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NOn  fa  mai  chiamato  in  dxibVro  , efce  S.  LuCi  § 
che  ha  fcritto  il  Vangelo  che  porta  il  fuo  no* 
me,  non  fia  altresì  l’ Autore  che  ha  compolla  la 
^pfHa  <iegf|  Atti;  ed  è perciò  il  medeliino  Spirito  di 
> che  gli  ha  dettata  sì  1’  una  che  1’  altra  di  quella  . 
fu*  Opere.  Ma  gli  uomini  non  hanno  d'ordinario  on* 
idea  sì  grande  di  quello  Libro , coni’  eflTo  la  merita  | 
<luantunqoe‘  non  Ha  meno  utile  dello  fteffo  Vangelo , fia 
per  lo  regolamento  dei  nollri  Coflunri , fia  per  lo  (labi- 
^ limento  della  dottrina  . S.  GiangrifoUomo  ti  lamenta 
deir  indilferenaa  che  fi  mollrava  a fuo  tempo  per  qua- 
fto  teforo,  dì  cui  s’ignoraya  la  preriofità;  ed  appunto 
per  far  vedere  il  merito  e la  bellezza  di  quello  prerìofo 
monumento  fi  mife  egli  a farne  la  fpiegazione,  che  ca 
ne  ha  lafciaia.  Siccome  il  Libro  degli  Atti  non  è che 
una  ferie  ed  una  Continuazione  della  Storia  Evangelica; 
fi  può  oflervare  quella  differenza  tra  quelli  due  Libri, 
che  jl  primo,  che  contiene  ciò  che  il  Salvatore  ha  fac^ 
to  ed  infegnato,  può  chiamarli  gli  Atti  di  GESLTCRU 
STO  j e fi  può  chiamare  il  fecondo  il  Vangelo  dello 
Spirito  Santo.  Di  fatto,  fe  fi  feopre  nel  Vangelo  quel- 
la profonda  fapìenza  di  Dio,  che  vuol  falvare  il  moa* 
do  mediante  la  follìa  della  Croce;  fe  vi  fi  vede  il  Ver-' 
bo  eterno  ad  annietarfi  ed  a farli  uomo  per  operare  la 
falute  degli  uomini  ; s*  egli  fi  fa  il  loro  Maellro  per 
illruirll,  e per  diffipare  le  denfe  tenebre  dell* ignoranza, 
in  cui  erano  fepolti  ; fe  finalmente  offre  fe  fleffo  pex 
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■ Dì  <iò  cbt  riguarda  GESÙ’  CRISTO  ns//a  Stor'-a  ■ 

dagli  j j 

-TDdio,  ch’^  iafinko  nelle  fue  peffezionì,  c che  te 
. JL  poffiede  tutte  d*  una  maniera  indìvifìbile , fa  tut- 
tavia che  le  une  rifplendano  piucché  le  altre,  fecondo 
-^li  eterni  difegni  della  fua  Providenza.  Ha  egli  fatta 
■vedere  la  fua  onnijx)tenza  nella  creazione  del  motido  i 
ha  manifeAata  la  fua  fapienza  nell’ordine  che  vi  hafla*  t 
hilito  e «el  governo  di  tutta  quefta  univerfità  di  cofe; 
e nella  grand’  opera  della  riparazione  dell’  uomo , me- 
.diante  il  miflero  adorabile  dell’  Incarnazione  del  fuo  Fi» 
.'gliuolo,  ha  date  a un  tempo  prove  della  fua  ineffabite 
bontà,  della  fua  profonda  fapienza,  e del  fuo  infupera* 
bile  potere.  Ma  la>  condotta  ammirabile,  di  quella  inEni-' 
la  fapienza  fi  fcopre  principalmente  nel  Vangelo;  e ne- 
gli Atti  fi  veggono  rifplendere  maggiormente  gli  effetti 
del  fuo  fovrano  potere.  GESÙ’ CRIPTO  eflfendo  venu- 
to ai  mondo,  fecondo  l'eterno  decreto  di  fuo  Padre, 
per  diflruggere  1’  impero  dei  demonio,  e per  ifiabilire 
il  fuo  tra  gli  uomini , ha  impiegati  contro  quello  alla- 
to nemico  i fegreti  d’  una  fapienza  impenetrabile  a tut- 
ta la  fua  fottigiiezza,  e fi  é fervito  contro  quello  forte 
armato  d’  una  forza  onnipotente,  che  gli  ha  levate  le 
iue  fpoglie.  Il  Vangelo  ce  lo  rapprefenta  in  uno  fiato 
d’  abbaiamento  e d’umiliazione;  fi  vede  nafcere  nella 
povertà,  vivere  nel  difprrzzo  e nella  ofcurità;  e quan. 
lunque  fia  il  Padrone  fovrano  di  tutto  1*  uni verfo,  fi  ve- 
de fi^getto  ed  ubbidiente  ai  poveri  fuoi  genitori , coi 
quali  attende  al  lavoro  colle  proprie  fue  mani  per  gua- 
dagnarfi  il  vitto  fino  all’età  di  trent’aani.  Allorché io- 
• comincia  a comparire  nel  mondo  per  pubblicarvi  la' fua 
fanta  dottrina,  fi  r-.flrigne  tra  ì limiti  delia  Giudea;  ed 
jdTendofi  fatto  il  predicatore  dei  Giudei , é continuamen- 
te il  berfaglio  delie  couiraddizioni  dei  loro  Sacerdòti  e 

A 4 dei 


Digitized  by  Google 


P R E F A Z l ’O  U '£  : 


dfi  foro  Dottori,  i quali  dopo  averlo  foventi  vòlte  fe- 
rito coi  dardi  delle  loro  maldicenze  e delle  loro  calun- 
nie, lo  attaccano  fina'mente  ad  una  Croce,  perché  vi 
termini  ignominiofamente  la  vita  in  mezzo  ai  più  cru* 
deli  tormenti . Per  mezzo  di  quell*  apparente  debolezza 
egli  ha  delufi  tutti  gli  artifici!  dei  demoni! , ed  ha  di- 
fìrutta  tutta  la  politica  dei  faggi  del  mondo.  Imperoc- 
ché quantunque  poteffe  egli  facilmente  fuperare  ilmon* 
do  ed  i demoni!  col  fuo  potere,  ha  voluto piuttofto  im- 
piegare la  fapienza  e la  grandezza  di  quello  abbafTamen- 
to  incomprenfibilc,  per  far  vedere,  che  ciò  che  fembra 
in  Dio  una  follìa,  è }mù  faggio  della  fapienza  di  tutti 
' <gli  uomini;  e ciò  che  fembra  in  Dio' una  debolezza,  A 
più  forte  della  forza  di  tutti  gli  uomini.  Ecco  in  qua:^ 
<•  le  fiato  gli  Evangelifii  ci  rapprefentano  il  Salvatore". 
Imperocché  s’  eglino  riferifcono  la  fua  Rifurrezione  ei 
non  comparifce  che  a’fuoi  difcepoli.  Ma  gli  Atti  deferì, 
vono  gli  effetti  di  quella  gloriofa  Rifurrezione,  e del 
fupremo  potere,  che  fuo  Padre  gli  ha  dato  nel  cielo  e 
falla  terra.  In  quello  Libro  comparifce  egli,  dopo  ifnoi 
abbalTamenti , trionfante  e gloriofo,  e dà  prove  lumino- 
•fe  della  fua  divina  maefià.  Chi  non  ammirerà  la  pom- 
pa e'ia  magnificenza  colla  quale  egli  afeende  al  Cielo 
a villa  de'fuoì  difcepoli  e degli  Angioli , che  lì  tratten- 
gono familiarmente  con  loro>*  Chi  non  conofeerà  il  fuo 
potere  aflbluto  nella  fedeltà  onde  efeguifee  tutto  ciò  eh* 
avea  proroelTo  e predetto  riguardo  alla  difiruzione  deli* 
impero  dei  demonio  , ed  allo  fiabilimento  della  fua 
Chiefai^ 

Egli  avea  fatto  fperare  a'fuoi  Apofioli,  eh*  erano  at. 
taccati  alla  fua  preiènza  vilìbile  e corporale,  che  invie- 
rebbe ad  efTì  in  fua  vece  il  fuo  Santo  Spirito,  che  gl* 
ìfiruirebbe  d'ogni  cofa  * , che  li  confolerebbe , e che 
gl*  invefiirebbe  d*  una  forza  affatto  nuova  ed  affatto 
ftraor jinaria  ; e lo  ha  efeguito  d'  una  maniera  sì  lumi- 
nofa,  e con  effetti  sì  forprendenti,  che  gli  uomini  non 

avreb. 
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avrebbero  mai  potato  ^ rnnnsginarfi  niente  dì  (ìmile.  Se 
qualcuno,  dice  S.  AgofHno,  vuol  godere  coti  efultazione 
del  fuo  cuore  d' uno  fpetiacolo  sì  lanto  e sì  piacevole  , 
legga  il  Libro  ^egli  Ora  bifogna  olTervare,  ,che  la 
difirefa  dello  Spirito  Santo;  eifendo  il ■ compimento  dittiti 
ti  gli  altri  mifterii , non  poteva  efegairH , fecondo  1*  or- 
dine della-  fapienza  di  Dio , che  per  merzo  di  GESÙ* 
-CRISTO  glorificato  ed  aìTifo  alla  delira  di  fuo  Padre» 

£ perciò  avendolo  egli  predetto  nel  fuo  Vangelo  in 
quelli  termini  figurati  * r Chi  crede  in>me  , fentirà  u- 
fcire  dal  fuo  cuore  fiumi  d’acqua  viva,  l’Evangeiilla  ag-  . 
gìugne:  Che  non  era  ancora  difcefo  io  Spirito  > Santo» 
perchè  GESÙ*  non  era  ancora  glorificato.  S.  Pietro  rienv^ 
piuto  nuovamente  di  quello  medelhno  Spirito,-  dilTe  a 
tutti  quelli  che  ' vedevano  - con  ammirazione  gli  effetti 
prodigiofi  che  quello  Spirito  dì  Dio  produCeva  negli  Apo- 
floli  ' : Che  G£SU*'  riforto  ed 'afceib  al  Cielo  diffonde- 
va quello  Spirito  Santo  che  vedevano  e che  udivano. 
Vero  è,  che  gli  Apolloli  avevano  già  ricevuto  lo  Spirito ^ 
Santo,  allorché  il  Saltatore,  volendo  ad  elfi  comunicare  ' 
il  fuo  potere  e la  fua  autorità  perchè  efercitaflero  il  mi. 
niflero  a cui  li  chiamava,  diede  loro -io  Spìrito  Santo  col 
fofiio  della  fua  bocca;  ma  noi  fece  che  per  anticipazione 
e d’  una  maniera  invilibile,  volendo  far  Ipro  conofeere 
con  quello  fegno  elleriore,  che  quello  Spirito  divino  pro- 
cede da  lui  egualmente  che  da  fuo  Padre,  e eh'  eglino 
ricevevano  da  lui,  come  dal  loro  Caro,  il-  loro  potere. 

Gli  Apolloli , egualmente  che  i Profeti  i Giulli  dell' 
antico  Teflamento  , non  avevano  dunque  ricevuto  che 
le  primizie  dello  spirilo  di  Dio,  dove  che  nel  giorno del> 
la  Pentecofle  lo  hanno  ricevuto  vifibilmente,  e con  un* 
abbondanza,  che  gli  ha  riempiuti  di  feienza,  di  forza,  e 
di  generòfità,  e che  gli  ha  fenduti  tutt’ altri  da  quei  eh* 
erano  prima. 

il  Salvatore  del. mondo,  avendo  fiatto  difeendete  que- 
llo fuoco  divino  fulla  terra,  non  aveva  in  villa  che. di 

for. 
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Armare  .la  fua  Chiefa  ; perciò  1*  ha  e|I(  talmente  ama- 
ta, che  fì  è dato  alla  morte  per  lei<  afine  di  lantiitcar- 
Ja..  Con  quella  mira,  «vendo  {celti. i.  fuoi  Apoftoli,  gl* 
inviò  per, tutto. r uni verfo  ad  iflruire  i popoUdelIa  cogni- 
zione del  fuo  Nome;  e per  indicare  l’ autorità,  eh*  avea 
d'inviarli,  dilTe  loro;  Che  gli  era  fiato  dato  ogni  potere 
nel  cielo  e fulla  terra.  Ma  folamente  dopo  la  fua  Afcen* 
{ione,  come  abbiamo  olTervato,  ha  egli  dato  prlncipb  a 
manifefiare  quello  fuo  potere.  Ha  allorché  inviò  il  fuo 
Santo  ^Spirito  * per  fortificare  i fuoi  Apolloli,  e per  ren- 
derli capaci  d’un*  imprefa  sì  grande;  fia  per  mezzo  degli 
altri  effetti  prodigiofi,  eh'  egli  ha  oprati  per.  meaeo  di 
loro>  e che  fono  deferirti  in  quello  tibro,  e foprattutto 
per  mezzo  della  vocazione  affatto  forprendente  del  gran- 
de Apuftolo  S.  Paolo . Imperocché  GESÙ'  GIUSTO  non 
ha  mai  date  prove  più  luminofe  di  quel  fovrano  potere 
eh'  egli  ha  Copra  gli  uomini  e fopra  le  loro  volontà,  che 
nella  converfione  ammirabile  di  quello  Apollolo.  £i  ne 
voleva  fare  un  Dottore  delle  nazioni,^ un  oracolo  dello 
Spirito  Santo,  un  perfetto  minillro  del  fuo  Vangelo;  e 
firattanco  ch’era  egli  allora  ^ Era  un  ofHnato  zelatore  del 
Giudaifmo,  un  crudele  perfecutore  della  Religione  Crì- 
dliana , il  maggior  nemico  di  GESÙ'  CRISTO  che  foffie 
al  mondo,  che  non  refpirava  che  il  iangue  dei  Criffia- 
ni,  e che  non  era  occupato  giorno  e notte  che  a feo- 
prirli,  per  illralcinarli  ai  tribunali  delia  giullizia,  e per 
collrignerli  a forza  di  tormenti  a bellemmiare  il  Nome 
di  GESÙ*  CRISTO.  Eppure  appunto  di  lui  il  Salvatore, 
con  un  miracolò  delia  fua  onnipotenza  e della  fua  infini- 
ta bontà,  ha  voluto  fare  il  predicatore  del  fuo  Nome  per 
'tutto  l'unìverfo,  e il  principale  foltegno  del  fuo  impero* 
Perciò  avendolo  proffraro  a terra  colla  fua  voce  dall*  al- 
to del  cielo  * , come  con  un  colpo  di  fulmine,  di  lupo 
rapace  ch’egli  era  prima,  lo  fece  divenire  in  un  momen- 
to come  un  agnello,  pronto  a fagrificarfi  per  colui,  che 
attualmente  perfeguitava . 

Ma 
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Ma?  r»  veggono  in  quefto  Libro  anche  molte  altre,  prova 
convincenti  di  quell’  affoluto  potere,  che  GESÙ’ CRISTO 
riforto  e regnante  nel  ciclo,  efercita/fuila  terra;  fia  per 
mezzo  delle  fue  diverge  apparizioni  é degli  (Ordini  dati  V 
(uoi  Apodoli  dall’  alte  del  cielo  per  procurarcela  i^uté 
dei  Giudei  o dei  Gentili  * ; ha  per  nuzzo  delia  proiteQa 
che  gliApoftoli  hanno  fempre fatta,  ch’eglino  operay^àno 
i loro  miracoli  mediante  il  .potere  di  GESÙ’ CRISTO 
^ j ha  hnalraente  per  mezzo  dei  difeurh  che  hanno  fatti 
ai  .popoli  à S .Luca  rie  riferifee  venti  due}  ma  non  ve  n’, 
ha-pur  uno,  in  cui  non  illabilifcano  la<  gloria  di  GESÙ* 
CRISTO  rì^to  e ledente  in  cielo  alla  delira  di  fuo  Pa- 
dre, d’onde- governa  lafua  Chiefa , non  trovandoG  in  al- 
cun altro  falute,  luorchè  in  lui  -J . , 


I I. 


:mj  j;  . 
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Di  ciò  che  riguarda  gli  ^pefteli  nel’  Libre 
degli  jlttt , 1 


L’  Eccellenza  e la  necelTità  di  quello  Libro  non  Geo- 
, nofee  già  folamente  in  quanto  ci  fa  .vedere  GESJJ’ 
CRISTO  gloriofo  e trionfante  dopo  la  fua  Rifurrezione; 
ma  ezìatidio  in  quanto  ci  rapprefetua  ,lo  flato  in. cui  fi 
fono  trovati  gli  Apolloli  dopo,  l' AfeenGone  del  Salvatore, 
,ci  fa  conofeere  1’  efecuzione  delie  proinelTe  eh’  egli  ave}» 
fatte  ai  medeGmi  Apolloli.  Chi  avrebbe  mai  potuto  im- 
maginarG  che  gli  Apolloli,  eh' erano  si  imperfetti,  pò- 
teflfero  divenire  tali,  quali  ci. fono  dipinti  in  quello  Li- 
, bro.«*  Si  . può  mai  dire,  che  il  Vangelo  e gli  Atti  ci  rap- 
-prefentioo  gli  lleflì  uoiniÀL'^  GESÙ’  CRISTO  gli  avea 
preG  alla  fua  fequela  quali  egli  avea  voluto  fcegliergli  ; 
erano,  poveri  peìcatori  e poveri  artigiani  che  G guadagna* 
vano  il  vitto  col  lavoro  nelle  loro  mani.  Egli  avea  fof- 
ferta  con  molta  pazienza  la  loro  rozzezza  e la  loro*  ma- 
te- 

. ’ u48,  IO.  13.  c.  22.  iij.  f.  2J..II.  * ^18.  3.  6. 
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terialità  pel  corfo  di  ben  tre  anni,  iftruendoli  a poco  a 
poco  dei  mifteri  della  Religione;  avea  loro -ripetute  fo. 
vente  volte'  le  fteffe  cofe,  [fenza  che  le  capilfero;  avea 
ad  efli  predetta  in  ppolte  circoftanze  la  fuatnorte,  fenza 
che  arrivaflero-mai  a comprenderla.  Quello  difcorfo  era 
nafcollo  per  loro , dice  1’  Evangelifta  » , e non  intende- 
vano ciò  che  udivano  a dirli  dal  Salvatore.  GESÙ'  CRI- 
tnedefimo  afferma  * , eh’  egli  avea  ancora  molte 
altre  cofe  a’dir  loro,  ma  eh*  eglino  non  erano- ancor» 
capaci  di  concepirle;  e lì  vede  chiaramente  dalle  diman- 
. de  e dalle  rifpolle  che  facevano  a Nollro Signore,  anche 
nel  Tuo  ultimo  difcorfo  dopo  la  Cena»  che  non  compren- 
devano gran  fatto  le  cofe , fulle  quali  egli  ragionava  con 
loro  > • Ma  dappoiché  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
ii  fecero  vedere  tutto  ad  un  tratto  pieni  di  lume  e di 
cognizione  * ; lo  che  cagionò  tanta  maraviglia  a tutti 
coloro  che  gli  udivano  a parlare,  eh*  erano  fuor  di  fé 
ftellì.  e potevano  comprendere  quei  che  vedevano, 
rapendo  altronde  che  quelli  erano  uomini  fenza  Audio,  e 
del  comune  del  popolo* 

Gli  ApoAoli  non  erano  giàfolamente  materiali  ed  igno  ‘ 
ranti,’ma  erano  altreù  detoli  e timidi.  Finché  furono  in 
compagnia  del  loro  Maeftro,  fi  credettero  Tempre  abba- 
(lanza  forti  e ficuri  contro  ogni  forte  di  pericpli;  c per- 
ciò quando  udivano  a parlarli  da  lui  della  fua  morte  e 
della  fua  feparazione  da  loro,  cadevano  in  un  avvilimen- 
to e in  una  triftezza  sì  profonda,  che  non  erano  più  in^ 
illato,  d’  afcoltare  gli  avvilì  importami  che  dovevano 
adire  dalla  fua  bocca.  Ma  finalmente  quando  il  Salvato- 
re fu  dato  in  mano  de*  Giudei,  mediante,  il  tradimento 
di  Giada , fi  vide  ad  evidenza  quali  erano  gli  Apollolr  ; 
pofciaché  quafi  tutti  lo  abbafl^arono , e fi  falvarono 
colla  fuga.  Pietro,  che  ha  voluto  feguirìo,  per  offervare 
ciò  che  gli  doveva  fuccederé  non  ebbe  coraggio  di  con- 
feOarfi  fuo  difcepolo;  una  femplice  parola  d‘  una  ferva 
io  l^aventa,  ed  egli  nega  per  ben  tre  vohe-il  fuo  Mae- 

llro 
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ftro  ' . Oiiindi  conobbe  che  le  belle  protefte , eh*  egli  e 
tutti  altri  gli  arevano  fatte  d’  e(Ter  pronti  a morire* 
con  lui,  erano  affatto  vane  e profontuofci  >• 

Ma  gli  Apoffoli  non  erano  efenti  neppur  dalla  gelofia. 
e dall’ambizione.  Siccome  i*  immaginavano  che  il  regno 
di  GESÙ' CRISTO  fblTe  un  regno  temporale,  erano  in-^ 
quieti  fui  poffo  che  ognuno  di  loro  vi  occuperebbe,  e 
coucepirono  una  fqgreta  gelofia  contro  Pietro  , che  pare- 
va fopra  tutti  gli  altri  diftinto  dal  Salvatore  delle  fue. 
grazie.  Da  ciò  f^urono  fpinti  i Figliuoli  di  Zebedeo  ^far.. 
gli  dimandare  per  mezzo  della  loro  madre  i due  primi 
poffi  in  quello  regno  * ; lo  che  eccitò  gli  altri  a fdegno 
contro, di  loro.  Gli  Apofloli  erano  anche  molte  volte  ve- 
nuti tra  loro  a contef^a  intorno  quella  preminenza  * ; e 
il  Salvatore  permetteva  quelle  imperfezioni  ne’  fuoì  di-, 
fcepoli  per  efalcarela  gloria  della  fua grazia,  che  gli  Im 
tutto  ad  un  tratto  cambiati  in  altri  uomini,  egli  ha  ren- 
dati affatto  illuminati  e fpirituali , di  materiali  e d’igno- 
ranti eh’ erano  prima  ; forti  ed  intrepidi,  di  deboli  e ti-, 
lòoroG;  umili  e pieni  di  carità,  d*  ambiziofì  eh*. erano  e 
pieni  di  gelofia . ’ , 

Tutto  dò  impariamo  dal  Libro  degli  Atti.  Pietro  e 
Giovanni  fi  prefentano  coraggiofamente  ai  tribunali  dei 
Giudici , che  potevano  farli  morire,  e che  non  volevano 
che  infegnalTero  nè  che  predicaffero  in  Nome  di  GESÙ'; 
e rifpondono  a quelli  Giudei  con  una  modeflia  piena  d’ 
una  fanta  confidenza  i : Che  non  era  giudo  ubbidire  ad 
elTi  piuttoflo  che  a Dio,  e che  non  potevano  eglino  non 
parlare  delle  cofe  eh’  aveano  vedute  ed  udite . Quindi^ 
non  lafciarono  mai  d’  iftruice  il  popolo  e,  d’  annunziar' 
GESÙ*  CRISTO  nel  Tempio  e nelle  calie;  e ficcome  n« 
furono  riprefi  una  feconda  volta  , rifpofero  > tutti  anche 
un’  altra  volta  per  bocca  di  S.  Pietro  con  una  forza  ac- 
eompagaata  da  una  crifliana  manluetudioe  * : Ch'era  ne- 

, , cet 

• .Mattb.  24.  3^.  M*rc,  14.  31.  . * ìdstth.  ao.  20. 

# Metuh.  18 1 a.  Luc.$.^6.Ephef.  * 4.  15».  ao. 

i ^3.  5.  28.  42. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONI. 

canliinraieAto  mawWgliòfo  degl»  ApolK>)ì/  Ma  dò  dte 
efalta  ^incpttlmi^nte  la  dignità  di  qu^iVa  fahra  opera <è 
J* avare»  coniervaio  qoel  che  S.  Paolo  ha  dettò,  quel  òhe 
ha  fattoi  e quel- che  ha  fofFetto  per  la  gtoria'di  GEiU* 
CRISTO.  I fuoi  difcorlì  fomminillrano  ai  miniftri  di 
GESÙ’  CRISTO  un  bel  Aiodello  della  maniera,  onde  de- 
vono parlare  nella  varietà  delle  occafioni.  Vi  fi  vede  re- 
gnare per  tuttó  uno  zelo  afifai, grande  actom^gnato  da 
una  maravigliofa  prudenea,  una  gran'.femplicità  unita  ad 
una  maefià  affatto  di  vina  ; vi  fi  vede  la  forza  colla  dol- 
cezza ; ut]  fervido  amore  ptr  GESÙ’ CRISTO,  con  mol- 
to riguardo.  ' Fihalfnen te  tutto  vf  é giufto  e naturale, Te 
tutto  vi  i diretto  al  fine  ch’egli  fi  proponeva  eh’ era  di 
far  conofeere  il  fuo  Signore,  e di  acquifiargti  fiidditi. 

Ma  finalmente  che  non  ha  egli  fetro  per  ciò#*  Egli  fi 
è a£&ticato  giorno  e notte  ad  iftruire  i popoli,  ad  efor- 
tarli,  aconfolarlij  a fofienere  e ad  animare  <1  deboli;  avi- 
fitare  quelli  eh’ avea  convertiti,  cd  a correre  quà  e là 
per  prevenire  le  feduzionì  dei  nemici  della  féde  di<GE« 
SU’CRISTO  ; ed  anche  • tra  tante  fatiche  e tante  cure 
continue',  non  lafciava  di  lavorare  colle  ftefle  fue  mani 
per  guadagnarli  il  vitto,  per  nonefiere  d’aggravio  anef- 
funo.  Riguardo  poi  allc  uie  fofferenze,  fono  eilepo fiate, 
continue  e lenza  numero;  ed  egli  medefimo,  contro  la 
faa  volontà,  ne  ha  fatto  un  rifiretto  nella  fua  fecondia 
Lettera  ai  Corinti  cap  ii.  Ma  noi  non  avremmo  quafi 
nefluna  cognizione  n4  di  quelle  fue  fofferenze  , nè  delle 
fue  azioni , fe  non  ci  foffero  fiate  riferite  più  diffufamen* 
te  in  qnefio  Libro.  ' • > 

■ S.  Luca  ebbe  occ&fione  di  parlare  di  S.  Paolo  piucché 
degli  altri  Apoftoli,  perché  lo  ha  quafi  fempre  accompa- 
gnato per  tutto.  Sarebbe  fiato  da  defiderarfi  ch’egli  ci 
aveflh  detto  anche  ciò  che  gli  altri  Apofioli  hanno  fatto 
in  tutte  le  parti  del  mondo;  ma  fi  può  dire  in  una  pa- 
rola, che  nella  Storia  degli  Atti  fi  trova  in  rifiretto  quel 
eh’ tifi  hanno  fatio  in  tutti  i luoghi,  dove  hanno  predi, 
cato  il  Vangelo.  Eglino,  egualmente  che  S. Paolo,  han- 
no atterrata  la  idolatrìa,  ed  abolito  k fupofiiticni' dei 
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popoli;  h«nno  confula  la  Filofofia  e le  vane  lòetiKtiace 
dei  (aggi  del  fecolo  ; e ad  onta  degli  sforai  e della  refi* 
Aeoza.  della • Sinagoga  e del  Paganelìmo,  hanno,  fatto 
t^onfare  per  tatto  la  Croce  di  G£SU*ClUSTOw  n .. 

; 

..  f I I I : 

-•  'V 

r ' •.  D«i  ¥tÌ9li  convertiti , oppure  delio  fiidfifìmetito 
1 • delle  Cbtefe  C rifilane  mediante  il  fucceffo  / 

‘ . della  predicazione  degli  ^pofioli.  r..i.vn« 

L'Adempì mento. dì  tutto  il  difegno  ch’ebbe  il  Solva- 
tore  nell* ecconomia  della  fua  Incarnazione»  è di 
chiamare, gli  uomini  alla  fede»  e di  formarli  una  Ghie» 
&»  che  folle  fenza  macchia  e fanzaruga  *«j£gli  per  la- 
var'quella  Chiela  e per  purificarla  da’fuoi  peccati  «ha 
fparfo  il  fuo  Sangue  fulla  Croce»  è riforto  per  renderla 
^iufla  e per  chiamarla  a parte  della  fua  immortalità  ; è; 
afcefo  al  Cielo  per  aprirlo  a lei,  e per  prepararle ‘molte 
manGoni;  Gnalmente  per  fantiGcarla  ne  ha  fatto  difeen- 
dere  il  Santo  fuo  Spirito». che  G é diffufo  prima  fbpra 
gli  Apodoli  con  tanta  profuGone»  che  ne  furono  come 
inondati»  per  diffonderG  dopo  fbpra  tutti  gii  altri  mem- 
bri della  Chiefa.  ConGderiamo  prefentemente  in  quelle 
Libro  i'efecuaione  di  quello  gran  difegno  » che  fi  è com- 
piuto per  mezzo  .della  predicazione  degli  Apodoli,  con 
ganta  prontezza  t rapidità,  che  fi  prova  difficoltà  a con- 
cepirlo. Era  neceffario  che,  il  corpo  della  Chiefa  incomin- 
ciafTe  a informarfi  della  Religione  e del  culto  del  wo 
Dio.  GESÙ’ CRISTO  avea  predetto  a fuoi  ' difeepoli„* , 
Che  hi  fognava  che  fi  predicale  in  fuo  Nome  la  peniten- 
za e la  remìlTion  dei  peccati^  io  tutte  le  nazioni  » inco- 
.minciando  da  Gerufalemme»  conforme  alia  predizione  d* 
Ifaia»  il  quale  avea  detto  Che. la , parola  del  Signore 

tifcirebbe  da  Gerufalemme  per  dilFonderfi  iti  tutto  Tu- 
- , , ' ai'  . 
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niverfo.  CIìì  potrebbe  efprlracre  con  quii  prootewi  la 
fede  di  GEbU’  CRbTO  u flabilj  in  quella' città,  allor- 
ché lo -Spirito  Santo.,  fu  difcefo  (opra  gli  ApoUoIì  Erano 
arrivati  in  G^rufalepamc  nnolti  Giudei  di  tutte  le  nazio- 
ni dici  raondp>  per  celebrarvi  la  Fella  della  Pen'recofte; 
è renarono  tutti  prefi  da  tanta  maraviglia  dal  < vedere  i 
fuodigii  che  lo  Spirito  Santo  operava  per  (r.eaao  degli  A- 
polloli,  eh*  erano,  fuori  di  sè  • j accolta  vano  S,  Pietro 
con  aronaùraelone,  e dopo  il  fuo  primo  difeorfo,  tremi- 
la perfpae  fi  convertirono,  e fi  unirono  in  .quel  mede- 
fimo  giorno  ai  difcepoli  di  GESÙ*  CRISTO.  Lafeconda 
volta  che  S,  Pietro,  parlò  ai  Giudei , dopo,  il  celebre  mi- 
racolo dello  ftorpio,  che  giaceva  alla  porta  del.  Tempio, 
fe  ne  convertirono  altre  cinque  mila  “i  e il,  numero  dei 
Fedeli  crefeeva  di  giorno  in  giorno  io  fii&tta  guifa , che 
fe  ne  formò  una  Chiefa  eh*  é fiata  come  il  lievito  del 
Vangelo,  la  cui  forza  e la  cui  virtò  fi  è dilFufa  pertut-] 
to,  per  forqtare  le  altre  Chiefe.  Oi  fatto,  quella  primi- 
tiva Chiefa.  ha  fomiDinifiratiefcmpii  eccellenti,  che  ban-| 
no  fervilo  di  modello  in  tutta  la  fuccellìone  dei  fecoli, 
fia  per  lo  regolamento  dei  collumi  , fia  pcrloftabjlimen- 
to  della  difciplina . fddip  ba  voluto  verfare  una  maggior 
abbondanza,  di  grazie  fu  que* primi  Fedeli,  i aitali eflen- 
do  fiati  folto  la  tutela  della  legge,  avevano  almeno  im-. 
parato  da  quella  legge  a non  adorare  cheti  vero  Dio,, 
e pareva  che  avdfero  un  maggior  diritto  alle  benedizio. 
fii  che  Dio  avea  date  ai  SS.  Patriarchi , di  cui  erano  e-., 
glino  figliuoli  e ^uccelTori;  perciò,  furono  tutti  liémpìuti 
d*un  nuovo  ardore  di  carità  , e fi  vide  fubito  nelle  loro 
azioni  Peifeito  di  quella  nuova  fede , che  il  Sangue  di 
GESÙ*  CRIS'TO  ancora  caldo,^  diffondeva  allora  nc’  loro 
cuori,  come  parla. S.  Girolamo.  Le  comunità  non  potfn 
vano  prendere,  per,  ifiabiljrfi  ^ per riforroàrfi , regole  piò 
pure,  nè  proporli  un  modello  piò  perfètto,  ebe  la  fan- 
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tità  Hi  vita,  l’afliduità  all' orazione,  e ramoredel/aptìS 
vérfà  ; cKe  fi  videro  iti  quella  Chiefa  nuovamente  for- 
mata p^r  òpera  dello  Spirito  Santo.  Quindi  S.  Agoftino 
ha  vòloto  fefTuire  quello  modello ‘nelle  fue  regole,  fia 
per' gii  Ecclefiafiici , fia  pei  Religìotì  ^ La  favia  cautela 
che  gli^ApoftoIi  hanno  offervata  nella  fcelfa  d'un  Apo- 
llo Io  in  luogo  di' Giuda  , e nella  elezione  dei  fette 
Diaconi , non  ha  forfè  fervito  a tutta  la  Chiefa.  di  re- 
golà  eccellente,  che’ fi  é dopo 'fempreoiTervata  nella  feci* 
fa  dé’fuoi  minifiri  j?  Che  fé  la  Chiefa  fi  vide  inappref- 
fo  inondata  da  un  diluvio  di  mali  e di  difordini,  ciòfu 
perchè  i fédeli  fi  fono  allontanati  dalla  purità  di  quelle 
fante' forgeriti,  e' gli  uomini  hanno  più  amata  la  loro 
propria  condotta,  che  quella  dello  Spirito  Santo . Manon 
balla  che  quell’  opera  veramente  divirta  ci  abbia  fatto 
conofeere  le  maravigHe,  che  Io  Spirito  di  Dio  ha  ope- 
rate nella  fondazione  dr  quella  prima  Chiefa,  che  non 
era  comptUa  che  di  foli  Giudei  ; e(Tà  ci  fa  anche  vede- 
re per  quali  llrade  la  cognizione  del  Vangeloé  arrivata, 
dopo  anche  alle  altre  nazioni.  GESÙ’ CRISTO,  invian- 
do i fuoi  Apollo'i  a predicare  agli  Ebrei , proibì  ad  eflì 
che  non  andafiero  verfo  i Gentili,  e che  non  entraffero 
nelle  città  dei  Samaritani  *;  ma  dopo  la  fua  Rifurrezio- 
ne,  comandò  ai  medefimi  Apolloli  che  andafiero  in  tut- 
to l’nniverfo,  e che  illruiflero  tutti  i popoli  Tutta- 
via i difcepoli,  ch’erano  fiati  collretti  dalla  periecuzio- 
ne,  fufeitata  dopo  la  mortediS.  Stefano  a fuggire  in 
ogni  partei' non  predicavano  in  que’ primi  tempi  la  pa- 
rola di  Dro  che  ai  foli  Giudei;  ma  ficceme  i Samaritani 
aveano  la  Cirroncifione  e la  legge,  egualmente  che  i 
Giudei;  e ficcomc  afpettavano  anch’elfi  il  Meffia,  ef- 
feudo  affatto  dillinti  dai  Gentili;  così  parteciparono  in 
q el  tempo  alla  cegnirione  della  verità  per  opera  di  S. 

Fl- 
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^lÌi|ìpo  ' i «no  iti  fettt  Diaconi; che  vl  cónvcriì  e vi 
battezzò  tìn-g^an  numero  di  perfone  » al  che  GESÙ* 
CRISTO  medéfitnó  gli  avea  difpofti' colla  converlìone 
della  Samaritana  ■.  e colle  conferenze  ch'egli  avea  tenu- 
te con  loro  per  lo  l^iazio  di  due  jgiotni  * . 

La  cOnVerlìone  dei  Samaritani  fu  una  preparaBÌone  a 
quella  del'Gentili»  Quella  prima*  fi- fece  fenza  molto  (Ire-*- 
pito  : dove  che  quella  delle  nazioni  non  fì  fece  . che  con 
opinate  oppofìtìoni  e con  fortiOime  redftenze  dal  canto 
de*  Giudei  >,  Quello  gran  milfero  della  vocazione  dei  Gen- 
tili alla  fede  i e della  loto  riunione -'cogli  Ebrei  ^ • era . un 
feereto  che  Iddio  hon  aveva  fcoperto  nè- agli  uòmini  iiè 
ngli  Angioli  e ch’egli  incominciò  a manifeftare  pef 
Jìiezzo  della  cOnvèrfione  di  Cornelio  Centurione  j eh’  è 
flato  il  primo  tra  i Gchtili)  che  abbia  ricevuto*  il.  Bat- 
lelìmo  , mediante  il  minifteto  di  S.  Pietro,  il  quale  af- 
fermòChe  Iddio  lo  av«va  fcelto  tra  gli  altri  Apollo- 
ii,  acciocché  i Gentili  udid'arò  dalla  lua  bocca  lar  verità 
del  Vangelo,  ed  acciocché  credelTero»  1 Fedeli  circo, ncifi 
di  Gerufa'emme  fe  ne  fdegnarono'  e reftarono  offefi  tal* 
>*edere -ch'era  Hata  anriunziata  la  parola  di  Dio  aiGen- 
tili-;  lo  che  obbligò  quello  S^  Apodolo  a giuflifìcare  -U 
fila  condotta,  raccontando  ciò  ch’era  fucCeduto^  e mo; 
tirando  che  non  avea  egli  fatto  altro  che  efeguire  fe- 
delmente l’ordine  di  Dio.  Ma  Si  Paolo  fu  principalmen- 
te dellinato  a convertire  i Gentili,  e ne  fu  avvifatonon 
folamente  nel  momentodclla  fua  ronverfione » comefem-- 
tra  da  quel  che  GESÙ  CRISTO  gli  difle  , e da  quel  che 
dichiarò  ad  Anania  >;  Ch’egli  lo  aveva  fcelto  - perché 
^rtaffe  il  fuo  Nome  ai  Gentili  ma  anche  da  una  vi- 
fionc  ch'egli  ebbe'*'  nel  mentre  che-era  in  orazione  nei 
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IVnipiQ  di  Gerulàitnpiiw;,  dove  gli  fm  comandato  diibr* 
tUoe  pCT  eflere  inviato  verfo  ì Gentili;  lo  che  fi  efegvt 
in  Antiochia  capitale  della  Siria  * • Ma  prima  che  par, 
liamo  di  quella  celebre  mifiìone  > giova  plTervare  come 
fn  {labilità  la  fede  in  «snella  gran  città, 

U morte  crudele  di  S,  Stefano*  che  doveva  calmare 
il  furore  de* Giudei*  non  l^e  che  maggiormente  irritari 
lo . Sufcitarono  eglino  contro  i Fedeli  * ch’avevano  ab< 
bracciata  la  fede  nella  città  di  Gerufalemme  * una  per- 
fecuùone  sì  violenta»  che  noo  vi  fi  fermarono  che  ifon 
li  Apofioli  e tutti  gli  altri  difcepoli  furono difperfi  iq 
diverfi  luoghi  della  Giudea  e di  Satnaria , predicando  per 
tutto  Je  verità  del  Vangelo»  che  i Giudei  volevano  efim- 

Ì.uerci  perciò  quella  difperfione  non  fervi  che  a difiòn- 
ere  la  fede  per  ogni  parte,  mercè  un  effetto  particola^ 
re  della  fapienaa  e della  mifcricordia  di  Dio,  Alcuni  di. 
fce{X)li»  efiendo  pafiati  nella  Finicia  ed  in  Cipro*  arriva^ 
rono  fino  iq  Antiochia  r * dove  avendo  annunziata  la 
, parola  di  verità  ai  Gentili  egualqiente  che  agli  Ebrei 
un  gran  numero  di  perfone  hanno  creduto*  e fi  lono 
convertite  al  Signore*  ficchè  fi  fondarono  iq  poco,  tem- 
po molte  Chiefe  non  folamente  in  tutta  la  Giudea , la 
Samaria  e la  Galilea* 'ma  anche  nelle  altre  Provincie; 
e la  più  confiderabile  di  tutte  fit  quella  d’ Antiochia*  ^ 
tradizWc  ricevuta  nella  CMela  c'infegna*  che  $•  Piew 
tro  ha  fondata  quella  ChieCa»  ch’egli  ne  fu U primo  Yef- 
covo»  e che  vi  foggiorno  per  qualche  tempo  prima  d’  an- 
dare a Roma»  dove  Iddio  Iq  avea  defiinato , Quello  con*» 
fenfo  è sì  generale»  chenpn  fi  può  ragionevolmente  chia-^ 
mare  in  dubbio»  quantunque  S>  Luca  non  ne  parli  in 
nefiun  luogo»  come  non  parla  neppure  di  molte  cofe  * 
che  noi  apprendiamo  d’altre  parti. 

Era  fiata  portata  in  Gerufalemme  la  nuova  i del  fuc-» 
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teflo  ch'aveva  incoiitfatò  il  Vangelo  in  un  Inqgo  $ì  co« 
lebre  e si  op|x)i’t'uiib  per  eftenderlo  in  tutto  l'Oriente  . 
Gli  Apoftòli  v'inviarono  S;  Barnaba  » th*era  un  uomo 
d' un’ eminente  virtù  j ed  inch'egli  vi  Fecfe  un  grànpro- 
greflo  Colle  lue  prediche  'e  Co’ fuoi  miracoli . Ma  noncoa- 
tentartdofi  del  Frutto  ch'fei  poteva  farvi,  andò  a cerca- 
re S.  Faold  a Tarfo,  e lo  condafTe  in  Antiochia,  dove 
dimorarono  ambedue  un  anno  intero  ; nel  qual  tempo  il 
humCTò  di  quelli  che  fi  Convertirono , per  mezzo  del  Ic^ 
ro  minifiero,  fu  afiai  pahde,  e le  loro  apofioliche  fati- 
che àcqnifiarono  a quella  città  un  onore  che  la  rende  il- 
lufirè  in  tutta  la  Chiefa.  Imperocché  in  Antiochia  i di- 
icepoli  incominciarono  allora  per  la  prima  volta  ad  efler 
chiamati  coi  nome  di  Crifiiani  * , il  qual  nome  prevà!- 
Te  in  poco  tempo  fcmra  tutti  gli  altri,  con  cui  u chia- 
mavano prima.  0.uefti  due  ApoAoli,  eflendo  fiati  inca- 
ricali di  pòrtarè  a GerUfalemme  le  limofine  dei  Fedeli 
d' Antiochia  n ritornarono  fubito  dopo  in  quella  cittàj  ed 
al'  loro  ritorno  lo  Spirito  Santo  fece  dire  ai  Fedeli  di 
quella  Chiela  per  bocca  d’ alcuni  Profeti  che  vi  erano  al- 
lora che  gli  feparalTero  Paolo  C Barnaba  per  l’opera  a 
cui  gli  aveva  defiinati  i;  vale  a dire^  per  predicare  il 
Vangelo  ai  Gentili  Con  Una  piena  ed  alìbluta  autorità* 
lElTendo  dunque  fiati  ordinati  mediante  Pimpofizione del- 
le mani  di  quelli  SS.  Prt^eti,  furono  abbandonati  alta 
grazia  di  OtO,  di  CUi  eranb  già  prima  riempiuti  < Allora 
Paolo  incominciò  a fare  la  Tua  funzione  di  Dottore  dello 
nazioni;  feoTferó  eglino  prima  l'ifola  di  Cipro  da  uà' 
efiremità  all*  altra  ; portarono  la  luce  della  fede  per  tut- 
te le  Provincie  dell' Alia;  e dopo  aver  riempiuto  quel 
|g^fe  delie  benedizioni  del  Cielo,  ritornarono  in  Antio- 
chia. Dopo  ciò  S.  Paolo,;  volendo  terminare  quel  che 
Aveva  incominciato,  portò  il  Vangelo  da  Gerulalemme 
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fino  all'Ulùi»  e nelle  cìrcotìvicÌBe  Provincie-  Ecco  ìproJ 
grelTi  che  fece  il  V'angelo  mediante  l'ardente  zelo  di 
^^uefto  grande  Apoftolo,- eh’ era , giuda  il  penfiero  del 
gran  Pontefice  S.  Gregorio  ' , come  una  divina  nube  » 
fpinta  dal  vento  della  carità,  che  correva  per  tutta  la 
verrà  par  diffondervi  la  parola  di  vita  ; ed  ei  fu , che  h> 
prV  ai 'Gemili  la  porta  della  fede,  com'egli  medefimodU 
ce.  *•.  Imperocché  gli  Apofioli  non  lafcìarono  la  Giudea 
><y  fe  non  quando  videro  che  i Giudei,  a cvji  eglino  e* 
rane  debitori  dei  primi  effetti  della  loro  carità,  rigetta- 
vano per  la  maggior,  parte  la  grafia  del  Vangelo,  echq 
>I  loro  indcraniento  era  incurabile;  (d  allora  folament» 
fi  fepararono,  e fi  divifero  tra  loro  le  diverfe  partì  del 
mondo,  fia  a forte,  fia  per  quaich' altro  me«ao  con  cui 
conobbero  la  volontà  dello  Spirito  Santo,  Quindi  Si.Pie*' 
tro  fu  deftlnato  a portare  il  Vangelo  nella  capitale  del 
■mondo;  ma  egli,  prima  d'andarvi , e dopo  aver  fondata 
la  Chiefa  d’  Antiochia , predicò  ai  Giudei  fparll  nel  Ponr 
tc,  nella  Galazia , nella  3iiinia,  nella  Cappadocia,  9 
nell*  >sfia , come  effendg  particolarmente  il  loro  Apofto? 
!oi  S.  Jacopo  iratellp  del  Signore  fi  termò  con  molti 
degli  antichi  difcepoli  in  Gerufaleiiinm*  per  governare 
quella  prima  Chiefa  , ch'era  come  la  madre  d.i  tutte  le 
^tre  Gli  altri  ApofioJi  fi  diviferp  ognuno  nellaProvin^ 
eia  , che  gli  era  fiata  affegnata  per  annunziarvi  il  Van^ 
gelo;  ma  S.  Paolo,  ch'era  fiabìlito  APQ^olo  delle  nazip 
'ni,  non  fi  propofe.  alcuni  limiti  nella  predicazione  del 
Vangelo.  Egli  dopo  aver  corfe  |e  PrpvinciedeU’Orientfx 
era  pronto -.d’ andare  a Roma  , e di  paffàre  nella  Spa-, 
gna;  lo  die  probabilmente  non  ha  potuto  efeguire,  ef- 
fendo  arrivato  a Rprna  in  tott' altra  maniera  che  noa 
‘penfava;  e fi  crede  più  probabile  ch'egli  d?  R,oma  fi^ 

' J»  Job.  Iti’.  17.  r.  a.  éy*  ì'  ?• 

* .AU.  26.' 

I Crig.  in  Aiattb.  Cbrjifeft.  in  10,  25,  ' 
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ritorna*©  in  Oriente.  In  fiffatta.,guifa  la  Religione  Cri- 
ftiana  fi  diffufe,  fino*dal  tempo*  degli  Apoftcli , per ‘un- 
to il  mondo  *;  vale  a dire,  nella  maggior ‘parte  delle 
contrade  deU'univerfo.  Imperocché  S.  Agoriino  ,ed  altri 
hanno  foftenuto,  che  vi  furónò  molti  popoli  che  non 
hanno  avuta  alcuna  cognizione  del  Vangelo,  feipnmo.l- 
t!  fecoli  dopo,  - ^ 

Ma  non  fi  dee  palTar  fottp  Tilenzio  una  ccCa  che  ha 
cagionate  grandilTime  turbolenze  nella  nafcit'a della  Ghie- 
la,  e che  forma  nel  Libro  degli  Atti  unagran  parte  del- 
le avventure  di  S.  Paolo;  éd  é 1 attacco  prodigicfo  che 
i Giudei  avevano  alle  ceremohie  della  loro  legge,  e la 
loro  opinata  antipatia  contro  i Gentili  ; lo,' che  .fu  uno 
dei  più  potenti  mezzi,  che  il  demonio  ha  oppofli  ai'proi. 
grelTì  del  'Vengelo  di  G£SU|CRISTO.  I Giudei,.']  .quali 
pretendevano  che  la  legge,  eh’ ayeano  ricevuta^  da’  Dio 
per  la  mediazione,  di  Mosé  Cipcl  minlfiero  degli  Angioli, 
folle  nccertaria  per  la  falute'^ ‘credevano  alttesì  d’eflerc 
il  folo  popolo  grato  a Dio,  e non  potevano  fóffiiré' che 
le  altre  nazioni  avellerò  parte  al.fuoi  favori’.'  Per  lòche 
quando  intefero  ch:f  i Gentili  fi  convertivano  fehza  oE 
fervare  le  ceremonie  della  legge,  le  ne  (degnarono  cllre. 
raamente;  e non  avendo  trovato  né  un  più  forte' av  ver- 
fario  di  S.  Paolo,  nè  un  più  ardente  Predicatore  della 
grazia  di  GESÙ’ CRISTO lo  infamarono  per  tutto  co- 
me un  apollata  della  fua  Religione,  e Io  perfeguitarono 
maltrattandolo  nella  più  indegna  maniera , é (cacciandolo  di 
città  in  città  per  tutto  dov'egli.pallava , Ma.  principalmen- 
te in  Antiochia,  dopo  il  (uo  ritorno  daH’.Afia,  lì  rifcal- 
dò  di  Boovo  la  difputa  eòi  Giudei  che  fi' trovayàn'ó  in 
quella  città...  Quefii  Giudei  fempre  pieni  di  zelo  per  le 
loro  ceremooie^  volevano  obbligare  i Gentili,  'ch’àv'ea> 
no  abbracciata  la  fede ,_  a farli  circoncidere , ed  a ’ fog- 
geturfi  al  giogo  .dell' antica  legge..  Paolo  e Barnaba  fo- 
iteoevano  per  l’ò'ppolito',  che  lè'ceremonié  della  leggo 
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noti  éfanò  pià  neceflarie  all*falute  *.  Fu  d' uopo  riportar^ 
frneagli  Apoftoli,  e fi  deputarono  da  una  partee  dall’altra 
perfone,  che  andaflero  ;n  Gerufalemtne . EfTetidò  flato 
deliberato  fu  quello  affare j gli’Apofloli  iiifìenae  eòi  Sa- 
cerdoti che  ivi  erano  raccolti , trovarono  ben  fatto  di  li- 
berare i Gentili  dal  giogo  della  legge,  ma  li  foggétta- 
rono  ad  alcune  otTerVanze  legali,  eh’ erano  per  fe  flelTe 
iudifferenti,  e procurarono  Con  quella  favia  indulgenza 
di  calmare  i Giudei,  e di  riconciliarli  / coi  Gentili ^ Ma 
quantunque  que* primi -nònf  ofalTerò  di  contraddire  aper- 
tamente ad  un’aitorità  si  forte,  non  lafciaronò  però  dì 
mormorare  j e per  Id  tnangiofi  parte  non  lì  refero,  aliai 
decìlione  del  Concilio^  lo  che  diede  motivo  à S-  Paolo 
di  fcrivere  ai  Calati  ^ che  6 erano  falciati  forprendeTe  da 
quelli  partigiani  zelanti ‘delia  légge,  ì quali  volevano  u- 
nire  il  Vangelo  cdia  CirConciEone^  £ il  ntedalìmo  Apa. 
ilolo  ferine  anche  la  fua  Letféra  ai:  Romani  per  ellin- 
guere  le  contefe  eh’  erano  naté-  a Roma  tra  ì Gentili  ed 
ì Giudei  fui  medènnno  ’foggetto . Quello  attacco  alia  leg- 
ge durò  lungo  tempo ‘nei  Giudei  anche  converirii  alla 
fede.'"  ' . 

1 Fedeli  eh* erano  illuminati,  c che  conofeevano  il  di- 
ritto ed  il  potere  della  fihertà , che  GESÙ’  CRISTO  ci 
ha  arquillata,  fopportayàno  quella  debolezza  nei  loro fra^ 
felli'  ,•  e con  urta  condifetndenza  piena  di  carità  lì  acco- 
modavano ai  loro  fentimenti  per  gijadagttarii , praticando 
qualche  volta  le  offervanzi  della  legge  come  ufanze  che 
non  erairó  neceftarie  affa  falute.  S.  Pàolo  fi  diportò  co* 
si  in  divérfé  occafioni,  anche  dopo  il  CeMcilio  di'  Geru-  i 

lalemine.  Si  voleva  allora  obbligarlo  a far  crrcònddere  ' 

Tito;  ma  egli  non  ha  mai  volóto  acéeirfentirvi temen- 
do che  non  le  ne  cortetudefre,  ch*'cgli  fteflfo  Coftofcevjk 
la  neCefTità  della  Circoncifione.  £ ]:k>co  tempo  dopo  noia 
ha  lardato  di  far  circoncidere  S.  Timeteo  per  inape-*  i 
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inare  > con  qaefta  faria  condifcendenaa  > i.Gìsdeì  del  foo- 
paefe  ad  afcolcarfo  pià  volentieri;  lo  che  tuttavia  FA* 
poflolo  non  avrebbe  mai  tatto,  s* eglino  aveflèro  voluto 
obbligarvelo  come  ad  una  l^ge  necelTarià  élla  fahite  ; 
ed  ih  CfTatta  guifà  ti  facéVa  egli  tiitto  a tutti  con  una 
carità  piena  di  fapienza  e di  lume,  fenca  che  (I  polla 
trovare  alcun’ombra  di  limulaziono  e di  menzogna  In  una 
Condotta  che  fembra  sì  oppofta  a fe  (lefla  . Fu  dunque 
necelTarlo  foffrire  per  qualche  tempo  nel  fenò  della  Chie- 
fa  roflervanza  del  Sabbato  dei  Giudei  con  quella  del- 
la Domenica  dei  Crifliani,*  e la  pratica  delle  àltrc  cere- 
monie  della  legge  coll' adorazione  di  Dio  in  ifpirito  e in 
Verità.  Oùeda  tolleranza  ha  duratò^  prihcipàliiiehte  fi- 
no alla  rovina  di  Gerufalemme,  che' ha  quad  terminato 
di  feppelliré  interamente  la  Sinagoga. 

Ecco  le  riiledionì  eh’  abbiamo  potuto  fare  Ibprà  quefl* 
òTCra  divinai  per  farne  vedere  T eccellenza  e la  neceffi- 
ta.  Vi  fi  vede  la  nalcità  della  Chiefaj  il  progrefTo  del 
Vangelo  i le  Vittòrie  riportate  foprà  là  Sinàgogd  e fopra 
la  Gentilità  i e la  riunione  di  quelli  due  popoli  in  un 
inedefimo  corpo,  che  fonò  gli  avvehimehiimaravigliofi, 
che  Dio  ha  incominciato  àd  operare  per  mezzo  dei  due 
Principi  degli  Apoflóli  S.  Pietro  e Si  Paolo ^ L’Autore 
nori  ci  riferilce  che  una  parte  delle  loro  azioni  ^ e tion 
fappiàmò  qiiafl  niente  di  ciò  che  hantio  fatto  gli  altri 
Apofloli  per  tutta  la  terrà  > né  cOn>e  fi  fono  formate  le 
Chiefe,  ch’eglino  vi  hanno  fondate.  Ma  piò»  che  Vuol 
condurci  ih  quello  raotido  per  mezzo  del  lume  della  fe- 
de , Ce  ne  ha  lafciato  (guanto  bafla  nelle  Scritture  che 
abbiàmo»  per  trattenere,  la  noflra  pietà  e quantunque’ 
le  còfe  i che  la  fua  Provvidenza  ci  ha  nafeofte»  aVeflè- 
rò  potuto  lérvire  per  la  edificàzione  dei  Fedeli  j!  iùtfàvia 
non  è per  avventura  tanto  il  defiderio  della,  nóllra  pro- 
pria fanti^azione,  quanto  là  curiòfità»  che  ci  fa  deplo- 
rare la  perdita  dei  fatti,  ch’egli  ha  vòlutó  togliere  alla 
nóAra  cognizione.  Ringrazlamòlo»  che  ci  abbia  chiama- 
ti dall»  t»§»h§  alla  fua  lue»  ammirakilt  ' » c riguardia. 


5 X.  (P#f.  a»  jf* 


p». 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE. 


IBO  tette  le  colie  come  una  perdita  e coree  an  danne, 
io  confronto  deli*  alta  conofcenaa  di  GESÙ*  CRISTO  Si. 
gnorNoftro  ,per  cui  amore  dobbiamo  confiderar  tutto  col 
grande  Apoftolo , come  vere  immondezze  * . 

r pbWp,  i.  , 
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1.  C.  C,  premetti  le  Spirito  Santo t • foU  ni  Cielo, 

quident  fer,  i«i*  TL  mio  primo  ragiona-»-  ^ 

montm  feci  de  em-  X mento  io  l’ho  fatto 
itihus  3 0 TheepbiJe  y qure  o Teofilo  > su  tutto  ciix  che  ^ 

•fcepit  Jefus  jacere  , iy  GESÙ'  prefe  a fare  e ad  in-  ‘ 

decere  y fegnare,  . - , ' . < 

2.  ufquo  in  dtemy  qua  - a.  fino  al  giorno  io  cui  fu 

prxcìptens  tApefteiis  per  accolto  in  alto  > dopo  aver  ' 

'spiritum  fanSum  , quei  date  le  comnoiflioni  per  lo 
ofegity  affumptus  efi:  Spirito  Santo  agli  -ApoftoH  » 

che  egli  avea  eletti  ; • 

3.  Quìbus  prrebuit  3.  Ai  quali  ancora  dopo  la  ' 

feìpfum  vivum  pofl  paf-  fua.Faflione  s’era  prefentato 

JitHom  fuatn  in  muitif  c moftraio  con  pnoli^  prove 

yt*. 
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Vìvente,  apparendo  loro  per 
giorni  quaranta , e difcorren- 
do  del  Regno  di  Dio . 

4 (a)  E con  elfi  mangian- 
do ^ , ordinò  lo’^o,  di  nort 
dipartirfi  daGerufal:mme,mà 
d*  afpettare  la  promefla  del 
Padre  j che  voi  avete  udita  j 
difs’egli,  di  bocca  mia; 

. 5.  (i)  Poiché  Giovanni  per 
Verità  battezzò  in  acqua  ; 
ina  dopò  Quelli  noti  molti 
giorni  voi  fatete  battezzati 
nello  Spirito  Santo  i . 

6.  Allora  quelli  che  fcratt 
ià  adunati  i gli  fecero  quella 
dimanda:  Signore j farà  egli 
quello  il  tempo,  che  tu  relli- 
tuirài  il  Regno  ad  Ifraello^ 

7.  Ma  egli  difle  loro:  Noti 
2 di  voi  il  fapere  i tetnpi  ò 
i momenti  i dei  quali  il  Pa- 
dre ne  ha  riferbatala  dìfpofH 
zione  alla  fua  podellài 

8. (0  Ma  voi  riceverete  ia  vrrJ 
tù  dello  Spirito  Santo, il  quale 
fcenderàTòpta  voi  le  voi  ren- 
derete di  »e  teftinionianza  ili 
Gerufalemme , ed  iti  tutta,  la 
Giudea,  e la  Samaria  j e fino 
alPellremità  della  terra. 

Quando  ebbe  ciò  dettò, 
edì  lo  videro  alzarli  in  altoj 


argumentis  , pir  die:  quéi» 
dragìnia  apparens  eh  t 
ÌSr<  /cquehì  de  regno  Dei». 

4.  Et  convefcens  pr^m 
tepit  etSy  ab  Jerefotfmit 
ne  difcédéreni  i fed  ex- 
peBarent  promsjjitneni 
Tatris  , quam  audtflis 
( inquit)  per  ot  miitm  * 
<^uta  Jeannes  qui- 
dem  bàptìzaifìt  aqua  j voi 
autem  bapiizabimint  Sph 
ritu  fanao  non  pofi  muU 
ios  hos  diei  i 

6.  Ìgìtùr  qui  conitèné- 
rant  , ìHitrrogàbant  euné 
dicentes  : Domine  t' fi-  ite 
tempore . hoc  reftituet  re- 
gnum  ifraet? 

7.  Dixìi  àutem  ih  i 

e fi  vefiruni  noffe 
ìemporà  i vel  mementdf 
éjua  Tater  pofuit  ili  fud 
poteftatei 

8.  Sed  àeeìpietii  VrV- 
itttem  fupervenienth  Spi* 
rìtus  fanSi  in  vóti  is»  *• 
TÌth  mibì  ieftei  in  JirU» 
falem  tisi*  in  Omni  Jud/èut 
iS*  Samaria  ì is*  ujque  ad 
ultimam  terne. 

5Ì . Et  cum  biSc  didiffett 
vìientìbus  iilìt  elevatiti 
éfi  I 


(a)  Lue.  14.  v.  4^.  joan.  i4«  v.  \6, 

’’  * Gr.  E con  ejfi  trovatifi, 

CO  Màtt*  V,  114  Marc»  i,  v.  Ì*  Lue.$  v.i4.J*ad^ 

t»  V.  2i. 

(0  a.  V.  a.  tuf»  34.  n.  4*.  , 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO!.  Jp 
fjf,  fufceph  tum  cd  una  nuvola  Ip  acco]ie,yof^ 

ofulis  eorum^  fr.'ttndolo  agli  occhi  loro. 

IO.  Cumqut  intuerenm  ip.  £ com’eflì  ftavao  cogU 
in  calum  (untm  « occhi  tirati  al  cielo  a yeder- 
ecci  duo  viri  nfiiterunt.  lo  andar  sii.  Ceco  prefentarfi 
juxta  illos  in  vefiibus  ni-  preflb  loro  due  perfonaggi  in 
bUy  bianche  vefti),  j 

|i,  qui  dmrunt'y  ii,  i quali  dilTero  tjft  : 
Viri  Galilei  y quid  fiath  Uomini  di  Galilfa>  che  fiate 
ufpicientes  in  calumi  bie  voi  tenendo  ^ gli  fguardi  al 
JeJuf  y qui  nffumptus  è0  q cielol  Quéftp  GESÙ’,  cEe  « ' 
vetif  in  calumy  fie  ve-  da  tra  voi  accolto  nel-  cielo, 
uiet  a quemadmedum  jii-  verrà  nella  maniera  ftelTa  , 
dìflis  iutn  euntem  iq  c<?-  che  v*i  l’avete  veduto  anda^. 
fum,  re  al  cielo.  ^ 


f,  2,  Mattia  eletto  in  luo^o  di  Giuda  y 

U,  Tane  rever/i  (mai  ta.  Allora  eflì  partirono 
Jqrofelftt>am  a monte  y qui  d^l  monte,  chiamato  dell  Q* 
vocatur  Oliveti  , qui  gfi  liveto,  che  non  è diftante  da 
juxta  Jerufalemy  [abbati  Gerufalename  più  di  un  trat- 
babent  iter^  to  di  cammino  che  far  lice  in 

dì  di  Sabbato,  e ritornarono 
tn  Gerufalemme, 

ij,  Et  cum  intrpiffent  E4  entrati  che  furono^ 

in  ccenacu/um  ^ afeende-t  falironq  in  qn  appartamento 
runt  ukimanebantTetrusy,  fuperiore,  ove  facevan  dimo- 
^ Joannes  y Jacobut  y ra  Pietro»  c Giovanni,  J^co* 
Zindrtasy  Tbdippus y Ì3^  po,  ed  Andrea,  Filippo  ,,  c 
Thomas  yBarfbolemauj  yÌ3T>  Tomroafo , Bartolommeo  , e 
Mattbaus  , y«fc^«r../4/-Maueo,  Jacopo  [gite  d Alfeo, 
pbaiy  SiwoS  'Zeiotes^  e Siraone  il  pelota,  e Giuda 
i^Judas  Jacobi  . ' /r<«re//«  di  |acopo  ^ 

ì^Hi  omnes  erautper-  14*  ‘ qnaji  rutti  perieyéra 
teverantes  unanimitef.  in  vano^  unanimi  in  orazione , 
•erettone  eum  (nuleribus . colle ^onne con  h^aria-Ma- 

“ . ..  .1.  ' 
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dre.d!  GESÙ’,  e col  di  lui  Maria  ntatrg  Jiftt 
fratelli  * fratrìbus  e)»t , ,i 

15.  T Tra  <Juel  giorrti  Pie-  15.  IndUbus  il/h  exur* 
tro  levatoli  irt  mearoaiCoti-  gens  Tetrus  in  mtdiojra- 
fratelli  (che  etano  un’alTem*  ttuM  dixit  ( erat  auttnt 
J>lea  di  circa  cento  venti  per*  turba  homìnum  fimul  fé* 
foae)  diffe:  re  centum  vigìnti . ) 

i«.  (4)  Signori  fratelli,  fa  té.  Vtti  fr'atns  ^ epof- 
duopo  che  fia  adenapiuto  ciò  tet  impleri  Settpturam  , 
che  per  bocca  di  David  prs-  ^tiam  precdikit  Spiritui 
dille  nella  Scrittura  lo  Spirito  fanSus  per  ot  David  de 
Santo  intórno  a Giuda  ^ che  Juda,  qui  fuit  dux  ea- 
fu  la  guida  di  coloro,  Che  ar-'  rum,  qui  eemprebenderunt 
renarono  GESÙ*  ; - Jgfum  ; • .*  u> 

17.  il  quale  Giuda  era  ait-  17.  qui  cMnUmeratut. 

noverato  tra  noi , ed  avea  for-  erat  tu  nobit , isr>  Jortituj 
cita  la  forte  di  quello  mini-  efi  fortem  minifterii  bujut. 
Aero.  ■ -iti  Et  bie  quidem  pef- 

18.  (^)  E dìé  la  mercede  fedit  agrum  de  mercede 

della  iniquità  inacqnillo  d’un  iniquitatìs , (pi  fufpenfut 
Campo , ed  impiccatoli  * ere-  crepuit  mediui  : (y>  diffu* 
pò  per  mezzo,  e tutte  lefue  fa  funt  omnia  vifeera  e^ 
vifeere  fi  fon  fparfe.  Jusé 

tp.  E la  cofa  è Hata  sì  . 19.  £r  noium-faUum  e/l 
nota  a tutti  gli  abitanti  di  omnibus  habìtantibus  Je- 
Gerufalemme , che  quel  cam*  ru/alem  , ita  ut  appella^ 
po  s’ èchiamato  nella  lorolin*''  retar  ager  ille  lìngua  ea~ 
gua  Haceldama,  cioè  a dire,  rum,  Haceidama,  hoc  e/ì 
Campo  di  fangue . ager  fanguiais  * 

ao.  (c)  Così  Ila  fcrlttonel  . ao.  Scriptum  efl-  enìm 
libro  dei  Salmi:  11  domicilio  in  libro  Tfalmorum:  Fiat 
)oro  r fia  dilolatoy  e nonfia  commoratio  eerum  deferta  ^ 

‘ chi  parenti  ^ » • 

T Mattia  r , * • . 

(a)  SaJm.  40.  i.  ta.  Joatf,  i^.  r.  tS. 

Ò)  Matté  Tp.  >0.  7.  * ’ 

• Cr.  prtcipìtatoji , e caduto  boccone . 

(f)  Salm.  «8.  •É».  tb'Salm.  |o8.  »•  8. 
f fit!»  Il  domicilio  fuo^  * 
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^ ttoti  Jit  qui  inabit$t  in 
ta:  (y»  tpìfcopatum  9jut 
accipiat  alter» 

il.  Oportet  ergo  ex  bis 
viris , qui  nohifcum  funt 
congregati  in  omni  tempo- 
re y quo  intravit  Iso  eui* 
vit  inter  nos  Sominus  Je-- 
' fot  i t • 

/ 22.  ÌHCìpìent  • a baptt^ 
mate  Joanuis  ufque  in 
diemy  qua  affumptus  eft  a 
nobis  y tefiem  refurrtàio. 
nis  ejus  nobifcum  fieri 
ttum  ex  ifiit . ‘ - 

ij.  Et  fiatuerunt  duosy 
Jofepb  y qui  vocabatur  Bar^* 
Jabat  y qui  cognominatus 
efi  Juflus  iSf  Matthìam^ 

34.  Eteranttsdixerunti 
*Tu  y Domine  y qui  corda 
- trofli  omnium  > o0ende  y 
quem  elegeris  ex  hit  duo, 
étus  unumy 

25.  accipere  locum  mi- 
/tiflerii  bujuty  is'  apofio- 
latus  y de  quo  pravatrica- 
tur  eft  JudàSy  ut  abiret 
in  locum  fuum. 

16.  Et  dederunt  forte/ 
eit  y isf>  ce'cidit  fors  fupér 
Mattbiam  y iyt  annumera-, 
ut  eft  cum  undecim,Apo^ 

ftolit  4 


* Gr.  la  forte . 


T O L 0 l: 

chi  lo  abiti.*  e la  Prelàturi 

di  colui  ricevala  un  altro. 

• 11.  Di  quei  perfonaggi  dun« 
aiie,  che  fono  ftati  della  no- 
ura  compagnia  in  ogni  tem- 
po, che  tra  noi  ha*  agito  il  , 
.Signore  GESÙ'» 

32.  incominciando  dal  Bac< 
tefimo  di  Giovanni  lino  ai. 
giorno  in  cui  ei  é fiato  da. 
fra  noi  accolto  al  cielo , fa  duo- 
po  che  uno  di  ellì  (ìa  fatto.- 
della  di  lui  rlfuireaione  tefli- 
ficatore  con  noi.  a 

aj.  Adunque  ne  prefenta- 
rono  due  ; Giufeppe  , detto! 
Barfaba,  che  per  loprannome 
fii  chiamato  Giudo e Mat^ 
tia  • ... 

24.  £ pregando  dilTcro  i 
Tu,  o Signore, che  conofciil. 
cuor  di  tutti , modra  qual  di 
quedi  due  abbia  eletto, 

25.  a prendere  in  quedo 

mìnidero  , ed  , Apodolato  il 
podo  * , da  cui  Giuda  s’é 
IViato,  per  andare  nel  podo 
fuo.  - « 

26.  Poi  alTegnarono  ad  ef 
fi  le  contradiftintè  forti,  e-Ja 
forte  • cadde  fopra  Mattia ,’ 

ei  fu  annoverato  cogli  altri 
undici  Apodoli.  f 

SEN-' 
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• atti  degù  APOSTOtl 

S E N SO  HTTERALE 

: E . SPIRITUALE,  . 

*•  * 
y».  ^ fino  al  y.  6,  TL  prim$  ràgìMdmtaU  it  Pha 
I fattt  , • Tetfi/o , fu  tutto  fio  cbfi 
M-  c£Sir  preftu  faro  ed  infegaare  t. 
(!»•  ut  g ìorno  tu  cui  fu  accolto  in  alto ^ dopo  aver  datelo 
ftmmiffioni  per  h Spirito  Spanto  agli  ^Apofittli  che  egliavea 
eletti  . ec.  S.  Giangrifoftorao  • ci  fa  offervare  in  quello, 
luogo  1’  urailtà  di  S.  Luca,  il  qu^^le  in  vece  di  chiamare 
il  libro  cb-  egli  aveva  già  (critto , il  fuo.  Vangelo , come 
lo  ha  chiamato  S,  Paolo.  *i’e  dopo  di  lui  tutta  laChiefa, 
E contenta  di  chiamarlo  il  fuo  prime  ragionamento  , op- 
pure il  fuo  primo  libro.  Egli  riguardava,  dice  quefto  Pa- 
dre , il  notne  di  Vangelo  e di  Evangelifta  come  fqpra 
di»s^  , e ci  moftrava  col  fuo  efcmpio  quanto  dobbiamo, 
efcr  lontani  da  ogni  oftentazione  e da  ogni- fallo  . Teo^ 
ilt  , a cui  S.  Luca  indirizza  quella  Storia  Santa  , eh;  è 
intitolata.  Gii  \Atti  degli  ^po^oli , è quel  medeCmo ,,  ^ 
cui  egli  aveva  già  indirizzato  il  fuo  Vangelo  e di  cui 
abbiamo  parlato  nella  fpiegazione  di  quel  Vangelo. . Vi 
abbiamo  pur  veduto,  conte  il  dee  intendere  ciò  eh*  qi  dice 
qui  , eh’ egli  ba  parlato  di  tutte  U cole  che  GE.Sy*  ba 
fatte  ed  infegaate  ; lo  che  figoifica  , non  eh*  egli  le  ha 
tutte  riferire  ; pofeiachè  era  ciò  impoflibile  fecondo  S. 
Giovanni  * ; ma  che  ba  parlato  di  tutte  in  rillretto  , e 
ne  ha  data  come  un’  idea  generale . Bifogna  tuttavia  ag- 
giugnerc  con  S.  Giangrifollomo  * , che  quello  facro, Scrit- 
tore ebbe  in  villa  di  farci  offervare  in  quello,  luogo , co-, 
me  GESÙ’ CRISTO  ha  autorizzatele  fue parole  per  mez, 
zo  delle  fue  opere,  e come  ha  meritato,  per  parlar  cosi,  . 
di  trovar  fede  in  ciò  eh*  egli  diceva  agli  uomini  , per 

mez« 

* Tom.  5-  in  ^3.  barn.  j.  p.  5. 

a.  tor.  8.  iS,  »,  lue.  i.  j,  ♦ Jean.  »t. 

5 Vt  Jupr.  p.  6.  , . ’ 
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; SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  L'  , , 
nesrò  di  ciò  >cha  . faceva  in  favore  depli  uomini  : ^4 
espit  Jefus  faeert  is*  dtcerg  . QE$U'  ha  dunque  inco- 
minciato  0 fare  > per  dar  pefo . alle  verità  che  voleva 
iafegaarci.  Egli  , come  Dio  aveva,  ogni  diritto  di  co- 
mandarci ; ma  come  Dio  incarnato  per  amor  noflro  « e> 
veftito  dell*  infermità  della  noflra:  natura  , voleva  .iftru.- 
irci  tanto  col  fuO  efempio,  che  colle  fue  parole  , ^itor 
pegnarci  a fare  ciò  che, ingegnava  , coll’  effer  egli  il  pri-' 
mo  a farloi  Quindi  efortandoci  alla  manfuetudine  , pro^ 
pcmeva  fe  fleflo  per  modello  di  quefta  .virtù < con  quelle 
parole,':  Imparate  da  me  che  foae  manfutto  ed;umiie  di 
rawra.ied  impegnandoci  all’  amore  della, povertà  , ce. ne 
dava  in  fe  fteflb  T efempio:,  allorché  diceva  ^ Che  il 
Fi^liaolo  deir  uomo  non  avea  dovelpefare  il  fuo  r capo  » 
Comandandoci  di  amare  i noftri  nemici  > ci  eccitava  a 
quèfl’  amore  per  mezco  della  carità  , eh'  egli  dimodrò 
verfo  j fuoi  più  crudeli^  perfecutori,  ed  efortandoci  A la- 
(eiarci  togliere  anche  il  noftro  mantello  da  chi  voleile 
litigare  con  noi  per  ifpogliarci  della  nddra  vede.',,  fece 
vedere  quanto  egli  medeCmo  era  difpodo  a fare  ciò  ct^ 
ci  comandava  « allorché  diede  non  folamente  le  fue  vé« 
fii  V ma  anche  il  proprio  fuo  fangue  a coloro  che  Todia-' 
vano.  Imperocché  non  vi  ha  cofa  al  mondo  più  fredda .-.i 
dice  S.  Giahgrifoftomo,  di  un  Dottore,  la  cui  eloquenza 
e la  cui  fapienza  non  confidono  ebe  nelle  parole  ; loché 
ò:  proprio  dVun  ipocrita  e d’  un  commediante  , piuttodo 
che  d'-un  vero  Dottore.  Ora  dobbiamo  mettere,  fecon- 
do quedo  gran  Santo,  nel  numero  delle  cofe  che  GESÙ* 
CRISTO  ba  fatte  » anche  la  fua  padìone  i perocché  fof- 
frendo  e morendo  egli  ha  veramente  fatta  la  più  grande 
e la  più  prodigiofa  di  tutte  le  Tue  azioni  , che  fu  il 
didruggere  la  morte  e l’ impero  del  demonio  , ed  il  ri- 
conciliare gli  uomini  con  Dio,  ed  il  cielo  colla  terra.  .. 

S.  Luca  , parlando  del  fuo  primo  libro  , cioè  dèi  fuo 
Vangelo , dice  eh’  eflb  contiene  ciò  che  GESÙ’  -ayea 
fatto  ed  infegnato  ,->w  al  giorno  eh’  egli  fu  accolto  i« 
cielo  ; lo  che  può  comprendere  tutto  il  tempo  , dal  pri- 
mo 

* ìAAttb-  II.  ^ Ibid*  8.  IO.  > Ibìi,  $. 
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tno  tnonDcnto  della  foa  Incarnazione , allorché  egl) 
cominctato  ad  operare  pér-  la  noflit  fatate  , fìno  a tacilo 
^eila  fua  Afeenfìone  'i  oppure  ciò  s‘  Intende  piò  partirò^ 
Jarmenre  del  tempo  che  GE^U’  CRISTO  ha  incominciato 
• a manifeftarfì-  e ad  'operare  in  nneàzo  a^ti  uomini  ; valea 
dire  , dacché  fu  battezzato' dal  Tuo  Precurfore  finché 
diedi  ^pofio/i  le  6)e  ultime,  iftraziorii  , c pii  ultimi 
fuoi  ordini,  dopo  i quali -fali al  cielo  '.'E'detto,  ch’egK 
diede  quelle  irruzioni,  oppure  qoefti  ordini  per  .h. Setto 
Spirite  ì lo  che  ci  fa  rconcepire , che  quanto  egli  ordinò 
a’  fuoi  Apolloli non  avea  niente  d'  umano,  ma  era  ve- 
ramente divino  ,'  e degno  di  quello  Spirito  Sarto  , che  | 
abitava  con  tutta  la' pienezza  nella  fua  fama  umanità  ^ 
come  nel  fuo  vero  Tempio.  Quanto  poi  a quelli  prtee^ 
ti  t ch’egli  diede  agli:  Apodoli , prima  di  ialire.al  cielo  i 
S.  Luca  indica  nel  fuo  •Vangelo  egualmente  che  qui  » 
quali  erano , allorché  dice  , che  GESÙ'  CRISTO  iopi> 
aver  loro  detto  ' : Che  in-oìrrebht  od  $Jft  il  dette  ^ tbo 
fu»  "Padre  avea  lere.promeffof  cemtnidò-  /ere  che  f fermi' f- 
fere  ‘nella  eittà  di  Gerufalemme  , fhtcht  fodere  rhieftiti  | 
della  feria  dell"  aitei  e che  andaffero  dopo  a predicare  Ì0 
la  penitenza  , $ la  remicene  dei  peesati  » 
tutte' 1$  uaxieni,  > > */  rn.-'  ,,,  , 

Ma  per  maggiormente  autorizzare  ‘ ciò  eh'  egir  avea 
detto  di  GESÙ’  CRISTO  , che  fu  aceelt»  in  cielo  , Ra»^ 
bilifee  a un  tempo  la  verità  della  fua' Rifurrezione  • 
Perciò  aggiugne  : Che  GESÙ’  ji  me/lrè  vive  agli.  Jfpefibli 
'dopo  ila  fua  pajftene  ; e che  diede  ad  effi  molt:  provo 
del  miracolo  con  cui  egli  era  riforto  dopo  la  fua  morte  . 
Imperocché  gli  Apodoli  avrebbero  inutilmente  annunzia- 
fa  r Afccnfione  di  GESÙ’  CRlbTo  *1  cielo  ; fe  non  a- 
velTero  prima  ftabi/ita  d’  una  maniera,  che  non  poteffu 
ammettere  alcun  dui  bio , la  verità  della  fua  Kifurrezit^ 
tic.  Ma  come  fu  ella  Itabilna*’  Per  tutte  le  diverfe  pre- 
ve  t cne  fono  ritenie  nei  Ss.  Evan  relidi  ; cioè,  per  mez- 
ao  di  tutto  ciò  eh’  é fucceduto  nei  quaranta  tierni  , che 
, - GE.  . 

* Chrrfojl.  ut  fttpra  pag.  7. 

» .Xw.  24.  47.  4^ 

e 


Digitized  by  Google 


' ^PfEGAllOhte  DÈL  GAf».  t.  ^ H 

MSt?*  cristo  é compttrf*  di  tcmfd  ia  teiriptì.à*  fuoi 
4ircepoii  < Imperocché  egli  allora  notv  converfava  conti» 
nuamente  con  loro , come  prima  della  fua  morte  j ma  fi 
faceva  di  quando  in  quando  tutto  ad  un  tratto  vedere  } 

C dopo  fi  dileguava  dagli  occhi  loro  « innalzando  cosi  in» 
fenfibilmente  i loro  fpiriti,  e volendo  che  noi  rignardaf» 
fiero  più  in  avvenire  cogli  fieflì  occhi  di  prima.  Ora  era 
oecefiario  che  GESÙ'  fi  facefle  vedere  a’fuol  difcepoli  • 
d'  una  maniera  fenfibile  per  do  fpaaio  di  molti  giorni  , 
acciocché  refialTero  Tempre  più  ' convinti  , che  quel  cho 
vedevano  , non  era  già  un  fantafma  che  fi  prefentava 
agli  occhi  loro.  E perciò  é detto  > eh'  egli  in  quelle  ap») 
parizioni  parlava  ad  tjp  del  re^ne  di  Dia  ; peioccbè  egli- 
no lo  riconofeevano  non  folamente  dal  fuo  volto  , ma 
eziandìo  da]  fuo  linguaggio  , eh’  era  quel  niedefimo  /in. 
guaggìo,  eh*  egli  era  folito  di  tener  con  loro  prima  cho 
morirei  cioè,  un  linguaggio  che  riguardava  non  la  terra« 
ma  il  ciclo  , ,e  che  infegnava  loro  a far  regnar»  Iddh 
ne’  loro  cuori  ».  per  renderli  Tempro,  più  degni  dì  regnare 
eternamente  con  luì . £d  anche  per.  ciò  S.  Luca  aggie*' 
gne;  Ch’egli  mangiava  can  loro  . Imperocché  in  effetto 
gli  Apolloli  fi  Tono,  dopo  ferviti  di  quella  prova  » pet. 
perfuadere  agli  Ebrei  la  verità  della  RiTurrezìone  di  G£« 
bU'CRISTO,  allcx^ché  attellavano  * d'  aver  mangiato,  t 
btvuto  con  luif  depocHegU  era  ri  forte  da  morte  • b.  Luca 
parla  qui  di  quell'  ultima  apparazione  « quando  GESÙ* 
CRISTO  mangiò  co*  Tuoi  difcepoli  « poco  prima  che  It 
. Jafeiaffe  per  falire  al  cielo  « com'  egli  dice  in  un  altro  ^ 
luogo  * . 

S.  Giangrifoltomo  dimanda  * « perché  GESÙ’  CRIS« 
TO  in  quell’  ultimo  difeorfo.  che  fece  agli  Apolloli eo4, 
/Mandò  lera  di  nea  ,ufcire  da.  Gerufalemme  , n»a  d'  afpet» 
farvi  la  p'remeffa  del  Tadr»p  cioè  lo'Sjpirito  Santo  che  il 
Padre  avea  loro  promeffo  per  hocco  Tua  ; e rifponde  « 
che  ficcome.  non  fi  foffre  che  i foidati  vadano  a combaa* 
terc  fenz'  effere  armati  , nè  che  i cavalli  s'  impegnine 

nel 

* Cbry/olì.  ih.  p.  I.  ìA3.  IO.  «fi.  ^ Luc.ié^/^g» 

♦ Ur  fupra  p.  p, 
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fé  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
liel  cotta  fenza  chi  li  guidi  ; così  il  Salvatore  non  vole^ 
va  che  i fuoi  difcepoli  fi  efponeflero  a combattere  prinur 
d’ efi^re  rivediti  della  forza  dello  Spirito  Santo,  che  do- 
veva metterli  al  coperto  da  tutti  i pericoli , ed  in  i^ató  , 

dì'  non  aver  niente  a temere  dal  canto  degli  uomini  « i 

GESÙ' CRISTO-  nelle  ultime  parole  che  dice  agli  Apo- 
ftoli,‘  come  fono  qui  riferite  da  S.  Luca  , dà  il  nome  df 
battefimo  all’  efibnone  abbondante  dello  Spirito  Santo  , 
che  ricevettero  nel  giorno  detta^  Pentecofte  . Giovanni  , 
die’  egli  , ba  batftzzato  mit'  ac^/tta , ma  tra  pochi  giorni 
voi  farti t battezzati  nell»  Spirito  Santo.  Abbiamo  parla- 
to altrove  • del  bafefimo  che  gli  Apoftoìi 'hanno  ricevu-  1 
to  da  GESÙ’  CRISTO.  Siccome  dunque  erano  già  fiati 
battezzati;  cosi  egli  intende  qui  apertamente  per  quefio 
battemmo  ^ quella  pienezza  dello  Spirito  Santo  , che  do- 
veva tra  dieci  giorni  riempierli  di  forza  , e come  inon- 
dare i loro  cuori  coll*  abbondanza  de'  fuoi  doni  celcftì  , 
per  renderli  uomini  perfetti  ed  invincibili  a -tutte  le  po- 
tenze tanto  del  fecole  i che  dei  demoiiii-  Egli  dice  loto  j 
che  ciò  fuccederà  tra  pectti  • giorni  \ pofeia  -ché  GESÙ*  | 
CRISTO  non  ha  voluto ‘inviare  agli  Apoftelì  quefio 
Spirito  ccnfolatore  fubito  dopo  averli  lafciati  > ; accioc- 
cnè  via  maggiormente  Io  defideraflcro , ed  acciocché  que^ 
fio  defiderio  , divenendo  in  loro  fempre-  più  grande  i li 
renddTt  tanto  più  degni  di  riceverlo  , con  quamo  mag- 
gior ardore  vi  fi  foflero  preparati  . Era  anche  neceflario 
che  la  fttlTa  privazione  della  vifta  feniìbile  deh  loro  di- 
vino Maeftro  li  difponeffe  per  alcuni  giorni  a ricevere  • 
nei  loro  cuori  con  maggior  difiacco  quello  che  ,•  effendo 
un  puro  Spirito  , ed 'uno  Spirito  fovranamente  Santo  , 
doveva  produrre  in  loro  una  perfetta  faniificazione  , e 
doveva  fepatarlì  da  tutte  le  cofe  della  terra , per  conOu 
grarli  unicamente  al' mìniftero  apofiolko. 

- il.  €.  7 S.  Quelli  dunque  , eh*  erano  la  àdunatì  gli 
feeetf  qoefta  dimanda  : Signore , rifiabilirai  in  quefia 
tempo  il  regno  ad  Jfraele  egli  drffe  loro  ; 7{pn  ifta 
; - . [a  voi 

• ? •Jcan.'j.  22.  * 'Aug'.  ep.  io9, 
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if  vói  it  comfctrè,  i tempi  / momenti  ,,cbi  il  ’Pndr$ 
bd  riferviti  aH»  4'tfpofizioKe  delta  fua  peteftà  , ec. 
Apoftoli  e gli  altri  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO,  ch'era^ 
no  adunati» [cioè  fui  monte  degli  Olivi  verló  6^ 

tanla  *,  poo  penfaroad,  còme  dice  S.  Giangri  foli  omo 
a fargli  qualche  dimanda  intorno  lo  Spirito  Santo  di  cut 
loro. parlava.  Eppure  un  oggetto  si  grande  avrebbe  do> 
vutQ ‘occupare  interamente  i loro  f^nfieri . Ma  ,era  ne* 
celTark).,  fecondo  la  divina  economia  della  grafia  » che 
quello  nledelimo  Spiiito  di  Dio  difcendelTe  fopra  di  loro, 
»;che  li  riempilTe  del  fuo  amore  . liberarli  .da  ogni 
lollecitudine  riguardo  alle  cofe  del  fecolo.  Perciò  aadan* 
do  eglino  ancora  dietro  ai  vani  penfìeri,  de*  Giudei  circa 
lo.flà^iliinento  del  regno  temporale  della  loro  nazione  , 
cK’i/era  allora  foggetta  ni  Romani  j e la  cui  liberazione 
' r^uardavano  .come.l^ademp'inento  di  tutte  le  antiche 
promelTe  » che  Dio  avea  fat  e ai  loro  padri  » dìlTero  a 
GESÙ' CRISTO.*  signore  < riflaUtìraì  in  quejlo  \umpo  il 
teina  ad  Ifraeltì  traleadire,  quandocipront.etti  d*  inviarci 
gra  pochi. giorni  lo  Spirito  Satuo'«  abbiamo  forfè  motiva 
di  .I^are  in  quel  medefimo  tempo  1'  adempimento  delle 
pfvinntke  che  Dio  ci  . ha  fatte  « di  t/fiabi/irejl  re^no  d* 
JfraeU  in  quello  fplendore  , in  cui  era  una  yolta  , ailor* 
(jiiè  il  Signore  Io  rendeva  vittoriofo  di  tutti  ifuoi nemici! 
Sembra  dunque  i » che  gli  Apoftoli  non  cotiofce/fero  an- 
cora in  che  confilietTi  queAo  riSabilimento  del  regno  d* 
Ifraele.  Imperocché  io  SpifitoSanto>  non  elTendo  ancora 
dilcefp  fopra  di  loro  » come<  difeefe  dopo  « non  lo  infe- 
gnava  loro,  e dimoravano  fempre  attaccati  alle  cofe  fea. 
libili  « quantunque  meno  di  prima  « 1 due^  difcepoli  , a 
cui  GESÙ*  CRISTO  fi  era  fatto  conofeere  in  Emmaus  , 
gli  aveano' colla,  medefìma  villa  teftificata  la  defolazionc 
in  cui  il  trovavano,  perché  avendo  eglino  fperato  ,cb'  ai 
radtmeffe  IfraeUo  aveano  perduta  queAafperanza  colla 
iua  morte.  . 

. .GESÙ*  CRISTO . non  rifppnde  direttamente  alla  do,, 
t i , , ...  man*  . 

Xuc.  24.  IO.  ^AB.  I.  IV  * In  *AB.  barn.  a.p.  17, 
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jt  DEGLI  ATTI' DEGLI  AI^ÓSTOLI 
tnanda  degli  ApoftoH  * , rag  iì  contenta  d*  arrefl^re'  li 
Tana  loro  ciriofìtà,  fen^  ntetterfì  in  pena  d’ illuminarli 
fopra  una  cola  , di  cui  dovevano  ricevere  1*  intelligenza 
per  mezzo  della  dìlcefa  delio  Spirito  'Santo  >Eg|i  opera 
dunque  verfo  loro  come  un  Maeftro  pieno  di  fapienza  » 
che  infegna  a’  fuoi  difcepoli  non  ciò  eh’  elTi  vogliono  , 
ma  ciò  che  torna  a ,loro  utilità  di'  fapere  T^oM'ifià  , 
die*  egli,  a voi  y che  dovete  vivere  in  un’  umile  dipen- 
denza dalla  condotta  del  voftro  Dio,  non  tftà  a voi  ii 
cotìojeere  i tempi  od  ì momenti  , che  il  "Padre  ha  riferì 
vati  alla  dijpojftzione  del  Juo  potere  , vale  a dire  ; nbn 
iftà  a voi  r entrare  nei  fegreti  e nei  configli  di  Dio  vo- 
ftro  Padre,  per  conofeere  i momenti,  eh* egli ‘ha  (labiliti 
per  efeguire  gli  eterni  fuoi  difegni  , c che  Mipendóno-  af> 
folutamente  dalla  fua  volontà  e ial'Juopotere. 
do  egli  dice  , che  il  Vadre  fe  n*  e rìjervata  la  \iifp^* 
rione’,  non  pretende  già  di  feparare  fe  fteflb  da  fno>P*^ 
dre;  egli  che  elTendo  generato  da  Dio  da  tutta  1' etertiia 
tà  come  fuo  Figliuolo,  ed  elTendo  il  foo  Verben  e la'&a 
Immagine  confuftanziale  , conofce'  éllèhzialmenté  fufté 
ciò  che  il  Padre  codofee  , ma  parla  ■ folamente  ^pei?  dapi 
porto  agli  uomini,  ed  alle  altre  creature,  elTendoiimpef^ 
libile  che' conofeano  i fegreti  ed  i momenti  della  con-* 
dotta  di  Dio,'fe  non  in  quanto  a lui  piace  di  darne  loro 
la  conofeenza,  come  la  diede  a moiri  Ih-ofeti.  - 

' Ma  fi  può  dire  , che  ciò  che  GE^U*  CRISTO  ' aggru- 
gne  , era  la  vera  fpiegazione  di  quanto  f li  Apoftoli  gli 
dimandavano,  fe  foflero  ftati  capaci  di  comprenderlo  a 
P^oi  riceverete , continua  egli,  la  virttì  dello  Spirito  San» 
to , che'  difeenderà  Jopra  di  voi  , » voi  renderete  di  ma 
' tefUmenianza  in  Cerufalemme  , ed  in  tutta  la  • Giudea  ‘ e 
la  Samaria , e fino  all'  'efiremità  della  terra  . Imperocché 
in  ciò  veramente  confifteva.  lo  ftabiiimente  del  regno  d* 
ìfrae/0'y  vale  a dire,  in  quella  beata  difeefa  dello  Spirito 
Santo , che  riempiendo  di  grazia  e di  forza  gli  Apolloli , 
li  doveva  render  capaci  di  jtrvire  a.  GESÙ*- CRISTO  ài 
lefitmonii  in  tutto  Jfraelej  cioè,  d’atteftare  per  tutto  la 
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:faa?:dLvìnità,  e la  verità  della  fua  Rifurrecione  ; accioc' 
•«hè  ei  regnaflfe  come  il  vcroFigjiuol  diDavidde  iiel  cuoce 
<lei  veri  'Ifraeliti  • ,ed  acciocché  il  fuo  regno  affatto,  fpi- 
rituale.H  eftendefle,  anche  - falle , nazioni , e alt-  $Hr§-‘ 
mità  itlU  lena  , com’  egli  aye*  .predecto  per  bocca  dello 
fteffo  • Davidde  *.  11  figliuolo  di  .Dio  comanda  sgli  Ap<^ 
ftòli  d*  incominciare  a'  rendergli  rjuefta  .teftimonianaa  im 
CerMfM/$mmt . come  nella  capitale  della  Giudea  , d'4  onde 
(a  fede  doveva  dopo  difFonderG  in  tutto  1'  univerfo.  Era 
voeceflark)  che  in  quel  luogo  medefiroo  , dov‘  eglino  ave-  • 
•ano  fatta  vedere  una' maggior  debolezza  , fi  vedeflfe  rif- 
'plendere  in  loro  anche  la  forza  affatto  divina  dello  Spi* 
cito  Santo  ; e che  colà,  dov’  era  fiato  maggiore  Ip.fcaa* 
dalo'*  della  Croce  , quefia  medefima  Croce  .trjonfafie  per 
mezzo  di  loro  d una  maniera  più  gioriofa  di  tutti  i uioi 
«erfecutori  ,':e.che  in  fifiatta  guifa.'cominciando  la  nuova 
legge  a ftabilirfi  nel  centro  della  legge  vecchia  , GESÙ* 
CRISTO  forte-  porto  in  Sionne , come  la  pietra  fondarnen- 
jtale  ed  angolare  della.  Chiefa,  che  doveva  unire  gli ftra- 
nieri  coi  figliuoli,  e le  nazioni  coi  Giudei.  > . 

...  ir-  9*  IO*  >!•  di  détto  tjft-lo  vidtro 

jilto  , $d  una  Mub$  h «((olfejottratnthlo  agii  occhi. loro  . 

X.  mentro  io  guardavano  ad.  afctndtrc  al  ciclo , ceco  dut 
ftrfonaggi  in  kiaacbt  vefii  fi.prtftnturono  prtffo  loro  , ec. 

S.  Giangrifoftoaioici  fa  ortervare  *,  che  gli  Apertoli  non 
videro  liforgere.GESU*  CRISTO  , ma. che  lo  wdiro  a- 
feendere  ai  cielo  perché  era  ad  erti  neceflaria  non  ìgià 
Ja  virta  della  Rifurrezione  di  GESÙ*  CRISTO  , ma  la 
virta  di  GESÙ’  CRISTO  riforto } dove  che  bifognava 
rhc  foffero  teftimonii  di  vlfta  della  fua  afeenfione  , ner 
reuderne  teftìmonianza.  Perciir,  dice  il  Padre,  la  Rilur?- 
rez-one  del  Salvatore  é divenuta  loro  -vifibile  j e per  l* 
òf»pufiw  ertendo  la  fua  afeenfione  efpofta  agli  occbiloro* 
la  confeguenia  di  quefta  fua  afeenfione  é voltaialla  loro 
yirta  . Ma  ficcome  erauQ  conaparfi  gji  ?Angioli  per  atte* 
ftare  U verità  della  Rifurrezione  di  GESÙ’  CRISTO  • 
prima  che  gli  ftefli  Apoftoli  lo  vedeflero  riforto  ; cosi 

; con> 


. DEGLI’ ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
'comfttrlfcono  prefentemente  gli  Angioli , folto  la  Egii^a 
‘di  du»  uomini  tufiiti  di  bUncn  , per  atteftare  la  verità 
' della  ' fua  afeenfìone-  lino  al  cielo  ' > dopo  eh’  eflì  non 
potevano  pià  vederlo  afeendere  cogli  occhi  Icro  . Eglino 
lo  veggono  dun^ùe,  non  già  condotto  fopra  un  carro  di 
fuoco  , come  il  Profeta  Elia  , ma  <lo*  veggono  intntlx'’ffi 
mediante  un  proprio  effetto  della  faa  divina  viriù,  * fin- 
'chd  una  nub$  lo  te/ft  alla  Uro  “vifit}  carat  appunto  fo- 
pfa  una  nube  comparirà  'alla  fine  del -mondo  , allorché 
' verrà  a giudicare  gli  nomini  • Davidde , parlan^  di  Dio 
è del 'Figliuolo  di' Dio  > dice  »?  eh’ egli  é-  cinto  d4  una 
■ftvbe  0 eh'  è circottdàfO  d’  ofeurita  ; al  che  fembra  cb* 
abbia  rapporto  ciò  eh’ é detto  in  quello  luogo  y che  i«ni 
nube-ìo  circondò ì'\q  che>  fecornlo  il  penlìero  di  S«Giatl> 
grifoftomo  indicava  eh’  egli  era  veraminte  il L Signore 
del  cielo  » come  il  cocchio  reale  , fu  cui  il  l^incipe  é 
montato,  lo  fa  conofeere  per  il  Re. 

■ 1 Difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  erano  attenti  d'  guai’- 
darlo  mtntra  faUvm  al  cielo  ^ o piuttoflo  erano  attenti  a 
guardare  verfo  il  cielo  , dappoiché  la  nube  , in  cui  egli 
era  entrato  , lo  area  * tolto  agli  occhi  loro . Eglino  non 
fapevano  come  diftacearlì  da  quell’  oggetto  sì  amabile  « 
ch’era  flato  fino  allora  tutta  la  loro  confolaaione  e tutta 
la  loro  forza  . Ma  era  necelTario  che  fe  ne  diflaccaffero 
quanto  alla  villa  corporale  , e che  incominciaffero  a rt^ 
guardarlo  cogli  occhi  della  fede  . E perciò  gli  Angioli  • 
che  fi  prefentano  ad  effi,  fanno  loro  la  pere,  che  rondo, 
vevano  più  fiffàre  gli  occhi'  dei  loro  corpi  verfo  colui  ;> 
che  non  vedrebbero  più  , lino  al  giórno  eh’  egli  ritorno* 
rà  a giudicare  i vivi-  ed  i morti  : Domini  di  CaHlmr^ 
dicono  quelli  Angioli  ai  difcepoli  di  GESÙ’ CRISTO,  aim 
vi  fermate  voi  a riguardare  al  cielo  / Ed  era  come  ■ fe 
aveflero  loro  detto  ; Non  é più  tempo  di  cercare  cogli 
occhi- del  corpo  colui,  che  non  dee  più  elTere  che  1’ og» 

gcno  della  voilra  fede  , e Che  voi  dovete  prefentemente 

. ^ > ■ • - . ..A...  .. 
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'Adorare  in  ifpirito  « in  verità  . Effi  li  chiamano  uomM 
•Mi  CMÌrim  ; primieramente'  perché  la  maggior  parte 'di  ' 
loro  erano  flati  fcelti  dal  Figliuolo  di  Dio  di  meszo  n 
Quella  provincia  ìil  difprezcata  dal  comune  de'Giudei;  io 
che 'doveva  eccitare  quetti  difcepoK  a' riflettere  fulla  feri- 
ta ^ di  tnifericordiaif  che  il  Signore  fì  era  compiaciuto  i fltf 
di  loro,'  preférendolt  aitanti  faggi  ; aitanti  dotti  , ed  % 
tanti  potenti  tra  il  popolo  d' Ifraello  . In  fecondo'  luogo 
volevano' fbrs’.  anche  rapprefentare  ad  effì  con  quello  fleflb 
notne'di  Galiitì,  che- lignifica  palTagglo;  che  non  dovc<- 
ano  più  riguardai^  come  cittadini  della  terra  , ma  come 
(Iranieri  vi  ptaffavano , e che  tendevano  verfo  la|ort> 
patria  , dove  GESÙ'  il  loro  divino  Maeftro  era  andato^ 
prima  di  loro; GESÙ* , aggiungono  gli  Angioli  4 
cb$  d*  voi  è a f et f tal  ci$lo\  vtrtì*  ntliofitfjo  moda,'  rama 
U avett  vtdutt  andtrt  «/  rraA';  vàie  a dire  * : Quel 
medrfimo  , e non  un  altro  j " quello  che  lafciandovi  • Q 
afeefo  al  cielo,  ritornerà  un*  altra  volta  nella-  fua  carnh 
morrale  , e nella  fua  medelima  anima  e di&enderà  >in 
mezzo  all*  aria  per  un  effetto  di  quel  medelìmo  potere  i 
che  lo  ha  innalzato  da  quella  terra  Ano  al  più  alto  dq* 
deli.  E^/i  vtrri,'  non  com’ è difeefo  dal  cielo  la^prìlna 
volta'*',  ma;  rema  vi  ì a fceft.  E’  venuto  la  prima  volté 
in  uno  (lato  umile  per  falvare  gli  uomini';  ma  ritornerà 
in  uno  (lato  gloriofo  , pieno  dì  fplendore  e dii  maeflà-» 
per  rifufeitare  i nollri  corpi',  e per  comunicare  ad  eflìia 
gloria  del  fuo.  Se  dunquequalcuno  delidera,  dice  S.Giam 
grifoflonìo  * , dì  veder  GESÙ’  CRISTO  ,"fe  qualcuno 
afflitto  al  véjerfi  in  quello  elìlio  leparato  da  lui  , com’ 
Orano  allora  gli  Apofloli,  afcolti  quelle  parole  degli  Ai^ 
fyìoWyEgtì  TttorHtrà  ntìh  fie0o  modt  ;-e  fi  prepari  a ri- 
ceverlo conducendo  una  vita  veramente  degna  d*  vn  dia 
Icepolo  di  GESU*^  CRISTO.  Imperocché  ^ì  lo  vedrà  fi- 
caramente,  né'reflerà  delufo  dallo  fiu  fpcranaa.^ 

H • » » » • I * . ' ' .*  L ' I 
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T)r.  II.  l.|.  14  allora  pariiron»  dal  m»Ht$  ehiamati 
étiii  Olivi,  cbt>  n«n  è diftanta  da  Gtrufahmmi  più,  di 
«»  tratto  di  . carnati»»  cb$  ì lacit»  far  in  ghrn»  di  Sab- 
kat»  , a ritornartn»  in  GtrvfaJemntt , -Ed  entrati  in  una  I 
cafa,  fatiroH»  in.  un.  appartament»  fup$ri»r» Abbia» 
nio  veduto  neiiV  ultimo  capitolo  del  Vangelo  di  Luca 
4*  , che  i difcepoli  ritornarono  -in  GerufaUmme  co»  grav 
igtttbi/o,  che  fu  fenjsa  dubbio  un  effetto  di,  quella  benedi- 
xione'j  che  GESÙ'  CRISTO,  diede  rad  eflì,  alioicbé  lilar 
fciò  per  afceodcre  al  cielo  j e vi  abbiango' anche  offervar  ! 
€0  eh' eglino- il» <jwel  momento  lo  aderirono.  Imperocché 
•finché  lo  videro  converfare  tenfibilmenie  tra  loro,  la  lo? 

•ro  fede  feiribrava  come  fepolia  nel  fonno;  ma  fubitoch* 
'«gli  ha  tolta  alla  loro  villa  la  fua  lama  umanità , e lu» 
bito  eh*  elfi  non  poflbno  più  vederlo  che  cogli  occhi  del> 
la  fede,  lo  adorano  e lo  pregano  come  il  loro  Dio.  £ 
perciò  è detto  qui?  Che  effendo  fatiti , in  un'  alta  [ala, 
lenza  dubbio  per  effervi  più  ritirati , e più  ficuri  dal  fut 
for  de’ Giudei,  di  cui  avevano  un  gran  timore,  viptrfaz  | 
varavano  tutti  in  oratiore  con  un  ,medtfmo  /pirite, Lo 
fiato  tnedefimo  in  cui  lì  vedevano  allora,  trovandoli  ef- 
pofti  alla  crudeltà,  de' Giudei , fu  ad  effì  un  forte  mo;ivo 
per  pregare  *;  pofciaché  aveano.  imparato  da!  Iprodivino 
Maeftrò,  che  l'oraaione  doveva  .fervir  loro  dJ  feudo  roti- 
tro  ogni  forte  di  tentazione,.,  Quindi  ,in  quel  luogo  del 
loro  ritiro  incominciarono  p formtire.la,  prima  Chic  fa,  do-  i 
ve.  l'unione  della  carità  e d'uria  fervente  preghiera,  uni- 
va inneme  d'una  maniera  ammirabile. gli  undici  Apollo- 
li  cogli  altri  difcepoli  di. .GESÙ*  CRISTi) , colla  Sanlif- 
fitxia  fua  Maire,  e con  alcuni  fuoi  parenti,  che  fono 
chiamati  qui fecondo' U linguaggio  drlJa  Scrittura,  Juoi 
fratalli,  e. con  molte  donne  dì  pietà,  che  Io avtanofein- 
pfe  accpn>pagt»to  ed  afliftito  dei.  loro  beni  memr’egii  vk 
veva.  Tp^^„qu«fte:pelfoae  erano  inlierae  circa  ai  nume-» 
ro  ili  cerilo  e venti.  Ma  quantunque  (ia  detto  qui,  che 
effendo  entrati  in  quella  fala,  vi  perfeveravano  turt>  in 
ocasione  cori:  un,  medelìmo  fp.iritoi  nondimeno  io' fle^ 

C S ^ . ì\,  > » - .rS,  Lu* 
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S.  Luca  ci  aflicura  nel  fuo  Vangelo  * < 'che  i difcepoli 
«raao  ~contÌHUamentè  mi  Tempio  0 lodare  ■ 9 a benedirà 
W«</o.  Perciò  dobbiamo  intendere, 'ch'  eglino  andavano 
fovente  nel  Tempio  per  pregarvi  con  tutti  gli  altri  Giu- 
dei; ma  che  fuor  di  quelle  ore  che  vi  andavano,  ftava.* 
no  chiufi  in  quella  caia , di  cui  abbiamo  parlato , e vi 
attendevano  all’ orazione.'  Imperocché  in  cotal  guifa  do- 
vevano prepararli  a ricevere  lo  Spirito  Santo;  e quella 
medefima  preparazione  era  in  1(ko  un  effetto  delle  primtr 
zie  di  quello  Santo  Spirito,  eh*  aveano  già  ricevute,  al* 
lorchf  GESÙ*  CRISTO  fojfìando  in -ejft  acrtz'  loro  detto 
* : Ricevete  lo  Spirito  Santo.  Imperocché  è quello  divi* 
no  Spirito  y come  dice  S.  Paolo  ^ • dhe  prega  per  noi  som 
gemiti  inenarrabili  ; e per  mezzo  di  Itti  diciamo  a Dio  : 
Mio  Vadre  , mio  “Padre  . ' 

ir.  15.  lino  ai  ir.  21.  Tra  que*  giorni  Pietro  levatoli 
in  mezzo  ai  fratelli  cb’ errino  circa  un'ìaffemblea  da  cir-‘ 
ea  cento  9 venti  y diffe:  Fratelli , fa  duopo  che  fia  adem* 
piato  ci$  che  lo  Spirito  Santo  ba  predetto  nella  Scrittura 
per  bocca  di  Davidde,  intorno  a Giuda , che  fu  la  guida 
di  coloro y che  arrtfiarono  GESlTy  ec.  Pietro,  come  il 
Principe  degli  Apolloli  * , come  il  più  fervido  di  tutti 
gli  altri,  e come  colui  ch'era  llato  incaricato  da  GESÙ* 
CRISTO  medefimo"  della  cura  della  greggia,  prende  a 
parlare  in  mezzo  di  tutti,  fpinto  ftnza  dubbio  da  un  im> 
pulfo  particolare  dello  Spirito  di -Dio,  che  gl’  ifpirò  quel 
che^oveva  dire,  e quel  che  doveva  fare  in  quell’ incon- 
tro.' Si  trattava  di  riempiere  il  pollo  di  colui,  ch’area 
tradito  il  Salvatore,  ed  era  nell’ordine  di  Dio  < , che  il 
numero  di  dodici,  confagrato  dalla  fcelta  diGESU’ CRI- 
STO, folTe  compiuto  nei  collegio  ApoHoHco.  E’  una  co» 
ù veramente  aniimirabile  il  vedere  quello  Apollolo,  pri* 
ma  si  materiale,  e in  apparenaa  più  proprio  alla  pefea  dei 
pefd , che  non  alia  condotta  degli  uomini , < il  vederlo  » 
dico,  forgerc  improvvifamente  e parlare  in  mezzo  ad  un* 
aflemblea  di  cento  e venti  perfone  per  eleggere  un  fuc* 
‘ i .>  ■ cef*  . 

* Lue,  24.  5;.  * foan.  20.  22.  i Rem.  8.  26. Ib, 
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Cclfore  di  (Giuda}  e il  fentirlo  a citare  dhrerfi  pa0t  del/tf 
Scrittura  i<  per • dar, .peib  ed  autorità  alle  fue  parole.  Ma 
«fferaiino  le  iioftre  maraviglie,  allorché  ci  ricorderemo  di 
ciò  che  S*  Luca  ha  detto  nel  fine  del  luo  Vangelo  * : 
Che  GESÙ*  CRJSTO  comparendo  agli  Apoftoli  dopo  la 
fua  Rjfurreatione,  aprì  ad  eflì  lofpirito,  acciocché  ioten- 
deffero  le  Scritture.  Perciò  S.  Pietro,  feguendogl’impul- 
fi  dello  Spirito  di  Dio  che  lo  conduceva  j fece  intendere 
prima  d'ogni  altra  cofa  a quelli  eh*  erano  prefenti  e_cbe 
com^nevano  la  Chìefa  naiccnte,  ch’egli  non  pretende- 
va di  parlare  da  fe  fte/To , ma  che  quanto  era  per.  propc  tre  a 
propofito  di  Giuda,. era  un  oracolo  dello  Spinto  Santo , eh' 
avea  parlato  per  bocca  di  Davidde  intorno  alla  caduta  di 
quello  apollata ir  ed  intorno  a quello  che  doveva  elTer  po- 
llo in  luogo  di  lui;  e ch'era  necetlario  che  quell-oracolo 
avelTe  il  fuo  adempimento  * Offervate,  dice  S.  • Giàngrifo- 
ftomo  * eh*  egli  non  dice;  £’nece0ario  che  Ca  compi wp 
ciò  che  Davidde  ha  predetto;  ma  dice  t ci«  cìh  lo  Spiri- 
io  Sunto  ba  predetto  pet-  bocca  di  Daaidde  4 •Imperocché 
era  d’ uopo  che  fi  conofcelTe,  che  Dio  medefimo,,e  non 
tm  uomo  avea  predette  quefie  cofe;  ed  era  di  domwg 
importanza  giulla  il  fentimenro  del  medefirao  Santo < che 
coloro,  alla  cui  prefenaa  Pietro  parlava,  fapeffero  che  lo 
Spirito  Santo  avea, fatta  quella  prediaione  per  bocca  di 
Davidde;  pofciaché  il  nome  di  quello  Principe  era  in 
grandilfima  venerazioue  tra  i Giudei,  come  di  quello  dal- 
la cui  fiirpe^  per  promeffa  ufeita  dalla  lleflà  bocca  di 
Dio,  doveva  nafeere  un  Figliuolo  I , il  cui  trono  ed  il 
cui  regnò  dovevano  fuflìllere  eternamente  < > 

S.  Pietro,  non  infulta  alla  perlbna  di  Giuda,  ma  fi  con- 
tenta di  chiamarlo  il  capo  di  doloro  , eV  aveano  prefo 
GESÙ’  ; lo  'che  indicava  folamentc  il  fuo  delitto  d’  una 
maniera  moderata;  ma  dà  ad  un  tempo  motivo  di  tre- 
mare a tutti  quelli  deH’alIemblea,  allorché  aggìugne;  Cb" 
ira  fiato  uno  del  loro  numero  ^ e cb’  era  chiamato,  alle 
funzioni  del  .loro  fieffo  minfilerst  Imperocché  chi  mai  non 
doveva  riempirli  di  fpavento  al  penfare,  che  quell’  apo- 
I ftata 
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Rata  era  (lato  uira  degli  Apoftoli  di  GESÙ*  CRISTO/ 
Chi  nòti  doveva  tremare  per  fe  fteflb}  confiderando  che 
colui;  ch’era  (lato  ftabilito  nell’  Apoftolato  dall‘  elezione 
dello' fteflo  Figliuol  di  'Oio,  fì  era  meflb  dopo  alla' iella 
di  tutti  coloro  cbt  audarono  a catturarlo-  nell’* -orto  degli 
Olivi , per  farlo  condannare  a morte  ? S.  Pietro  chiama  cui 
nome  ' fotta  quell*  elezione  di  Giuda  all*  Apollolato; 

fortitus  eft  Jortem  mirri  fiorii  bujuty  per  indicarci,  giulla 
la  riflellìone  di  S.  Giangrifoftomo  ' , che  quell*  elezione 
era  un' puro  eftetto  della' grazia  e della  volontà  di  Dio, 
fenza  che  chi  era  Rato  fcelto  lo  avefle  meritato;  po> 
fciachè  quel  che  ci  tofta  in  fòrte,  non  è fondato  fulno- 
firo  merito.  £*  percià  S.  Paolo  ha  detto  nel  medeGmo 
fenfo  * ; Che  la  noftra  vocaxìona  in  GESÙ*  CRISTO  é 
toccata  a-  noi  toma  in  forte  ; a noi  che  fiame  fiati  preda* 
fiìnati  mediante  il  decreto  di  colui  che  fa  tutte  le  cofe 
fecondo  il  configUo  della  fua  volontà}  lo  che  dee  render* 
et  veramente  umili,  ed  eternamente  obbligati  a Dio  d* 
una  tal  grazia,  che  non  abbiamo  potuto  meritare , e cM 
é riguardo  a -noi  una  prova  si  ammirabile  dell*  amore  del 
nollro  DioI  ' • j ‘ 

'E* detto  'dopo,  che  Giuda  fece  acquiflo  d'un  campaci* 
la  mercede  deir  iniquità}  imperocché  quantunque  non  lo 
abbia  egli  acquillato  da  fe  fteflo  J ; nondimeno  riportò 
il  dinaro,  che  fu  impiegato  per  farce  acquillo,  com*  è 
detto  nel  Vangelo  * . Quello  dinaro  era  fiato  la  merce* 
de- della  fua  iniquità  y perché  i Sacerdoti  erano  convenu* 
ti  con  lui  di  darglielo,  acciocché  egli  col  '.maggiore  di 
tutti  i delitti  confegnalTe  GESÙ’ CRISTO  in  loro  potere. 
Ma  che  fciagurata  ricompenf a non  fumai  la  fua  per  aver 
tradito  il  Figliuolo  di  Dio,  il  ricevere  ciò  che  una  cru» 
dele  difperazione  1*  obbligò  poco  dopo  a rellituire,  ed  il 
raccogliere  folamente  per  frutto  del  fuo  tradimento  /*  #/- 
ferfi  appiccato  e /’  effere  crepato  per  ■ mezxo  di  modo  che 
gli  ufeirono  tutte  le  vifeere  * ! Tal  fu  in.  quello  mondo 

. ' : 1*  ef.  / 
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l’ CTCttO  'WifibiJe;  della  giunÌEÙi  di  Dio»  riguardo  a <]ucftdf 
apoftata.  E,tal,fu^po  anche  la. morte  qoafi  firoiJe  di 
Ario,  il  q.ale  ha  yoi.qto  diftruggere  la  divinità  di  GR-, 
hU*  CRISTO.-»  come  Giud^  fece  morire  la  fua  fancifTima 
umanitài*  . ;S..  Pietro  rap^refema  qui  il  gaftigo  terribile 
di  Giuda,,  perchè  voleva  che  fi  riguardafle  come  una 
prova  dell* enormità  del  delitto,  ch’egli  avea  commefio» 
dando  il  Giulio  a .morte  j pofciachè  con  quella  mira  egli 
faceva  olTervare»  come  dice  S.  Giangrifoliomo  * , più  la*^ 
vendetta»'  che  non  lo  llefib  'delitto.  Perciò  la  Scrittura 
aggiugne,  fia  che  lo  ftelfo  S.  Pietro  continui  a parlare, 
fia  che  S.  Luca  faccia  di  palTaggio^  quella  breve  rifiellio' 
ne:  Che  il  delitto  di  Giuda  e la  dilperazione  .delia  lua 
morte»  furtr.o  sì  roti  a tutti  gii  abitanti  di  Gerufaltm. 
ma  »*  chi  qutl  campo  fu  chiamato  mila  Uro  lingua  eh*  era 
il  Siriaco,  Hacaidanutt  cioè  a dira  il  campa  di  jangua  J, 
oppure  campo  ch’era  fiato  comprato  col  dinaro 'che  fu  j] 
prezzo  del  tradimento  di  Giuda,  e della  morte  di  GESÙ' 
CRISTO»  e che  Giuda  avea  riportato  ai  Giudei  nella  fua 
difperazione  prima  che  andafie.ad  appiccarli. 

Ora  ficcome  S.  Pietro  avea  prima  dichiarato»  ch’ara 
uaceffarìo  che  foffa  adempiuto  ciò  ^ eba  io  Spirita  Sarto 
avaa  pradatta  ralla  Scrittura  par  bocca  di  Daniddariguar^ 
da  a Giuda;  cosi  cita  prefentemente  i luoghi  delia  Scrit- 
tura»  dove  n'era  parlato.  Imperocché  è ferino,  aggiugn* 
«gli,  rei  libro,  dai  Salmi  * ; Cba  il  domicilio  loro,  oppu- 
re fecondo  il  Greco  , che  il  domicilio  fuo  fia  difolata 
e non  fia  chi  lo  abiti.  Quelle  parole,  che  il  Reale  Profeta 
poteva  aver  dette  in  generale  di  tutti  i Giudei  » i quali 
meritarono  in  gaftigo  dell'enorme  delitto  commefib  nella 
perfona  di  GESÙ’  CRISTO,  che  il  luogo  del  loro  fog- 
giorno , cioè  che  la  città  di  Gerufalemme  e la  Giudea 
fofiero  ridotte  airultima  deloiazione  .fotto  l’Impero  di 
Vefpafiano»  e cb'eflì  ne  follerò  tutti  fcacciati,  S.  Pietro 
le  applica  in  particolare  a Giuda,  come  a colui  chelìfe> 
ce  capo  di  tutti  quelli  uccifori  di  GESÙ’ CRISTO.  Ma 
• nni- 
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-«nlfc«  a quefto  palTo  di  Davidde  un  altro  palfo  dehrall^ 
’defimo  Profeta',  che’ riguardava  più  in  particolare  la  peiy 
fona  dì  Giuda,  allorché  aggìugne  ' : Er  Epìfcopaium$}»0 
mccipiat  ii/ttr;  vale  a dire,  comefpiegaS. GiangrifoftomO» 
^ , il  fuo  principato,  il  fuo  facerdoaio.  E citando  qaeft* 
oracolo  dello  Spirito  Santo,  pareva;  aggìugne  il  medefi- 
ino  l adre,  eh’ ei  volrfTe  teftificare  a tutta  i’ afsemblea'*, 
che  quanto  egli 'allora  proponeva  circa*  il  dare  un  fuccef- 
fore  a Giuda,  non  veniva  da  lui,  ma  da  quello  che  Jo 
«vea  predetto  per  bocca  di  Davidde.  ' Acciocché  dnnqim 
non  fi  credefse , eh’  egli  fi  nnettefse  a fare  di*  fua  propria 
autorità  ciò  che  GESÙ’  CRISTO  medefìmo  avea  fatta» 
«leggendo  un  Apoftolo,  cita  la  teftimonianza  d'  un  Pro» 
lieta,  e'd’un  Profeta  quaPera  Davidde,  quel  Re  sì  ama- 
V Co  e si  rifpettato  da  tutti  t Giudei.  r 

'•.  ir.  ai.  aa.  E di  qu»ì  perf«nttigì  dunqut  cht  /itf#  flèti 
deilM  noftra  compagni*  in  ogni  tempo  che  GESV'7{oftr0 
Signore ‘è  viffuto  tra.  noi,  incominciando'’ dai  batteflmo  di 
Giovanni , jino  al  giorno  in  cui  i flato  da  tra  noi  accoU 
So  al.  cielo  f fa  d’  uopo  ibe  un  di’iffi  fìa  favo  della  fua 
Hìfurrezione  teflificatore  con  noi . S.  Gtangrifodomo  ’ ha 
conlìderata  con  ammiraeione  quella  condotta  di  S.  Pie- 
tro piena  di  fapienza  e d’umiltà.  Egli  dopo  aver  confo- 
lati  in  qualche  maniera  gli  altri  difcepoli  nell'efirema 
afHisione  in  cui  erano  per  la  perdita  di  Giuda , facendo 
ioto  vedere,  che  lo  Spirito  Santo  lo  avea  predetto  lun- 
go tempo  prima  per  bocca  d’un  Profeta,  'e  dopo  averli 
'efortati  ad  operare  ìnfieme  con  lui  per  Hlabilire , fecon- 
do quella  profezia,  un  altro  Apofìolo  in  luogo  di  quell’ 
0po(uta  ; fì  contenta >di  dire,  che  lo  Spirilo  del  Signà< 
re  gli  fece  conoicere  ciò  eh’ erano  tutti  obbligati  a fare 
in  quell'incontro.  Era  dunque  neceflario,  che  la  perfo- 
na.  che  dovevano  fcegliere,  folfe  del  numera  di  coloro» 
eh’ èrano  llati  in  .loro  compagnia  in  tetto  il  tempo,' che 
if  Signore  GESÙ’ era  vilfuto  tra  loro  , dal  principio  deN» 
fua  predicazione , indicata  appreflo  a poco  dal  battefimo^ 

ài 
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M DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI; 
tJi  5-  G^a'tfiiy  fino  al  giorno  della  fua  afccfifioMe.  'Iai^ 
perocché  era  d'Bopo,  che  gli- Apoftolin  ,cioè  quelli  eh* 
«rano  deftinati  ad  effere  i fondaiori  della  Chiefa,  foffero 
ftati  teftimonii  di  tutte  le  opere  e di;tutte  le  iflruaioiù 
"di  GESÙ’  CRISTO',  dacché  egli  aveva  incominciato  ad 
operare  tri  gli  uomini,  ed  a predicare  quella  dottrina  ^ 
foperiore  a quella  di  tutti  gli  antichi  dottori  de’Giudeii' 
<ra  d’uopo,' che  tutti  foiTero  ftati  iftrutti  e formali  nel,- 
la  fua  fcuola  aflFattO:  divina  , acciocché  poteflTero  anch’ ef- 
tìiftruìre  e formare,  la  Chiefa  fu  quél  gran  modello  del» 
l’eferapio  d’un  Uomo-Dio,  ch’era  ftato  il  loroMaeftro; 

^ra  d’uopo  finalmente,  che  effendo  teftimonii  .irrefraga* 
bili  della  vita  di  quello  che  .Dio .aveva  inviato. :per  fall- 
are il  fuo  popolo  e per  liberarlo  - dai  loro  peccati , lo 
folTero  anche  della  fua  morte  ,i  della  fuajRifurreeione,  t 
della  fua  afeenfione  al  cielo.  Imperocché  fi  trattava  d’ 
atteftare  a tutto  lluniverfo,  che  GESÙ’ CRIìTO' era  j 
morto  per-falvare. gli  uomini,  ch’era iriforto  per  noftra  I 
giuftifica»Qne,ie  ch’era  afeefo  al  cielo',  per  aprircene  la 
porta  che  il  peccato  aveva  chiufa e per  prepaiare  ii 
luogo  deftinato  dalla  fua  mifericordia  ad  ognuno  de’fuou  j 
eletti.  Ora  per  atteftare  verità  sì  grandi  e ^cofe.  sì  iitr 
credìbili  ‘ . era  neCeffario  il  poter  dire,  come  hanno  deci- 
to gli  Apoftoli  »;  7^oi  fiamo  fiati  tiflimonii  di  tutte  /§ 
cefe , che  GESIT  ha  fatto  nella  Giudea  ed  in  Geru/altot» 
me  i I Giudei  le  hanno  fatto  morire  confitto  in  croce , mue 
Die  lo  ha  ri/ufeìtate  il  terze  giorno ,-  ed  ha  voluto  che  fi 
mofiraffe  viva,'»»»  a tutto  il  popolo^  ma  a' tefiimonil  ch^ 
egli  aveva. /celti  prtmax  dì  tutti  i fecali  ^ a noicb'abbià» 
mo  mangiata  e bevuto  con  lui  dopo  cb’ è riforto,da  rnom 
te.  Quefto  miftero  della  Rifurrezione  di  GESU’CRIS^ 

TO  forma  il-  gran-  fondamento  della  noftra  fperanza  e 
della  noftra  fede*  Imperocché  fe  GESÙ’  CRISTO  non  è 
rifòrto , 'la  prediicuzione  degli  apoftoli  farebbe  fiata  intu 
tìley  come  dice  S.  Paolo  e vana  farebbe  la  fede  deii 
Criftiani , pofciacbt  farebbero  ancore  nei  loro  peeeeti  i 

Per- 
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Perciò  èra  necérTario i che  gli  Apoftoli  sttedalTero  pkrtii 
colarmente  qaefta  Rifinrezione  dii  GESÙ’  CRISTO^  pe  - 
rocché,! come,  dice  egregiamente  S.  Giangrifodomo  v.tut-. 
te  le  altre  circoftanze  della  vita,  della  dottrina  , dei  mi- 
racoli, della  paffione  e della  morte  di  GESÙ’  CRISTO, 

«nano  note  ed  aveano  una  infinità]  di  teftimonii  ; dovè 
che  la  fua  Rifurreaione  non  poteva  elTere  atteflata  che’ 
da’ coloro  folamente  aiquali  per  un  privileg’o  affatto  fin- 
golare  egli  avsa  velato  mofirarfiivivo , e far  vedere, Io. 
lue  piaghe,  e co’qaali  erafi  degnato ^ per  dar  loro  una 

Erova  anche  più  certa  della  fua>vita,  di  mangiare  e di 
ere  diyerfe  volte,. nei  quaranta  giorni  ch'egli  dimorò 
folla  tetra  prima  di-ifalire  al  cielo.  - : 

’V;  2j.'5a4.  25. 'Ne  prefentareno  du$  : Ctufeppe  ^ che  fi  ' 
thianiava  Barf»bas\  fòprannom*to  Ciufio,  $ Mattia.  E, 
ntefffi'iu  trazione^,  idifiero:  Tu^  0 Signore,  che  cono/ci  s 
ìfUari  d'u  tutti,. mofira  qual  di  quefii  due  tu  abbia  eletto^ 
eC.  IS.  Giatigriibflomo  non  può.faziarfi  dal  farci  oflerva- 
re 'l’umiltà  e la  modeftia  di  S.  Pietro,  nella  condotta, 

Che  tiene  per  l’elezione  d’un  Apoftolo  in  luogo  di  Giu- 
da. Imperocché  egli  ,'  dice  il  Santo  *,  non  folamente  non 
ha  voluto  arrogarli  [* autorità  di  far  da  fe  fteflb  queff’e- 
^ezione;  ma  lafciò  a^  tutti  quelli  eh’ erano  prefemi  la  fa- 
coltà di  nominarei  e di  preftiuare  le  perfone  che  giudi- 
catterò  più  degne.  ElD  dunque  ne  prefeatarono  due,  ac- 
ciocché fi- fccgliefferquello,  che  doveva  riempiere  un  po- 
ftò  di  tanta  importanza . Ma  perche  non  ne  prefentaro- 
no  un  njt^gior  numero/  Imperocché  fembra  che  fotte  in 
certa  rnanieca  un  prevenire  la  fcelta  di  Dio , il  non  prò-,. 
porne  che  due,  ed  il  fermarli  unicamente  a quelle  due- 
perfone  ; laddove  fe  ne'  avettero  nominati  anche  molti 
altri , farebbero  venuti  in  certo  modoatellificareunm'ag. 
gior  rifpetto  per  la  fccita  della  divina  volontà  . Ma  non 
bi fogna  ragionare  umanamente  ^fu  quel  che  allora.  < 

fuccelTe'.  Lo  Spirito  Santo  conduceva  in  quell’. incon. 
tVO'.gli- Apolloli;,  e li  faceva  operare  d’una  maniera  che. 
doveva- fervir  dopo  di  tegola  alla  Chiefa  perj’Jl’ elezione 
V dei 

■ Vt  fupra  pag.  jo.  . . . - . 

» ^ X-  • 
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dei  Mfniflri  apollolici Eflì  inftgnaraiiO' dunque  ai',  lero 
fucceflbri  col  loro  eftir.pio,  a fare  dal  lóro’  canto  tutto 
ciò  che  dipendeva  da  < Ài , per  ifceglierc  quelH  che  giudji 
cavano  i piò  degni;  ed  a ricorrere  futta'ria  priocipal- 
mente  all* orazione; ed  al  lume  dello  Spirito  'Santo,  p« 
via  mrggiormente  aflici>rarfì  di  coloro,’ ch’egli  mcdefis 
mo  ha  fcelti  per  iftabilirli  in  qnefto  miniflerb»  1 ; ..li 

■Il  primo  dei  due,  che  furono  allora  proporti , avea  due 
nomi,  Ciufeppee  Barfaòan  edera’ Ibprannomato.// Gr»yi- 
to,  fia  die  anche;quefto  forte  un  ferzo  nome-  ch’egli  ^ 
verte,  e che  fu  per  avventura  indicato  da  S.  Luca-pei 
diftinguerlo  da  qualche  altro;  fìa  che<  qoefto  nome  gU 
forte  rtato  importo  dai  Giudei  a motivo  della  &a  gr9D 
pietà- . Tutti  due  quelli  fentimenti  fonordiS.  Gi^mgrifo- 
rtomo  ' , il  quale  laida  la  cola  indeci  fa;  quantunque  feni>'> 
bri  ch’egli  lì  dichiari  in  apprefso  prr  1*  tilt  imo  fenti^n* 
to  *.  11  fecondo  fi  ch'amava  Mtrttìa.'  Ertendo  quelli  due 
proporti  da  tutta  la  Chiefa , nefsnno  s’ ingerifee  a Ice? 
gliere  tra  loro  quelb  che  doveva  efsere  afsociafo  al  nu^ 
mero  degli  Apolloli;  ma  ù mettono  tutti  in  orazione». e 
tutti  in  comune  alzano  la  voce  a. Dio  con'querte  paro*^ 
le;’  Ta',  • Signote  t che  nnojci  ì cttori>ài  tutti  t mófirMÌ 
quale  bai  eletta  di  quefli  due . Non  vi  ba  neppur  una 
paro'a  in  quella  preghiera , che  non  meriti  d’ effere  pon- 
derata. Erti  la  incominciano  dal  ebramar  Dio  il  lorotf/> 
gnoret  e con  quello  nome  che  gli  danno  » confertanoehe. 
Ila  a luì  lo  fceglierfì  i funi  aiiniftci»  e qon  a loro:  Tu 
‘ ebe  conefei  l'intimo  dei  cuori ^ da  cut  fi  dee  giudicare 
qual  fia  il  più  degno  laddove  noi  altri  non  veggiatsQ 
che  rerterno,  che  può  facilmente  ingannare;  m^iraci  per 
me/20  di  qualche  legno  evidente,  quale  baT  fcelto,  di 
que/ii  due.  Non  dicono  fcegii,  ma  moftraei  quel  che  hai. 
fcelto  ; poiché  fapevano  che  quella  fcdta  era  già.  fatta 
in  Dio,  e che  n trattava  foiamente  ch’egli  la  facerte 
loro  conofeere.  Mollraci  dunque,  gli  dicono»  quale  dì^ 
quelli  due  che  fono  qui  prefenti,  haì  fcelto»  fecondo<  il- 
decreto  adordrlle  della  tua  volontà»  ptx  (axlo entrare rteJT 

apo~ 

* Ibid.  p.  il.  * Ibìd.  pag.  i3» 

» Ibid.  pag;.  sq. 
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epofitìaUt  da  cui  Giuda  prevarica  per  andare  ai.fueluem  i 

gai  vale  à dire^  neirinferao,  do\re  la  deteftabilefus prey 
varifaziontf  gli  ha  fatto  preparare  tin  funeftiflìmo  laogo  , i 

per  lempre.  Imperocché  veraioente  laggià  nell’ inferno  \ 

era  il  luogo  defìiitiato  a quello  fciagurato.,  avendofelo  e>  / 
gli  fceUo  mediai'te  un  o-ribile  effetto  della  fua  avarizia  i 

e delia  ftu  ipocriliaf  polciaché  meritò  che  Dio  tcfJieffìeH  ■! 

fua  candeliere  dal  lue  pofle  « giuda  l' efpreffione  dgurata  ; 

del  Figliuolò  di  Dio  nell!  ApoCalifle  ^ , )per  indicare  le 
funefle  roofeguenze  della  caduta*  dei  Pallori  j che  fona 
podi  COme  .'torcie  fui  candeliere  della  Chiefà> 

i;.  26.  E la  (arto,  cadde/ opra  Mattia,  ed  egli  fu  af<i 
feciato  agli  Undici  Siccome  gli  Apodoli  non  a« 

vevano  ancora  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito  Santo; 
perciò,  dice  S«  Giangtifodomo  *■  cavarono  a forte  il 
nome  dei. due  che  forono  prefentati,  per  cooofcere  chi 
era  quello  « che  Dio  aveva  fcelto  per  riempiere  il  minL'  . . 

fiero  di  Giuda.  Non  bifogna.  dunque  conclùdere  daqued', 
efempio,  giuda  la  rifledtone  di  S.  Gkolamo  l , chefi  dee 
ricorrere  d’ordidario,  e predar'fede  a quedo  mezzo  deU 
la  forte  « che  gettarono  gli  Apodoli  prima  della  difceft 
delle  Spirilo  Santo.  Eglino  noi  fecero  che  in  quelb  fo* 
lauoccalìone^  in  cui  ii  può  anche  dire, 'j eh* èra  ,nell*  or» 
dine  di  Dio,  che  edendo  dati  gli -undici  Apodoli  fcelti 
da  GESÙ’  CILISTO  medelìmo;  cedui  che  doveva  riem- 
piere il  podoidel  duodecimo,,  non  folle  fcelto'  dagli  uo« 
mini , ma'per  queda.  drada  -flraor4inarU  delta  ./orca , che 
icmbra  via  maggiormente  indicareia  fcelta  e la  grazia  ' 
di  queik)  ^ la  cut  adidenza  implorava  allora  (iuta  quella 
prima  Chiefa  colie  fuè  preghiere.  Perciò  in  ; appreso  , 
qitando  i onìedefimi 'Apodoif  ebbero^  a fcegticre'i  Oiac<>t 
ei,.:a  a daixtire  iVr  diverlt  luoghi  i Vefcovi„  ù conten» 
tarono  di  prepre  e d’ordinare  colPi(npenzione  ‘ delle  fo- 
ro mani  quelli , che  mediante  il  lume  dello  Spirito  San- 
to ch’era  in  loro,  giudicavano  più  capaci  diquedi  diver^ 

7 .V  ■»  .;i  .A  (’  > ' s ' ^ . fi  mi- 

* ^poc.  1.  * Vt  fupra  poff,  ;t. 

» Jtf  Jean,  cap.  t.  7.  tanf.  • 
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U^rninìfteriii'- Tuttavia  S.  Agoaino  c S.  • Gregorio  »•  non 
hanno  òredoto  di  dover  biafiroareiin  certe  occafioni  quc-  -. 
fto  mezao  difgettaie  a forte.  ;!  ' ‘ ’ . ' ’ ' 

Effonda  dunque  allora  la  ferie  fopta  Mattta\ 

mfj  fu-^  offerì  a lo  agli  untiios  'iÀpofloli  i e fi  vide»  dice  .S^. 
Giangrifoftònìo  » , cherfovCmi  volte  chi  é più  in  - ono'; 
fe  àpprcfio"gli  uomini  }'2  noà‘^  ^ il  più  grande'  agli  'occhr* 
di  Dio;  poiché  Mattiai  fu  preferito  da  luù  a- quello  che  ^ 
«er  fentònènto  dì  quello' Padre , ;era  flato  • fopirannomaiOL 
ti  CittjioJ,  A cagione*  deHB‘'giuftÌ2Ìa  che  rifpferideva  mutai 
ta  la  condotta  della  fùjuviia'l  il  rnedefiino'-' Santo  cr^ 
'fe  offcrvare  '^  , che  Gifafeppe  .noir.  provò'alcun^difpiacere 
(d  vedere  un  altro  preferita- a lui»  Imperocché ' gli  Apo-\ 

ftoli  rfon.occultàvancr.'itdffeitti'dd-'Fedeli  '/«ero 

vedere-'aiKhe'-riguardo.ai 

àÌjDio  p'cfce  animava  qnefto  difoepolo  di  GESÙ  . 

,TOv  ?Ji  dece- comprendere*  ch'egli’ anarichéTamnnanca--- 
fi  ddl? e! elione  di  Mattia  fopaa  di  lui > .doveva. piuttoftdi 


feì  diTcfcovo',  e. qual’  è T impegno  che  un  jVefeovo 'fi 
adddfsa  t,  Hi  efsete  vdi  rtùttc /:  e di  portare  ;.!  pefl  di' 
tutti,  cTéfserc  buonojndj?  folamente  penfe- ftefso,  ir» 
«TKhe  pee  tatti 'gli  altri,, arcui  dee  feiyire.di  Modello; 
ie.fi! fapefse' quanto;!  fatti „cbB  fi  commettoùio'iin  que*- 
§Là>  flato  sì  ;fùhJisnev^^'’èr3rtdi  agli,  occhi  di-'fDio;  » 
cuanti  giudicii.  ed;  a 'quante  contraddizioni  egli;  fii.  elpcv. 
ne;(jda*,quante  cure  e,  dii-quanttc;  inquietudini,  è tormen- 
allorché  vuol  foddiefare  al  fuo  doversi» vegliando 

«pntiriuBnwnite  alla. foluce  delle' anwne.i,. eh’ egli  dee  prew 

ferire -alia  propria  foa  vita.; fi  petfone 

egliil  ccftrctio  a- riprendere  ed,  a turbare*nej;TÌpofoiune4 

i m;..I  i.  j>.-  -•*;  .f  iftov 

.■<  f iv'^i  j .col  n.  c’o  .'lo  v.l 

hv^g.  epift.  ìSo.  de  doSr.  ehrìj.ltb,  \i,  c.  li.Creg, 
%n  libr.  1,  Eeg-  cap.  1*4.  tom.  l.  pog.  4 IO. 

» Ur  fupra  pagi  f.ry\  C ' .?  .c 
! Ih-d  pag.  34*'  ''’*  V * 
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fto  delle  loro  paflìoiii  ; e fe  finalmente  fi  fapefse , feguo 
il  Padre  *,  quanto  pochi  fi- fairano,  e quanti  f^rl’oppofito 
il  perdono  in  quello  minifCero  ; gli  uomini  fenza  dubbio  non 
vi  correrebbero  dietro  con  tanta  premura.  Ed  aggiugne 
di  più  Ch’egli  era  d’opinione,  che  non  vi^folse  .uo-* 
nno  al  mondo,  per  quanto  potefse efsereaoibiziofo  epof» 
feduto'dal  defiderio  della  gloria / il  quale,  eisendoillfuw 
to- di -tutte  quelle  cofe,  volefse  acconfentire  d’eiserefta- 
bilito  nel  VefcovatOi  quando  non  vi  fofse  impegnato  per, 
neceifitù . B potremo  dopo  ciò  maravigliarci , fe  la  pre« 
ferenza  che  Dio  diede  a Mattia,  -non  contrillò  Giufep<l 
]W,  ch’era  fenza  dubbio-  perfuafiilìmo  di  quelle  gran  re* 
rità?  Imperocché  i come,  dice  il  medefimo  Padre  ìlVef* 
covato  non -fi  riguardava  allora  come  un  onore,  ma  co- 
ine  una  carica , che  impegnava  alla  condotta  dei  popoli 
e perciò  quelli  che  me' venivano  eletti,  non  vitrovavaJ 
rib  un  motivo  d’innaJzarfi,  ma  di  tremare,  ar vederli 
<hiamati  ad  uno  fiato  pieno  per  ogni  parte  di  pericoli  g 
e pcr^confeguenza  quelli  che  nòn  ne  erano  eletti,,  noa 
fi  affliggevano,  come  fe  avefsero  ricevuto  un  dtfonoreV 
perchè  fi  riguardavano  piuttofio  come  liberati  da  un  gran 
motivo  di  V tremare  per -la  loro  fa  Iute,  ch’avrebbero  cre- 
duta efpoftavad  un  imminente ' pericolo . Tal’è  fiata,  ib^ 
condo'S.  Giangrifofiomo, -la  difpofieione  di  Giuleppe  / 

-foprannomàto  il  Giufio , che  non  avrebbe  meritato  quep;' 
lio  fopraanome  sì  onorevole,  £e  fbfse  fiato  in  quell' in-! 
contro  d’altri  fentimentij  pofciaché  non  può  darli  vera 

• giuftizia  fe  non  quella  ch’é  fondata  full’  umiltà. 

.V  '*•'  V ..  . : • ^ . ; 

t ' • » ■ • ' 
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ATTI  DEGLI  APOSTOLI .. 
/CAPITOLO  II/ 


* T . V •> 

$,  u Di/ctf»  d$lh  Spiriti  Santi . Don*  à*lh  Pngti* 


i.f  X TEnuto(«)iIdì  della 

V - 

tre  tutti  erano  iufienne.  in  un 
luogo  fteflb  ‘ 

а.  Si  lenti  di  repente  uno 
ftrepitO}  qual  d'un  vento  itn 
petuofo,,- che  veniva  dal  cie- 
lo t e che  riempii  tutta  la  ca- 
la > dove  C0Ì  dimoravano. 

Nello  flelTo  tempo  vide- 
ro comparire  delle  lingue  fp?i'- 
lite  come  di  fuoco;  e fi  po* 
larono  fopra  ciafcun  di  elfi, 
una  per  uno^ 

if.  £ tutti  furon  riempiuti 
dello  Spirito  Sanie,  e •inco- 
minciarono a parlate  in  di- 
" verfe  lingue,  fecondo  che  lo 
Spirito  Santo  dava  loro  a di- 
fcorrere. 

5.  Trovavanfi  in  'Gerufa- 
lentme  a dimorar  dei  Giudei , 
uomini  religiofijd'ogni  nazio 
ce , che  è fetto  il  cielo  . 

б.  Al  rumore  dunque  ches’ 
era  fatto , fi  fece  un  gran  con- 
corfo  di  prpolo  , e reftaron 


I . . ' . r 

,1.  T7  T cum  compieren» 
r , tur  dits,TeHtec*~ 
fiei,  erant  ownts  parittr 
in  todem  locoi  , • 

3.  Et  faHut,  r*ptn~ 
te  de' calle  fenus  t tam- 
quàm  advenìentis  Jpirt- 
tus  vebfmtniSìi  rt- 
pUvit  totam,  iomHm  , ulti 
erant  ■ fedente  s » 

3.  Et  apparuerunt  ìllit 
difpertita  lingua  tamquam 
igu'c  i feditque  fupra  Jtn~ 
gulet  eerum  » 

4.  Et  replttì.funt  om- 
ttet  Spìriiu*[an3o  , 
cctperunt  ìoquivartis  lin~ 
guhy  prout  Spiritut  fan- 
, 8us  dabai  eloqui  illit 

! * " * ' ' * ' • 

.5.  Erant  autem  in  J$- 
rufahmhabìtantes  Judaei  , 
•viri  religitfi  ex  cmni  tia- 
tiene  i qua  fub  calo  tfi, 
6,  FaBa  autem  hac  vo- 
ce , convenit  multìtudo  , 
mente  cenfufa  eft  t quo- 
, niam 


f La  Tentecefie» 

(<i)  Matt.  3.  v.i.Mare.  i.v.S.  Lue- 3.  v.  lù-Joa».  7. 
V.  39'-  Sup.  I.  V.  8.  Infr.  11.  v.  15.  19.  «.  6, 

• - Greco- può  anche  fpiegarfi;  tutti  d’aiiotdoa^  * 
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C-  vA  iP  I 
nUm  auiìtbat  unufquif, 
que  Jtn^ua  [uà  - illoi  l». 
q'uentes . 

y.'Stuptbunt  om- 
' Vts  iy>  mirabantur , dicen  ■ 
Us  : Trotine  eec»  om- 
net  " fili  , qui  ìoquuH- 
- tur , Gali /iti  [ant  ^ ' ' 

Si  Et  qutrhodù'W't  ttu- 
' di  vimut  ttnujquifqua  Rn- 
guam  »efiram,in  quana-' 
fitmus  ? " - 

' 9.  Tartbi,iy>  Mtdi,(sn 
’jElamitX , qui  habi- 
jant  Mefopotamiam  , /«- 
déam,  iy>  Cappadoeiam  ». 
'"PoHtumy  lsr>  Jtfiam, 

^ lo.Vbrifgiamyisr» 
pbjtiam  , yEg)>ptum't  Ì3a 
partes  Libys , qua  efl  cir~ 
ca  Cyretittif  ip*  advtna 
Montani , ^ 

*'  ti.JuJai  quoque' t (y* 
Profeljtti,  Cretti  y is*  ./€• 
rabet,  audivimus  eoi  lo-^ 
quentei  aoftrii  lìnguis  ma-, 
^nalia  Dei. 

' 1 1.  Stupebant  autem 
omnesyis'  mirabantur  ad 
invicem  dicentes:  Quid- 
nam  vult  hoc  effe  ? 

tj.  .Aia  autem  irri- 
dentri  dicebant  : Quia  mu- 
fio  pieni  funt  ifii . 


T O • L IL  ^5 
confufi  di  ciò  che  ciafcheduno 
«diva  quelli  parlare  nel  pro- 
prio linguaggio . 

7*  Tutti  Àupivaho,  e (ì  fa- 
• fcevarto  le  meraviglie,  e diceva- 
no; Coftoro  quàjChe  parlano, 
non  fon  eglino  tutti  Galilei.^ 

S.  •£  come  gli  udiam  noi 
parlare  ciafcun  la  noftra  lin- 
gua natia  ? ^ 

9.  Parti,  Medi,  Elamiti,  a> 
biianti  della  Mefopotamia , del- 
la Giudea,  della  Cappadocia^, 
del  Ponto,  dell' Alia, 

10.  della  Frigia , della  Pan- 
filia, dell’Egitto,  e delle  par- 
ti della  Libia  , che  fon  nel 
contorno  di  Cirene, e i venu- 
ti da  Roma; 

11.  sì  Giudei  che  Profeliti, 
Crctefi,  cd  Arabi}  noi  gli  u- 
diam  nelle  nofire  lingue  par- 
lare delle  cofe  grandi  di  Dio. f 

13.  Tutti  dunque  ftupiva- 
pò ,’  e con  ammirazione  fi  di- 
cevan  l’un  l’altro;  Che  vuol 
egli  effere  quefto^ 

15.  Altri  però  mettendo  la 
cofa  in  derisone  , dicevano; 
Coftoro  fon  pieni  di  mofto. 


< 
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^ /.  ì.  Trima  predicazioa  di  S.  Tietrii  > ti 


I ,14.  f,  Pietro  allora,  mcfTofi 
Jn  piedi  cop’i  undici,  ad  alta 
voce  favellò  loro  cosi:  Sign<)- 
tì  Giudei  ed  abitanti,-  tutfi  di 
Gerufalcmme,  fia'a  voi  nofo, 
€ porgete  orecchio  allei  mie  pa- 
role . . 

T5-  Coftoro  non  fon  già 
l)riachl , come  voi  filmate  ,poi- 
.chè  or  non  è che  Pera  terra 
del  glorro:  - ,s 

le»  (a)  Ma  querto  è ciò 
che  fu  detto  per  lo  Profeta 
Cioello;  , _ . 

• 7.  E negli  n’timi  giorni 
avverrà  f dice  il ignoro), che 
io  effonderò  dei  mio  fpirito 
fopra  ogni  carne,  e profeti*; 
zeranro  i figli  voftri , e le  fi- 
glie voflre,  e i voftri  giovani 
vedranno  viftoni  , e i voftri 
vecchi  fogneran  fogni. 

iS.  Ed- in  quei  giorni  io  ef- 
■fonderò  del  trio  fpirito  .anche 
fugli  febiavi,  e fulle  fchiave', 
che  faran  miei , e profetizze- 
ranno . , 

19,.  E darò  fuori  cofe  pro- 
digiofe  ,laf'ù  nel  cielo,  e fe- 
gnalate  cofe  quaggiù  nella  ter- 


ì4.St0ns  autemTttfvr  I 
cum  undetm  lez'a’iiit  vp^ 
etm  fuanty  iSr  hcuun  tfi 
tis:  Viri  Jt/ddsi  y isr>  gai 
ht>h>t0tìt  Jgrufohm  «w- 
verfiy  bfic  zicbìs  notumft, 
isr<  aurìbus  pgrcifiti  vfi^ 

• ba  msa . \ 

15.  1^0»  etiim  , 
vos  aftimatis  , hi  ebfii 
funi,  (um  ft  bora  iUi 
' tertia  : 

ì6.  Sed  bec  eli,  qued 
di8t>m  tfi  per  prep'petam 
Jeeìl 

17.  Et.  erit  in  novt/ft- 
n>ìs  diebus  ( dicit  Dotni- 
fiuj  ) ejfundam  de  Spiri- 
tu  meo  juper  omnem  car- 
ta m:  is  prophetabunt  flit 
lefiri,  iy  fi/iet  ve  Ardii 
Ì5«  jnvenes  vejiri  vijiones  I 
videbunt , (y  feniores  ve-  ! 
ftri  fomnia  fomniabunt  . . 

iS.  Et  qtùdem  juper 
fervo f fntos , Ì3r>.  Juper  an-  I 
cìllas.  medi  in  diebus  il^ 

Its  effundam  ^de  Spiri  tu 
meo  y Ì3r  prephetahunt . 

19.  Et  dabo  predigiaiu 
calo  furfum , ^ fgna  ia 
terra  deorfum  tfanguinem. 


•J*  Mere.  IV.  Temp.  del-a  Tent.  Epift,  i. 
(a)  Joel.  2.  V.  28.  Ijai.  /\j.  V.  3. 
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CAP  1/  Tio  L o\  ir,  , 

Ì3^  ■ ìgnim  i iy>  vaptrm  ra  ,•  fangue e f cioco  ] e ■ vapò: 
fumi.  ' * ' ■ V re  di  fumo.- 

':,ao.  Sei  eonvertttuf  in  «'  a®.  Il  fole  farà’ cangiato  in 
ttnuhrusj  & luna  in  fàn~  tenebre,  e la  Iona  in  fangue, 
guinem's  antequam  vviiat,  pria^che  venga* quella  grande, 

5w/'  Domini  mngnus  is*  e cofpicua  giornata  del  Slgno- 
mnnifefiut . re . 

■ j n.  Et  erit  omnis  ; • -ai.  (à)  Ed  avverrà  che  chiun- 
'quieumqueitrvocuvtrii  ne-  que  invocherà  il'  nome  del 
m$H  Domini  ,fahtts  «rit.  Signore  farà  falvo . f 
22.  Firi  Ifraelitéiy  au-  aa.  Signori  Ifraeliti,  afcòl- 
‘ elite  r'vuròa'  baci  Jefum  ■ tate  mel  che  òr  fono  perdir- 
•J^azotenum  virum  .np~  .vi:  GESÙ’  il' Nazareno, 'quel 
probatum  a Dee  in  vebìi,  perfonaggio  compróbato  da  Dici 
viri  u t ibk  f iy  predi  gii  I,  :tra  voìicon  operaaioni  poflèn- 
Ì3r>. {igni s , qua  feeit  Deus  ti,  prodigi! i"  c miracoli,  che 
pgt  illum  in  medie ’uefirì,  Dio  ha  operati  per  eflb  tra 
ftcut  (5'  “vei  f citisi  .-0  voi,  come  voi  pur  lo  fapete; 

. ^i.  Hunc  definito  confi.  ■ : aj.  Quello  per  determinato 
He  ,'  Ì3r>  prafeientia  Dei  ^decreto',  e prefcienza  di  Dio 
traditum  jper  manui  ini-  dato  n • morire  ; Voi  * morir 
quorum  affiigentei  intere^  lo’  facefte , per  man  di  iniqui 
miftisi'A  ' conficcandolo  in  croce*  'j 

24.  Quem  Deus  fufci-  24.  Ma  Dio  Io  ha  rifiifciti^ 
tavit yfolutìs  doUrihusin-  to,iciolte  le  doglie  del fotter- 
ferni  , jukta  *qued  impef*  rànpo  , ficcome  era  impof- 
fibiìe‘.emt  teneri  illumab  libile,  ch’ei  forte  rattenuto  da 
ne,  ».M  Ai  .<■  . " <juello,.  /v-'*  ' ' •> 

- 25.  David  enim  dicit  l 25.  Imperocché* per  lui  dice  • • - 

in  ètimi  Trevidebam  Do-  David:  Ho  avuto  il  Signore  a 
minum  in  confpeSu  meo  me  prefentc,  poiché  egli  m’è 
/empert  queniam  a dexiris  alla  delira  , ’ond’ io  non  fia 
afi  mihi  t ne  commovcan  fmorto. 

zé.,  Trcpter.  ,bec  lette-  , z6.  E perciò  ha  gioito  il 
tum  e fi  cor  meum , e-  mìo  cuore,  haefultato  lamia 
xultavit  lingua  meay  in-  lingua,  anzi,  ancor  la  mia  car- 
, ' - ■ ne  ’ 

{a)Jeel.  2.  v.  ja.  Eem.'io.  , 

* Gt.  Ug.  le  pig/iafie . ■ ’ y-  • ‘..i  : 
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4M  ripoferà  in  conftdanEa.  - Jup^risr  caro  mi 

fc*t  in  fpe: 

; 37;  Poiché  ^tu  non  mi  la*  27.  i^Mniamnon  ier$- 

fcieraì  nel  fotterraneo  ■ 1 rA  - ìinquts  animam  tneam  in 
* darai  al  lanto  tuo  provar  cor-,  infamo  t me  dabit  fén~ 
' ruaione . 8um  tuum  videro  corti- 

. >1  ptionem.  ■'  \ 

iS.  Tu  mi  hai  fatte  note  ; 28.  'Hptas  mibi  fecifli 
;le  vie, della  vita,  e col' tuo  viar  7jita;ip^  rtpiebismo 
afpetto  mi  ricolmerai  d’alle>  jueunditate  cum  faeio  tmu 
grezza.  , ^ • • 

- 25.  (tf)  Signori  Fratelli , fiami  > %9.  Firì  fratrts  Jieeat 
lecito  il  dirvi  con  franchezza,  audtntor  dietro  ad 'votdn 
4 che  il  Patriarca  David  è mor-  patriarcha  David  t ^*9* 
to,  e fu  fopolto,  e il  di  lui  niam  defanSut  efi »iSf*fo- 
lepolcro  refta  appo  noi  fino  al  puhusi  Ì3a  Jepukbrum  è- 
dì  d'oggi.  . * jns  efi  apud  no$  ufquo  in 

' „ r - bodiernum  diom^'-i  i 

30.  (b)  EfTendo  egli  dunque  lo.Vrophtta  igituteum 
Profeta,  e fapendo  che  Dio  offet  y (sa  feirot  t quia  )ù- 
gli  avea  con  giuramento  alFer-  ^ejurando  jurafftt  UH 
mato  • , che  lederebbe  fui  Deus , de  fruHu  lumbi  e- 
di  lui  trono  uno  della  fua  di>  )ut  federo  fuper  Jodtm  o~ 
Icendenza;  fus^  • 

l\.[c)  con  profetica  ptevì*  |r.  Trevtdent  'lecutus 
denra  egli  ha  favellato  della  oji  de  refurreHione  Còri- 
rifurrezione  del  Grillo  , di-  y?j,  quia  nequo  dertlUhts 
cendoy  che  né«èf(lato  lafda**  e fi  in  inferno,  nequo  cu- 
lo nel  fotterraneo  , ne  la  di  ro  ojut  vidit  cerruptio- 
lui  carne  ha  provata  corni-  nom.‘  T ;'  . 

xione.  . 

; 32.  Quafto  GESÙ’,  Dio'lo  • g%.  Hunc  Jofum  Hfu- 

' * Altrim.  litt.  Tien  !af cerai  t anima  mia  nei  limbo- 
^ (a)  I.  Reg.  2.  V.  IO. 

•(é)  Salm.-i)i-  V.  lì. 

Gr.  ag.  che  del  fuo  fangue  fuf citerebbe  il  Crifio  fe- 
condo la  carne  che  federebbe  fui  di  lui  trono  »■ 

(c)  Salm.  15.  V.  IO.  Infr.  13., 35. 
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fdtavìt  Deut  y cujus  ha  rifufci tato  >"6^ noi  'tatti  ne 
net  aet'  Ujìij  fumus^  fiana  teilitoonil . ì . t 

Deuttra  ìgiturrDet  53. .Egli  dùnque  elevato  per 
exa/tatujy  (91  premiane  la  polente  dedra  di  Dio*  eri- 
Spìritut  fan3i'  accepta  a cevuta  dal  Padre  ia.  'prQ|]9etra 
"Patte , erudii  bunc , quem  del  dare  lO’  5|pirilto  Santo» egli 
vai  videtit , ^ auditit.  ha  cffufo  quello  Spirita  ^ che 
c *.  . ' ^ or.  voi  vedete  ed  udite 

14.  I^ò» . enim  • David  54  (<i)  Imperocché  non  i già 
afcendit  in  cttlum  : dixit  David  » che  è falito  al  cielo  ; 
auteìn  ipfei  Dilli t 'Dami A anzi  egli  {leflb  dicetll  j^gno- 
nui  Domino  mio  y fede' a re  ha  detto  ài  mio  Signore; 
dextris  maist  > Siedi  alla  mìa  delira» 

: *3^\-donec  panam  ini-  ^ 5 5. per. fin  che  io  abbia  po* 
mtco!  tuoi  ~ fxabeUum  pe-  fii  i.tuoiVnemici  per  .pradell^ 
dum  lutfiim,  ■ ' ■ -v  dei  piedi  tuoi.r 

36.  Certiffime  /ciaf  et.  jtf.vTutta  dunque'  la  cdp 
go  omais  domut  ^ ìfrtuhy  -d'ifraellof^pia  certi Oìmamec* 
quia  (9*  Dominum  eumy  te»  che  Dio  ha  fatto  Signore 
Ó*'  Chrifium  fede  Deus  e^Crido  qud  GESÙ*  chei^voi 
hunc  Jefum  y quem^vèt  avete  crodfiflb..  ^ 

CrUCÌfixìftit . r ' ' * • ^ - I fV 

- 3j.  Hii  auttm  aaditi ty  j 37.  A tal  dìfcorfo  ■ coloro 
compungi- funt  carde,  redaron  compunti  di  cuore». e 
diaerunt  ad  Petrumy.is^*  dtlTero  a Pietro  e agli  altri  A« 
adreiiquat  Jépaddot'.'Òpid  podoli:  Signori  fratelli  » eh* 
faciemut yjviri  fraOrett'  abbiam  noi  a farei  - — 

5K.  Petrut  vero  ad'  ii-  - •;  jS.  E'  Pietro  ed  elfi»  fate» 
lai  sPten  iteriti  am  i^inquit')  dilTe,  penitenza»  e ciafeun  di 
agite  » (9*  bapthttur-  voi  fia  battezzato  nel  neme 
nmfquifque  vefhum  im  na^  dl^  GESÙ''  Crifto  -in  remif- 
mine  Jefu  C hrifii , m - re-  -fiort  dei  - voftri  : peccati . j '■  ® 
mifftoaem  pteca  emm  lae^  v<ù  riceverete  -il  dono  delio 
firorum:  ^ accipietie d*^  Spirito  Santo.  ...et 

num  Spirituj  fan8i, 

39.  f^obis  enim  efl  re^  39.  Imperocché  la  promelTa 
promijjia  , (p*  filiit  ve-  riguarda  voi'c'i  voftri ‘figli,  e 
‘ t.'.i»  ' , . ' .lut- 

■ *(i)  Saloa,  top.  V.  i,  . - ^ j t 
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tutti >co]oitt‘che.  Con  dx  lonta*  firis  ,is^  «mnìbUs  ^uiUn^ 
no,  quanti  il  Signore  Dionor  ge  futrt  y quafctunqut  od- 
ino fin  chianierà'.  > .1  vocavorit  Dtmmus  .Dtus 

«rt  ^ . C !..  \ , u . ncfler,  • i'  • 

Molte  altea  (larole  an«  40.  ,Aliìi  et  rum  verbi/ 
<6ra  efit  ite  piegò-,  a far  loro  plurimi/ tefiifieaiiu  efi  ,Ì3r> 
utteùazioni-,  ed  eCprtaziosivé  exbortabatur  ea/y.  iicent: 
diceva  rSalvatevi  da  queftade*  Solvamìnt  a lenetamne 
gravata  géncrazione.  , ifi«  pravu^  '■■■  / j.» 

I '•  - I.  - i-‘  ' , . i I ! ! . i' 

5“.  -j;  Tremile  cotivertitik  Vita  dei  primi  fedelim.i^ 

..  . c-;...  Beni  in  comune • 3.  • 

t • ■*  ■<  -.’t 

-■  41/ Qjielli 'dunque  ' che  * f. Qdì  er^e  receptrunt 
^icevetteixh  la  ' faa'ì  parola,  fu-  fermeaem  e)us  yi  baptizmi 
rono  battezzsiti.,)  ed  in  ; quel  funt:  iy>  opf^fitéc  fmt  in 
giorno  fi-aggiunfero  circa  » tre  dievillo  ■ aninue  "eireiter 
mila  amine  ' dai /fi/r-  .ttìn  millia,  ..  \. 

tt,  ' - ..-.i  ^ V-  • .X  .r.. 

:jV4i.-Eflj  erano  aflìdui  all’ ad-  ..  42.  Erent  .eutem  per- 
dottrinamento  degli  Apofioli,  feverontes  in^do^rina^-- 
a comunicar  * infieme  alia  poftolorumy  isi  communi- 
frakione  dep pane  j e aHe  o>  .cathne  fruSioni/  pani/ y 
dazioni.  M'ji  ; , !:ìi  isr>,otutionibu/,.y 

• À 45. Intanto  ogni  uno  era  io.' 43.  uutem  omnt 

yato  da  timore;  e facevanfi  \»riìmce  timor multa  quo- 
pur  dagli  Apoftoli  molti  pro-  que  prodigi»  iis*  Jigna per 
digli  e miracoli  ' ^ in  Gerufa-  \Apofiolo/  in  J.erufalem  fie- 
flemme; e v'era  univerfaJmea-  (bonty  is^^mttu/  eroi  ma- 
rte  timor  grande..  ^ { •(  7 ^gflu/Jn  univerf/.,  y 

44.  E tutti  quelli 'che  cr»-  44.cOnn«/  etiamy  qui 
devano,  erano- in  unione,. ed  .ftedebanty  erant^pariter , 
avevano  ogni  coCa.io  coma-  À»>  babebent  -omnia  :com^ 
ne.  mnia.\  . -, r- • 


r''  1:'  ■ ^5  V-  V, 

*•  Gr.  ag.  volentieri.  .51  , •'>  »* 

» Gr.  nella' comunione y nella  frazion  iel  pane. 

* etiche  fegue  fino  alla  fin  deJ  verfonon-J  nel  ^reco. 
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‘ fub-  , 45.  Vendevàno  \t  ;pofleOìd* 

fiantitu  veiidebant  iiy  di“'  ni  e le -foftanie , e ne.  faceait 
viitbant'i  U(*  omnibus  , ■ diftribuzione  a tutti,  giufta  il 
prbut  ctùqm  optisi  ir  (iti-'  ' bifogno  di  ciafcheduno*  ^ 
46,  Quotidii  quoqui  per-  > i 46.'  Ogni  giorno  ancora  «- 
durante f ' ttnauimiter  in  rano  ' di  unanime' j^irito  alB»; 
tempio  frangentes  cìr-~  dui  nel  Tempio,  e . frangendo 
cu  demos  \punemy  fume~  pane  di'  cafa  in  cafa  » prende^ 
kunt  cibum:  eum~  euultu,'  van  cibo  con  allegiiajfi  e eoo 
tìon» , iy> . fimplicìtate cor-  leraplicità  di  cuore 
dh.i,  r n -.'-;  t‘  t s.  .■•••  •■i'  . , * ■>  v",  t T-f 

to//uudaates  Deum  f.  • 47.  laudando. Dio  j'ed  eflea-. 

^:^-bdbofitorr.gtatiam  zad  jìdo'  Binibili  a tuttO:il  popolo» 
omnem  I p/eiem . Dominus'  Ed  il  Signore  ogni;gt0tno-  ac«» 
uutem  ' utdgebat  qui 'fulvi  crefeeva.  nella;  unione  f il 
ferent-quoUdie  in  idi-  numero  di  quelli  <he  (avc0era 
pfumé.\  }•  >■  .-ad  efler.llalvatu..  > . , I , ;; 

. .cjtijo  Ir.v'  ■ r.?À\  -;.‘i  ' .ir  , ..i  .j  , 


* Qt,ullaCbiefa.  •..•mi  h...  ‘j.ì.,  . j;.  i 

% > /’  >1  *.  ^ ••  r. a;. C.  -5 

-.rv^  ...  j'-  ^ - • 


/:  / ;i  5: 


_»  I... 


r -r 


C ' J! 


— '^S  E“N  S O ' TT  e R'A'  E'E  ''  - ^ 

- .”"’u  ■ ;rt  : *•;  ..  «.imi;-  •; 

Vu"e ^sEtóiTU ale,.^::."  : Lp 


''  I . '.jiO.!!'.' I 'Ì!  j ’ <i  t l;l 

il  i.Tii»  al  'jjr..:^,  l(r.iTMnUtosildì.  dellu.Vin$(tebfi$.l. 
> ' TÌ-3  . HL  -\/.ìì  'Ormgo,tutti  Jnfemfin.un  me* 

: IV  ' i;u:  .defmo  luogo  ; a i’  udì  di  re^ 

p0u(g  \upo\drepite , qual  d'  un  evento  impttuafo  che-  venir* 
•va  dal  cielo  , e riempi  tutta  la  cafa  , dove'  jiavano-ft- 
idéndo  t 6(.>  Cinquanta; giorni  dopo  la  Palqqa;:de’. Giudèi , 
^ ceb^aya  iarfeda  ÀeUe  'Pentecoftf.  , ,cb’.efè]i  un  . giorno 
pelebpr/lfij^^  ;fag^(Iìnao'  j-  ; dappoiché  dwnqwfewiooO  eoiot' 
piutj,  quelli  cinquanta  giorni  , efpreflì  dalla  parola  greca 
Tentecofle  , cioè  il  giorno  dopo  il  Sabbato  , e il  giorno 

-t -h  , r"  \ . ' : ..‘i  i'>v.'-*che 

* *5-  .t»’  i r- 


/ 
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(he  fi  chiaira.  la  Don^ntqi , dopo- la  Rifurrezioné  dtfl 
Salvatoci  nel  mentre  che  gii  Apofloii  e i.  dìfetptii  di 
GESÙ'  CRISTO  tramt  tutti  ìufìeint  in  uh  madefimo  luu^ 

?0y  di  cui  abbiamo  parlato  di;  (opra  , ch'  era  quell'  alta 
ala,  dove  davano  raccolti  in  orazione  afpettando=  quello 
Spirita  conciatore , che  il  loro  divino  Maedro  aveva  ad 
elfi  promcffo  ,‘fi  udì . alt  imptavitifo  un  - gru»  fttoHC  dal 
tuloi  -tome  it  UH  •vanto  tm^uold , che  riempì  tutta  Ut 
eaja  , davt  ftavaue  fedendo.  « Quindi  nello  dabilimento 
della  legge  nuova , quando,  lo  Spìrito  di  Dio  doveva  fcol- 
pire  i divini  precetti  , non  già  fu  tavole  di  pietra  ,,mft 
nello  deiTo  more  degli  uomini  > fi  vde  fuccedere  qual- 
che cofii  (imilc  >a  ciò  ch'  era  fucceduto  ful'monte  Sinatv 
dove  fu  data  la  legge  a Mó$d  allorché  fi  udi  inpiprov- 
vifatrente  le  drepito  dei  tuoni e fi  vide  lo  Iplendore 
dei  lampi  .per  ' prova  della  < difeefa-  del  Signorè  Ila quel  mon- 
te.  V itnpetuofiti  dii queflo-vento  , che  riempi  tutta' la  , 
caCi,  indicava  la  fomroa  efficacia  della  virtù  dello  Spirito 
Santo  j che  doveva  farli  fentire  in  tutta  la  ; tetra;  y foffi- 
andò  divinamente  nel  Cuore  dei  popoli  , e convertendoli 
a GESÙ' CRISTO. . Allorché  il  divino  Spirita  avea . vo-  • 
luto  far  conofeere  GESÙ'  CRISTO  ai  Giudei  * , difeefe 
fui  capotdi  lui  folio  la  figura  d'  una  colombari  eh'  era 
come  ir  (imbolò,  della  fua  purità  e della  fùà  ihanfuetu- 
dine  ; ma  prefentemente  che  fi  tratta  di  cambiare  tutta 
quella  moltitudine  di  perfone  in  altri  uomini  , difeende 
lotto  la  figura  di  fuoco,  e d'un  fuoco  veramente celelle , 
che  doveva,  confumaré  in.  loto  tutto  ciò  che  - vi  refiava 
ancora  d'  umano  e d'  ^imperfetto  i d*  un  fuoco  , eh’  era 
capace  d’ infiammare  d’  un  lanto  ardore  tutto  1’  univer- 
fo.  ^nem  reni^mittere  in  ferrami  (sa  tfuid  tele  t' nifi  eti 
Hftendaeur 

. Iddio  a'vea* punito  • un  tempo  V orgoglio  degli-  uomini 
colla  moltiplicità  delle  lingue,  che- fervila  difpergierli  per 
tutta  la  terra.  Ma  in  oggi  il  dono  delle  lingue i eh’ éna 

^ -.1  . . ; ; f : . /ef-  k 

.....  ^.  . . 

* Excd.  15».  id.  * Chrffefi,  in  \A.B.  hent,  4*  P* 
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eftato  Wla.  Spinto  Santo , ferve  a riunire  tétti  i popoli 
prima . difpern  . Quefto  divino  Spirito  fi  comunica  .fotto 
ia  figura  di  lingua  di  fuoco,  per  indicare  che  quelli  , eh* 
«gli  dee  riempiere  in  rirtò  della  fua  prefenaa.  diffonde» 
rebberoj  mediante  il  dono  della  parola,  il' fuoco  della foa 
carità  nel  cuore  degli  uomini.  E qnefte/;»^,  eh* erano 
f 90)4  di  fuoco,  giufta  r efpreflìone  della  icrittura  , vàie 
a dire,: che  non  erano  un  fuoco  materiale, «ffeurfo  divifOf 
fi  ftrmareoo  fopra  ognuno  di  quelli  eh’ erano  colà  rac. 
colti  , per  làr  vedere  , dice  S.  Giangrifoftomo  » , che  lo 
Spirito  Santo , che  Jikefe  fopra  ognuno  di  loro,  non 
vea  giàrfolamente  paffare/  ma  dovea  dimorarvi  per  fem^ 
pre.  ; e- che  quelli  doni  -coM  divifi  Ibpca  tutte  quelle  di» 
verte  perfone  venivano  da  una  medefima  fotgcntc,  feiK 
za  che  quefta  forgente  inefaufta  di  lume  e di  grazia  ri? 
òevefie  iti  fe  fteflb  alcuna  diminuzione,  comunicandofi  g 
quelle  fcelte  perfone  le  quali  figuravano  quel  numeròt 
infinito. di  diverfi  popoli  che  doveano  parteciparvi  in  ap- 
preffo... Imperocché  ficcarne  pofiGair» raccendere  ad  una. 
medefima  fiamma  quante  lorde  vogliamo;  fenra  che  que- 
lla, fiamma  venga  meno  j lo.fteffo  è fucceduto  nella  diJ, 
véong  fche  fi  fece  allora  di  quefto  fuoco  edefte -fopra.  i 
difcepoli  di  GESÙ*  CRISTO.,  i quali  nòti  folémente  ri- 
cevettero tatti  con  abbondanza  la  grazia  dello  Spirito^ 
ma  c^nuno  di  lóro  , ha  anche  ricevuto  nel  fuocuor; 
re  quefto  Santo  Sprito^^ la  forgente  di*  cutter  le jf 
fecondo  quelle  .parole  di:  GESÙ-  CRISTO  • medefimo  ? 
Chi  credcnà.m  nw,1ricewerà  io  feJftefio.coroe  ona  fen-i 
40UA  d .acfuo  folìonto  fino  alla  •vita'  oierna- , Lo  che  an«» 
S.  Luca  vuoi  £wci intendere,  allorché  aggiugne.*  Cibr 
furono  tutti  riempiuti  di  Spirito  ideerò;  cioè che  pofle-, 
^vano,  poffadendo  lo  Spirito  Santo,' la  pienezza  slituttl; 
ì.donì  . EiJino  incomtnciarono  rilera  aparlare  diverfeiinf< 
gue  per  farli  iniendwt  <iai  dìvetfi  popoli  «b*  erano  in  Ge^ 
rufaleBirne  » c per  moftrare  ad  un  ceospo  ^ che  la;  g*aai^ 
del  Vangelo,  eh*  efli  annunziavano  , riguardava  tutte  kb 

^ nantT, 

*t  '2n  hom,  p.  £6,  liid,  p,  qi.  at. 
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’éd  atti  degli  -apostoli  , ^ 

«•■ioti»  •*  via  non  dicevano  tuttavia  ^fe  ttoti  ’eii  ehe  h 
Spirito  Santo  fac$ta  ad  effi  dire  j pofciachè  quel  divino 
Spirito  conduceva  la  loro  lingua  , ctìrae  animava  il 'loro 
CMre.  Perciò  poni  erano  eglino,  che  gli  organi  dello  Spi. 
rito  Santo;  e llér  loro  parole  dovevano  eflere. riguardate  , 
dice  S.Giangrifpftorao  como!  tanti '.oracoli  ► Quefte  loro 
,parole  erano  co it*. tante  fcintille  'di  quel  fuoco, divino 4 
di  cui  i loro  ^uori  crai»' infiammati  ; potevano  ^eflì  dire 
allora:  con  molto’ più  ragione  dello  Spirito  Santo 
parlava  in  loro-u»  linguaggio  di  fuoco  ciò  che  i difce- 
mli  di  Emmaus.  aveano,  detto  dopo  aver  conofciuto  GE- 
CRISTO  nella  frationc  del  pine  * ; i/.  noffro  (uer0 
tion  era  tutto  fuoco  in  noi  t-^adlotcoc- agli  ci' parlava  ,$xi,  j 
ìpigrava  U Scritture  I » • • * xijy  ^ 

■j{r.  .5.  fino  al  Trovavaufi  in  Gerufalmme'  a dU 

tnorardei  Giudei  ralìgìofi  di' ogni-  nazione  i che  é fotte. rf) 
eielo.  Dappoiché  dunque  fi  fparfn  la  farita  di  queSo-  fat^ 
io  '•  fi  fica  - un.  gran  concorfo  di  popolo  , e reftaróno. 
eoofuR  di  ciò  che- ciafebeduno  udiva  parlare-  tt  fuoJitn~\ 
tuaeeio',  S;  Giangrifoftomo  è d’ 'opinione  , :che  queftr 
©udeii'di'cui'èqoì  parlato,  abitalTeroveramento- in  Gè- 
eufaletnme  ; c riguarda  come  un  efifetto  della  pietà  e del 
timore  di  Dio, -che  fi  loda  in  loro./èhe eflendo  eglino.  | 
di  tutte  le  diverfe  razioni  che  fono  ?nominate  in  qucfto 
hKJgò,  abbiano  lafciato  il  loro  paefe  , le  loro  caOs  , ed  i:  , 

loro  parenti,  per  andare  a ftabilirfi. vicino  al  Tcmpio'del 
Signore  i Frattanto  molti  altri  Spofitori  .credono  eh’  eOi 
non  vi' abitafiero  già‘fempre  , ma  che  avi  andaffero  foU-. 
niente  tre  volte  all*  anno  per- rende  re.  a Dio  neI'Saniofo» 
Tempio  gli  umili- doveri  della  loro  pietà,  e. che  di  -Hfer--» 
«nalTero  ogni  volta^^er  qualche  tèmpo.  Imperocché  Xem.r 
bra  in  effetto,  che  fe  queaì.,Giudei  ,foirero..ftati:  ftabilrti 
in  Gerufalemmè  ,>'«e  avrebbero  iaputa- la  lingua^ -,  e- non 
avrebbero' dimoftrata.; tanta  forprela  al  fornire  cheognupo  , 
dfilóro  iftlivaigli  Apoftoli  a parlare,  il  foo  proprio  lingua^-  . 
g^.'-Ori  quefti-  Giudei  etano  fpatir il m- tutte  Je  nanohi:  » . 
SaDOoichè  erano  fiati  trafportati  dalla  Giudea  in  Babilonia^ 

i*  „ . V ì;.  .<1  .. 
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ti  tnche  plà  dopo  quell’  orribile  perfecuzione  eh*  ave^o 
Ibffrrta  fotto  il  regno  d'  Antioco  , come  fi  legge  nel  fe- 
condo libro  dei  Maccabei,  e eh*  aveva  obbligato  un  gran 
ouinero  di  Giudei  a cercare  la  loro  ficurezza  in  diverfi 
parli  • > 

EITendofi  divulgata  la  fama  di  quello  gran  prodigio  , 
avvenuto  nella  cafa  dov*  erano  raccolti  i difcrpoli  di  GE- 
SÙ’CRISTO;  ed  avendoli  renduti  lo  Spirito  San»o  eh* 
«ra  'difeefo  fopra  di  loro  d’  una  maniera  si  prodigiofa  , 
come  uomini  affatto  divini  in  forza  di  quella  viva  im- 
^telfione  di  grazia  'e  d’  ardore  che  fere  ne*  loro  cuori  ; 
quello  fuoco  celefle  non  ha  potuto  dimorare  n a frollo , ed 
un  gran  numero  di  perfone  di  tutte  le  nazioni  vi  accor- 
rerò per  elTerè  tellimonio  di  qurlla  nuova  maraviglia  . 
Ognuno  rellò  forprefo  all’  udire  che  uomini  f che  ralTa- 
▼ano  per  ignoranti,  parlalfero  ogni  linguaggio;  enonfo- 
lamente  parlalTero  diverfi  linguaggi  , ma  diceffero  anchff 
cofe  veramente  grandi  e maravig.'iofe  a gloria  di  Dio  . 
Imperocché  di  che  altro  mai  avrebbero  potuto  garlare  uo- 
mini ajfjtto  pieni  di  Spirito  Soato  * , ed  infiammati  del 
fuo  fuoco,  fe  non  di  ciò  che  la  gloria  riguardava  delloro 
divino  Maeflro,  il  quale  morendo  per  gli  uomini,  fi  era 
acquiflato  un  impero  fulla  morte  e fui  demonio  , per  di- 
' ftruggere  il  fuo  r gno  in  tutta  la  terra  / Quindi  tutti 
que’  popoli,  maravigliati  al  vedere  un  miracolo  sì  gran- 
de, non  potevano  comprendere  quel  che  udivano,  nèco- 
me  mai  uomini,  eh'  erano  tutti,  della  Gnlilea  , parlalTero 
indifferentemente  ora  il  linguaggio  Varti  , ora  II  lin- 
guaggio dei  Medi , ora  quello  degli  Egiziit  cd  ora  quello 
degli  Arabi,  o delle  altre  nazioni,  jgeoado  (he  lo  Spiri- 
to Santo  li  faceva  parlare,  per  farli  intendere  egualmen- 
te da  tutti , e per  dare  a tutti  da  ciò  motivo  di  giudica- 
re, che  la  grazia  del  Vangelo  farebbe  indilferenicmente 
e lénz'  alcuna  eccezione  per  tutti  i popoli  deH’univerfo. 
eba  vuol  mai  dir  quello,  fi  dicevano  tra  loro!  Imperoc- 
ché in  efietto  finché  lo  fielTo  Spirito  Samo  non  ebbe  loro 

£ 
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66  DEGLI  ATH  DEGLI  /POSTOLI 
fi^flato  quello  miftero,  doveva  certamente  parere  affatto 
incomprenfjbile  al  loro  intelletto. 

■jjr.  ij.  .Altri  peri  mttttndo  la  ecfa  ì»  derijime'.  Quefit 
uomini , dicevano  fono  pieni  divine  nuovo . E’  probabile  che 
quelli  Giudei  , che  fi  beffavano  dei  difcepolidi  GESÙ'  CRlS- 
"TO,  foffero,  fecondo  S.  Bafilio  *,  Farifei,  o almeno  per- 
• fone  confagrate  a quella  fetta  d’  uomini  fuperbi  , che  fi 
erano  fempre  moflrati  contrarii  a GESÙ’  CRISTO  , e 
che  non  potevano  foffrire  tutto  ciò  che  non  avea  rela- 
zione con  loro  . Si  può  ben  dire  che  quelli  Giudei  non 
fapevano  quel  che  dicevano  * , alioixhé  acculavano  gli 
/poftoli  d’  effere  ubbriachi  e pieni  di  T'ìno  nuovo  i pofcia* 
chè  non  era  allora  la  flagtone  di  quello  vino>  i cui  va- 
.pori  afcendono  più  preRo  alla  teRa,  fé ppure  non  voltffero 
intendere  con  ciò  del  vino  dólce  , che  fi  fa  cuocere  al 
fuoco  per  confervarlo . Ma  s*  eglino  parlavano  in  fiffatta 
guifa'per  beffarfi  degli  ApoRoli  , non  lafciavano  però  di 
dire  una  gran  verità , fenza  penfarvi  » . Imperocché  non 
vi  era  ia  effetto  che  il  vino  movo  della  grazia  dello 
Spirito  Santo,  che  foffe  capace  di  produrre  nei  difcepoli 
del  Figliool  di  Dio  quella  fanta  ubbnachrzza  , che  traf- 
portandoli  come  fuor  di  fe  ReRì,  e trasformandoli  in  al-» 
tri  uomini  , fece  che  fi  feordaflero  in  certa  maniera  e 
dei  gran  pericoli  a’  quali  fi  trovavano  efpoRi  , e dello 
fpavento  eh’  aveano  avuto  fino  allora  , per  parlare  con 
un  coraggio  sì  ammirabile  alla  prefenra  di  popoli  di  tutte 
le  nazionr.  Erano  dunque  uomini  veramen'e  rinnovati  , 
oppure  , come  lo  Refso  Figliuol  di  Dio  li  chiama  nel 
Vangelo  erano  7 a/i  nuovi  ^ in  cui  era  flato  verfato  il 
vino  nuovo  dello  Spirito  Santo  , dappoiché  era  flato  lora 
tolto  lo  fpofo.  QueR*  era  quel  vino  eccellente  y di  cui  quello 
che  GEsU’  CRISTO  diede  a guRare  alle  nozze  diCana, 
cambiando  prodigiolamente  l'acqua  in  vino,  non  era  che 
una  femplice  immagine  Avventurati  dunque  coloro  in 
^ cut 

-fu  <*:  Be  inflitut.  Monach.  ferm.  i.  tcnu  a.  p.  51  %, 
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etti  lo  Spirito  Santo  , per  mezzo  d’  un  cambiaménto  si 
prodigiofot  fodituifce  una  virtù  affatto  divina  alla  debo- 
lezza della  loro  natura,  rendendoli  uomini  perfetti,  e fa. 
cendoli  drrivare  , come  dice  S.  Paolo  *,  alla  mi  fura  dell' 
età  e della  pienezza  , giajld  la  quale  GESÙ*  CRISTO 
dev'  èffere  fermato  in  loro. 

y.  14.  fino  al  i/.  22.  .Allora  Tìetro  , meffnfi  in  piedi 
cogli  undici  Apefloli  , alzò  la  voce  e favellò  loro  così  i 
Giudei,  ed  abitanti  tutti  in  Gerufalemme , fia  quefloavoi 
nato  e porgete  orecchio  alle  mìe  parole.  CoHoronon  fono  già 
ubbriachi,  ec.  Pietro,  come  capo  degli  Apoftolij  fiavan-; 
Zò  verfo  qite’  popoli  maravigliati  dai  prodigii  che  vede^’ 
vano;  e parlando  a nome  di  tutti  , oppure  efsendo  giaa 
fta  refpreflione  di  S.  Giangrifoftomo  la  bocca  di  tutti 
gli  altri , di0e  ad  alta  voce  : 0 Giudei  , e voi  tutti  che 
abitate  in  Gerufalemme  i vale  a dire  , fia  che  voi  fiata 
della  Giudea,  oppure  che,  effendo  venuti  da  altri  paefi, 
fiate  prefentemente  in  Gerufalemme  , /fate  tutti  attenti 
alle  mie  parole.  Ma  chi  era  dunque  quell*  uomo,  che  par» 
la  in  oggi  con  tanto  coraggio/*  E’  quel  medefimo  , ag: 
giugne  il  Santo  I eh*  aveva  tremato  alla  voce  d’una  vile 
fantefea  -,  quello  che  non  avea  potuto  fentire  a rimpro- 
Verarfi  d*  effer  difcepolo  di  GESÙ’  CRISTO  . Quell’  uo- 
mo , ma  di  verfo  alfa!  da  lui  fieffo  > dappoiché  lo  Spirito 
Santo  era  difeefo  fopra  di  lui,  e dappoiché  loaved  riem- 
piuto della  fua  forza  , alza  la  fua  voce  prefentemente 
alla  prefenza  di  molti  popoli,  e parla  loro>  non  più  tre-‘ 
mando  , ma  da  Maellro  e da  Dottore  % per  far  loro  iiit 
tendere  coll*  autorità  della  Scrittura,  che  ciò  appuntoche 
tanto  li  forprendeva  era  1*  adempimento  delle  profezie  • 
7S(o»  é già  quefla  un'  ubbriaebezza , die’  egli  a quefli  po. 
poli  ; e r ora  Ileffa  vi  dee  convincere  , che  coloro  , che 
voi  accufate  d’  edere  ubbriachi  , non  poffono  efferlo  ; 
flante  che  ninno  s’  ubbriaca  fino  dalle  nove  ore  della 
mattina,  eh’  era  un  tempo  d’  orazione  appredb  i Giudei. 
Imperocché  quel  popolo  , giuda  la  tedimonianza  di  Già? 

lep? 
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4 DEGLI  ATTI  DEGL! 'APOSTOLI  ... 
ieppe  *,  non  mangiava  mai  nei  giorni  di  fetta,  che  ver- 
fo  ri  meazodi.  Ma  quett’  é i’  adempimento,  continua  S. 
"Pietro,  di  ciò  che  il  Signore  ha  detto  per  bocca  del  fuo 
Profeta  • : Cb»  tieilì  ultimi  tempi  egli  tli^ottderebbt  il 
fuo  Spirito  fopra  ogni  carne  ; cioè  , fopra  tutti  g!i  uomi- 
ni , Giudei  o Gentili  , fenra  diftinzione  nè  di  feOo  , nè 
di  età  , nè  di  paefe  . Siccome  abbiamo  fpiegato  quetto 
pattò  molto  a lungo  nel  Profeta  Gipele,  d*  onde  è cava- 
to; tornerebbe  a foverchia  prolittìtà  il  ripeterne  qui  la 
fpiegazione;  e perciò  patteremo  immediatamente  allaconr 
feguenza  che  ne  cava  quetto  S.  Apoftolo . 

. if.  22  0 ifraeliti  y afcoltate  quelcbeer  fono  per  dir- 

vi:  GESÙ’  il  T^azareno y quel  perfonaggio  comprobato  da 
Dio  tra  voi  con  operazioni y peffenti  prodigii  y e miracoli  , 
thè  Dio  ba  oprati  per  effo  tra  voi  come  voi  pur  lo  fapete, 
tc.  Abbiamo  veduto,  che  S.  Pietro,  volendo  provare'  a 
tutti  quelli  Giudei,  che  quel  che  li  riempieva  di  tanta 
maraviglia,  era  1’  effetto  ammirabile  della  difcefa  dello 
Spirito  Santo,  richiamò  alla  loro  memoria  la  profezia  di 
Gioele  a quello  propofito.  Ora  quetto  Profeta  non  avea 
parlato  di  quell'  effufione  abbondante  dello  Spirito  Santo^ 
fopra  ogr.i  carne y che  dopo  aver  dichiarato  agli  abitanti 
di  Gerufalemme  ^ , che  il  Signor  loro  Dio  dovea  dar  lo-  . 
ro  un  Maeflro  , che  infegnerebbe  la  giufiizia;  vale  a dire' 
il  Mettìa,  oppure  il  CRISTO,  dietro  a cui  tutte  folpi- 
ravano  le  razioni  della  terra,  e che  dovea  annunziar  /•- 
ro  ogni  cofa  ] comeatteftò  la  ftetta  Samaritana  parlando  al 
Figliuolo  di  Dio  * . Quindi  anche  S.  Pietro,  parlando  ai 
Giudei  dell’adempimento  della  profezia  di  Gioele  intorno 
la  difcefa  dello  Spirito  Santo,  di  cui  vedevano  allora  gli 
effetti  maraviglicfi  nelle  loro  perfone,  prende  ocrafione 
dì  parlare  loro  ad  un  tempo  di  quei  divino  Maettro , che 
Dio  avea  loro  dato,  fecondo  la  fua  prometta,  e eh’ egli- 
no aveano  si  indegnamente  rigettato.  Ma  ne  parla  ad  ef- 
com’otterva  S.  Giangrifottomo  * , nella  maniera  più 
gnoderata  e meno  capace  d ottenderli;  ed  in  ciò  egli  of; 

ier- 
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' km  la  , condotta  , che  lo  -ftejfo  GE  >U’  CRISTO  avia 
tenuta  con  etfo  Jui  ,dppo‘  la  .fua  Rifurrezione  i poiché  noli 
gli  rimproverò  mai  il  delitto  della  l'uà  triplice  negazione. 
, Li  chiama  egli  fullc  prime  IfratìiiV,  dal  nome  che'  do- 
veva cffer  loro  più  grato;  poiché  quello  medelimo  nóme 
poteva  richiamare  alla  loro  memoria  t tanti  miracoli,  ch6 
Dio  aveva  un  tempo  operati  iti  favore  del  fuo  popolo 
e le  prome/Te  ch‘  egli  avca  fatte  a Giacobbe,  chiamató 
particolarmente  IfratUty  ed  agli  altri  SS.  Patriarchi  loro 
padri,  riguardo  ad  un  Liberatore  e ad  un  Stilvat9f$  * J 
Li  prega  d*  una  favorevole  attenzione  a ciò  eh*  egli  do- 
veva dire,  per  difporli  a rellarne  meno  offefi:  Ziudìtè 
v$rbtt  bue;  eh*  è come  t'egli  avelTe  detto:  Quel  eh*  io 
devo  annunziarvi,  é d'una  gran  confeguenaa  per  voi,  9 
tutta  merita  la  voUra  attenzione.  Fa  loro  intendere  fubi-; 
to  dopo , eh*  egli  vclea  ad  efli  parlare  di  GESÙ*  di 
^tariti  ma  adìnché  un  nome,  che  i Farilei  aveano  loro 
Venduto  sì  odiofo,  non  li  ributalTe,  e non  li  didoglieflo 
dal  predar  tutta  l’attenzione  che  doveano  alle  fue  paro- 
le, richiama  nel  medelimo  tempo  alla  loro  memoria  tut-, 
ti  i miracoli  e tutte  l»  maravì^ltt  t ch’aveano  vedute  co- 
gli occhi  loro,  e che  Iddio  aveva  operate  per  renderlo  ti 
celebri  tra  loro . £ decome  egli  dovea  parlare  a quedi 
Giudei  del  delitto  enorme.  Con  cui  axeano  crccìfìffo  que- 
fto  Maejìro  d'Ifraello,  che  il  Signore  avea  promelTo  tan- 
10  tempo  prima  di  fufcltare  di  mezzo  a loro  > ne  mitiga* 
dic6  S.  Giangrifodomo,  un  rimprovero  che  doveva  rui- 
deir  loro  si  lenfìbile , allorché  anVrma , che  non  avrebbe* 
re  egline  fatto  morir  GESÙ’  CRISTO  , t'eì  non  foffe  fia^ 
to  dato  a motte  per  un  ordine  eJ'pTeffo  della  'volontà  di 
J^io , e per  un  decreto  della  jua  prefeiema  ; e voleva  di.* 
re,  che  quanrunque  edì  fodero colpevolillimi , nondimeno 
Dio  avea  cavato  dallo  dedb  loro  delitto  1’  adempimento 
della  fua  volontà,  attelbché  l’ eccedo  del  fuo  amore  ver- 
io  gli  uomini  lo  avea  portato  a dare  alla  morte  il  lu9 
Buigenito  Figliuolo  a falute  del  mondò  * . £ dice  dipiàf 

per 

* Cen.  22.  18.  e.  i6.  4.  c.  28.  14.  Ct  40.  2.  19.  tf. 
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))rr  confolarli  in  qualche  maniera,  ch’eglino  non  giàcol- 
le  loro  mani,  ma  colh  mani  degli  empii  lo  aveano  crd^ 
cifijfo  e fatto  morire . Ora  fembra , che  S,  Pietro  per  que- 
lli empii  intenda  non  folamente  i Gentili,  ma  anche  lo 
Aedo  Giuda , uno  dei  dodici  ApoAeli , i Farifei , ed  i 
Dottori  della  legge . Imperocché  egli  parlava  allora  par- 
ticolarmente ai  comune  de’  Giudei  ed  al  popolo  ; nè  mai 
quc’ popoli  farebbero  arrivati  a con. mettere  un  tal  cccef- 
fo  nella  perfora  del  loro  benefattore,  fe  i Farifei  e” gli 
altri  nemici  di  GESÙ’ CRISTO  non  gli  avellerò  impegna- 
ti ad  entrar  nel  furore  della  loro  paffione. 

Si  vede  dunque  » giufta  1’  offervazione  di  S.  Giangrifo- 
Homo , nella  maniera  onde  il  capo  di  tutti  gli  ApoAoli 
parlò  allora  al  popolo  Ebreo,  la  ItclTa  cofa,  che  Giufep- 
pe  6glio  di  Giacobbe,  una  delle  pò  eccellenti  figure  di 
GESU’CRISTO,  diffe  un  tempo  a'  fuoi  fratelli,  che  lo 
aveano  venduto  ai  mercatanti  Aranieri  ' : J^on  temete^ 
die*  egli  loro , é non  vi  affliggete  per  artrmi  venduto"  , 
dcciccctè  io  fcjfl  condotto  in  quello  paefe . Imperocché'  Dìo 

'mi  vi  ha  Im  iato  prima  di  voi  a vofìra  Jalute 'blon 

fono  dunque  fiato  qui  condotto  per  voftro  ccnfiglio,  maper 
volontà  di  D.Oy  ec.  Lo  che  egli  fpiega  anche  piùpartìco^ 
larmente , allorché  dopo  la  morte  di  Giacobbe  fuo  padre, 
diffeun’ altra  voltaa  queAifuoi  fratelli  * ; 7fon  temete..,. 
S^uel  che  voi  avete  voluto  farmi  , era  un  male  ; ma  Di» 
io  ha  cambiato  in  beney  per  efaltarmi  y’  come  vedete  pre- 
fentemente , e per  falvare  molti  popoli.  Quindi  ciò  che 
qucAo  S.  Patriarca  diceva  a’fuoì  fratelli  con  una  bontà  si 
grande,  GE.'‘U’  CRISTO  lo  dice  qui  per  bocca  di  S. 
Pietro  ai  Giudei  fuoi  fratelli  fecondo  lacerne;  eh’ avea- 
110  dimandata  la  fua  morte. 'Egli  non  pretende  già  didi- 
Aorli  dai  conofcereil  delitto  eh’ aveano commeffo,  polcià- 
chè  non  potevano  ottenerne  il  perdono,  che  mediante  1* 
umile  cenfeflìone  che  doveano' farne  ; ma  vuole  obbligar- 
li a gettare  ad  un  tempo  gli  occhi  full’ infinita  mifericor- 
dìa  di  colui , eh’  avea  coisojciuto  prima  di  tutti  i fecoli 
ciò  che  doveva  fuccedere,  e che  fi  era  preparato  a falva- 
re 

• Cen.  45.  5.  8.  f Cen,  5^.  ip.  20.  > 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  II.  f » 
te  tutti  gli  uomitii  con  quel  medefimo  mezzo  che  gli  bo- 
mini  arcano  prefo  per  perderlo,  -^i  può  v-dere  nelle  fpie- 
gaz'oni  della  Genefì  * quel  che  vi  abbiamo  detto  circa 
Ja  conformità  che  fi  trova  traGiufeppe,  eh*  è fta  o la  fi- 
gura , e GESL7*  CILIÒTO , eh;  dobbiamo  riguardare  co- 
me la  verità  eh’ è fiata  figurata. 

ir.  ?4.  fino  al  ir.  2p.  Mit  Dio  lo  ha  rifa^eitatOy  f(ìoltt 
le  doglie  dell'  inferno y perche  era  im''off%bile  eh’  egli  vi 
/offe  ritenuto.  Imperocché  per  lui  dice  Dtvidie:  H>  avuto 
femore  il  Signore  a me  prefentei  poiché  egli  é alla  mìa 
delira , ec%  .Sarebbe  fiato  inutile  il  ricordare  ai  Giudei  , 
che  quegli,  che  Dìo  avea  venduto  tl  celebre  tra  loro  con 
tante  maraviglie  9 con  tanti  miracoli  y era  fiato  crocifìlTo 
dagli  empii,  fe  non  fi  avefle  loro  dichiarato  ad  un  tem- 
po , eh*  egli  era  riforto . E perciò  ,S.  Pietro , fubito  dopo 
aver  parlato  della  fua  morte,  parla  della  (^ua  Rifurrezio- 
ne.  Ma  ufa  anche  in  ciò  molto  riguardo  , per  rifparmia- 
re  la  debolezza  di  coloro  a cui  égli  parlava.  Imperocché 
ficcome  avea  prima  chiamato  GESÙ*  di  Nazaret,  un- uomo 
ch’era  approvato  da  Dio.-  vimm  approbatum  a Dto così 
non  dice  qui  agli  Ebrei , che  ouefto  GESÙ*  ha  rifufeitato 
fe  fteffo , ma  dice  che  Dio  lo  ha  rifufeitato . E niente  v’ 
ha  che  fia  piò  forte  a provare,  che  lo  Spirito  Santo  met- 
teva in  bocca  di  quefto  S.  Apoftolo  le  parole , eh’ egli  do. 
reva  dire.  Imperocché  non  fi  vide  mai  per  avventurano 
temperamento  sì  fervido,  com’  era  quello  di  S.  Pietro-, 
che  fi  moftra  in  quell’  incontro  sì  moderato  . Tutto  ciò 
eh’  egli  diceva  prima  della  Rifurrezione  di  GESÙ’  CRI- 
STO fentiva  del  fuo  amore,  che  operava  Tempre  a preci, 
pizio;  e tutto  ciò  ch’egli  dice  prefentemente , é accora, 
pagnato  da  una  favtezza  che  il  folo  Spirito  di -Dio  era 
capace  d’ifpirargli.  Ciò  eh’  egli  aggiugne,  che  GESÙ* 
CRISTO  ha  fciolti  i- dolori  dell" inferno,  è fembrato  a S. 
Agofiìno  difficilifiimo  da  fpiegarfi  ' . Egli  crede  che  fi 
pofsano  dare  due  fenfi  a quelle  parole  della  Scrittura . E* 
di  fede , che  GESÙ*  CRISTO  é difeefo  dopo  la  fua  mor- 
te all’ inferno,  cioè  al  limbo > dov’ erano  ritenute  le  ani-, 

me 

• Ctn.  45.  S.  • £p.  99-  ‘ ‘ 
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'7»  DEGLI  ATTI  DEGLI  /rO'TOLI 
me  f*eì  Ss  Patriarrhi,  dei  Prefeti  . e degli  altri  G'nfii  > 
clie  vi  ftavano  afpettardo  la  redertioned’Ifraello.  Quan- 
do dunque  è detto,  che  CE;U‘CRl''TO  ha  fc'tlti  i da- 
tari dtir  hftrn«  y ron  dobbiamo  già  irr.magirarri  che  que- 
lli do’orì,  in  qualunque  maniera  poi  fi  rorcepifearo,  ab- 
biano potuto  farli  fentire  da  lui,  nè  dobbiamo  riguardarli 
come  nodi  ch'avefTero  potuto  ritenerlo  per  quaIcKe  tem- 

!»o,  ed  effere  dopo  fper  rati.  Ma  fi  dev' intendere  da  ciò,  che 
a fua  divina  virtù  impedì-,  che  quelli  doUri  y che  forfè 
confiflevano  in  quell*  oflarolo  che  trovavano  le  anime 
dei  Santi  per  unirfi  a Dio  ai  perfet  amente, "come  furo- 
re dopo  unite  in  cielo,  non  avrflero  luogo  rifpettoa luì; 
poiché  la  fua  fanta  umani  à,  dTendo  ipolìaticamei  te  uni- 
ta alla  Prrfona  del  Wrbo  , ron  poteva  effere  foggettain 
alcuna  maniera  a qur-fli  datori  dtif  inforno . 

Si  può  fpiegare  ciò  anche  per  rapporto  ai  medefiroi 
Giufli , le  anime  de’  quali  erano  allora  ritenute  nel  lim- 
bo, e forfs’ anche  rei  rurrarorio.  Imperocché  fi  fece  , 
mercè  la  morte  di  GESU’CRI''TO , come  un* inondac'o- 
ne  di  grazia,  che  ha  potuto  far  cefsare  riguardo  a luttc 
quelle  an^me  tutti  t datori de/J’ inferno i vale  ad  re,  mer- 
cè il  Pietro  infinito  di  quella  rrorte  del  Salvatóre,  tut. 
te  le  foffererze  delle  anime  giulle,  anche  di  quelle  eh* 
erano  nel  Purgatorio,  hanno  potuto  terminare i e tuito 
ciò  che  reflava  ad  efse  da  efpiare.  ha  potuto  efsere  co- 
me fommerfo  nel  fangue  d’un  Dio,  recentemente  fparfo 
per  la  falute  dell’  univerfo.  Lo  che  tuttavia  non  fi  può 
affermare  Con  ficurezaa  di  tutti  ; pofciachè  non  vi  era 
che  il  fole  Dio,  come  dice  S.  Agollino,  che  conofcefse 
quelli,  ch’egli  giudicava  degni  d' efsere  liberati;  i/- 
/#  di^nor  tjia  liberatiane  judìcabat . 

Ma  riguardo  a GESÙ’  CRISTO  era  irrtptjftbilty  con- 
tinua il  S.  Dottore,  ch’egli  ii  /offe  ritenuto,  imperoc- 
ché come  mai  quegli , ch’<TT>*«  Jempre  Dìo  alla  jua 
fira'y  cioè  che  come  uomo  era  unito  ipcllaticamente  a 
Dìo,  ed  era  per  configuenza  inacc»  ffibile  a tutte  le  po- 
tenze dell  infèrno,  come  avrebbe  mai  potuto  efsere  ri- 
tenuto dai  lacci  di  mone?  Non  era  egli  morto  che  per 
dilìruggere  1*  impero  della  ficfsa  mone;  e perciò  non  po-^ 
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privici  l»  corruzione  del  fepolcro  ; lo  che  il  mede» 
£100  Apodolo  prova  ai  Giudei  con  un  celebre  pafso  dei 
Salmi  del  Re  Davidde,  facendo  loro  vedere,  che  GESÙ! 
eh*  eflt  aveano  croc  fifso  e tnefso  a morte , avea  parlato 
per  bocca  di  quel  Principe,  allorché  egli  avea  detto  prò* 
feticamente  Che  il  Signore  non  lafc  crebbe  In  fua  «. 
mima  nell'inferno^  ni  mai  permetterebbe  che  il  fuo San- 
to prer’offeja  corruzione.  Siccome  abbiamo  ill>  firato  tut- 
to quefto  pafso  di  Davidde  per  rapporto  a G£SU‘CRIS‘> 
TO  nelle  fpiegazioni  generali  dei  Salmi  ; non  facciamo 
qui  che  indicarne  il  luogo,  dove  fe  ne  può  vedere  ladL 
cbiaraaione.  ^ 

il,  fino  al  il.  } f.  miei  fratelli  t fami  lecito  Udirvi 
con  franchezza  che  il  Tatriarca  Davidde  é morto  , fu  fo“ 
polto , ed  il  fuo  fepolcro  è apprtffo  di  noi  fino  al  di  d' egi 
gi . Ef tendo  egli  dunque  Trafitta , ec.  Siccome  S.  Pietro 
Toleva  fpiegare  ai  Giudei  un  gran  miflero,  e far  vedere 
che  fi  doveva  intendere  di  GESÙ’  di  -Ndzaret  ciò  che 
potevano  credere  che  Davidde  avefife  detto  di  fe  medefi- 
mo , procura  di  conciliarli  prima  di  tutto  la  loro  bene»! 
volenza , chiamandoli  funi  fratelli  col  qual  nome  et 
li  chiamava,  quando  voleva  difporli  ad  afcoltare  favore- 
yoimente  le  fue  parole.  Dimanda  inoltre  che  gli  fia  per- 
tnefso  di  feoprire  ad  elfi  con  tutta  libertà  il  vero  fenfo 
delle  profezie,  acciocché  non  poteffero  accufarlo  di  trop- 
pa temerità  in  voler  intraprendere  a fpiegar  loro  le  Scrit- 
ture, egli  che  non  era  del  numero  degli  Scribi  e dei  Dot- 
tori della  legge,  a’qualt  apparteneva  i’interpretare  i Li- 
bri Santi  . Imperocché  fembra  che  ciò  fia  contenuto  in 
quelle  parole:  Liceat  aud.Ser  dicere  ad  vos.  £ fi  può 
riguardare  quella  ritenutezza  che  il  capo  .di  tutti  gli  A- 
polloli  ufa  qui  rifpetto  a'Giudei,  e di  cui  era  autore  lo 
Spirito  Santo  che  parlava  certamente  per  bocca  di  lui  • 
come  un  efempio  ammirabile  della  condifcendenza , che 
turti  quelli  , che  tono  llabiliti  Pallori  della.  Ghie  la  , de- 
vono loventi  volte  imitare,  per  rendere  meno  odiofa  la 

ve-  • 

* Tf.  15.  tf.  IO.  iye. 

■ Cbrjt/oJì,  in  .A3,  bom.  t.  pag.  58. 
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rerità  t coloro,  che  una  psflì.na  preveuìoie , com*era 
quella  d«‘Giudei  riguardo  a GESÙ  CMSTO , rende  pià 
oppofti  a riceverla*.  S.  Pietro  dunque  fi  abbafià,  e fi  con- 
forma, dfce  S.  Giaogrifoftomo , alla  loro  debolezza,  al- 
lorché la  fua  condi feenJenza  non  poteva  nuocere  alla 
▼crità  ch*ei  voleva  ftabilire.  E perciò  egli  non  Jicetut- 
to  ad  un  tratto,  che  quello -palTo  non' riguardava  David- 
de;  nè  dice,  ch'efso  riguardava  GESÙ’ CRISTO;  ma 
fi  contenta  di  rapprefentare  femplicemente.ciò  di  cui  gli 
fteffi  Giudei  erano  teftimonii;  cioè  che  Da-viddtt  a cui  > 
egli  dà  il  nome' di  "Patriarca  a motivo'della  gran  vene- 
razione che  tutti  i Giudei  avevano  per  la  fua  memoria, 
e della  fperanza  ch'aveano,  che  un  Principe  della  fua  ftir- 
pe  farebbe  il  Liberatore  della  loro  nazione;  che 'D4vrd« 
de , d ico,  ef senio  morto  t era-  fiato  [epolto,  e che  il  fuo 
jepolcro-fi  vedeva 'ancora  in  mezzo  a loro,  Nefsuno  tra 
i Giudei  non  poteva  certamente  chiamare  in  dubbio  que- 
lla verità.  Perciò  egli  veniva  in  fiffjtta  guifaadinfinua- 
re  dolcemente  negli  animi  loro,  che  ciò  che  quello  Prin- 
cipe diceva  a Dio:  non  permetterebbe  mai  che 

il  fuo  Santo  provafse- la  corruzione  t non  poteva  inten- 
'derfi  di  lui;  poiché  neflfuno  fino  allora  avea  dubitato  , 
che  le  ceneri  di  Davidde  non  foflero  nel  fepelcro  dov* 
egli  era  fiato  pollo.  " • ' 

Ma  S.  Pietro  palTa  più  avanti,’  ed  efaltando ' qaefio 
fanto  Re,  aggiuzni:  Ch'egli  era  "Profeta;  e cheperciò', 
fapsndo  che  Dio  gli  avea  giurato  di  far  federe  fui  fuo 
trono  uno  di  quelli . che  nafeerebbero  in  apprefso  dal  fuo 
/angue,  aveva  egli  parlato  in  quello  luogo  con  uno  fpi. 
rito  profetico  della 'liifurrezìom  di  GESÙ’ CRISTO. 
Perciò  quello  S. ì Apnfiolo , dappoiché  ebbe  llabilito,  col- 
la  fiefsa  tefiimonianza  de’ Giudei  , che  Davidde  non  era 
fiato  prefervato  dalla  corruzione  del  fepolcro,  e dappoi- 
ché ebbe  provato,  che  quello  Principe,'  come  Profeta 
riempiuto  dello  Spirito  di  Dio , avea  predetto  quello  prò. 
digio  d’una  rifurrezionej[sl  ammirabile j come  un  privi- 
legio affatto  (ingoiare  di  colui , che  per  promefsa  fatta.' 
eli  dal  Signore  con  giuramento,  dovea  nafcère  dal  fuo 
langue , e federe -per  fempre  col  fuo  trono;  non  te- 
me 
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me  più  di  dichiarare  ad  efiì  apertamente  , che  quell* 
era  quel  GESÙ’  che  Dio  aveva  rifufcitato  , 0 cb* 
igliM  fiejji  erano  teftimonii  \della  fua  Rifurrezione  , £ 
di  .quefto  modo  egli  come  a gradi  ha  polla  dinanzi 
agli  occhi  loro  in  tutto  il  fuo  lume  una  rerkà  , che 
pareva  dovelTe  offenderli  si  vivamente;  poiché  quella  ve> 
rità  richiamava  ad  un  tempo  alla  loro  memoria  l‘enor.r 
mità  del  delitto  eh*,  avevano  commelTo,  facendo  morire  co- 
me un  malvagio  quello,  che  Dio  avea  renduto  sì  cele* 
bre  col  prodigiofo  numero  dei  miracoli  $.  eh*  egli  avea  07 
perati;  quello  che  Davidde,  quel  Principe  ch’era  intaor 
ta  liima  appreso  tutta  la  loro  nazione,  aveva  indicato 
si  chiaramente  in  tutte  le  fue  profezie;  e quello  final> 
mente  che  trionfando' della  morte,  era  riforto  ed  aveva 
tanti  tellimonii  della  fua  Rifurrezione.  ■■  ^ 

ir-  33-  fino  al  ^.37.  Egli  dunque  elevato  per  lapoffente 
degradi  Dio,  e ricevuto  T adempimento  della  promtffache^ 
H "Padre  gli  avèa  fatta  d' inviare  il  fuo  Santo  Spirito  ^ 
egli  ba  dìffufo  quefto  Spirito  Santo, .che  voi  vedete  ed  «> 
dite  l- "Imperocché  non  è già  Davidde,  che  fia  afeefo  al 
cielo,  ec.  S.  Pietro,  dopo  aver  provata  ai  Giudei  la  di« 
vinità  e la  Rifurrezione  di  colui,  ch’elfì  avevano,  si  in« 
degnamente  fatto  morire,  fa  loro  prefentemente  vedere | 
non  folo  ch’egli  era  riforto,  ma  altresì  eh' fiato  efaì. 
tato  dalla  de/ira  di  Dio;  vale  a dire,  che  dalla  propria 
virtù  della  fua  divina  natura  era  llatOi  follevato  ai  più 
alto  de’cieli;  e che  avendo  ricevuto,  come  uomo  pel  me- 
rito della  fua  morte," per  la  fua  Rifurrezione  e per  la 
fua  AfeenOone,  il  potere  d'inviare  agli  uomini  lo  Spi^ 
rito  Santo , fecondo  la  promeffa  che  il  Padre  gliene  aver 
va  fatta,  oppure  ch’egli  medeCmo  ue  avea  fatta  a’fuoi 
ApoHoli,  la  efeguì  allora  con  quell"  effusone  sìabbondan.- 
te  aello  Spirito  divino,  di  cui  effi  vedevano  ed  udir 
vano  gli  effetti  sì  maravigliofi  , che  n’ erano  - pieni  • 4* 
ammirazione  e di  llupofe.  Ura  lìccómc  ciò  che  quella 
S.  ApoRolo  avea  detto  di  fopra  per  iftabilire  la  4ivìnitù 
di  GESÙ’  CRISTO  , gli  dava  diritto  di  parlare  con  mag- 
gior  franchezza  e con  maggior  autorittà  *,  non  dice  più; 

Mi 
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ptrntfffo  di  dirvi  j o quaich’ altra  fimilfefpreffion*^ 
xna  dichiara  loro  ap«rtamente  e con  una  int«ra  certezza , ch« 
non  fi  poteva  dire  di  Davidde  quel  eh'  egli  diceva  loro  di  G£- 
^•CRISTO,  cbifua/tefoa/cie/o;  pofciachè  tuttifapeva- 
no  che  Davidde  non  vi  era  afeefo,  mentre  fi  vedeva  in  mez- 
zo a loro  il  fao  fepolcro,  e tutti  erano  peifuafi  che  in 
quel  fepolcro  vi  foffero  anche  le  fue  ceneri;  poiché  ia 
ciò  tutta  confifte  la  forza  del  difeorfo  di  quello  A- 
poflolo.  E prova  egli  di  nuovo  quel  ch’avea  propello , 
citando  la  teftimonianxa  dello  fteffo  Davidde,  allorché 
quello  S.  Profeta  parla  nella  fefuente  maniera  * , li  Si^ 
rnere  ha  ditto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  delira,  ec. 
Imperocché  certa  cofa  è,  com’abbiamo  mollrato  nella 
fpiegazione  di  quello  Salmo,  che  quelle  parole  non  con- 
vengono in  alcun  modo  a Davidde,  ma  a GEsU’CRIS; 
TO,  il  quale  quantunque  Figliuolo  di  Davidde  fecondo 
la  carne,  nondimeno  era  il  fuo  Signore  fecondo  la  fua 
divinità.  Che  scegli  era  il  Signore  di  Davidde,  lo  era 
molto  più,  dice  S.  Giangrifollomo,  di  tutti  i Giudei,  a 
cui  S.  Pietro  allora  p> riava . Iddio  ayea  dunque  detto  a 
GEbU’ CRISTO  medefimo  per  bocca  del  Profeta  Reale; 
Siedi  alla  mia  debrai  e glielo  avea  detto  in  un  modo 
più  particolare  nel  giorno  della  fua  gloriofa  Afeenfione 
al  cielo,  allorché  egli,  eflendo  riconofeiuto  da  tutti  gli 
Angioli  per  loro  Signore  e loro  Dio,  incominciò  propria- 
mente ad  entrare  in  polTeflo  di  quell’ Impero  fovrano  ed 
eterno,  che  fi  era.acquillato  colla  fua  morte  e colia  glo- 
ria della  fua  Rifurrezione. 

Perciò  S.  Pietro,  fupponendo  d’aver  già  provata  adcr 
videnza  a quelli  Giudei  una  verità  si  importante,  ag- 
giugne  con  un’ autorità  da  Maellro.e  da  Apollolo;  Ttit» 
la  la  cafa  d' Ifraeìlo  f oppia  dunque  certijfmamente , eh* 
Iddìo  ha  fatto  Signore  e CRIPTO  quel  <jE^U'  che  voi 
'avete  eroeifijsoi  vale  a dire  dopo  tante  prove  sìconvin- 
cenri,  non  vi  è più  pennello  di  dubitare,  che  quel  GE- 
SÙ’, di  cui  avete  con  tanto  ardore  dimandata  *a  morte, 
non  fia  quel  medefimo  che,  ejsendo  nato  fecondo  la  car- 
ne dal  (angue  di  Davidde , era  fiato  predefiinato  per  ef- 

fere 
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fere  Ftgltueh  di  Dio  *,  e per  efTere>  fecondo  lafuaftef- 
fa  umana  natura,  il  Signore  di  tutto-  Tuniverfoi  e il 
CRIPTO,  oppure  il  MeiTia,  afpettato  da  tanto  tèmpo 
da  tutta  la  voftra  nazione.  Si  der’ intendere  con  tutti 
gli  fpofitori,  che  Dio  avea  fatto  GEbtJ'  Signore  a CRIS- 
TO propriamente  nel  giorno  della  fua  Incarnazione , al- 
lorché la  natura  umana  fu  unita  si  divinamente  alla  Per- 
fona  del  Verbo,  ed  allorché,  per  mezzo  di  quell' unione 
ìpodatica,  GESÙ’ in  quanto  uomo,  è divenuto  il  Signe^ 
re  di  tutte  le  creature,  e il  CRISTO;  cioè  quegli  che 
per  eccellenza  avea  ricevuta  un’unzione  veramente  di- 
vina e Reale.  Ma  fi  può  dire  anche  in  un  altro  fenfo, 
ch’egli  fu  fatto  Signore  e CRISTO;  cioè,  che  fu  pro- 
priamente riconofciuto  per  tale  mediante  la  gloria  della 
tua  Rifurrezione  e della  fua  Afcenfione.  Quindi  fembra 
che  S.  Paolo  voglia  attribuire  principalmente  a quella 
Wfurrezione  di  GESÙ’  CRISTO  da  morte  quel  fovra. 
fio  potere  y in  cui  egli  è flato  ftabìlito  come  Figliuole  di 
Dìo , pofciachè  in  clFctto  la  fua  divinità  era  data  Gno 
allora  nafcoda  folto  i veli  dell'umana  infermità. 

•<if.  }j.  ^ tal  difcorfo  coloro  reflarono  compunti  di  cue* 
re , e differo  a Tietro  e agli  altri  jipofloli  ; Cbt  abbiane 
noi  a farei  o fratelli i Non  (l  può  abbadanza  ammirare^ 
con  S.  Giangrifodomo  *,  1’  effetto  falutare  di  quella  dol- 
cezza, con  Cui  S.  Pietro  avea  parlato  a quelli  Giudei  . 
Niente  v’  ha  di  piò  raro  al  mondo  che  il  vedere  uomini , 
i quali,  dopo  efferfi  lafciati  trafportare  da*  un  pazzo  fu» 
rore  Gno  a commettere  qualche  orribile  eccedo  , riconof- 
cano  tutto' ad  un  tratto  e confedìno  il  loro  fallo.  Si  fo- 
ftiene  d’ordinario  odinatamenteil  peccato;  che  G è com- 
’inedb  fenza  vergogna,  ed  anche  lotto  pretedo  di  pietà. 
Tal  era  il  peccato  degli  Ebrei,  i quali  «on  areano  ope- 
rato che  fotto  la  condotta  e per  conGglio  dei' capi  prin- 
cipali della  loro  Religione,  allorché  aveano- dimandato 
che  GESÙ’  folle  crociGdò,  preferendogli  un  ladro  ed  un 
omicida.  Che  fe  gettiamo  gli  occhi  fu  quello  che  parla 
prefentemente  a quedi  Giudei  per  perfuaderlt  deli'ingiu- 
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del  loro  procedere,  e per  levare  dagli  occhi  loro 
quel  denfo  velo  che  I’ enormità  copriva  del  loro  delitto* 
reftercmo  fenza  dubbio  anche  più  convinti,  chetuttodee 
fembrare  forprendente  in  un  cambiamento  sì  pronto  e sì 
lontano  da  ugni  apparenza,  per  rapporto  alla  dirpofìzione 
ordinaria  dello  fpirito  umano*  Per  la  qual  cofa  ciò  che 
fuccedeva''allora,  non  avea  certamente  niente  d'  umano; 
e s’era  l’uomo  che  parlava,  ed  un  uomo  che  pareva  itt 
fe  ftelTo  {pregevole , non  lo  era  che  per  far  vieppiù  rif- 
plendere  i/  tt/crv  di  grazia,  di  luce,  e difapicnza,  c^/«- 
/o,  come  dice  S.  Paolo  * , /»  vajl  di  terra,  e per  far 
conofcere  che  la  grandezza  di  quel  potere , eh’  era  negli 
Apoftoli , veniva  da  Dio,  e.  non  da  loro,  > 

Quella  compunzione  di  cuore  \ cioè  quello  dolore,  da  cui 
ì Giudei  lì  fentirono  penetrati  lino  al  vivo,  per  aver 
crocifilTo  il  loro  proprio  Signore  ed  il  CRISTO , eh’  af- 
pettavano  da  tanto  tempo,  non  fu  dunque  tanto  un  ef> 
fetto  delle  parole  di  S.  Pietro,  quanto  della  grazia  di 
quello,  eh’ avea  parlato  per  bocca  di  lui*  £ lìccome  l'ef- 
lufìone  foprabbondante  dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apo* 
Itoli  li  riempì  di  fuoco  e di  luce  per  parlare  e pei’  fard 
intendere  da  tutte  le  nazioni  ; cosi  lo  flefTo  Spirito 
to  operava  anche  fui  cuore  di  tutti  quelli  popoli,  nm 
mentre  che  udivano  le  loro  parole , per  eccitarli  ad  una 
fanta  compunzione,  e per  far  che  G fpezzalTero  d*  un 
dolor  falutare  avanti  a Dio  per  averlo  Sì  gravemente  of« 
fefo.  Eglino  non  trattano  più,  dice  ^S*  GiangrifoGomo  , 
da  feduttori  e da  impoGori'  nè  il  Capo,  nè  i difcepoji  ; 
ma  dianno  agli  ApoGoli  il  nome  di  fratelli;  Che  dobKdmo 
etoi  fare , o fratelli?  Che  cambiamento!  Che  prodigio! 
QueGi  Giudei  raflomigliano , fecondo  il  peiiGero  del  me* 
deGmo  Padre,  ad  uomini  che  fanno  naufragio , oppure 
che  fono  negli  eGremi  d*  una  gran  malattia,  e che  dif* 
perando  affatto  di  poter  ialvarG  da  fe  GelG , iì  abbando- 
nano alfolutamente  a fare  tutto  ciò  che 'Ordina  il  piloto,- 
od  il  medico.  Qpindi  non  dicono  già:  Come  potremo 
lalvarci  ? ma  che  dobbiamo  nei  fare  i Lo  ' che  indica  la. 

più 
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pià  ^rfetta  difpoHzione  d*  un’  umile  docilità  dì  cdore  e 
di  fpirito  » per  far  generalmente  tutto  ciò  che  verrebbe 
loro  ordinato  per  loro  falute. 

if.  j8.  J5).  40.  Tietro  diffe-loro:  Fat$  penUmzat  • 
cìafcùn  di  •voi  fia  battezzato  in  T^ome  di  GESÙ’  CRI- 
STO, in  remìjftone  dei  vofiri  peccati',  e riceverete  il  d«- 
rtù  dello  Spirito  Santo . Imperocché  la  premeffa  riguarda 
voi  ec.  S.  Giovanni  avea  dato  principio  alla  fua  predica-, 
zione  daH’avvertire  i popoli  di  quella  neceflìtà  della  pe- 
niteriza  * . 11  Figliuol  di  Dio  incominciòancb'egli  a pre- 
dicarla nel  mentre  che  incominciò  a predicare.il  fuo  Van- 
gelo j e comandò  a*  fuoi  difcepoli  che  faceflero  anch*  ellì 
così,  com’egli  avea  fatto,' dichiarando  loro  ch’eranecef- 
fario,  che  fì  predicaffe  in  fuo  Nome  la  penitenza  e la 
remidione  dei  peccati { * lo  che  aveano  eglino  fin  da  pri- 
ma efeguito,  allorché  furono  inviati  a due  a due  a pre- 
dicare tra  i Giudei  il  regno  di  Dio..  Non  dobbiamo  dun- 
que maravigliarci,  fe  S.  Pietro,  per  rifpondere  a coloro 
i quali  penetrati  nell’  ìntimo  dei  loro  cuori  da  una  viva 
compunzione,  gli  dimandavano  cofa  doveflero  fare  per 
falvarfi , diffe  fubito  ad  elfi  ; Fate  penitenza , Egli  efegui- 
va  in  ciò  r ordine,  del  fuo  divino  Maeftro,  e fegniva  il 
fft)  efempio.  Ora  la  penitenza,  eh’  ei  richiedeva  da  que- 
lli Giudei,  confifìeva,  fecondo  S.  Agollino  * , in  rinnn- 
ziare  alla  loro  antica  vita  e in  abbracciare  la  vita  nuova. 
Imperocché  che  avrebbe  loro  fervito  il  ricevere  il  Bat- 
tefimo  di  GESÙ’  CRISTO,  fe  avelTero  continuato  ad 
amare  il  mondo,  o fe  fubito  dopo  fòìfero  ricadati  nei 
tnedefimi  delitti  di  prima  ^ Era  dunque  neceflario,  che 
ù fpoglialTero  di  tutta  la  corruzione  della  loro  vira  paf- 
fata;  era  neceffario,  che  (ì  armallero  di  fòrza  e di  corag- 
gio per  difenderli  dalla  malizia  del  fecolo;  era  neceflario, 
che  facelTero  una  generofa  rifoluzione  d’  elTere  veramen. 
ce  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO,  vale  a dire,  d’entrare 
in  una  vita  di  croce  e di  niQrt ideazione,  che  fola  pote- 
va mettere  al  coperto  la  fantità  del  BatteEmo  da  tutte 

le 
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le  cetitaiioni  della  vita  molle  e rea  del  mondo.  Lo  che 
intende  dì  dire  il  msdedmo  S.  Pietio,  allorché  in  fegui- 
to  del  difcorfo  eforta  tutti  quelli,  a cui  egli  parlava,  a 
félvarR  di  mezzo  a quefla  raiz*  corrotta  \ cioè,  a pre- 
fervarlì  dall*  infezione  delle  opere  morte  di  coloro  che 
amano  il  fecolo,,  e ad  entrare  nella  vita  fanta,  eh’  è 
propria  di  quelli  che  fi  aSaticano  per  difenderli  dalla  cor* 
razione  che  regna  tra  ì malvagi.  La  penitenza  dovea 
dunque,  fecondo  S.  Pietro,  ferviré  di  preparazione  ai  Giu* 
dei  per  ricevere  il  Batte  fimo  di  GE'vÙ  OLIATO,  affin- 
ché la  remijftone  dei  peccati,  che  ci  vien  conferita  per 
' mezzo  dì  quedo  Batefimo,  potefle  elTere  (labile  in  loro  { 
ed  affi  ichè  lo  Spirito  Sa^  to  che  riceverebbero  , mediante 
r impofizione  delle  mani  degli  Apoftoli  , vi  dimorafleper 
fempre,  e non  vi  fàcelTe  folamente  una  dimora  paflfeg- 
gera.  . ^ 

Ma  egli  anima  di  nuovo  le  loro  fperanze,  dichiarando 
ad  elfi,  che  la  promeffa  era  fiata  fat.a  a loro  ed  ai  /«ra 
figliuoli;  cioè,  che  quel  che  Dio  avea  promeflb  per  boc- 
ca del  fuo  Profeta  * di  diffondere  il  Juo  Spirito  negli  ul- 
timi tempi,  riguardava  primieramen -e  i Giudei , c dopo 
tutti  quelli  eh'  erano  lontani,  quanti  il  Signore  ne  eb  a- 
merebbe  al  Vangelo,  per  mezzo  della  fua  grazia;  Io  che 
indicava  i Gentili,  eh' erano  tenuti  efiremamente  fontani 
da  Dio  dalle  fuperdizìoni  dell*  idolatria . Per  la  qual  cofa 
(ìccome  quede  promelTe  del  bignore  riguardavano  in  un 
modo  particolare  i Giudei,  a cui  S.  Pietro  allora  parlava  ; 
perciò  non  doveano  eglino  perderli  di  coraggio,  come  fe 
il  delitto  eh*  aveano  commtlTo,  facendo  morire  GEbU* 
CRISTO  r fhlTe  dato  fenza  rimedio,  poiché  quedo  Apo- 
ftolo  fa  loro  vedere,  eh’ elfi  troverebbero  nel  batielìmo, 
in  cui  doveva  elTer  loro  applicato  il  prezzo  di  quel  divi» 
no  fangue  , P efpiazione  di  tutti  i loro  peccati.  Giova 
olTervare,  che  quando  S.  Pietro  dice  a quedi  popoli;  Cbé 
ognuno  foffe  bat  ezzato  inT^ome  diGESÙ’  CRISTO  egli 
non  pr-tende,  che  non  dovelTero  efler  battezzati  che  nel 
folo  Nome  di  GEsU-  CRISTO;  poiché  lo  deflb  GESÙ* 

avea 
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eomandato  agli-  Apofloli  * , cbé  batttzzaffért  tutti 

i ptfùh  iu  iti  Taire,  del  FigliutU , e itilo  Sph 

rttt  Sauté;  ma  con  ciò  Inan^fefta  folamente  il  debito  eh* 
•veano  di  ricotiofcere,  che  farebbero  purificati  dai  loro 
delitti  aelBattefirao  pel  merito  della  morte  e del  faneue 
di  GESÙ*  CRISTO}  eh*  eflì  aveano  fatto  morire  falla 
croce.’. 


f II  Figliuol  di  Dio,  arendo  ordinato  a*  fuoi  Apoftolì 
che  batteexaiTero  tutte  le  nazioni,  gli  avea  ad  un  tem- 
po arrilati , che  infegnalTero  loro  ad  oflervare  tutte  le 
cofe  eh*  egli  avea  loro  comandate  j lo  che  S.  Pietro  fa 
prelentemente . Imperocché  é detto  in  quefto  luogo;  Ch* 
•gli , avendo  di  nuovo  atteflato  a tutti  quelli  Giudei  e 
confermato  con  molte  prove  la  verità  di  ciò  eh*  avea 
loro  infegnatò  rifpetto  alla  divinità  di  GESÙ’  CRISTO  t 
alU  fua  Rifurrexione,  ed  alla  lua  Afeenfione  al  cielo  * 
Io  che  ferabra  cflfere  contenuto  nella  forza  di  quelle  pa* 
«ole  : Ulih  ttiam  yerèit  flurìmh  ttiifitatus  efi , vi  gg- 
giunfe  alcune  lattazioni , che  riguardavano  il  regolarne^ 
co  dei  loro  coftumi,  e loro  infegnò  i mezzi  di  laharh 
cioè , di  ritirarli  dalla  corruzione  della  vita  del  fecolo 
^indi  fembra  che  S.  Luca  e gli  altri  Scrittori  canonici 
fi  fieno  foventi  volte  contentati  di  riferire  il  precifo  del- 
le cofe . fenza  indicarne  a minuto  tutte  le  particolarità . . 
^ iJr.  4f.  4t.  4j.  jQaa//,’  dunque  che  ricevettero  la  fua 
parola  furono  battezzati  ; ed  />  queir  giorno  fi  aggiunfero 
tòrca  tre  mille  auim  al  ceto  dei  Fedeli  ,jTtrfever avana 
nella  dottrina  degli  ^Apofioli  , u$l.’a  cemmunicazione  dell», 
frazione  del  pane,  ec.  Il  Greco  porta:- Qiielli  che  hanno 
ricevute  le  fue  parole  di  buon  cuore  e con  ^giubilo;  lo 
che  può  indicare,  fecondo  un  Interprete  ‘ , 1 ardore  del- 
la volontà  e la  dolcezza  della  grazia.  Imperocché,  die* 
^li,  la  grazia  é accompagnata  da  un  ceno  giubilo  che 
trafporta  il  cuore , e che  gli  rende  foave  e piacevole  ciò 
dhe  gli  era  lembrato  prima  pieno  di  amarezza . Si  vide 
Aunque  allora  un  effetto  prodigiofo  di  quefta  dolcezza  del- 
la grazia  vittoriofa  di  GESÙ*  CRISTO,  che  litò  tutto 
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ad^ufl  colpo  tré  mila  perfone  alla?"  fede  mediante  «*?*•’ 
dicailone  d’un  uomo  feniplice  ed  idioti-,  tHe  ler^'- dror* 
éano-aUo  Spirito  Santo,  non  dicendo'e|ili  a qoe  Giudei'» 
fe  rton  ciò  che  lo  Spirito  Santo  gli  faceva  dire  !J  c Tr» 
ut  Sphittts  SanSur  dabat  iloquì  illif  . fc’  dCUO cheque» 
ile  òtxiont  futom  ' battezzate  e chi  fi  ■ annòne  agli^ltn 
difcepoli;  cioè  incòmlnciarono  a comporre  una  rocdtóraa 
Chiefa  infieme  coi  cento  e venti  difcepoli , fui  qu^i  et* 
difeefo  lo  Spirito  Santo 'nel  cenacolo  m-fciiina  di  lmgae 
di.  fuoco.  cLuanto  a -coloro  che  non '^hanno  ricévuta  ->d 
parola  di  verità , fi  vide  chiaramente  , che  non  erano  del 
hdmero  di  quelli , di  cui  il  S.  Apoftolo  avea  deitOi^cte 
ii  Signor  Dio  doveva  chiamarli  uni  e gli -altrf.  afeow 
wrono'  la  predica  di'S;  Pietro;/;  ma 'gli  uni  erano  quella 
terra  -preparata  dal  Signore,  che  riceve  la  divina  lemei^ 
aa,  e che  porta  molto  frutto  * ; dove  che  gli  altri  rat» 
foiP'gliavano  a quella  pubblica  ftrada  lungo  la  quale  era 
inutilmente  gettata  la  femenza che  veniva  portata  via 
dagli  uccelli  , del  cielo;  o almeno  non  erano  ancora  la 
quella  difpofizione,  in  cui  forfè  furono  dopo , allorché  uil 
gran  numero  di  perfone  fi  convertirono  anche  alla  fcco^ 
da  predica  di  S.  Pietro  . " ' ' - 

S.  Luca  ci  fa  oflervare,  che  la  converfione  di  quelli  'i 
che  hanno  ricevuta  la  parola  di  queftò  Apoftolo,  é che 
furono  battezzati,  era  ftabile,  e che  la  loro’  pietà  era 
coftante,  allorché  aggiugne;  Che  perfevtfovane  nella' 
trina  de£Ìi  udpofioli,  nella  comtHiicdtione  della  fìat^tn 
X del  pane , e nell'  oraziene  }'  cioè , quello  che  gli  aflodava  neU* 
fede  di  GESÙ*  CRISTO  e nel  fuo  amore  , era  V applj^ 
cazioiie  che  mettevano  in  afcoltare  ogni  giorno  le  divi» 
ne  ifirozioni  degli  ApoftoH , il  loro  faato  ardore , o pér 
cibarfi  dell*  Encariftia , che  viene  egregiamente  efprefTa  da 
euefta /r4zx«fe  del  pane  » perchè  i Sacerdoti  * dopo 
aver  confagrato  il  pane,'  lofpeazavano  e lo- diftribuivàwo 
ai  circoftanti,  o per  farfi  fcambievolmferlte  parte  dei  iói 
to  beni  nei  conviti  di  carità  , acquali  intervenivano tut- 

..'Il  ' >'Si. 'tìi,. 

» verf.  4.  * M<xtth.  IJ,  2i.  Ibid  v,  t0‘ 

* thrffoft,  in  AH*  hem.  7*  fag,  6.*  7.  61  Lue*  -84.  J5.. 
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ti  in  comune)  come  fi  vede  m S>.  Paolo  ‘ , e. eh’  erapO 
occoii^gnati  dalia  comunione  delnfacro  Corpo  di  GESÙ* 
CRISTO.  Uno  dei  principali' mezai.  cbcferviyanorftcon* 
fervare  in,  loro  qaefta  nuova  .vita  che  aveaijo  ricevuta  nel 
Battefimo,  era  anche  A «raiitne  mIU  qitah  p$rfevamvt^ 
no  in  comune formando  .ttttCì  infieme,  giuftaj*  elprefr 
fione  di.' Tertulliano  •'  \ come  un  corpo  d’  armata)  per 
fare  a.Dio  una-fan-a  violwiaa <toirarjote  dei loro  defide* 
rii  e coi  gemiti,  del  fioro  cuore»  ■*  ' ;• 

, Ma  per.  prevenire  im  «Jualche- maniera  l'obbieaioDe  ch« 
potrebbe  farfi.,  come  mai  un  si  yrsn  concorfo' di  perfon» 
che  fi  univano  infieme  per  adorale  «juei  GESÙ')  che  po- 
co prima  era  fiato  i croci fiffò- in 'GcruCalem n e come  ua 
malvagio»  non  venifTe  tvrbato  dai Magifirati  » dai  Farifer, 
c dai  Sacerdo  i » che  fi  «erano  dimoftrati'  in  ogn’  incontro 
i fuoi  pià'cruddi  nemici, iS.  Luca,  indica  efpTifiamente* 
che  fi  fparft'ttn  gran  terrore  ìv  -tutti  gii  animi  al  Vedere 
gli  effetti- prodigiofi,  e i , gran  , w/reco/; , co’  quali  gli 
Apofioli  accompagnavano  ,r  loto  difcorfi  4 Imperocché que- 
fto  terrore,  eh  era  evidentemente  un  effetto  deU’onnipo*' 
tenza  di'Dio,  :teodendd’‘tijtti  que’  Giudei  come  attoniti, 
cd  incapaci.  d*'.operare,''fu*'.vantaggiofo  per  arreftare  iir 
■que’ primi. principii  gli  effetti'. del  loro  .furore  , . e.  per  dar 
tempo  a quelii'cb’  aveapot  abbracciata  la  fede  di  GESÙ* 
CRISTO  di  perfezionarfi  nella  cognizione  della  fuaRelti* 
gione  e d’.  afibdarfi  nefia 'pietà. " ■ 

^ -ir.  44.  45.-.ra/ri  qtteUl.  chà^  credirvanOf  ìo-uaio- 
ne  4d  avevano  ogni  -.cófa  Jtr  comuni'.-  J^endovatio  le  pof- 
fejftoni , e le  faftame , e ne  facean  la  difiribuziooea  tutti,  fe~ 
eoado  ^tl  bi fogno  'di  cidfebeduno,  S.  Pietro,  ^parlando  ai 
Giudei  neUa  fot 'prima  predica , 1 avea  loro  promefib  che 
riceverebbero. lo  .Spirito  Santo, i'  : é/ici^ieth  donum  Spi- 
ritus  SanSii  iche  fe  non  ' lo  hanno  ricevuto  .vifibilmente 
come  gli 'Apofioli , (e  ne  videro  ben  tofio  effetti  fenfibì-* 
Ji  in  qneìV unione  ammirabile,  cfaenon  fece  di  tutti  quei- 
Ji  che  banua  ereduto  in  GESÙ'  CRISTO,  che  come  ute 

folo 

• 1.  Cor.  IN  29,'ìsae.  Mattò.  26.  2t.  » Mpolog.  c., 

39.  > ver/.  jSk 


14  DEGLI  ATTI  DEOUilPOSTOLi;,  , 

yó/«  Mrp*.  La  ftcfia  vifta  di  ciò  che  fucceder*  > invìfibil» 
Mente' nella  diftribusìone  affatto  gratuita  dei  doni  dello 
Spirito  di  Dio  riguardo  a riatti  i Fedeli  > infegnò  a que- 
fti  medefimi  Fedeli,  dice  S.  Giangrifollcmo  * , a nonef- 
fere  meno  liberali  veifo  i loro  fratelli  dei  beni  teinpora-> 
li,  ch'aveano  ricevuti  da  Dio.  La  loro  unione  confifteva 
dunque,  non  già  in  elTere  tutti  raccolti  in  un  medefiino 
luogo,  lo  che  era  impolTibile  a motivo  del  loro  gran  nu* 
mero;  ma  in  non  avere  tutti  infieme  che  un  medefimo 
cuore,  um  medefimo  fpirito,  ed  una  medeCroa  volontà, 
di  modo  che  tutto  era 'in  comune  tra  loro,  e non  fi  po> 
teva  dire,  che  uno  polTedefie  ciò  che  un  altro  non  pof- 
fedeva , perché  tutto  era  egualmente  di  tutti  ; lo  che 
quello  gran  Santo  chiama  una  vita  veramente  angelica  , 
il  non  elTervi  co£a  di  cui  ognuno  non  potelTe  ^ dire , eh* 
era  propriamente  fua.  Era  veramente  un  eftirpar  tutti 
i mali  dalla  radice  il  recidere  quell*  amor  proprio  dal 
cuore  degli  uomini.  Per  lo  che  que’ primi  Fedeli,  ope- 
rando con  quello  perfetto  difinterelTe,  faceano  vedere  nel- 
le toro  azioni  la  ^ pratica  di  ciò  eh*  aveano  udito  dalla 
bocca  di  S.  Pietro,  allorché  quel  N.  Apollolo  gli  aveva 
efortati  « fah/urfi  dimtlzp  a euti/a  razza  corretta,  Ini- 
perocché  la  corruzione  dello  fpirito  del  fecolo  ifpira  a* 
Tuoi  amatori  1*  amor  di  fe  llefli,  e la  infenfibilità  verfo 
s loro  fratelli.  . ' ' ' . 

S.  Agollino  * , ammirando  ja  gran  perfezione  di  que- 
lla prima  Chiela  di  Gerufalemme,  1*  ha  riguardata  come 
una  confeguenza  della  felicità,  ch'aveano  i Giudei,  d* 
elTere  nella  Religione  del  vero  Dio  che  profeflTavano,.  e 
d'elTere  come  i depolitarii  delle  facre  figure  della  Religio- 
ne molto  piò  perfetta  di  GESÙ*  CRISTO  . Imperocché 
accollandofi  eglino  più  vicino  di  tutti  gli  altri  popoli  ai 
beni  fpirituali , quantunque  follerò  attaccati  ai  fegni  car- 
nali ed  alle  immagini  fenfibili  che  li  figuravano  , ed 
avendo  imparato  ad  adorare  il  Dio  unico,  il  Dio  eternoj 
divennero  tutto  ad  un  tratto  i più  fufcettibili  dei  doni 

ec- 

. * Chrtftfi.  in  ,48.  hom,j.  pai*  6$.  D$Do8r.  ebr, 

lìb.  c,  6,  ■ . , - 
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teceìG  delio  Spirito  Santo»  fino  a rendere,  ì loro  poprti 
beni»  a metterne  il-pezzo  a*  piedi  degli  Apoiloli,  ac. 
ciocché  eglino  li  diflribuiflero  ai  poveri  ; ed  a confagrare 
fe  fteilì  interamente  a Dio,  come  un  nuovo  Tempio,  di 
cui  r antico  eh'  arcano  aruto  fino  allora  in  tanp  vene* 
razione,  non  era  che  una  immagine  temporale . ‘ Perciò  il 
medefimo  Santo  ci  fa  ofTervare , che  non  é gii  fcritto 
che  le  Chiefe  dei  Gentili  abbiano  praticata  - la  medefima 
cofa  ; perché»  die’  egli , erano  effe  lontane  da  Dio  a mo* 
tiro  dell'  idolatria , allorché  egli  fi  degnò  di  chiamarle  al 
fuo  fcrvigio  : Qiiìm  moh  tam  prop$  inviati  iranr,'-  qui  fim 
muìncra  mnnufaBa  Dtos  babekant , 

. if.  4d.  47.  £f//A«  p:rfev$r*vnH9-  ugni  giorno  di  nnani* 
mi  fpirito  ntl  Tempio,  1 frangendo  ti  pane  nelle  hroca» 
■fi,  prendevano  cibe  con  allegria  e con  femplìcita  di  cuo- 
re, lodando  Dio,'  ed  ejfendo  amabili  a tutto  il  popolo,  ec» 
Quantunque  lo  Spirito  Santo  avefle  infegnato  a tutti  • 
nuovi  Fedeli  a follerarfi,  con  un  culto  aÀàtto  fpirituale. 
Còpra  il  culto  del  comune  de’ Giudei  , attaccati  material- 
niente  alle  figure  > deir  antica  legge  ; contuttociò  non^la» 
feiavano  eglino  di  rendere  al  Tempio  di  Dio  tutta  la  ve- 
nerazione che  gli  era  dovuta.  1%  lo  che  é detto, > che 
fi  raccogUevaìli  ogni  giorno  ntl  Tempio , e che  vi  fi  fer- 
mavano lungo  tempo,  fia  per. farvi  orazione,  fia  per  afd 
celtarri  la  parola  di  Dio,  che  vi  fi  leggeva.  Ma  fia  che 
^egaflero  in’quefio  Tempio  con  tutti  gli  altri  Giudei  , 
fia  che  afcoltalTero  a legare  i Libri  Santi,  la  loro  ora- 
zione era.fqnza  dubbio  >direrfà  da  quella  eh*  erano  Coliti 
• fM-ri , pregando  allora  Iddio  in  i^ito  e in  verità  ; ed 
«veanO'Ua*  intelligenza  molto  piéT perfetta  delle  Scrittu- 
re, dove  feopivano  allora. le  verità,* di  cui  gli  altriGiu- 
dei  vedevano  folamente  le  figure  ed  i fegni.  Qpefti  Fe- 
deli dopo  aver  pregato* nel  Tempio,  fpexxavano  il  pane 
eielle  loro  cafe  ; lo  che  fealwa  lignificare;  Ovla  frugalità 
dei  loro  conviti , come  ha.  creduto  S.  Giangrifoftomo  * , 
ne’ quali  1/ poveri  erano  ammelfi  in  comune  coi  riccia  ; 
od  anche  .-la.  partecipazione  della  Sa.  Eucarillia,  eh*  é ia« 

di- 

5 in  hom,  7.  pag,  et.  - ^ ^ 
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dicala  qualche  volta  nella  Scrittura-  con  fruzitit 

iti  pant-,  E j)renievatit  cito  cun- giubilo  ttnn  f»mp/icitk 
il  cuort,  11  loro  giubilo  . oafcéva  dalla  laro^pietà  e da 
quella  carità  che  rendeva  turouni  ^tra.  kso  tutti,  i beni 
dei  ricchi  , >il<f  ftmplicita  ii  'cuarti  ché 'accompaprava 
quc Ho  "giubilo,  cì;  indica  a .maraviglia  i'  umile  dii pcfiziOiBe 
diiquilu.  t-cchi  i ì quali  iarendo  parte  aiupoVcri  dei  loro 
be  ni,, non  a' innalza.vano  fapra.  di  loro;  nta  li  riguardava* 
no  come  avventurati  iti'  poter  folle varè  In.fiffiitta  guifa 
U rectlliià  degli 'altri  /|rrro.,'CMnetìicBli.  l aò-r 

lo,  /r^  tma  fpecie.  quella  una  del* 

le  condizioni  eflcnziali,  .che  richiede  il'.-medefimo  Apo- 
Aok>.  «la.  jcoloro  che>a)utano  >i  loro  fratelli , r.aflifterli  con 
femplicità  in  fimplicitatt  \ 

^Sia- dunque  che  fofltro'-.nel..Tcmpio,.l»a  che  dopo  fi  ri- 
lita  fiero;.  »e  He  fioro  cafei^fia  che.  prega fietÓL*  d che  prcn* 
delftio  À loro  alimento,  tutto.tnò  cheiacevanor, .tendeva 
e.  ccMtribuiva  a loie 'Ji  'Woii-  ói  cui  fi  àihmìrava  la  enni* 
pott.rrza  e la  grazia,  nella  iiintilà  delia)  rrla  -aficito  ange* 
lica.de’ fuci  feivii  Pqr- te-jchc.non  doUfiamp'.miravigliarv 
ci*  diceiSi.Giat'gr.ifofiomoii  'fe  -detto  ^if.*  ah'jeg/ìBo  oraiit 
ia  luU»  a popolo  \ poiché  erano bèrufici  riguardosa 
tutti  , • e colle  h>ro  limoline,  v che  difibndevano  con  tanta 
liberalità.,  dovevano,  necefiariamcnie  acquiftaifi.xnolti.vtin<» 
ci  in  quello  mondo  .egualmente,  che  nell! altro  .iChe.  fei 
Jacerdoti  e gli  altri  ncmicisdel  Va'hgek)  di‘'GEbU' iCRI- ' 
STOi  'ifiigati  .dalla  loto  gelofia  , furonapcontlalfoUevtu'rl 
fi  contro  perfone, che  vivevailo  sì  tantamente,.-  que&f 
era  .una  conft-guenzav.,xomc.:tieéeiraria  dell' amlpiziOfTe':  di 
quegli. uomiui,orgogli(}ri  (cd  amanti  della- loro  ‘gloria. ^Ma 
il  Amprite  popolo  lodava ’/fenza  prevenzione  negli,  Apo* 
ftoji  ,e  negli  ali/i  difcepoli  la*  viriù  i:;chc  Dio.  vi  facevi 
aifpk  nde'ie  con  tana  magnificerza  ; e JorSpirito-Santo  per 
jUiezzQ,'^  dirò  .ce  fi  degli  aileviameiui- d’ Qna,pietà  sì  'amtni*> 
labile,  tiravj^-cuivi'ii  uameiuenuovidifcepoli  aGESU’CRt. 
S'iXà  r.icnte  vMia  che  fia  più  potente  a eoo* 

vcriire.ii.  ROpcJi,  che  .l’efimpioBd’  una'vntà  dirinterefiàta 

ed 

» 2.  far.  8.  14.  * Kom»  ij.-Si:  >•  * f.i.  ■»  * 
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•J  pirtifótmer  Perciò’  ifSigncr$  atire{ceva  tuttodì 
dire  St'Luca,<  il  numero  dì  'qutlli^  che  dovevano  $ff$rfKÌ~ 
’ ijift'imtll"  unita  d* un  medefimo  corpo Queftoaccrefri mento 
dei  primi  Fedeli  eradunque  reffettodctIagraziadel  Signò- 
.‘'Egli conofce va  coloro  cbt  dovevano  ijfer  /alvaifì- e’per 
falvarli,  ii  faceva  eatrare/  mediante  lafede,  nella  foció- 
•fit'd’-uH  ntedefimo  corpo-,  non  elTendovr  che  l’ unità' dolk 
Chiefa,  dovetti  pofsa  fperar  falute. 

i4i*  n.  I.  •.  A.»  , 3 - 
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’*•  'QEtr«/ <r*/ew  ,^7#-  n^'T^Ietro  è Giovanni  fat- 
J7  anner  afcondebant  X livano  .al  Tempio 

’intehiplum-adhoramertu  alla  ofazion  dell*  ora  nona. 


itomi  non arn,  .i-Ti  1%'/ ..i  v . ; ) 

a;  Et  quidam  w>y  qui  a.  E v*  era  uno  , zoppo  fin 
irat'  claudut  exuteroma-  dal' fen-di 'fua  madre  , 11.  qua- 
trìs^fua  3 hajuiabatur  : le  veniva  portato,. e collocato 
tjuem  ponebantquottdieai  ogni  giorno  alla  porta  del  Tem-> 
fortani  templi,  ^te  dici-  pio  die  rfiiamafi  la  Torta  Brì-f 
iùr  ' Specie/*,  *<ff  pètwret  la perchè  dimandane  timofiiià 
uleimoffnam  ‘ob  introeun-  a quei  che.  entravan  nelTem» 
tihus'in  tehtpldmi''i  ■■  pio.  ' )»i.>  - 'v.^ 

■ Il '•cum  '•ykliffet’Te»  j.  ^Avendo  ' coftu?:'  - veduti 
frum';  iyt'  Joànnenó  ‘ìHcì-  Pietro,  e Giovanni,'  cHe  erari 
thpientei  introire  h ttm-  per*  entrare*  nel  Tempib  p^gll 
pTtini , rogahat,urekem9~  pregò -che  gli  facefleto  hmoJ 
finam^  acciperet^  • fina.  'mirr.  u, 

Intueni  autem}  in  4.  Ma  Pietro  con  Giovan- 
4Um  Vetrui  eum  Jeanne  ni  , filTando  verfo  di  lui  io 
dixitl  Kefpice  in  noi.  fguardo,  dìfle  ; Guarda  a noi- 
jlt  file  intendehat  5*  £d  egli  (lava  cogli  occhi 
r‘  ' ' '1  tikti* 


•f  Vig»  dei  SS,  Tietre,  § Taelo-i''.  • '•  •>  - i'»  * ' 
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trrati  Vftfo  dì  loro  , fperando  ìn  tct^Jptr^Mtfe  mìqtm 
di  ricever  da  eflì  qualche  cofa%  acctptumm  fi/.  ' ^ 

. . 6.  Allora  Pietro  gli  diffe  . ^ d.  T$trutauttm  dimt: 

10  non  ho  né  argento  ;né  oro  '^rittitum  iy  atiram  nm 
rva  quello  che  ho  io  lo  dono,  tft  mibi:  ijued  auttm  fca- 
Nel  nome  di  GESÙ.* CRISTO.  be«,  btc  vh  do:  I»  »•- 

11  Nazareno  levati  «cammina,  mino  J e fu  Cbrifti 

uni  furgt  t %T  amhuU» 

7.  E prefolo  per  la  delira  ^ 7-  apprtbtuf»  maum 
mano  lo  levo  sù , e fubitamen-  ejur , deuteru  ^ «I/evuvit 
te  gli  fi  confolidaronole  gam-  tum^  (s^  protinut  conft- 
be,  e le  piante  ».  Udots  funt  bajis  tjut  , 

• • ‘ plantx. 

S.  E faltò  in  piedi  > e co*  8. 
minC'ò  a ramnrjinare  ; ed  en-  "mmbuhbkt'-i-  ij»  iutruvit 
trò  fon  eflì  nel  Tempio  cam-  eum  iUis  in  timplumuitf 
miriajido,  e fallando  > e lau-  Muhj  » ir  9*iliw  » ir 
dando. Dio.  /oud4ut  D$um..  ' ' 

9.  E tutto  il  popolo  lo  vide  9.  Et  .vidit  omnit  pa« 
camminare,  e laudar  Dio.  pulus  tum  umhuUnttm  ^ 
..  r.  • is*  laudduttm  Deum,- 

iP.i  E conofcendolo  che  egli  iQ.Xognofctbant  aut$m 
era  colui  che  ftava  a federe  ìUum , - ^uod  ipf$  trai  , 
alla  porta  ■ Bella  del  Tempio  (fUÌ  ad  tìtomoffHam  ftdp- 
per^  la  limofina  , eran-  ripieni  bat  ad  Sptciofam  portam 
di  flapore,  e rimanevano  ella-  Umplh  ir  impeti,  fua$ 
tici  per  ciò  che  ad  eflb  era  ftuporo  iy>  txtaf  iu  <*t  » 
avvenuto,  f fuod  contigprat  UU,^ 

i;  i i,.Or  mentrecolai’  * rite-  ti.  Cum  ttmortt  auum 
neva 'Pietro  , e Giovanni,,  Tetrum  , if*  foaunom.^ 
gotto  il  popolo'  corfe  ftupefat-  cucurrit  omuh  populusad 
to. ad  effi  al  portico,  cbechia-  to$  ad  pof\Hum ^ qu^ ap^ 
mali  di  Salomone.  -!  •.  pellatur  Saiout»nis 

..  ptUNS,  . !•  . . 

. ^ ;;;  '•  ’ ' (/.  ; • ■ ' A -V  . - 

..  9.  ■!'  , ; 

1.  V.  ■ f* 

* Gr.  /t  piante  y e le  eavìeehìè. 

* Gr.  quel  zoppo  cbe  era  fiato. guaritoi'  • ' 

* 
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■ f,'  1.  Stc$nÌ0  pr$dif0zi»»'di  S.  Tittf» 

i-  is.  Vid$nt  0ut4tn  . it.  Il  che  Pietro  vedendo  >, 
fr«/  nfpondit  0d  ptpn-  prefe  a dire  al  popolo:  Signori 
dmm:  f^iri  Ifr0$lit4t  i quid  Israeliti  ,•  che  vi  ireravigliate 
mruuHmi  tu  hoc , 00tmt  voi  di  quefto  ì che  filiate  voi 
qtùd  iutuomiui  » qunfi  no-  verfo  di  ' noi  iguar^ 
tiro  minuto  uut  potofimto  do  , quali' che  •««  per  poltra 
focorimus  hune umbulurod  virtù,  o di  noftra  autorità  ■ 

, «velfiflio  fatto  camminare  co« 

•>  I ..r  V ^ ftuil 

• xy.Diut  Abruhumt  <30  1 1,  f U Dio  d’ Abraamo . il 

Jh$us^4f00Ct  (9*  Doat  7«>  Dio  d’  Ifacco  , H Dio  dì  Gia> 
Dout  Tutrum  nofiro^,  cobbe,  il  Dio  dei  noftri  Mag> 
rum  glori ficavit  filtum fu-  giori  ha  glorificato  il  fuo  Fu 
rnm  lofum-t  quamvoiqut-  glìo  GESÙ*,  che  voi  delle  in 
dam  trudidifiit  , mano  a Pìlato  , e dinanzi  a 

amti'f0ei0m  -Pilutit  Itìi  dìcelle  di  oò^  ‘.quando  ei 
jaàieuata  ìUo  diatitti . giudicava  che  ei  avefle  ad  e£« 

i'.  fere  rilafciato^i'  ^ _ v 

14.  yoi uatoatfaaSam.t  , 14.  (a.)  Ma  voi  dicefte  di 
(yt  )u0am  ntg00it , (9*  p«-  nò  par  I0  affduziono  del  Sam 
$t0it  wrum  homitidum  to,  e del  Giudo  , e dimanda» 

doa0TÌ  mohit:  , de  che  vi  folle  donato  un  o* 

Wre  vi*  15.  E facedeimorire  1'  Au». 
14  inttrfoeifiit  t qutmùt-  tor  della  vita^  che  poi  Dio  ha 
US  fufcitavit  0 moftuist  refufcitato  di'  morii;  del  che-, 
cujatMot  sofict  fumut,  . noi  ne  liam^  tedìnoonii  • ..  .• 
\4,  Et  ia  fido  uomiuir  . iC..£  per' la  fede,  nel  nome,- 
0iut  bune f qutm  vot  vi*\  di  lui,  il  fuo  nome  ha.rall^, 
difiiSf  is>  upfiif  , coafir-  dati- r piedi  a quell’  »e»w  che 

- voi 

* Gr.  ag.  Santità,  v ’ ■ . ■. 

f Morcdtdh  dopo  Pafquo . 

*■  Al  tri  m.  lo  riatgafit:  0 cosi  al  verfo  fegueato  l 
(a)  Matt.  37.  V.  ae.  MaTC.*i^,  v,  il.  Lue.  V,  it, 
Jean.  iS.  v.  40.  . v v 1 . - ; 
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voi  avete  veduto  , t conofce- 
te;  e la.fede.diei.èi'pef  eflb.  i 
ha  data  quella  intera  guarigio- 
Ite'  alla  prdÀBai  ili  tutti  voi . 

I '■  .■•!  'I  ■■  !r  t;  ' ■'< 

»7;  Per 'altro  j.  ©fratelli,  io 
lo  che  voi  avete  ciò  fatto  per 
ignoranza  , si  voi  che  quelli 
ideila'  voftra  " priàiatur' Magi- 
ftraturai-  ‘:'j!  n ' 

iS.  Ma  Dio  hai  tf06Ì  adem- 
piuto ciò  che  egli  aveva  .pcCf 
ventivameht'e  mmùizrjato  iper 
bocèa  ‘ di  tutti  i Profeti  , doi 
che' 'il  ifuo'  Orlilo  favrebbe  a 
patire*  ’r  »• 

>iPé  Fate  duaqae  penitenza  , 
e convertitevi,  acciocché  fien 
cancellati  i‘ vollri. peccati*  f,< 
20,  per  '.allorquando : faran 
venuti  dalla  prefenza  del  Si* 
ghore  i’’ tempi  d£  refrigerio  , 
^ '^eglt  avrà  mandato  GESÙ* 
CRISTO,  quel  che  atvoi  è 
flato  annunziatoi;.'.!  i-v  iJ 
• 21.  Fa  duopo  jntarto  ' che 
il-dielo  lo  tenga'  accolto. lino 
ai"  tempi  della  teintegraziofie 
dì  rotte  leeofe-,  dt.cuiOiò  ha; 
favellato  • per  . bocca  .dei, £antii 
fuoi'Prófetir.r.ehsifoao  flati  da 
che  é'rnwbctew»  I <••:!  . . . 

V aa.  (v'*r)  (Dosi  Mosè  dtlTs  :>  il 
Signore  Dio^  vollro  vi  fufei- 
terà  da  tra  i vollri  fratelli  un 
Profeta  come  me  ; a quello  t 

. , : V,  ’ •?  , . ^ , 9 

. > ■ . . : *> 

(a)  Dguf,  i8.  V . M. 


mavit  t/Ut:  fi* 

àes  t.  quét  per.  tum  tfi  i 
dedit  inttgram  faMttatem 
Àfiam  in  cenfpe8u\oouuum 
jvtfiruìa,  -«MT* 

17.  "ì£t  ■ nune  y'firat*4f 
■tfeiù  ^ quia  per  ignermatiam 
ffcìittrì  fieut  i^pTÌncipes 

■7>eftri,\  ‘.''k  -ìm  - \ 

18.  Deut  autem  , qua 
pranuntiavit  per  et  om- 
nium p'ropbitaruUf^pati 
€hrifium 

pJenif  i,  ■ •‘'n  ' ,<i-  » 

' s . A .4  • • • ‘t*  • % t 

'•  19.  Teenitemmi  igitwr  i 
iji  niivertìmìni  ,,  Mt  | 

Itantur  p»ccata%vefira\,  > 
iO<  'Vt  ' cam>  TBafrinà  | 

tempora  refrigera  a con- 
fpeSu  Esamini , Jnife^ 
rh  tum,  qui  'prefdicatut 
ufi'^voiit  ^ }tfum  Qhrì<* 
ftumy  i ..in,' 

21.  Quem  oportet  qui» 
dem  eshmifujcipereì uf- 
qua-  in . 'tempora  ' *e/Htut/gJi  | 

nir  otmium , qua  -h-tutu* 
eft  Deus  per  otfanSotum  * 
JtttrWM.  a fkcuh  ''propke- 
tàrttm,  ' • t 

‘^2*-  Mogjet  quìdent  di»* 
xit:  Quoniam  Trophetam 
fujciutèit‘  uibìf  'Donhìniit 
Deus,  vefigfi'^  de  fraMtus 

.«I.  : .-^c  ••.'■r.t.  ■;>> 

j-  .6'.  .-'j 
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v$ffrii  y tamquam  me  , darete  afcolto  fa  tutto  ciò  che 
ìpfum  audjttif  juxta)  om.  ".egli  vi  parlerò  •> 

Mia  quacumque  locutus 

fuerit  vob’u.  : f -i  f I : ’ ' 

25.  Erit  omnis  ^ * 2 j."' Ed 'avvarrà  , che  ogni 

anima,  qua  non  audio-  perfona,  che  non  darò  afcolto 
rii  TroplttìamHlum  y -a  quel  Profeta /faià'ftdr min». 
tarmi habìtuT' de  phbe.’"\  t£òi  tra  il  popolo. 

antnes  prophéta'^‘''"ia.  Ed  anche  i Profeti  tur- 
a Samuel, i iy’r.drinceps ,v-Vi  aa  Samuelio  dtt,  poi  >'  i quali 
q:ti  tvcuti  fuitty  annua-  Vhan  favellato  « hanno  annun» 
tiaverUnt  dki-  ifies . ■ : aiate  quelle  giornate,  z ! 

ii  253  /■^os  efiit:  hlii  pre-z.\  25»  Voi  fìete  i..  figli  dei  Pro- 
phetarum , teflamenfi  ,z  feti^  e dell*  alleanaa,  che  Dio 
quodi-dj/pofuir.  Deus  ad  i ha<  patteggiata  coi'  noflri  Pa< 
patret  noflrós',  tliceàs  ad  I dri  ,t. dicendo  ad  Abraanro  £ 
^br-àhamt-  Ee  in  /emi;?» '-  nella  tua 'fchiatta  fàran  bene-* 
tua.-bntedkeiuur , omnei'  dette  tutte  le  r nazioni*  della 
famUid.  terra- ■ ' i terrai i n*  ; 

f t^.f^obij  primum-Deuf-  > *-26.  (ri)  Ed  a vói  iii  prima 
fufci/ans  -Filium-  fuum  i * Dio  ha  fafcitatO'if  fuo  Figlio  j 
mifit  aìon'  benedicentent  ’ e lo - ha  mandato'^a  beneficar-' 
•vobii*  y'\  ut  .'-convertat  /s'-  vi  '•  r onde  ciafcun  di^voi  di- 
unufquifqut  ‘a  nequitid  convella  dalla  fua  malvagità. 


i.  - 


t-  * t.i.'  Vi.'t'  ’ 

; 


• ■I  -r'-iviL 
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SENSO  LITTERALE 


,E.SPIR1TUALE. 


'f,  t.  fino  »l  V-  • Cnvunni  falhsn$  mi 

r*/»^/p  air  orazhn».  dtir  ora, 
" t • "A-  • .ncna-.-tE  v'  ira  ««•  tappi' fm 

imi  firn  il  firn  mairi' t il  quii  viniva  partati,,  t cilli^ 
tati  agri  giamo  alla  porta  iilTtmpìo,  cc.  Si  può  offervt- 
re  nella  frittura  una  ftretti0ìma  unione  tra  quefti  due 
Santi  Apodoli  ' • Aveano  entrambo  un  fratello  ; ma  la 
ftrazia  , che  non  ha  riftuardo  alia  carne  ed  al  fangue  , 
formò  un'  noJo  più  ftretto  tra  !'  uno  e 1’  altro  di  quelli 
due  difcepoli  dell'  amore  di  • G^U  CRISTO  , che  non 
ne  forma  la  natura  tra  i fratelli  • Abbiamo  con  S<  Giro- 
lahDO  ‘ oifervato  altrove  fopra  Daniele,  l’antico  cofiume 
introdotto  apprelTo  gl>  Ebrei  di  pregare  tre  volte  al  gior- 
no, cioè  all  ora  di  Terza,  all’  ora  di  Seda  , ed  all’  ora 
di  Nona . Quando  dunque  è detto  di  fopra  , che  i difce- 
poii  erano  alTtdui  nel  Tempio  del  Signore  , fi  dev'Jnten- 
dere  da  ciò,  che  vi  andavano,  con  diligenaaT  in,  tutte 
quell’  ore  dell’  orazione  , e che  vi  fi  trattenevano  allora 
un  tempo  confiderahile.  Imperocché  erano  peifuafi  che  I* 
orazione  alfidua  e fervorofa  dovea  fare  tutt^  la  loro  for- 
za ; elfendone  ad  evidenza  convinti  dall*  efperienza  eh* 
aveano  fatta  della  loro  debolezza  , prima  eh*  avellerò  in- 
coihinciato  a prepre;  e lo  SpiritoSanto  che  allora  r iem- 
pieva  i loro  cuori , eflendo  uno  fpirito  di  gemiti  e d'ora- 
alone  , ifpirava  ad  efiì  il  fentimento  del  continuo  bifo* 
gno  eh’  aveano  di  fofpirare  e di  dimandare  a Uio  il  fuo 
loccorfo.  Allorché  dunque  S.  Pietro  e S> Giovanni  tntrm^ 
•vano  un  giovo  net  Tempio,  per  fai  vi’  f orazione  che  vi 
fi  faceva  ordinariamente  atf  ora  ii  ^ona  , cioè  verfo 

* Cbrjfod.  in  ^8.  bom.  8.  pag.  74.  (j»  feqq.  Lue;. 
02.  S.jean.  c.  13.  14.  cap.  iS.  15.  i6^,<ap.  io.ti.  emp, 
Oi.  7.  IO.  8.  14.  .A'  f»  £>anitl,  v.-.fe.  > 
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tre  ore  dopo  il  mezzodì , un  uomo  , eh’  era  ^ llorpio , ù 
rii/olfe  anche  a queRi  due  Apoftoii  , come  a tutti  eli 
altri  eh’  entravano  nel  Tempio  » per  pregiarli  di  falche 
limoRna  . '£'  detto  , eh’  egli  era  Rorpio  dal  ftit  di  fum 
muiirtt  acciocché  la  fua  guarigione  parefle  più  miracolo, 
fa,  non  cRendovi  in  natura  alcun  rimedio  contro  quefte 
forti  d’  infermità  dalla  nafcita.'E  non  fenza  ragione  la 
Scrittura  aggiugne  anche  queR'  altra  particolarità  : Ch* 
egli  tra  condotto  ogni  giorno , t pofto  ad  una  dtdt  porr* 
dtl  Ttmpioy  perchè  dimaniajft  limojina;  pofciaehéiJodieo. 
per  farci  ofservare  eh’  era  egli  conofeiuto  da  tutti  ìGiu<« 
dei  , e che  per  conleguenza  il  miracolo  della , fua  guari- 
gione non  poteva  palsare  per  una  illuRone  e per  una 
impoRura  . La  porta  del  Tempio  , dov’  egli  dimandava 
linioCna,  fi  chiamava  Bella  y perché  era  fatta  di  metallo 
di.  Corinto  , più  prcziofo  dell’  oro  e dell’  argento  * • Al- 
lorché dunque  egli  1’  ebbe  dimandata  a Pietro  ed  a Gio^ 
vanni  » queRi  due  Santi  ApoRoli  fpinti  internamente  da 
un  impulfo  dello  Spirito  di  Dio  che  gli  animava  , getta- 
rono gli  occhi  fu  di  queRo  Rorpio , col  difegno  non  già. 
di  fargli  limofma,  lo  che  non  potevano  tróvandoG  affat- 
to fenza  dinaro  , ma  d'  ufargli  una  maggior  carità  • ri-^ 
fanaodolo  dal  fuo  male.  E perciò  Pietro  gli  dice:  Ca*r- 
da  a noi y cioè,  conGdera  che  noi  Ramo  poveri  al  par  di 
te  , e che  non  poffiamo  per  confeguenza  darti  alcuna" 
forte  di  dinaro;  oppure;  Abbifede  e fpera,  cheperquan-' 
to  noi  Ramo  poveri,  poiRamo  procurarti  una  gran  .carità. 
Ma  nel  aoentre  che  queRo  Rorpio  non  penfava  che  a ri- 
cever da  loro  qualche  limoRna,  S.  Pietro  pieno  delio  Spi- 
rito di  Dio,  gli  dice:  Ch’  ei  no»  avea  ne  oro  ne . argen» 
to  , ma  cht  gli  dava  ciò  cb'  egli  avea  ; ed  aggiunfe  ad 
a»  tempo:  la  T^otie  di  GESTT  CRISTO  7{axareno  levati 

0 cammina.  Si  può  ditnandare  fopra  tiò,  come  gli  Apo- 
Roli potevano  dire  con  verità,  che  non  aveano  né  oro  né 
argento,  mentre  abbiamo  veduto  che  i Fedeli  vendevano 

1 loro  ^ni  , e li  diRriboivano  a,  quelli  che  ne  aveanp 

»bi, 

* Mtll.  Judaic.  cap,  7.  ta.'  . .>1  ...  i » 
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bìfognOT^fe»  vedremo  in. apprefsa'  eh’  eglino  tticttevitl# 
anche  a*  piedi  degli  Apoftdi  il  preezo  della  venditi  di 
quelli' b^ni. 'Ma  é molta  probabilità  , che  gli  Apoftoli 
non  preiTdefsero  fopra  fe  iieffi.la  cura  di  quello  dinaro  , 
e che  non  ne  porrafsero:xon  loro  , contemandofì  di  fla- 
bilirepqtialcbe  ordine  perniarlo  diHribuire  fecondo  i bifo- 
gni  di  tutti  ri  Fedeli  . Quindi  non  fi  può  dubitare  , che 
§.  Piétto  non 'abbia  dettai  la  verità,  allorché  parlò  in  fif- 
fatta  guifa  a quello  fiorpio,  > ma  gli  fece  fenza  dubbio  un 
dono ' molto  piò  preziofo  , dandeg/i  di  eh' , égli  ated  ; 
vaie'a  dire,  ufandoin  fuo  favore  idi.  quel  potére  cheGE* 
SU’  CRISTO  gli  avea  dato  di  guarire  tniracolofamente 
gl’  infermi-  in  fuo  Nome  , e mediante  la  fua  virtù  * ; 
alzati,  gli  die’ egli,  in  dì  GEbU’CRI>TO 
zarcHO  t di  quel  GESÙ’  che  i Farifei  e i Dottori  della 
legge  hanno  trattato  «oH’  ultimo  difprezzo , come  venu- 
to da  Nazaret,  d’  onde'non  pi.ò , fecondo  il  loro  leoti* 
mento,  venir  niente  di  buono,  ed  il  cui  folo  7{ome , ef- 
fondo invcKato'con  fede-,  avrà  forza  di  guarirti  . ^Alzati 
dunque  in '/no  Homer  e p>er  prova  della,  tua  guarigione  , 
cammÌHd  l L»  pr^fé  egli ‘fui  fattoflefso  ptr  U''maao  i per 
ajutarlo'ad  alzarli,  e per  meglio  indicare  con  ciò,  eh’ ei 
ferviva  a GESÙ’  CRISTO-  di'ftroraento  per  fare  quel 
gran  miracolo^  • .r  • ^ i 

Subito  che  1*  Apollolo  lo  ebbe  toccato  , le  piante  e le 
ofsa  de’.fuoi  piedi,  che  ne  fono  come  le  bafi , fi  afsoda- 
rono  • Egli  faJtò  fuori-  del  fuo- letto  pieno  di>.*  fiducia ',  li 
tenne  fermo -fu  i fuoi  piedi,  e inetmìndi  Camminare  ; 

- lo  che  egli  non  avea  mai  fatto  , quantunque  avefse  al- 
lora più' di  quarant'  annr  Sentendoli  rifanato  , accom- 
pagno i due  Apoftoli  •nel’’Tempio  , e non  potendo  con- 
tenere il  fuo  giubilo,  c^mminuva  , $ f aitava  in  un  traf- 
porto  d*^' ammirazione  e di  gioja;  lo  che  faceva  via  ■ mag- 
giormente rifplendere  il  miracolo 'della  fua  . guarigione  , 
che  non  poteva  elserè  per  alcun  modo  chiamato  in  dub- 
bio  , mentre  era  > ftato  operato  nell*  ingrefso  .principale 

del 

• Lue,  \9,  Caf.  V.  it. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  JGAP.ailr  ' 5.^ 

del  Tempio  , nell’  ora  che  tutti  iì  raccogHtvwio  per  .1^ 
orazione. , e foprà  ul  iunno  conofcittto  da  tutta  la  citt4 
di  Getafalemme  'j  dopo 'tanti  attnt:ch'  egli  vireTa  deUt 
limpfìne'di  tutti)  iGiudei.  Mainaci  che  mblse  andbe  pli^ 
tutto  il  popolo  a portarli  a vedere  un  :tal  prodìgio  , f« 
che  quelc’  nomo  nei  giubilo,  da  cdi  'era  traippnato  ^ ««v 
tHvn'fit  aano  Si  "Pietro  § S,  Giovanni ^ come  «quelli  cjjf 
egli  ciconofceva  per  fuoi  benefattori» 'nel  mentre  che  lu 
dnza.lDio  ad  alta  voce  , come  il  principale  autore "delltt 
(uà ^guarigione  V Per  la  qual  cola  tutti  coloro  xh‘  eraaci 
prefenti,'  reftarorìo  jprefi»  da  tanta . che  neera<* 
tto.tìafportatirs  .^ufia'l’iefprelTione  delia  Scrittura  y cotne 
fuor  dt'fe  fieflì  , .tant'o  al  vedere  un  >si  gran  miracolo  » 
che.  aie  ronCderace^queiii  che  lo  aveano  ' fatto  , il  cui 
efteriorc  pareva  sì 'fpregevole,  e GESÙ’' di  Naaaret  ^ m 
Nome  del  quale' ellì  laiaveano  fatto,  Io  che  tirò  quefiot 
gran  concorfo  di  popolo , e fervi  al  drfegno  che  Dioave» 
va,  di  fervrrfi  di  queft*  occafione  favorevole  per  conver*. 
tire. di  nuovo,  per  mezzo  delle  parole  di  S,:  Pietro,  una 
gran  moltitudine  di  Giudei.  ' m* 

if.  12. fino  tX  iinjs  tocchi  vedendo  S'Pictro^j'diJfé  al 
popolo  : O Ifraeliti  che  vi  mar/ni^lìate  voi  di  quefio  ,t 
che  fidate  voi  verfo  di  noi  lo  fguatdo  quafi  che  noi  per 
rutfira  virtii  0 di  nòflra  autorità  avefftmo  fatto  camminare 
éojktiì  Ih  Dio  à' 'Àbramo  ....  ha  glorificato  il  [no  Figlim 
nolo  GESÙ'  , ec.  Si  vede  che  S.  Pietro  é t veramente  iì 
oqio  .degli.  ApofloK , efsendo  Tempre  il  primo  adoperare» 
od  il  pimo  a parlare  ',-*11  gran  prodigio  onde  fi  udirono 
gli. Apedioli  a parlare. diverfe  lingue  , difpofe  fulle  primo 
r.  popoli'  ad  alcoltarli  favorevolmentd  ; e qui  li  difpono 
a-  farlo,  quello  gran  miracolo  della  guarigione  d’un  ue^ 
ttio  eh'  era  ftorpio  dal  ventre  dii  Ina  madre  ^ Colà  .gl* 
ingiuri  < rimproveri  che  fi  fecero  agli  Apolloli  di  efstre 
àbbriacht  e pieni  di  vino  nuovo , impegnò  S-  Pietro  a 
parlare  al  popolo  per  difingannarlo , e -per  ifcoprirgli  ad 
un  tempo  il  miftero  di  ciò  che  vedevano  cogli  occhi  lo* 
ro  i qui  r ammirazione  in  cui  fono  al  vedere  uno  fior. 

; . pio, 
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DEGLI  ATTI  DE&Lli  APOSTOLI 
conofcevano  da  tanti  anni,  rifanato tutto  aduli' 
colpo  ai  perfettamente,  obbliga  quello  S.  Apoftolo  ad  al- 
ctr  la  Toce  per  predicare  la  divinità  di  GESÙ'  CR.IS*' 
TO  . C')là  egli  area  parlato  folamente  in  una  cafa  pii-’ 
Tata;  qui  lo  la. in  mezzo  al  Tempio;  nè  parla  più  , co« 
me  prima , con  qualche  riguardo , ma  parla  con  autorità 
X,  come  avendo  già  guadagnata  a GESÙ'  CRISTO  una 
gran  moltitudine  di  perfone  ed  avendo  confermata  con  . 
«n- miracolo  che  non  poteva  chiamarli  in  dubbio,  lave- 
ntà  del  Vangelo  .che  infegnava  . Egli,  come  o&erva  S*. 
Giangrìfollomo  , non  parlò  dunque  ai  Giudei  la  prima 
volta  con  tanta  ritenutezza  per  timidità,  ma  per  elFetto 
4*  una  profonda  fapienza  , per  meglio  difporli  a ricevere 
la  verità,  e per  non  efporla  alle  loro  beffe  . Qui  egli 
non  aveva  alcun  motivo  di  temere-, ‘che  fofse  prefo  in 
ridicolo  ciò  eh*  egli  voleva  dire,  perchè  quello  gran  prò- 
gio  della  guarigione  dello  llorpio  avea  fervilo  a confer* 
mare  antkripataraente  le  fue  parole , conciliandogli  inte- 
ramente gli  animi  del  comune  de’  Giudei  in  forza  ddl* 
ammirazione  in  cui  erano  d’  un  effetto  sì  miracolofo  y . 

' Nè  v’  era  cofa  al  mondo  più  atta  a conciliare  agli 
Apolloli  la  fede  di  tutti  i popoli  , che  il  vederli  , dopo 
aver  operato  un  si  gran  miracolo  , a non  attribuirfene 
niente  a fe  ftelTi  , ma  a riferirne  tutta  la^  gloria  a quel 
medelimo  Dio,  che  i loro  Padri  avevano  adorato',  e^ch* 
eglino  adoravano  egualmente  che  loro  . "Perche  mai  , 
dice  ad  ellì  S. Pietro,  quefio  miracoh  vi  riempie  di  tantm 
maraviglia  ; o perchè  vi  fermate  a riguardare  noi  altri 
uomini , come  fe  noi  avejftmo  fatto  camminare  que0o.fior- 
pio  per  un  ,e0etto  dei  proprio  aofiro  potere  » e della  neftrét 
[entità  f Non  dovete  riguardare  già  noi  , che  non  pof- 
fiamo<  niente  da  noi  llellì,  né  il  nollro  potere  viene  da 
noi  . Gettate  gli  occhi  fui  Dio  d'  ^Àbramo  , /*/ 
X>;#  d'  Ifaeco  e di  Giacobbe  , . fui  Dio  dei  vofiri 

"Padri  fu  quello  che  ha  promefso  ad  Abramo  ad  Ifac- 
co  , ed  a Giacobbe;  un  figlio  , in  cui  tutte  fareb- 
- . , . ...  ..  bero 

•.  Idem  ibid.  bom  9.  p.  Si, 
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•tero  benedette  lenazioni  e della  terra  , e che  dove  va  eìT-, 
fere  l’ rigetto  dell’  afpettazione  della  fpcrahza  delle  na- 
zioni; fu  quello  che  ha  fatto  anticamente  rifplendere  in 
tanti  incontri  la  fua  onnipotenza  in  favore  dei  nofiri 
"Padri  . E voi  cefserete  dal  maravigliarvi  di  quello  mi- 
racolo , che  fu  operato  in  oggi  alla  voftra  prefenza  ; pe- 
rocché non  è abbreviato  il  braccio  del  Signore  , ma  è 
ancora  onnipotente  per  fare  , quando  gli  piace  , prodigi! 
in  voftro  favore.  E’  dunque  ftato  quello  Dio  d’Àbramo 
quello  Dio  d’Ifacco  e di  Giacobbe,  quello  Dio' dei  noftri 
Padri  , che  ha  voluto  , per  mezzo  di  quella  guarigione 
miracolofa,  glorificare  il  fino  Fipiuo/o  GESÙ',  • 

Ofservate,  dice  S.  Giangrifollomo  *,  come  S.  Pietfo  , 
parlando  ai  Giudei,  ha  cura  d*  allegare  i loro  padri,  per 
togliere  ogni  fofpetto  , eh’  egli  volelTe  loro  annunziaré 
una  Religione  contraria  a quella  dei  loro  maggiori.  Egli 
appunto  per  quella  ragione  parlò  ad  elfi  la  ptima  volta 
del  Patriarca  Davidde  , volendo  provare  la  Rifurrezione 
di  GESÙ’  CRISTO  »;  e parla  prefentemente  del  .loro 
padre  Abramo , per  far  vedere  che  il  medefimo  Dio  di 
quell'  antico  Patriarca,  era  quella  che  aveva  efaltata  agli 
occhi  loro  la  gloria  di  GESÙ' CRISTO,  nel  cui  Nome 
quello  llorpio  era  ftato  guarito.  Egli  vuole  convincerli  , 
che  quello  GESÙ*,  eh’  era  veramente  l’ unigenito 
uolo  del  Dìa  d'  sbramo  t.  del  Dio  dei  loro  padri  y era  quel 
medelìmo,  eh’  eglino  aveano  dato  in  mano  dei  Giudei , 
ed  a cui  avtano  rinunziato,  ricufando  di  riconofcerlo per 
loro  Re.  Foi  lo  avete  negato  , dice  loro  S.  Pietró  , alla 
prefenza  di  TilatOy  ed  in  ciò  avete  commelTo  un  enor- 
me delitto  ; poiché  avete  negato  il  Santo  ed  il  Giufio  per 
eccellenza,  cheavea  provocati  i più  illuminati  tra  voi  a 
convincerlo  di  qualche  peccato  i , e la  cui  innocenza  e 
fantità  furono  rìconofeiute  dallo  ftelTo  Pilato  e . da  fua 
moglie  ♦ . Quindi,  fa  egli  vedere  ai  Giudei  che  il  loro 
delitto  era  tanto  più  grande , quanto  che  eglino  aveano 
condannato  qutllo  che,  a giudicio  dello  ftejfo  Pilato  , do- 
veva 

• Jean.  8,  JS-  37.  * Jean.  8.  2d. 
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9fva  tfftre  rimflndato  «fjolto  ; ed  avevate,  dimandate  ìngrà- 
zia  un  malvagio  ed  un  omicida  , nel  mentre  che  arcano 
fatto  morire  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  io  fieffe 
tutore  della  vita  , cioè,  giufta  ilfentimento  di  S.Gian> 
grifoftomo  • , colui  che  t^licva  la  vita  agli  altri  coll* 
fua  crudeltà  e co’ fuoi  omicidi!,  era, flato  a loro  giudici© 
preferito  all’  unigenito  Figliuolo  del  Dio  d’  Abramo,  che 
dà  la  vita  e la  luce  a tutti  gli  uomini  *.  > _ ^ 

Ora  ecco  in  qual  maniera  S.  Pietro  prova  a qucflìGiu* 
dei  >a  Rifurreaiope  di  colui,  eh’  efli  aveano  sì  indegna- 
mente fatto  morire  . Egli  non  cita  a quefto  propofito  , 
come  prima  , la  teflimonianz^  dei  Piofeti  ; ma  dichiara 
primieramente  , eh’  eglino  fiffft  fono  teftimonii  , eh’  egli 
era  riforto  . Imperocché  queflo  AtoIìoIo  poteva  allora 
tanto  più  francamente  citare  la  tcuimouianza  degli  oc- 
chi loro,  quanto  che  erano  tutti  attoniti  e come  fuor  di 
■fé  fteffi  , al  vedere  le  maraviglie  che  gli  Apoftoli  ope- 
ravano . Ed  in  fecondo  .luogo  attefta  loro  , che  il  mix*- 
colo  della  perfe'ta  guarigione  di  quello  florpio  dalla  fua 
nafrita  , era  l’effetto  della  fede  eh’  eglino  fteflì  aveano 
nel  di  GESÙ’,  e dell’  invocazione  di  quefto  Nome 

Santiflìmo  ed  onnipotente  . Imperocché  bilognava  certa- 
mente che  quegli,  il  cui  folo  Nome  ebbe  tanta  forza  di 
fare  uo  miracolo  sì  grande,  foffe  veramente  vivo,  aven- 
do egli  un  impero  sì  alToluro  fulla  natura.  Ma  S.  Pietro 
tedila  loro  ad  un  tempo  , che  quefta  fede  , di  cui  egli 
parlava  , veniva  da  lui  , ed  era  un  dono  della  fiia  gra- 
zia .♦  fdes  au<e  per  eum  eft  ; acciocché  metteffero  in  GE- 
SÙ* CRISTO  tutta  la  loro  fiducia,  e ceffaffero  una  vol- 
ta dal  gloriarli  in  fe  fteflì  , come  figliuoli  dei  Patriar- 
chi • I ’ • 

V.  »7-  i8.  Ter  altre  , o fratelli  , ie  fo  che  - voi  avett 
fatto  ciò  por  ignoranza  y sì  voi  che  i vofiri 'Prìncipi , Ma 
Di*  ha  così  adempiute  ciò  cì>  èglt  avea  predetto  per  hoc- 
. cm  di  tutti  i Profeti,  ec.  S.  Pi:iro,'dopo  aver  punto  vi-; 
vamente  i Giudei  , col  rimproverarli  d'  aver-  negato  il 
Santo  ed  il  Giulio  , d'  avergli  preferito  un  omicida  , e 

d* 
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• IS*'eflere  finalmente  arrivati  all’  ccceflb  di  far  'morire  I9 
fteflTo  Autor  della  vita,  mitiga  prefentemente  ramarezw 
delle  fue  riprenfioni,  e confola  in  qualche  maniera  colo- 
ro , ch'egli  avea  mortificati  : Io  fo  , die’  egli  loro  , fht 
voi  avolo  oporato  in  ciò  por*  ignoranza  , egualmortg  eba  ^ 

ì yofiri^  Trincipi  } pei  quali  egli  intende  fenza  dubbio  i . 
Principi  dei  Sacerdoti,  i Senatori,  ed  i Dottori  della  leg-  ; 

ge,  ch’erano  fiati  i nemici  dichiarati  di  GESÙ’ CRISTO . 

Ma  chi  mai  poteva  feufare  i Sacerdoti  ed  i Farifei  d’aver 
operato  per  ignoranza,  fe  fecero  morire  per  {tura invidia,' 
come  conobbe  lo  fielTo  Pilato , colui , eh*  era  conofeiuto 
da  loro  per  inaocente,  ed  a cui  non  inaputavano  che  ca- 
lunnie e fai fità  «'■''Vero  è , dice  S*  Giangrifofiomo  • , eh* 
efli  Capevano  che  quel  cha  condannavano  , era  innocen- 
te ; ma  non  conofeevano  gii  per  egual  modo  , eh’  egli 
era  1’  Autor  della  vita  è 1*  unigenito  Figliuol  di  Dio 
Il  mifiero  della  fua Incarnazione  pareva  si  oppofio  alloro 
orgoglio  , ’che  quantunque  leggefiero  e fpiegalfero  tutto 
di  le  profezie,  contuttociòlafalfa  idea' di’ aveano  conce- 
puta  del  regno  luminofo  del  Media  che  afpeitavano  • ■ 
impediva  che  non  nefeoprifiero  la  veriri,  E quantunque. 

Ja  fantità  eminen'c  della  vita  di  GESÙ*  CRISTO  , la 
purità  ammirabile  della  fua  dottrina  , e il  fuo  afToluto 
potere  tanto  fui  demoni!,  che  fu  tiitta  la  natura,  dovef- 
lero  eflere  ad  edì  altrettante  prove  indubitabile  di  cibi 
eh’  egli  era,  come  il  Salvatore  medefimo  rimproverò  loro 
diverfe  volte  ; tuttavia  le  loro  padloni-e  la  corruzione 
dei  cuore  furono  fempre  un  ofiacolo  , che  non  li  iafeiò  . 
mai  arrivar  a conofeere  chiaramente  la  divinità  di  GE- 
SÙ’ CRbTO.  Per  la  qual  cofa  vero  è in  un  fenfo,  eh* 
eglino  non  fapevano  ciò  che  facevano,  fecondo  che  didc 
GESÙ’  CRISTO  medefimo  morendo  Culla  Croce,  e eh* 
aveano  operato  , come  dichiara  qui  S.  Pietro  , per  igno- 
ranza; perchè  non  lo  avrebbero  mai  crocififlo  , come  af- 
ferma S.  Paolo  fe  lo  avedero  veramente  conofeiuto 
per  lo  Si  gnore  ed  il  Dio  della  gloria.  Ma  quefia  meded- 
ma  'ignoranza  era  fondata  Culla  loro  malizia,  nè  pui^ 

ÉCli- 
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fcufarli  in  una  parte  ^ fe  non  condannandoli  nell*  altra  i 
Tnattanto  poiché  GESÙ*  CRISTO  , allorché  moriva  fulla 
croce,  pregò  fuo  Padre  che  perdonalTe  ad  eflì  il  loro  de- 
litto perché  non  fapevano  Quel  che  facevano  , non  dob- 
biamo maravigliarci , che  anche  S.  Pietro  faccia  lor®  fpc- 
tare  il  perdono  del  loro  peccato,  perchè  lo,  aveano  com. 
TBneflb  per  ignoranra . 

' Egli  aggiugne  per  via  maggiormente  confortarli  >,  che 
Dio  aveva  anche  fatta  rifplendere  in  ciò  la  magnifìcenra 
^ella  fua  bontà  e la  profondità  della  fua  (aplenza , aven- 
'do  faputo  cavare  dalla  malizia  e dall' ignoranza  degli  uo- 
jnini  la  gloria  della  fua  verità,  mediante  /*  /fdemp'mento 
di  ciò  che  tutti  i "Profeti  aveano  predetto  delle  folferenze 
'del  fu»  CRISTO.  Quindi  i Giudei  aveano  fatto  . morite 
GESÙ’ CRISTO  ,'conofcendo  la  fua  innocenza,  ma  ìgno- 
Tando  la  fna  divinità  ; e Dio  aVea  nel  rtiedefimo  tempo 
abbandonato  alla  morte  il  fuo  unigenito  Figliuolo  , 'ac- 
'ciocchè  quell*  Uomo-Dio,  quell’innocente,  e quello  San- 
to dei  Santi  potclTe  , compiendo  le  profezie  , foddisfare 
alla  fua  giullizia  per  gli  uomini  rei . * ' 

19  20.  21.  Fate  dunque  penitenza , e convertitevi  t 
'gccioccbì fieno  f cancellati  i voftri peccati  -^quando  faranno  ve- 
nuti  i tempi  di  refrigerio  dalia  prefenza  del  Signore  ; e quando 
gglì  avrà  inviato  GESÙ’ CRISTO  cbe  a voi  èftatoannuziatoy 
ec.  I Giudei,  a cui^  S.  Pietro  parlava,  non  dovevano 
già  concludere  dalle  fue  parole,  che  dunque  la  loro  r- 
cnoranza  li  giullilicava  e li  rendeva  innocenti  .-Ella  p^ 
uva  folamente  contribuire  * a far  chci  otteneftero  più 
àgevolmente  il  ^rdono  del  delitto  eh* aveano  commeflb. 
Ma  per  ottenerlo  era  nec/effario  che  ne  areffero  un  vero 
.pentimento,  e per  confeguenza  chcloconfeUalTerocon  un 
finrero  dolore.  Era  nectlTario  che  fi  convertiffero,  cam- 
biando maniera  di  vivere,,  rinunziando  a tutte  le  loro 
' fregola! ezze , incominciando  ad  amare  ciò  che  odiav-anc, 
e ad  odiare  ciò  che  amavano;  nel  che  confille  la  vera 
'coKverfone.  Qurl  che  fegue  fembra  ofeuro  nella  Vulga- 
ta, dove  il  fenfo  è fofpefo  e indeterminato;  ma  fe  li 
. --  fpie- 
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fpifga  cómè  gli  Antichi,  s'intende  facilmente.  S.  Piettff  ' 
gli  eforta  diiiiqne  alia  ptnUema  e ad  ima  vera  conw- 
fonti  (tccioitché  ì die’ egli,  i vofiti  peccati  fieno  fcanctffa» 
ti  ; c dòpo  agg.iugne,  fecondò  la 'spiegazione  di  S,  Ire*. 
Ileo  e di  Tertulliano  Vt  •veniant  vobìs  tempora  rifri* 
girti  a facili  vet  ex  perflnd  bemini , d5"f.  vale  a dire* 
acciocché  quando  faranno  vpnuti  i giofni  di  refrigerio  , 
che  indidano  il  fettipo  della  perfetta  redenzione  e del  ri- 
jjofo  eterno  dei  Giudi , voi  jbbia'e  la  felicità  di  parte- 
ciparvi. Imperocché  fe  quel  teirpo  dev'elTere  un  tempo 
di  ripofo  e di  refrigerio  per  gli  eletti  ^ fa*à  un  tempo 
della  più  terribile  afflizione  e della  pià  fpavehtcfa  ama- 
rezza che  (1  poffa  mai  immaginare  per,  tutti  i malvagi; 
e la  vida  medelìma  del  Signore  j a confpeSu  bomini  g 
cagionerà  qued'edremo  giubilo  agli  uni , .e  quella  orti. 

• bile  defolazione  agli  altri < Imperocché,  com’ é detto  in 
un  altro,  luogo  ejfi  vedramó  allora  il  figliuolo  àtlP 
uomo  che  verrk  {opra  una  nube  con  un  gran  poteri  id 
Una  gran  maeflà . S.**  Pietro  parla  dunque  della  feconda 
Venuta  del.Figliuolo  di  Dio,  allorché  dice' qui. alGiudei« 
che  il  Signore  dee  inviare  GESÙ*  CRISTO , . cb’  era  fio* 
io  loro  annunziato  per  bocca  dei  Profeti",  per  bocca  diS.' 
Giovanni  fuo  Precurfote,  c per  bocca  de’fuoi^  Apodolì. 
Perciò  era  neCeffario,  ch’eglino  fi  preparafiefo  a ricever- 
io,  e che  fi  rendeffero  degni  d'afpettarlo,  non  come  i( 
loro  Giudice,  ma  come  il  loro  Redentore.  E rende  la 
ragione,  perchè  elfi  non  potevano  allora  piò  vederlo; 
perchè,  dic'egli,  bifogna  eoe  il  cieli  lo  accolga y vale  a 
dire , bifogna  ch'ei  dimori  in  cielo , come  nel  luogo  eh* 
è dovuto  alla  Tua  fanta  umanità,  ch'egli  ha  unita  alla 
fua  divina  natura  nella  fua  Perfona. 

Di  là  egli  ha  dovuto  inviarci  il  fuo  Santo  Spirito,  di 
cui  avete  veduti  i prodigiofi  effetti , di  là , pel  corfo  di 
tutto  il  fecolo  prefente,  dee  formare,  e perfezionare  la 
fua  Chiefa  ; e di  là , finché  tutto  il  Ibo  corpo  fia  arri- 

* Jren.  adverf.  bare/,  lib.  ;,'c.  ii.  Tertull.  de  refur» 
rtS.  cap.  2j.  * Lue.  ai.  za,  a;,  27.  38. 
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IO*  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI; 
vaio  alla  fua  perfezione  in  tutte  le  fue  membra,  det 
fer.vireia/quefte  medefime  membra  d’avvocato  eld’inter- 
ccffore  appreflb  fuo  Padre,  effendo  tgli  medefimot  ginfta 
il  detto  del  fuo  diletto  difcepolo  ^ , la  propiziazioni  pei 
loro  peccati.  Egli  farà  dunque  in  ciclo,  e non  ne  dif- 
cenderà,  che  al  tempo  del  riftabiiimento  di  tutte  lecofe^ 
predetto  dai  SS.  Trofeti  fin  dal  principio  del  mondo  . Lo 
che  il  medenmo  S.  Pietro  fpiega  altrove,  allorché  dice 
Che  effendi  venuto  il  gi\>no  del  Signore  t i cieli  paf- 
feranno  in  un  momento , gli  elementi  per  lo  calore  fi  fido» 
glieranno,  e la  terra  con  tutto  ciò  di' ella  contiene»  fa- 
ta confumata  dal  fuoco  ; e che  fi  devono  afpettare  nuovi 
eie//,  ed  una  nuova  terra»  dove  abiterà  lagiuftizìa . Per 
la  qual  cofa  quel  che  S.  Pietro  dice  in  quello  luogo , 
poffìaroo  intenderlo  del  fine  e della  conlumazione  di  tut- 
te le  cofe,  allorché  il  Figliuolo  avrà  rimeffb»  come  dice 
S.  ' Paolo  i , il  fuo  regno  in  mano  di  Dio  fuo  Tadre  i al- 
lorché avrà  diftrutto  ogni  principato  » ogni  dominazione  » 
ed  ogni  podeftài  ed  allorché,  effondo  a lui  foggettate  tue, 
te  le  cofe,  egli  me  de  fimo , in  quanto  uomo,i/«rà  Jogget~ 
to  a quello,  che  gli  avrà  foggettate  tutte  le  cofe,  affin- 
chè Dio  fia  tutto  in  tutti. 

£d  in  ciò  per  l’appunto  confifie  lo  riftabiiimento  di 
tutte ‘le  cofe,  predetto  dai  SS.  Trofeti  fin  dal  principio 
del  mondo  i pofciacchè  tutte  le  cofe  dopo  il  peccato  d* 
Adamo  fono  fiate  in  difordine;  efiendo  l’uomo,  egual- 
mente che  il  demonio , ufeiti  dal  loro  niente,  dappoi- 
ché hanno  tentato  di»vivere  nell’indipendenza  del  loro 
Creatore.  E quello  difordine  non  dev’elTere  perfettamen-, 
te  riparato,  fe  non  quando  il  Figliuol  di  Dio,  nel  gìor. 
no  della  fua  feconda  venula,  rimetterà  tutto  nel  fuo 
ordine,  foggettando  perfettamente  tutte  le  cofe  alla  giu- 
ftizra,  0 alla  bontà  di  Dio.  Ora  quello  giorno  è fiato 
predetto,  fecondo  S.  Giuda  fino  dai  primi  tempi  del 
mondo,  allorché  Enoch  , che  fu  il  fettimo  uomo.  dopo. 
Adamo,  profetizzò:  Che  il  Signore  verrebbe  con  una  mot- 
* titu- 

*'  J.  Joan.  z.~7.  * Tetr.  c.  f.  O'C, 
t j.  15.  24.  ij.  17.  * , 
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’ ! SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  III. 
ititttJjifi  HiattmerakUe  dg'juai  Santi,  per  efercUnn  i/fu» 
liudicio  [opra  tutti  gli  uomini , e per  convincere  tutti  i 
malvMgi.  E quando  Adamo  ha  pronunziate  quelle  paro, 
le,  che  il  Signore  diflè  al  ferpente  parlando  della  donna, 
oppure  della  ftirpe  della  donna;  Ch'  ella  fchiaccerebbe  il 
fuo  capo,  ha  anch’egli  annunziato  con  quell’ antica  pre- 
dflione  lo  riftabi/imento  di  ^ tutte  le  cefo;  /che  non-  fuc- 
cederà  nella  fua.  pienerza,  fe  non  quando  il  capo  del 
ferpente , vale  a dire , il  xegno  e l’ impero  del  demonio 
faranno  interamente  dillrutti,  mediante  il  perfetto  fog« 
gettamento  di  tutte  le  cofe  a' Dio. 

ir.  2i.)i).2^.CoiiMotediffe:  Il  Signor  vofiro  Dio  vi  fuj.. 
citerà  da  tra  i yojlri  fratelli  un  'Profeta  come  me  ; a quello  da^ 
cote  af colto  sù  tutto  ciò  ch'egli  vi  parlerà . Chi  non  dark  ajcol. 
toa  quelProfeta  ,farkferminato\,  ec.  Abbiamo  fpiegatonel 
Deuteronomio  quello  palTo  di  Mofè,  che  l’Incarnazione 
riguarda  del  Figliuol  di  Dio.  S.  Pietro,  eccitando  i Giu- 
dei a fottonjetterlì  alla  fede  che  loro  annunziava , fi  fer- 
ve d’ alcune  confiderazioni  eh’ erano  le  più  capaci  di  pe- 
netrarli. Imperocché  oltre  al  far.  loro  vedere,  che  la  pri- 
ma venuta  di  GESÙ’  CRISTO  era  Hata  chiaramente 
predetta  dai  quelle  parole  del  Santo  loro  Legislatore,  eh* 
elfi  aveano  in  tanta  venerazione,  fi  concilia  anche  più 
la  loro  credenza,  dichiarando  loro,  che,  per  tellimonian- 
*a  del  medefimo  Mosè,  il  Profeta,  che  il  Signore  dovea 
fufeitare  di;'raezzo  a loro,  farebbe  come  lai;  vale,'  a di* 
rè  , che  non  infegnerebbe  ad  elfi  una  dottrina  contraria 
alla  fua,  ma  che  farebbe  il  Legislatore  della  nuova  leg- 
ge, come  Mosè  era  fiato  dell’antica.  Ora  quantunque 
Mosè  dia  a.  GESÙ’ CRISTO  in  quelle  parole  il  nome. di 
Profetai  nondimeno  a lui  tendevano  tutte  le  profezie, 
di  lui  aveano  parlato  tutti  i- Profeti  nelle  facre  Scrittu- 
xe,  e di  lui.  era  detto  nei  libri  di  Mosèi  * , Che  farebbe 
ì" ajpettazione  di  tutte  le  nazioni.  Laonde  quello  nome 
di  Vrofeta , che  GESU'-CRISTQ  medefimo  ha- voluto 
dare  a fe  fiefìfo ,, laddove  dice,  parlando  della  fua  perfo- 
jia  Che  un  "Profeta  non  era  fenza.  onore  che  nel  fu»> 
, , • , • V . > paeft 

. ■ 6en.  4^.  io*.  * Mattb. 
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patft  txtttlìa  fua  cafa , gli  conviene  principalmente  y in 
quanto  s' intende  per  quefto  nome  una  perfona  che  par- 
hi  agli  uomini  da  parte  di  Dio,  e che  conferma  Je  fue 
parole  co’fuoi  miracoli.  - ^ 

Ma  é>vero  di  più,  che  GESÙ*  CRISTO  ha  anche  pre- 
dette molte  cose;  come  mone  orconarae  della- fua  pal^ 
iione  e della  fua  morte,  la  fua  Rifurrezìone  e la  fua 
Afcenfione  > la  difcefa  dello. Spirilo  Santo,  ralTedio  c la 
diftruzione  di  GeruCalemme , e la  fu  feconda  venuta  . 
Perciò  tutte  quelle  diverfe  predizioni  hanno  potuto  far- 
gli dare  il  nome  di.  Profeta  ; ma  egli  è (lato  un  Profe- 
ta, che  meritò  d’eflere  afcoirato  con  preferenza  a tutti 
gli  altri  Profeti  ; pofciacbè  tutti  gli  altri , principalmen- 
te dopo  il  tempo  di  Samtt$lloi  che  fu  il  tempo  quando 
ì Profeti  incominciarono  a comparire  con  maggior  fre- 
quenza in  mezzo  al  mondo,  aveano  avuto  in  villa  nel- 
le loro  profezie  quello  ndovo  Legislatore,  ch’era  vera- 
mente .il  "Profeta  per  eccellenza,  le  cui  parole  non  fi 
potevano  difprezzare  fenza  renderli  degno  d'effete  ftep- 
tnìnato  di  mezzo  ad  Ifrael/o,  £ chiunque  anche  in  oggi 
ricufa  .d' afcoltarlo y dee  afpettare  di  vedeifì  un  giorno 
feparato  dalla  fanta  focieta  del, popolo  eletto,-  di  quelli 
ch’egli  riguarda  come  fue  pecorelle , che  hanno  afcoita- 
ta  la  voce  del  loro  Pallore , e che  lo  hanno  feguito . 

1 i/.  26.  Voi  fiele  i figliuoli  dei  Profeti  y e dell' al- 

hanza  che  Dio  ha  fatta  coi  ftoflri  Padri , dicendo  ad 
bramo  : Tutte  le  nazioni  della  terra  faranno  benedette 
nella  tua  febiatta.  Ed  a voi  in  prima  Dio  ba'  fuf citato  il 
fuo  Figliuolo  ' ec.  S.  Pietro,  dopo  aver  provata  agli  E- 
Jbrei  colle  parole  di  Mosé  la  venuta  di  GESÙ'  CRISTO, 
la  conformità  della  fua  dottrina  con  quella  di  quel  San- 
to loro  Legislatore,  e l’indifpenfabile  necelTità  d’afcol- 
tarlo  per  non  perire,  gli  eccita  falutarraente  ad  una  fan- 
ta gelolìa  . Conlìderate,  die' egli  loro,  che  voi  fitte  ifi- 
gltuolì  di  que' Profeti y ' che  hzmo  Mnìinzx&ie  le  mara- 
viglie che  voi  vedete;  che  coi  voftri  Padri  Dio  ha  cote- 
tratta  una  [olenne  alleanza  y promettendo  ad  jlbramo  , 
che  tutte  le  navoni  della  terra  farebbero  benedette  nella 
fua  ftirpt  i e che  perciò  primieramente  per  ^voi  D’o'  ha 

M- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  III.  lo^ 
fùfeìtot»  il  fno  tiiìiuolo  di  irei*o  ai-voftri  fratelli,  c°* 
ine  iP  Profeta  per  eccellenaa  ; e w /«,  fcr  inviato  ptr 
fietlirvi  t' fecondo  la  promeffa  ch’egli  ne  ha  fatta  al  yO* 
ftro  Padre -Àbramo.  Quello  ragionamento  era  fenzadub* 
bio  fortidìmo,  principalmente  in  bocca  d’on  uonr.ofcm- 
plice  ed  idiota,  ih  quale  parlando,  ad  edi  in  ddatta  goi« 
ia;  diveniva  egli  medelinro  a villa  di  tutti  i Giudei,  co« 
me- una  viva  prova  dell’ adempimento  di  tutte  le  profe- 
zie; poiché  dovevano  offervare  nella  fua  pcrfona  queir.. 
effuGone  abbondante  e prodigìofa  delloSpirito  SantOj  che 
il  Signore  avea  promeda  al  fuo  pò*{^!o  per  bocca  diGio< 
eie  • . 

S.  Pietro  cava  quella  confeguenza  dalla  venuta  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  ed  obbliga  tutti  i Giudei  a cavarla  in- 
Geme  con  lui.*  Che  dunque  doveano  procurare  di  racco- 
gliere tutto  il  frutto  , pei  quale  Dio  ha  inviato  al  mondo 
quello  fuo  Figliuolo  1 Egli  lo  ha  inviato  y dice  quell’ A- 
pollolo,  per  ^benedirvi.  Ma  di  qual  forte  di  benedizione/ 
L’unigenito  Figliuolo  dell’eterno  Padre  G farebbe  mai  in- 
carnato per  procurar  loro  una  benedizione  folamenteteeJ 
rellre,  come  agli  antichi  ‘j  ur;a  benedizione  che  confi- 
fleva  nella  rugiada  del  cielo  e nella  fertilità  della  terra, 
nell’abbondanza  del  fermento  e del  vino,  e di  tutti  gli 
altri  beni  temporali.^  No  fenza  dubbio.  £ S.  Pietro  lì 
fpiega  adai  chiaramente  a quello  propolito,  allorché  ag- 
giugne  fubito  dopo  : lAccioechè  ognuno  fi  converta  della  . 
fua  cattiva  vita.  Tal’  é il  fine  dell’Jncarnazione  delFi- 
gliuolo  di  Dio,  di  riformare  l’uonx)?,  e di  rìmprimere’ 
in  lui  la  primiera  immagine  della  fua'  origine,  mondan- 
dolo da'fuoi  peccati , facendogli  rinunziare  alla  fua  prò-" 
pria  corruzione,  ed  abbracciare  l’inn9cenza'  d’una  vita - 
lantiy  e conforme  al  Vangelo,  ch’egli  é venuto  ad  an- 
Bunziare.  Ora  quell’ é ciò  che  l’uomo  non  ha  mai  no.' 
luto  fare  da  fe  Aedo,  ma  folamente  mediante  un  effet- 
to della  benedizione i vale  a dire,  della  grazia  del  fuo 
Redentore  Se  dunque  voi  Cete,  dice  S.- Pietro  a que-  ‘ 

di 

* Cap.  a.  Vé  aS.  * Cen.  27.  28.  Cbrffofl.  in 
hnm»  p.  pag.  8p,  » Cbrffofl.  ibitU  't 


\oS  DEGLI  ATTI  DEGÙ  APOSTOLI 
ftì  Giudei  ) i ^gliuoli  dei  Trofeti  e delP alteanz»i  cJo^  , 
fe  fìete  gli  eredi  dei  gran  beni  che  fono  ftati  promelS 
ai  voftri  Padri,  perchè  farete  indifferenti  a cofe  che  vi 
'riguardano  sì  da  vicino,  come  fe  elleno  non appartenef-  ' 
fero  a voi  in  neffutia  manierai  Vero  è,  che.  voi  avete 
crocihlTo  quello  che  Dio  vi  ha  inviato;  ma  ricordatevi 
ch’egli  lo  ha  inviato  per  benedirvi,  anche  dopoché  voi 
le  avete  crocifìlTo.  £ tutto  ciò,  ch’egli  richiede  prefen- 
temente  da  voi,  è che  vi  convertiate,  deponendo,  ogni 
malizia  ed  ogni  .corruzione.,  ^ 


C A P I T O L O IV.  , 

$,  I.  cinque  mila  convertiti  . Tietro  e Cl.vanni 
carcerati'.  "Prefentati  ai  Giudei  confeffano  C,  f.' 

-*  ^ 4>  l * 


fii  lyyi'Entre  eglino  parla va- 
iVl  no  al  popolo,  foprag- 
giunfcro  i Sacerdoti,  il  Co- 
mandante militare  del  tempio, 
e i Sadducei , 

».  mal  foffrendo , che’ellì  in 
flruilTero  il  popolo,  ed  annun^ 
aiafferoin  GESU’la  refurrezio- 
ne  dai  morti . ’ . 

g.  Talché  mifero  ad  effi  le 
mani  addolTo,  e gli  mifero,  in 
prigione  per  fino  al  di  feguen- 
te,  poiché  era  già  fera. 

. 4.  Intanto  molti  di  coloro  , 
che  avevano  udito  il  parlar  di 
Tietro,  credettero:  e il  nume- 
ro degli  uomini  fu  di  cinque, 
mila . " ‘ 

5.  Il  dì  feguente  , fi  rauna- 
rono  in  Gerufalemme  i primi 


I.  T Oqutntibut  autem 
I t illis  adpopulum  , 
fuperveueruHt  facerdotet , 
Ì3f' magiftraikf  templi, 
Sadducei, 

2.  dJenttf,  qiiod  do- 
cerent  populum , (y  an^ 
nuntìarent  in  Jefu  refur- 
re3ionem  ex  'jnortuis  ; 

i Et  in'fecerunt  in  eoj 
manui , iy  pofuerunt  eoe 
in  fujìodiamincrafiinuiu  i 
erat  enim  jam  vtfpera  . 

4.  MfUti  autem  eorum, 
qui  audio  ant  ver  bum  , 
erediderunt  ; iy  faSu$  efi 
numiìut  xirorum  quinqua 
millia  . 

5.  FaSum  efi  autem  ite 
craftinum  ut  congrega. 

re». 
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rtntttr  principe!  eorum  Magìftrati  del  popolo,  Anrii- 
fenieres  , i3r<  Scriba  in  ni,  e Scribi  J . 

JeruJalem’.  ' - 

6.  Et  ^nnas  principi  . 6.  Con  Anna  il  Sommo  Sa- 
facerdotum , Caiphas  ^ cerdote.,  Caiffa  , Giovanni  , 

Joannet , ^Uxan-  Aleflandro,  e quanti  v’  erano 
dtTt  Ì3^  quotquot  erantde  agtffori  di  (chiatta  Sacerdotale! 
genere  facerdetali . ' • 

7.  Et  ftatuentti  eoi  in  ' 7.  E fatti  prefentar  tir  in 

medie , interregabnnt  : In  mezzo  quegli  ^pofleli,.  fecero 
qua  virtutii  aut  in  quo  loro  quella  interrogazione  i 

nomine  fecifiis  hoc  voi  f Per  qual  podeflà  , ed  in  nome 

8.  Tvnc  repletut  Spi-  di  chi  avete  voi  fatto  quello  f 

ritu  fanSo  Vetrut  dixit  8.  Allora  Pietro' ripieno  del»- 
ad  eoi:  Trincipes  populi,  lo  Spirito  Santo  difle'  loro  r 

Ì3r<  fenieres  audite  :.  Primi  Magilirati.  del  popolo  ,- 

ed  Anziani  udite; 

Si  nei  hidie  dt}udi~  9.  Giacché  noi  .oggi  per^un 
Citmur  in  benefaSo  homi-  benefizio  fatto  ad  un  infermo 
nis  infirmi,  in  quo  ifte  venghiamo  efaminati , per  qual 
falvus  faSus  eft , via  egli  lìa  flato  rifanato  , ’ 

10.  netum  fit  omnibus  io.  lìa  noto  a voi  tutti,  t. 

xohis  , ' Omni  plebi  1-  a tutto  il  popolo  d’ Ifraello  , . 
frael , quia  in  nomine  Do-  che  ciò  avvenne  nel  nonne  del  • 
mini  noftri  Jefu  Cbrifii  Signor  noillro  GESÙ’ CRISTO 
^nazareni  ,<,quemvoscru-.  il  Nazareno,  che  1 voi  qvete 
cifixifiisf  quem  Deus  fuf-..  crocififlb  , e che < Dio  ha /rifu» 
citavit  a mortuis , in  hoc  (citato  da  morti  ; per  tal  via 
ifig' afiat  coram  vobit.fa-  -.cofluì  è qui  prefeote  davanti 
nits.  ' * - a voi  in  fanità.  i 

11.  Hic  efl  lapis,  qui  ii.  (4)  Egli  é quella  pietra»,  i 

reprobatus  eft  a vobis  a-,  che  è fiata  da  voi  fabbricatori,* 
dificantibus  y qui  fa3us  eft  rigettata,  la  quale  é divenuta  la 
in  caput  angulis  ,,  pietra  di  capo  di  cantone. 

\ A ' . ■ ■ . . ó 1 a.'  I 

* G.  d' Ifraello • <■  ' t„  i.  \ 1 ",  *i-, 

(/»)  Salm.  JJ7.  V.  12.  Ifaì.  18.  v.  16.  Matt.  21.  v. 


ut  ATTI  DEGLI 

12.  £ non  V’è  in  alcun  air 
tro  la  falutCf  Imperocché  fol- 
to il  cielo  non  V'è  altfonome 
dato  ^li  uomini pel  quale 
noi  dobbiamo  effer  falvàti. 

t}.  Quando  coloro  videro  la 
fraorliesza  di  Pietro  * . e di  Gio- 
vanni, e feppero  che  ellì  erart 
uomini  fenza  lettere , ed  idio- 
ti,'fi  maravigliavano  i e fape- 
▼ano  pure-chequefti  erano  fia- 
ti con  GESÙ’} 

• 14.  e vedendo  altrenlà  pré- 
lente  con  efii  quell*  uomo  che 
era  fiato  guarito , non  fapeva- 
Qo  die  replicane. 


apostoli 

12.  £t,ftoK  ejl  in  Aiti 

ali^uo  faltts,  $nint 

nliud  ttemtn  e/l  fub  calo 
datum  hòmlnìbus  y iniquo 
iporteat  noi  falvos  fieri. 

13.  yidentei  aUÌettiTe^ 
tri  confiantiani  y iy^  Jeato.’ 
nis  y comporto  quod  bornia 
Uts  offent  fine  ìitterìs , iy 
idiàttC  y admirabantur  riy 
engnofeebant  eoi , quoniar» 
cum  Jef»  fuevant. 

14.  tìontinem  quoque  vi- 
dOHtes  ftantem  cum  eis . 
qui  curami  fuerat , nibil 
poterant  contfadicero . 


'/.-O.  SiUuth  impofió  agli  .ApofioH,  Òbedtr  a Dio 
:.piuttofto  ebe  agli  uomini. 


if.  Comandarono  dunque  » 
che  quelli  nfeiflero  fuor  del 
Sinedrio  , ' e poi  fi  roifero  i 
conferire, tra  loro, 

'16.  Cbe  abbiam  nor  a fare, 
dicevano, di quefii uomini^  im. 
perocché  a tutti  gli  abitanti  di 
Gerufalemtne  é noto  il  mira- 
colo, cbe  per  eflì  fu  fatto;  la 
cofa  é manifefia , e noi  non  la 
polliamo  negare . 

• 17.  Ma  acciocché  ciò  non  fi  i 
valghi  ulteriormente  tra  ilpo. 
polo*  facciafli  loro  Tevere  com^ 
minatorie  di  non  parlar  più  ol- 
tre in  quefio  nome  ad  alcun 
uomo. 

18.  E chianratigU,  Intimaro-*’ 
no  ad  elfi  di  non  favellare  on- 


1 5*  Jufferùnt  autm  tot 
forai  extra  concilium  fo- 
cedere:  (y  conjerebant  ad 
invicent  i 

ì6.  DUonieti  i^uìdfa- 
cìomut  bominibus  ìflìs  .** 
' quoniam  quìdorh  tutum  fi- 
gnum  faSum  ofi  per  00 1 
omnibus  babitantìbui  Jo^ 
ritfalem } manifefium  eft  , 
iy  non  pàffumus  negarti 

17.  Sod  HO  amplms  di- 
vulgetur  tnpopulum , com- 
tninemur  eiiy  no  nitrato^ 
quantur  in  nomino  bec ul~' 
li  hominum. 

18.  £r  vocantee  tot  do- 
nunttaverunt  t ne  omniuo 

lo- 
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' hqutrentur , s nequa  d$c$‘  ninamente,.nè  cTinfegnare nel 
rant- in  ntmìna  Jtfu  » nome  di  GESÙ',  « . ' 

19.  "Petrus  vero  , c9»  19.  Ma  Pietrai  e Giorannì 

Joannes  refpondentes  di-  rlfpofero  loro  in  quelli  termi. 
xerunt  ad  ees:  Si  juftum  ni;  Se  ella  è cofa  giuda  da> 
tfl  in  confpeUti  Dei,  vos  vanti  a Dio,  il  dare  afcolt» 
potius  audire , quam  Deum,  pià  todo'  a'  voi , che  a Pio  -, 
judieate.  giudicatelo  voi.  ^ ' 

20.  T^on  fnimpojfumut  20.  Imperocché  noi  nanipof. 

qua  vìdimus  {9*  nudivi-  damo  non  favellar  quelle  co£er> 
mut  nonloqut.  che  abbiamo  vedute , ed  udite. 

21.  Jit  illi  comminxn-  • 21.  Mà  quelli  ' facendo  loc 

■res'  dimìferunt  tos  : n?n  delle  comminatorie  gH  licen- 
snvenientes  quomodo  pu-  ziarono^’  non  trovando  la  via 
nirent  en  propter  popu,  di  punirli,  per  cagione  del 
lunt  , 'quia  omnes  clarifi-  popolo;  giacché  tutti  daVano 
cabant  id , quod  faBum  gloria  » Dìo  * per  ciò  che  era 
fuerat  in  eo,  quod  atei-  dato  fatto  in  quell’  avvenir 
derat.'-  ' meotov  ' .... 

• 22.  .Annorum  enìm  e-  xz.  Imperocché  l' uomo  in  cui 
rat  ampiiui  quadrojgintv  era  dato  fattoi!  miracolodi  quel. 
homo,  in  qtio  faBum  fue-  la  guarigione,  era  in  età  di  piò 
rat  fignum  ifiud  fanita-  di  qóarant’ anni , 

tis . ■ ^ I • 

j.  3.  Orezàaaa  di  tutta  la  Cbia/a.  "i^ova  tjfufionu  f 
'I  t,  dello  Spirito  Santo. 

• T • ' . ì • ■ ' • ! . 

' xq.  DìmtJJi-  autem  ve-  Xj.  Quedi  dunque  rilafciati 
mrunt  ad-  fuos\\'iy>  tm»  vennero  ai  loro  confratelli  1,  e 
numiaverunt  eìs,  quanta  raccontarono  ad  edi  quanto  .i 
ad  eot  princìpos  faoerdo-  Capi  deù  Sacerdoti , e gli  An« 
tum  , és*  feniores  dixif-  riani  avevano  lor  detto  w ' 
fent.  ' , . ' ' . . , . V.  ^ ... 

24.  fluì  eum  audiffenti  24.  I quali,  avendo ciòt  udiii 
sinanìrniter  levaveruntvo-  to,  alzarono  unanimi  la  voce 
cene  ad  Dtum,  (91  dine-  a Pio,  e differo;  Signore,  tu 

• » ^ ' fei 

‘ . Rifebìarazion  dal  Greco . 


Digitized  by  Google 


iro  ATTI  DEGLI 

fo  che  faceftì  il  cielo,  la  ter- 
ra, il  mare , 'e  tutto  ciò  che 
in  quelli  cfifte,  i • 

15  Tu,  che  per  lo  Spirito 
Santo,  per  boera  del  padre  no 
Uro  David  tuo  fervo,  diceftì: 
Perché  mai  han  tumultuato  le 
genti  e i popoli  han  formato 
tVani  precetti  f 

ié.  I re  della  terra  fon  com- 
parfi,  e i principi  fono  infìe- 
nae  convenuti  contro  il  Signo- 
re , e contro  il  fuo  Unto  . , 

.*  • - 
zj.  Imperocché  egli  é vero 
che  conno  il  tuo  fanto  Figlio 
GESÙ',  che  tu  bai  unto,  fon 
convenuti  in  quella  città  Ero- 
de, Ponaio  Filato,  coi  Gentili, 
e coi  popoli  d’ifraclloi 

V'  - * 

i8.  per  far  le  cofe , che  la 
tua  poflanza,  e la  tua  provi- 
denza  avean  decretato  chefof- 
fer  fatte . ■ . 

19  Or  dunque,  o Signore  , 
guarda  alle  minaccie  di  coQo- 
ro,  e dà  ai  tuoi  ferri  1'  an- 
nunziar la  tua  parola  con  ogni 
franchezza  ; 

- jo.  (fendendo  la  mano  tua 
onde  lìen  fatte  guarigioni , mi- 
racoli, e prodigi!  per  nome  del 
tuo  fanto  figlio  GESÙ’. 

ji.  Compiuta  che  ebbero  la 
orazione,  il  luogo  ov'eran  rau- 
nati , tremò  ; e furon  tutti 


APOSTOLI 

ru/tt:  Domine  y tu  es  qUi 
feciflìcdtlum , ttrram, 
mare  , ìst'  omnia  y qua  in 
eis  [unti 

25.  Qui  SptrttU'  fanSe 
per  OS  patris  nojiri  Da^ 
jvid  pusri  itti'  dìxìfti  : 
Quare  fremuerunt gentes-, 
isr  populi  meditati  fune 
inania  f 

ì6.  ^^ftiterunt  refes 
terra  i iy>  prìncipes  con-- 
venerunt  in  unum  advtr» 
fus  Dominum,  iyadtser^ 
fui  CbriUum  ejus,-  ■ 

27.  CoHventrunt  enim 
wre  in  eivitate  ifta  ad- 
merfus  fanBum  puerum 
tuum  Jefum , quem  unni- 
flit  Herodei , O’  Tontiut 
Vilatui , cum  Gentibui  ,é|» 
pgpulit  Ifrael -,  ' 

a8.  facete  qua  manut 
tua  , (y>  confitium  tuum 
decreverunt  fieri, 

79.  Et  nunc , Domine  , 
refpice  in  minai  eorum  , 
éj'  da  fervii  tuii'  cum  e- 
mui  fiducia  loquì  vtrbum 
tuum , ■ • ^ ■ r.  » 

" ’;o«  in  eo  quod  manum 
tuam  emendai  ad  fanita- 
tei,  figfia  t prodi- 
gia  fieri  per  aomen  fanBi 
pili  tui  lefu. 

ji. -£f  cum^traffiUt  , 
metui  e fi  Ucui,  in  qua 
erant  etngregati.:  ò'  re- 
' pitti 
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.C  A P I T O L O ‘ IV.  Ili 
pl$tì  funt  amnts  Spirita  riempiuti  dello  Spirito  Santo,  ed 
fan8«  , Ì9*  loqutbamur  annunziavano  la  parola  di  Dio 
•b$rbum  D$i  cum fiducia,  con  franchezza. 

, i(.  Tatti  un  cuore,  e un’anima  fola.  Beni  in  co- 

mune . Barnaba  . 

yi.  Multitùdinìs  autem  31.  Or  tutta  la  moltitudine 
’eredeniiumerat  cor  unum , dei  credenti  era  d’ un  cuore,  c 
iS'  anima  una:  noe  quifm  di  un’anima,  nè  alcun  diedi  di- 
qaam  eorum , quA  poji-  ceva  effer  fua  cos*  alcuna  di 
debat ,.aliquìd  fuum  effe-  ciò  che  pofledeva,  ma  tuttelc 
dicebat,  ftd  erant  illi to-  cofe  erano  tra  loro  comuni. 
mnia  communia, 

3}.  Et  virtute  \ magna  33»  E gli  Apoftoli  con  gran 
reidebant  .Apofiolt  tefti-  forza  rendevano  tellimonianza 
monium  refùrreBionis  Je-  della  rifurrezione  di  CESl>* 
fa  Cbrifii  Domini  nofiri:  CRISTO  Signor  noftro;  e gra- 
iy*  gratin,  magna,  erat  in  zia  grande  era  in  tutti  quelN. 
emnibut  illis.  ' 

3q,  Hequt  enim  quif-  34.  Imperocché  non  v*  era 
quem  egens  erat  interìl-  tra  loro  alcuno  indigente;  im- 
lof  . Quotquot  enim  pef-  perocché  quanti  erano  pofleffo- 
fiffores  agro>am,  aut  do,  ri  di  campagne  e dicale,  ven- 
morum  erant , vendente!  devano  ; e il  prezzo  rittratte 
àfferebant  pretia  eorum  dallecofe  vendute  lo  portavano, 
qutC  ,vendebant , 

35.  Et  ponebant  ante  35.  e lo 'mettevano  ai  piedi 
pedo s .Apoftolorum  Divi-  degli  Apoftoli.  E*  veniva  fat- 
debatur  autem  fingulis  , ta  ad  ognuno  la  diftribuzione, 
proat  cuique  .opus  erat.  ''fecondo  il  bifogno  di  ciafehe. 

3 . duno.  ' 

3ii  Jofepb  autem,  qui.  36.  Coti  Giufeppe,  che  da- 
fognominatus  efl  Barnabas  gli  Apoftoli  fu  per  fopranorae 
ab  .Apoftolis  (^quodejtin-  chiamato  Barnaba,  ( che  vuol 
ter^retatum  Filius  confo-  dire, «Figlio  di  Confolazione  ) 
Janonis ) Levile! fCfpriu/  il  quale  era  lievita,  di  nazioni 
genere,  \ Cipriotto, 

37.  cumhaberet  agrum,  37.  vendè  una  campagnache 

ave- 
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aveva  j e il  prezzo  ritratto  vtndidit  tum , (5*  òtHtIk 
lo  portò,  e Io  mife  ai  piè  de-  pretium,  is>  ant$  , 

gli  Apoftoli,  • p9Ì9s  oipojtolorum. 


SENSO  LITTEE^ALE 

E SPIÈUTUALE.  • , . ' 

iCr  1.  fino  al  l(r.  5.  \ M Entro  oglino  parlavano  alpo- 
.j^/l  polo  > fopraf^juttfero  i Sa-^ 

^ cordoli,  r Vivaio  doHagnar» 
dia  dol  Tompìo,  0 i Sadducei»  mai  foff rondo  » che  tfftin-'  \ 
Jìruìffero  il  popolo»  0 cbo  annunzi  afferò  la  rifar  raziono  dei  ■ 
morti  nella  perfona  di  GESÙ',  ec,  I Sacerdoti,  nemici 
dichiarati  di  GESÙ*  GIUSTO,  r Ufficiale  delia-  guardia 
del  Tempio,  che  confiderava> come  debito  della  lua  cari* 
ca  r impedire  che  non  vi  fi  facefle  alcuna  novità,  od  i 
Sadducei,  che  negavano,  com'abbiamo  veduto  in  un  al- 
tro luogo  * , la  rifurrezione  dei  morti , riguardarono  le 
efo'rtazioni  di  S.  Pietro  e di  S.  Giovanni,  come-ptn  in- 
fulto  ch’eUl  facevano  alla  Religione  de' Giudei.'  Impe. 
rocchè  t Sacerdoti,  eh' erano  ftati  i primi  autori  della 
morte  di  GESÙ’  CRISTO , non  potevano  foffrire  che  fi 
predicale  pubblicamente  ch'egli  era  riforto y ed  anche, 
lecondo  la  fpiegazione  di  ,S.  Giangrifoftomo  'j.cbeT  la 
fua  Rifurrezione  doveffe  efler  la  cà^a  di  quella  degli  al- 
tri ; perché  una  tal  dottrina  lì  copriva  di  un' eflrema  con* 
fufione,  efponendo  alla  vifia  di  tutto  il  popolo  lai ng hi- 
Ilizia  e la  crudeltà  della  loro  condotta.  L’Ufficiale  della 
guardia  del  Tempio^  dipendendo  dai  Sacerdoti,  non'poi- 
leva  lafciar  d’ entrare  nei  loro  intereffi  ; e la  politica  di 
quell'uomo,  fchiavo  della  fua  carica,  non  gli  permette, 
va  d’ efaminare  fe  le  parole  di  S.  Pietro , confermate  da 
un  miracolo  st  gianifedò,  meritaflero  d*  edere  afcoltate' 

con 

I ,Lae»  20.  27.  * I»  bom»  xo.  p»  94* 
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con  preferenza  a ciò  che  T invidia  pubblicava  contro  gli 
'Apoftoli.  Fmalmente  i Sadducei  avtano  tutto  il  contea, 
ro  di  trovar  queft’occafione  della  geloHa  dei  Sacerdoti 
contro  il  Salvatore,  acciocché  la  loro  erefia,  che  negava 
la  rifurrezione  dei  moni,  non  fofle  combattuta  dalla  ve- 
rità che  gli  Apoftoli  avanzavano  intorno  laRifurrezfone 
di  GESÙ’  CRISTO  , di  cui  elfi  dicevano  d’eflfere  ftatr 
telHmonìi  di  villa.  Per  Io  che  ficcome  poco  tempo  pri- 
, ma  Erode  .e  Pilato  erano  divenuti  amici  alla  rrorte  di 
^ GESÙ* CRISTO,  di  nemici  eh’  erano  pn'ma ; così  i Sa- 
cerdoti che  credevano  la  rifurrezìone  dei  morti,  e I Sad- 
ducei che  la  negavano,  "fi  unirono  allora  contro  GESÙ’ 
per  opporfi  alla  verità  della  fuaRifurrezione;  lafciandoli 
-ognuno  trafportare  pluttollo  dalla  palfione  che  loanima- 
_va,_che  da  ciò  ch’egli  credeva..  ^Si  gettarono  dunque  ’ 
tutti  d’accordo  furiofamente  iopra  i due  Apoftoli,  tutta 
la  cui  forza  confifteva  nella  loro  pazienza,  e nel  foccor- 
fo  della  grazia  di'GESU’CRISTO,  di  cui  predicavano  la 
vittoria  fopra  la  morte,  e per  confeguenza  fopra  la  cat- 
tiva volontà  de’fuei  nemici,  i quali  non- aveano  che  con- 
tribuito più  prontamente  alla  gloria  della  fua  Rifurrexio- 
ne,  allorché  io  aveano  latto  morire.  Siccome  quelli  ne- 
mici delia  verità  non  poteano  legare  la  lingua  ai  difee-. 
poli  del  Salvatore,  Tempre  pronti  a pubblicare  le  mara- 
viglie del  loro  divino  Maeftro;  perciò  //  miftro  in  pri, 
£Ìone  fino  al  giorno  dietro,  perché  era  troppo  tardi  per 
raccogliere  fui  fatto  tutti  i Sacerdoti  , ì Senatori  e i 
Dottori,  della  legge,  e per  interrogare  i due  Apoftoli  al- 
la prefenza  di  tutta  quell’ afiemblea . 

. - Se  r affare,  di  cui  allora  fi  trattava,  fofle  (lato  un  af- 
fare umano,  l’improvvifa  prigionia  di  que’ primi  tra  gli 
Apofloli  avrebbe  lenza  dubbio  fpaventatr  gli  altri,  edl 
avrebbe  impedito  che  non  'fi  unifléro  più  in  avvenire,  e' 
che  non  compariflero  più  in  pubblico  per  lo'  fteflb  mo- 
tivo. Ma  quell’era  un  affare  del  medefimo  Dio,  ed  era 
lo  Spirito  Santo  che  operava  e che  parlava  per  la  loro 
bocca.  Quindi  non  folamente  gli  Apoftoli  non  ne  rena- 
rono intimoriti;  ma  lo. fteflb  popolo  non  fi  turbò  alvo- 

de- 

s H ‘ ' 
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dere  I*  violenza  che  « fi  ufava  ingiuftamerte  vwfo  di 
quelli,  che  furono  polli  in  prigione.  E S.  GiangrifiDftomo 
ha  riguardato  come  un  vero  motivo^d*  ammirazione , che 
le  parole  di  S.  Pietro  e di  S.  Giovanni  ad  onta  della  lo- 
ro prigior>ia,  abbiano  avuto  forza  di  convertire  di  nno« 
TO  un  sì  gran  numero  di  perfone.  Come  mai,  dice  il 
Padre,  que* popoli,  al  veder  legate  quelle  medefime  per- 
Ibne  che  aveano  udite  a parlare , . come  hanno  potuto 
prellar  fede  alle  loro  parole?  Ma  ciò  è per.  l’appunto  , 
continua  il  Santo,  quel  che  fa  conofcere  ad  evidenza  la 
divina  forza  di  quello  che  parlava  a que*  popoli  per 
bocca  di  S.  Pietro;  pofciacchè  fu  più  grande  il  numero 
delle  perfone  che  fi  convertirono  alla  fede  di  GESÙ* 
CRISTO,  al  vedere  che  gli  Apoftoli  venivano  legati  e 
condotti  in  prigione,  che  non  era  fiato  prima,  allorché 
non  fi  ufava  alcuna  violenza  contro  di  loro  . Tal  è 
(lata  l’origine,  e tali  fono  fiate  le  confeguenze  dello 
(labilimento  della  Chiefa , di  cui  ufi  Antico  ha  dette 
quelle  celebri  parole  *;  Che  quanto  più  fi  verfava  di 
ungue  Crifiiano,  tanto  j»à  i Criftiani  fi  moltiplicava- 
no, come  una  divina  femenza  che  fi  |ctta  , e che  ere 
ice  all’infinito.  Ma  quantunque  S.  Giangrifofiomo,  ed 
alcuni  altri  abbiano  mtefo,  che  fi  fieno  allora  conver- 
titi fino  a cinqu$  mìl*  Mmini  fenza  numerare,  le  fem- 
mine , e quantunque  anche  ftmbri  che  quefto  fia  il 
fenfo  più  naturale  del  Tefio  della  Scrittura  ; > con- 
tuttociò  altri  credono  , che  S.  Luca  indichi  qui  fo- 
lamente  , che  il  numero  di  tutti  quelli  che  hanno 
creduto,  tanto  alla  prima  che  alla  feconda  predica  di 
S.  l^etro , foffe  di  cir^ue  mila  uomini  ; cioè , che  due 
mila  fi  fono  convertiti  in  quell*  ultima  occafione,  co- 
me tre  mila  fi  erano  convertiti  la  prima  volta. 

•jjr.  5.  fino  al  if.  i^.  li  di  Jtiutntt  fi  raunarono  inGt 
’ruféUmme'  t i primi  Ma^ifirati  dei  peptio  , Anziani  , 
Scribi  etti  ^naa  S->mmt  Sacerdote  , Caìfat  , Cìtvanm 
ed  ^kfjendroy  $ quanti  v*  erate  di  febiatt*  fecerdotmiet 

e fati. 

* Vt  fupra  pag.  55, 
t Tertuil»  jipohg. 
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§ fattlìi  prtftHtar  fa' in  mezzo  a Ibro»  gt  inttrngnvanoì 
Con  qual  patefii , ec.  Sembrò  ai‘ Sacerdoti  che  vi  andafCe 
del  loro  onore  fe  non  arrelbvano  fin  dal  fuo  principÌQ 
ciò  che  riguardavano  come  la  rovina  della  Religione  de* 
Giudei.  Si  erano  celino  affaticati  con  un’eftrema  folleci- 
tudine  per  far  morire  GESÙ’  CRISTO  » come  un  fedut- 
tore,  e come  un  perturbatore  del  pubblico  ripofo;  e'frat- 
tanto  vedevano  che  i difcepoli  di  colui  , eh’  effi  lacera- 
vano in  fitfatta  guifa  facevano  miracoli  a riffa  di  tutto 
il  popolo,  e pubblicavano  ad  alta  voce  ch’egli  era  fifof- 
to.  Per  impedire  adunque  le  confeguetize  d'  una  predica- 
zione ai  oppoffa  al  loro  orgoglio  , ed  alia  falfa  fapienzt 
di  cui  fi  gloriavano  / convocarono  allora  una  delle  pi^ 
celebri  affemblee  , che  fi  fieno  mai  vedute  tra  loro  • 
compoffa  dei  capi  delle  tribò  , chiamati  qui  "Princìpeg  ■ 
torum  , degli  oinztànì  , eh'  erano  i Senatori  dei  graa 
Concilio , chiamato  Sanedrin  i degli  Scribi  , oppure  dei  * 
Dottori  dei  Giudei  « a’  quali  principalmente  appar  eneva  * 
r inttf pretare  le  Scritture  ijé'  ^nna  e di  Caifas  , chi 
faceano  a vicenda  , ognuno  nd  fuo  anno  , la  funciona 
ili  Sommo  Sacordoto  i $ di  tutti  qutlli  cb’  orano  deliro 
fiirpe  Saeordotalo  iti  Gerufalemme . Ma  quanto  fu  pift 
nutnerofa  e più  folenne  quell'  alTemblea  . tanto  fu  mag-' 
giore  la  confufione  che  riportarono  i Giudei  ' dalla  loro 
gelofia  e dalia  loro  malignità  ; poiché  diedero  occafione 
ai  due  Apoftoli  S.  Pietro' e S.  Giovanni  di  efaltare  con 
maggior  coraggio  la  gloria  del  loro  divino  Maefiro  , alla 
prefenza  di  tutto  ciò  che  vi  avea  tra  loro  di  più  eleva- 
to in  dignità  ed  in  dottrina. 

Eglino  fi  perfuafero  fenza  dubbio  di  fpaventare  e d* 
intimorire  due  uomini  femplìci,  fenza  (ludio  e fenza  di- 
fefa , faeondoli  comparito  in  mezze  a quella  grande  df« 
ferablea;  e fperarono,  dice  S.  Giangrifoflomo  • , di  fen- 
tiri!  a negare  ogni  cofa  , alle  prime  interrogazioni  che 
udiffero  a farli,  effendo  pieni  di  fpavento  e di  ftupore  in 
villa  di  quel  gran  numero  di  perfone  eminenti  in  dignità 
ed  in  dottrina.  Ma  non  fapevano  ancora,  che  chi  era  io 

loro 
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Ué  DEGLrATTI  DEGLI  APOSTOLI 
loro,  era  maggiore  di  tutti  quelli  che  fi  riguardarano éo- 
jne.i  loro  Giudici."  Quefti  Giudei  fi  mil'ero  ad  interrogar- 
li prima  di  tutto  co»  quul  pottflà , e in  nomt  di  chiave- 
ano  ejji  fatta  queir  azione  i cioè  , aveano  'guarito  quello 
ftorpio.  Eglino  il  fapevano  fenz  dubbio",  poiché  la  cofafi 
era  fatta  pubblicamente  e quel  medefimo  eh*  era  fiato 
guarito , era  il  primo  a pubblicarla  ad  alta  voce  . Ma  fi 
perfuafero  che  gli  Apofioli  j.eflTerdo  allora  prigionieri  , 
non  avrebbero  mai  il  coraggio  di  dichiarare  , che  quel 
miracolo  era  fiato  operato  in  Nome  di  GESÙ’  di  Naza- 
ret , eh*  efiì  aveano  condannato  a morte  e crocififlo  co- 
me un  malvagio.  £ vi  è altresì  molta  probabilità  , giu- 
fia  r oflervazione  d’  un  Interprete  , che  avefiero  fatto 
prendere  e mettere  in  prigione  inficme  cogli  altri  an- 
che colui  eh’  era  fiato  guarito  , e che  lo  avefsero  fatto 
condurre  infieme  con  loro  nell’  afiemblea  , come  fi  vede 
• da  quel  che  fegue  , fperando  di  poter  fargli  negare  che 
la  fua  guarigione  fbfie  fiata  operata,  mediante  il  potere 
ed  il  Nome  di  GESÙ’  CRISTO.  Ma  é detto  , che  Tie- 
tro  riempiuto  dello  Spirito  di  Dio  prefe  a parlare  ; Pie- 
tro, che  come  il  capo  della  Tanta  greggia  , era  fia’o  in- 
caricato dal  fupremo  Pafiore  di  pafccre  le  fue  pecorelle 
«d  i fuoi  agnelli;  Pietro',  che  ricordandoli  d’  aver  nega- 
to il  fuo  Maefiro  alla  prefenia  di  fervi  e di  ferve  , fi 
fentiva  tanto  più  obbligato  a confefiarlo  coraggiofamente 
alla  prefenia  dei  Sacerdoti, 'e  dei  principali  tra  gli  Ebrei; 
.Pietro 'finalmente  , che  in  vece  di  quella  vana  profun- 
BÌone,  o di  quello  fpirito'di  timore  da  cuiera  prima  pof- 
feduto,  allorché  cadde  in  un  si  grave  delitto,  era  allora 
.tutto  pietio  di  Spirito  Santo,  che  lo  rendeva  egualmente 
, forte  ed  umile.  Ecco  dunque  come  queft'uomo,  che  ave» 
.tremato  prima  alla  voce  d’  una  vile  fantefea  , parla  pr«- 
fentemente  dinanzi  a:  Trincipi  del  popolo  ed  ai  Senatoù 
4Jc’  Giudei  . Non  teme  egli  di  dichiarare  la  verità  , ed 
anzi  dimanda  che  tutti  afcòltino  attentamente  ciò  eh'  t 
. doveva  dire  : Trincipes  populi  , Seniores'  audite  . Fi 
vedere  da  prima  quanto  è ridicolo  ed  ingiufio  il  proceder* 
che  fi  teneva  verfo  di  loro  , rapprefentando  con  tua. 
femplicità  eh'  elfi  non  erano  condenti  dinanzi. a quell’al 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.' IV.  uy 
ètfiblea  per  altro  motivo  , fe  non  perchè  aveano  fatto 
bene  ad  un  uomo  , rifanandolo;  Dìjudicamur  in  bertefa- 
Bo'btminìs  infirmi  , in  qut  ifte  falvus  faStut  tfl  . Impe- 
rocché è lo  fte/To  che  s*  egli  avefle  loro  detto  * ; Non  fi 
acculano  d*  ordinario  i rei  che  per  aver  fatto  qualche, 
male;  ma  il  delitto,  che  ci  viene  oggi  imputato  , è un 
bine  cb$  nei  abbiamo  fatto,  e fiaroo  citati  in giadicio  per 
ver  guarito  un  uomo  eh’  era  ftorplo  dalia  fua  nafeita  . • 
Che  nuovo  genere  d’ . accula  ! Sia  dunquo  noto  a tutti , e 
tutte  il  popolo  d' IJraollo  afceltì  ciò,  che  noi  non  voglia^ 
amo  nafeondere  a nefsurr  uomo  del  mondo  : In  'Hpma  di 
GESÙ’  di  T^azare't,  del  vero  CRISTO,  che  noi  ricono- 
feiamo  por  nofiro  Signore  , e che  voi  avtte  crocifijfo  , mu 
che  Dio  ha  . rijufcìtato  da  morte , quefi'  uomo  c fiato  gua- 
rito , ed  ha  forza  di  fiate  prefentemente  in  piedi  allu 
vefira  prefenza . 

£(tì  non  temono  dunque  , dice  S.  Giangrifofiomo  , dì 
dichiarare  ad  alta  voce  a que’-primi  tra  i Giudei  ciò  che 
li  copriva  di  confufione  , e li  trafiggeva  di  dolore  , par» 
landò  e della  città  di  Nazaret  j che  riguardavano  come 
una  città  degna  deMoro  difprezzo,  e del  genere  di  mor- 
te eh’ aveano  fatta  foffnre  a GESÙ)  CRISTO,  che  pareva 
agli  occhi  del  mondo  così  infame.  Imperocché  .quanto 
più  lo  aveano  eglino  difprezzato  ed  oltraggiato  , tanto 
più  dovea  confonderli  la  gloria  della  fua  Rìfurrezione  • 
il  miracolo  della  guarigione  di  quello  (iorpio  , che  fi  era 
operato  in  fuo  Nome  e mediarne  il  fuo  potere,  Oltrecr 
che  tornava  a loro  confufione  anche  la  prefenza  di  quell* 
uomo  eh  era.  fiato  guarito,  e che  fenza  dubbio  per  loro 
comando  era  fiato  condotto  dinanzi  a quell’  affemblea  in* 
fieme  cogli  Apofioli;  pofeiaché  divenne  egli  un  teftimo- 
.nio  pubblico,  ed  irrefragabile  ideila  verità  che  S.  Pietro 
attefiava  , e ch’era  dall’  altro  canto  troppo  conofeiuta 
da  tutto  il  popolo,  perchè  potefiero  negarla  ..  Ma  quefio 
Apofiblo  non^fi  contenta  di  dichiarare  a tutta  quell’  af- 
femblea , che  quell’  uomo  , che  vedevano  alla  loro  pre,- 
fenza , era  fiato  guarito  da  loro  , mediante  il  potere  di 
• . GE. 
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GESÙ*  di  Naxaretj  ma  prende  anche  occafione  daqiiefio 
inìracolo  d'  ìftruirli  , e di  fpiegare  la  verità  delle  Scrit- 
ture intorno  a quello»  il  cui  Nome  avea  tanta  virtù  . 

è » dice  loro  » /«  pittra  » cht  %'Oì  altri  architetti  a- 
Vitt  r gettata  , t che  irattaato  t divenuta  la  pietra  di 
capo  di  cantone.  Ciò  che  il  Profeta  Reale  * avea  detto 
generalmente  di  efotUi  che  jabbricavano  fenza  nominarli» 
S Pietro  lo  applica  al  ^a(erdoti,  ai  Dottori  della  legge» 
ed  ai  p'incipoli  tra  gli  Ebrei.  Eglino  (i  riguardavano  coti 
orgoglio,  reme  elfendo  p/x  architetti  della  cafa  del  Signo- 
re, perché  fi  vedevano  ^abiliti  capi  della  condotta  e della 
dottrina  tra  il  popolo  di. Dio.  E quegli  , che  dorerà  #/- 
fer  pefio  , fecondo  Ifaia  * » fpiegato  dallo  (lefTo  GE^U’ 
CRISTO  e dagli  Apoftoli  • » nei  fondamenti  di  Sion  » 
come  Una  pietra  provata  » angolare,^  e pr.ihfa  » fulla 
q-<ale  » Udelì  farebbero  fi  abiliti  , come  pietre  vive  , per 
comporre  un  edificio  fpiritua/ey  eHendo  flato  rigettalo  da 
quelli  arcbi*etti  ignoranti  ed  orgogliof!  » fu  fatto  da  Dio 
la  pietra  principale  del  cantone  , (labilendolo  , mediani* 
la  gloria  della  fua  Kifurreaione»  i!  Capo  della  Chiefa,  e 
cóme  il  facro  nodo,  che  ha' riuniti  infìeme  nel>acafa  del 
Signore  i due  popoli  » prima  si  oppoAi  » i Giudei  ed  i 
Gentili. 

S.  Pietro  fodiene  d nque  qui  in  quella  grande  $tìem- 
blea  , che  GESÙ’  CRISTO  » eh'  ejfi  aveano  erociflffa  , i 
che  Dìo  area  rifufeìtato  da  morte  » era  tjuella  pietra  an- 
golare y di  cui  aveano  parlato  i Profeti  ; e che  non  fi  po- 
teva in  alcun  altre  fperar  faln  e\  vale  a dire  , che  non 
fi  doveva  afpettare  altro  Meflia  ed>  altro  CRISTO  » poi- 
ché era  egli  il  vero  Redentore  d’ Ifiaello  , afpettato  da 
tanto  tempo  .*  £ non  v'  ha  altro  T<{ome  fiotto  jl  cielo  , 
j^giugn*  egli,  de  j.a'dato  agli  uomini y in  cui  dobbian-t 
tffier  lalvi  i cioè  , non  v*  ha  unicamente  che  colui , che 
ha  portato  per  eccellenza  il  Nome  di  CESU'  , che  Dio 
abbia  dato  agli  uomini  fulla  terra  per  falvarli  . l^er  la 
qual  cofa  neflun  uomo  da  Adamo  non  ha  potuto  f^nt 

• Tfal.  117.  ai.  ‘ * Ifai.  28.  ì6. 
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:.SWEGAZIONE  DEL  CAP. j IV. 
fihtte  .cbe  nei  meriti  dell*  Incarnasione  e della  morte  del 
Eig^itfoi  di  Dio  y che  il  dirin  Padre  ci  ha  dato  , come 
dice  GESÙ'  CRIPTO'  medefìaio  ' y per  ua  puro  effetto 
dell*  amor  fuo.  Qra  S.  Pietro,  parlando  in  (ìffatta  guifa 
a quelli  Giudei,  dara,  dice  $.  Giangrifodomo , anche  ad 
effi  motivo  diifperare  la  medefima  falute  , e veniva  a 
•confortarli  nel  timore  che  potevano  avere,  per  efferear- 
ctvati  ad.  un  ecceffo  st  grande  d’  empietà  verfo  di  quello» 
la  cui  divina  virtù  fì  manifedava  allora  con  tanto  fplen- 
dorè.  ; 

^.if.  ij.  fino  al  19.  Quandi  eohro  vìdan  la  Cùfianza 
di  Vhtro  $ di  Giovanni  y 9 ftpporo  eh'  erano  uomini  fen- 
t»  lettere  y ed  idioti  y reflarono  maravigliati . Sapevano  pura 
eh'  effi  erano  fiati  con  GESÙ*.  E vedendo  altre tì  la.  pre^ 
fonte  con  effi  ^uelt  uomo,  eh'  era  fiato  guarito  , non  fàf 
pevano  che  recitare  . ec.  S.  Pietro  e S.  Giovanni  face^ 
vano  vedere  la  loro  eoftanza  e il  loro  coraggio  nella  dot-, 
trina,  che  infegnavano  , e nelle  rìfpofte  che  davano  agli 
ilefiì  loro  Giudici , eh’  erano  accolti  per  condannarli 
'imperocché  quantunque  fofferoi prigionieri  y e fi  vedeffero 
in  mezao  a tante  perfone  d*  autorità  , che  gli  aveano 
fatti  arredare  come  difcepoli  di  GESÙ*  CRISTO  , e eh* 
aveano,  per  cosi  dire  ,'le  mani  ancora  tìnte  del  fangue 
di  quell*  Uomo-Dio,  eh*  aveano  fparfo  siingiudamente; 
contuttociò  parlavano  alla  loro  prefenza  colla  medefima 
libertà»  come  fe  non  aveffero  ivuto  alcun  motivo  di  te- 
mere. Queda  loro  codanza -faceva  maravigliare  tutti  co- 
loro eh*  erano  nell’  affemblea  . Imperocché  fapevano  » 
com*  é detto  qui  , che  quelli  erano  . uomini  del  comune 
.^del  popolo  e fenza  dudio;  e non  potevano  comprendere  » 
eh*  effi  poteffero  parlare.*,  e fpiegare  le  Scritture  , coma 
, fe  fodero  dati  Dottori . E quel  che  per  1*  altra  parte  ac- 
crefeeva  la  loro  maraviglia  e il  loro  dolore,  era  , che  ti 
' conofeevano  del  numero  di  coloro  eh'  erànt  fiati  con  GE- 
SÙ* nelle  fue  predicazioni.  Imperocché  al  vedere  quede 
cofe,  ed  all*  udire  che  i difcepoli  di  colui  , eh*  eglino  a- 
veano  fatto  morire  fopra  una  croce , non  temevano  di 
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rimproverare  ad  eflì  la  loro  ingiuftiaia  , e di  convmeeiC 
. «eli*  pubblicamente  per  meazo  di  miracoli  checnoftipo- 
teano  negare , era  per  loro  il  motivo  dell’  ultima  confu- 
fìone  e deli'  ultima  difperaaione  E non  vi  era  alcun 
mezao  di'  negare  un  fatto  sì  manifefto  , com’  era. quello 
della  guarigione  miracolofa  di  quello  Porpio  , perché  <^U 
medefimo  era  prefente  nella  loro  aflemblea,  ed  atteflava* 
colla  fua  prefenaa  la  verità  incontraftabile-  della  propria 
fua  guarigione.  ’ * 1 

Che  avrebbero,  dunque  dovuto  fare  in  circofìanze-sì  ur- 
genti, uomini  più  femplici  e meno  trafportati  / Dovea- 
no  renderli  all*  evidenza  di  quello  miracolo  , e confelTare 
di  buona  fede  , che  vi  avea  qualche  < cofa  di  divino  ii» 
ciù.che  vedevano  , e che  non  potevano  comprendere  . 
Ma  i difcepoli  non  erano  già  più  fanti  né  più  privilegia- 
ti del  loro  Maelìro  . E lìccome  T orgoglio  avea  accecati 
i Dottori  de’  Giudei  riguardo  a GESÙ’  CRISTO  , cosi 
Impedifce  prefentemente  che  non  veggano  ne’  fuoi  A- 
polloli  quel. che  vi  avea  di foprannaturale,  o almenoche 
non  vi  fi  arrendano  ; e fi  può  dire  che  fi  vide  nel  loro* 
efempio  un’  immagine  di  tutti  coloro  , che  nella  fuccef- 
fione  dei  fecoli  fi  fono  da  fe  (ledi  accecati  volontaria- 
mente per  non  vedere  i doni  di  Dio  nei  loro  fratelli,  e 
per  perfeguitarli  come  nemici  di  Dio  , allorché  eglino 
lodenevano  , come  'gli  Apoftoli  , la  gloria  di  GESÙ* 
CRISTO,  e la  virtù  del  "hlomt  adorabile  di  quello  , per 
mezzo  di  cui  folamente  polliamo  elTer  falvi. 

Ma  ecco  qual’  é lo  ftravagante  ragionamento,  o piat' 
follo  , per  dargli  un  nome  che  meglio  gli  convenga  y 
'.qual’ié  l’eccefifo  della  follia  di  tutti  quelli  dotti  e di  tutti 
quelli . faggi , che  governavano  i.n  quel  tempo  la  Religio- 
ne de!  Giudei  é Cbt  abbiamoa  noi  a fìre  di  quefii  uomini 
dicono  tra  loro?  £ parlando  in  fiffatta  guifa  , dice  S.  Ifi- 
doro  Pelufiotta  * , fi  confelTavano  vinti  Imperocché  fi 
può  mai  anrmirare abballanza , aggiugne  il  Santo,  la  con- 
dotta* di  quelli  Giudei  , i quali  avendo  in  loro  potere 
Apoftoli  , e potendo  farli  morire  « fi' vedeano  ridotti  a non 

fa- 
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£9per  <Hs  fare  di  loro  Ma  qaal’  è. dunque  il  motivo 'del 
loro  imbarazzo  f Hanno,  eglino. forfè.  oflerva'tO"  negli 
poftolLqualché  errore;  contro  la  verità  della  fede  ,'0  qual- 
che trafgrediooe  dei  divini  'precetti  , o.  qualche  attentato 
contro  la  difciplinaj  tutti  oggetti  degnilCmi  d'  eccitare  io 
■elo.di..coloro,>  che  fono-  ftabiliti  pè>  confervàre  la  purità 
della  dottrina  e della  morale  tra  il  'popolo?  Non  fi  trat- 
tava  in  nefluna  maniera  .di  tutte  quelle  cofe  , e GESÙ'- 
CKISTP  aveva  infegnato  agli  Apoftoli,'  eh’  egli  era  ve- 
nuto non  per  diftruggere,  ma  per  compiere  e > per  perfe- 
zionare la  legge  . Tptto  il,  foggetto  dell’  inquietudine  e 
del  dolore  di  rcjaelli  uomini  falfamente  zelanti  , e vera- 
mente pieni  d*  amor  .proprio  , era  che  il  miracolo  , che' 
S.‘,Pietro  aveva  operato  in.  Nome  di  GESÙ'  nella  ptrfo- 
na  di  quello  ftorpìo,  era, si  noto  in  tutta  la  città  di  Ge- 
rufalemme  , e talmente  avverato  , che  pareva  loro  ira- 
poffibile  di  poterlo  confutare  , e molto  meno,  di  poterlo  ' 
negare.  Imperocché,  come  dice  S.  Giangrifoftomo  S efli 
lo  avrebl^ro  certamente  negato  , fe  aveffero  potuto  -,  e 
fe  non  ne  folTero  ftati  impediti  dal  gran  numero'  di  te* 
llimonii . * ' 

La  confeguenza . eh' elTi  ne  cavano  non  .è  menò  Ara- 
vagante  ; poiché  fi  rifolvono  di  proibire  con  minacce  x 
S.  Pietro  ed  a S.  Giovanni  , di . non  parlar  più  in  av~ 
•vanire  , g,  di  non  più  jnfggnarg  in  T^ome  di  GESÙ’  } 
cioè  elTendo,  queAi  Giudei  convinti^  mediante  la  prodi- 
giofa  guarigione  di  quello  Aorpio  della  virtù -onnipotente 
di  quel  divino  Nonne  , non  volevano  che  s'i,  invocalTe  a 
follievo  dei  popoli-,  nè  che  ne  foAero  iArutti , per  timo- 
re di  paflar  efli  per  impoAori  e per  malvagi-,  fe  colui  • 
eh’ aveano  fatto  crocifiggere,  fofle  conofeiuto  per  il  CRI- 
STO e per,  il  Salvatore  d’  Ifraello.  Balla  ^ giuAa  il  peo^ 
fiero  d’un  Antico  mettere  in  chiaro. tali  moAri  d'em- 
pietà e d’ ingiuAizia,  .per  ifpirarne  orrore  ; ed  è in  certa 
maniera  un  averli. confutati,  1’  averli  femplicemente  in- 
dicati. , , • 

■ r , ir>  *#•-  ; 
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! tf»  fino  al  ir.  23.  Ma  Tittx»  9 G'fvannt  fifp^9f9i 
Si  fi*  giujlé'  avanti  a Dìo- i/ data  afeolto  piuttojìo  a v*/« 
eha  a Dia , liudicatah  voi.  Imptreccbè  noi  non  poffinm 
non  pariart  dtlh  cof$  eh'  abbiamo  veduti  od  uditi  ee* 
La  modeftia  degli  Apoftoli  non  fembra  meno  ammirabil* 
della  loro  colUnaa  . Eglino  fapevano  eh’  era  comando  df 
Dio,  che  li  rifpettaflftro  ì Sacerdoti;  ma  fapevano  aUre^ 
che  lì  doveva  ubbidire  a Dio  con  preferenza  a tutte  le 
cofe  . E perciò  lìccome  1'  ordine  di  quelli  Sacerdoù  ef  di 
quelli  Dottori  era  contrario  al  comando  che  Dio'medelì* 
mo  avea  loro  fatto  di  predicare  la  .gloria  della  Rifurre* 
alone  di  GES(J'CRlsTO , e la  virtù  onnipotente  del  fuo 
Santillimo  Nome  a falute  delle  nazioni  , eglino  non  te* 
mono  di  prendere  quelli  medelìmi  Sacerdoti  e quelli  Dot> 
tori  a giudici  in  quello  afi^re  . dimandando' ad  elTi , x* 
era  giufto  avanti  a Dio  /*  ubbidire  piuttoflo  agli  uomini  » 
ebe  a Dio . Imperocché  era  lo  ftelTo  che  fe  aveffero  loro 
detto.*  Non  abbiate  riguardo  ai  vollri  propri!  ioterelTi,  nè 
al  vollro  falfo  onore  ; non  afcoltate  la  palfione  che  vi 
anima  ; tenete  , come  Sacerdoti  del  Signore , la  bilancia 
in  un  giudo  equilibrio  ; pefate  da  una  parte  la  proibizio> 
ne  che  voi  late  di  non  ìnfegnare  il  f{emt  dì  GESÙ’ , « 
dall'  altra  la  guarigione  miracolofa  che  noi  abbiamp  fatta 
in  virtù  di  quedo  medelimo  Nome  ; e dopo  giudicate  , 
fe  farebbe  mai  giudo  che  noi  afcoltalfimo' piuttodo  voi 
che  Dio,  la  cui  potenza  fi  fa  fentire  ai  pià  infenfiblli  d* 
ana  maniera  si  luminofa, 

E’  dunque,  fecondo  S.  Bernardo  *,  uno  dravolgimento 
d'  ordine . il  pretendere  di  far  valere  la  propria  ubbidien- 
za nelle  cofe  , dove  fi  viola  il  precetto  di  quello  eh'  è 
più  grande,  per  ubbidire  a colui  eh’ é più  picciolo;  cioè, 
dove  non  fi  teme  di  difubbidire  a Dio  , per  teflificare  la 
propria  fommilfione  agli  uomini  . Imperocché  quando  1* 
uomo  mi  comanda  ciò  che  Dio  delTo  mi  proibifee,  Comà 
podb  io  allora  afcoltare  1’  uomo  , e rendermi  fordo  alla 
voce  di  Dio.**  Gli  Apodoli  non  operarono  giù  così  ■;  ag- 
giugne  il  Santo,  allorché  dichiararono  ad  alta  voce  , alla 

pre- 
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SPIE€ AZIONE  DEL  CAP  IV.  ’ ii, 
prefcnzà  di  tutti  i primarii  tra  i Giudei ch'ara  pìùgìum 
/io  f ubbidire  a Dio,  che  agli  uomini  ; e che  non  potè* 
vane  difpenfarfi  dal  parlare  delle  Cofe  eh’  aveane  vedut§ 
ed  udite  .-L’  ardore  di  quel  fuoco  divino  dello  Spirito 
Santo  che  gl’  infiammava  internamente  , doveva  neceC> 
fariamente  produrli  al  di  fuori  ; e quello  Santo  Spirito 
metteva  loro  in  bocca  quelle  fleflfe  parole  che  proferiva- 
no>  Trout  Spiritus  SanSus  dabat  eloqui  illit.  Come  mai 
dunque  uomini  affatto  pieni  di  Spirito  Santo  avrebbero 
potuto  tacere,  a'Iorchè  fi  voleva  che  non  apriffero  bocca 
intorno  la  perfona  di 'quel  medefimoch*  avea  loro  dichla; 
rato  *;  Che  riceverebbero  la  virtà  dello  Spirito  Santo  > 
il  quale  difeenderebbe  [opra  di  loro  , per  renderli  fuoi 
teflimonii , e fuoi  araldi  in  Gerufaìtmme  , ed  in  tutta  la 
Giudea,  e fino  alt  efiremìt'a  della  terrai  Perciò  prote(la> 
no  altamente  a tutti  quelli  Sacerdoti  de*  Giudei  : Che  fi 
fentivano  obbligati  a parlare  delle  cofe  , che  aveane  va» 
dute  ed  udite',  lo  che  (Irigneva  d’una  fbrtiffima  maniera 
quelli  nemici  del  Salvatore . Imperocché  fe  ciò  che  gli 
Apofloli  annunziavano  riguardo  alla  Rifurrezione  e all* 
Afeenfione  di  GESÙ'  CRISTO  , ed  alla  difcela  del  fuo 
Spirito  Santo,  era  falfo,  flava  a loro  il  farne  vedere  la 
falfità;  e fe  per  l'oppofito  era  quella  una  verità  che  non 
ammetteva  dubbio  , non  aveano  dunque  alcuna  ragione 
di  voler  impedire  eh*  elfi  non  ne  parlafTero. 

Tal*  é , dice  S.  Giangrifoflomo  ' , la  forza  foprannatu* 
■tale  della  vera  fapienza,  che  viene  dallo  Spirito  di  Dio. 
Ella  cagiona  un  interno  giubilo  ai  Santi  Apofloli  in  mez* 
xo  alle  loro  catene  , nel  mentre  che  i loro  perfecutori 
erano  nell’  ultima  difperazione  ■ Quelli  parlavano  ed  ope» 
ravano  con  un  lanto  ardire,  allorché  quelli,  di  cui  eranò 
prigionieri,  fi  trovavano  coperti  di  confufione.  Di  fatto', 
quali  erano  coloro,  che  fi  facevano  allora  temere r*  Erano 
forfè  quelli  Sacerdoti  Giudei  » che  proibivano  agli^Apo- 
lloli  con  minacce  di  non  parlar  pii  in  avvenire  dei 
Tionte  di  GESU’i  Oppure  erano*  gli  Apofloli  che  rifpon- 
devatw  ad  ellì  : T^oi  non  pvfiiame  neh  parlari  di  eii , eh* 


Ut  fupra. 
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abbiam*  V9dut9  $d  udito  ì Bafla , dice  S.  Giangrifodomo-f 
udire  gli  uni  e'  gli  altri  , per  ifcoprire  il  coraggio  e il 
giubilo  di  quedi< ultimi , e la  confufione  e io  ì^pavento 
di  que’  primj  .-  Quindi,  laddove  S.  Pietro  e S.,  Giovanni 
dicevano  francamei  te  ;tutto  ciè  che  volevano,  i Sacer- 
doti ed  i Dottori  fi, trovavano  in  un’  aflbluta  impotenKa, 
di  fare  ciò  che  avrebbero  voluto  . Una  virtù  invifìbile 
teneva  le  loro  mani  come. legate,  per  impedire  che  non 
mandifTcro  ad  effetto  la  cattiva  loro  volontà  ; nè  pote- 
vano ragionevolmente  gloriarli  del  loro  potere  , allorché 
elTo  non  ferviva  che  a far  meglio  vedere  la  onnipotenza 
di  colui,  che  fofttneva  d’  una  maniera  invilìbile  la  de- 
bolezza di  due  Apodoli , contro  tutto,  ciò  che  vi  avea  di 
più  formidabile  tra  i Giudei . 

if  2j.  fìno  al  ir,  29.  QutfU  dunque  rilafcìati  vtnner» 
ai  loro  frateili , e raccontarono  ad.  ejft  quanto  i Capì  dei 
Sacerdoti  ed  i Senatori  aveano  loro  detto  . %/tvendo  ciè 
udito , alzarono  concordemente  la  voce  a Dio  , 'e  dìffero  : ' 
Siinore,  fei  tu  che  facefti  il  cielo,  ec.  I due  Apoftoli  S. 
Pietro  e S.  Giovanni  andarono  a raccontare  ai  loro  fra- 
telli tutto  ciò  eh'  era  .palTato  tra  loro  ed  ì Principi  dei 
Sacerdoti  e i Senatori  degli  Ebrei,  non  già  per  un  fenti> 
mento  di  vanagloria,  ma  per  farconofeere , dice  S.Giati- 
grifoftomo  gli  effetti  della  grazia  di  GESU’CRISTO, 
e per  obbligare  tutti  gli  altri  a renderne  con  effo  loro  a 
Dio  tutta  la  gloria  . Quindi  « fi  può  offervare  coti)'  elfi 
ricorrono  fubito  all*  orazione  , che  facea  tutta  la  loro 
forza,  e con  qual  umiltà  e con  qual  fervore  fi  unìfeono 
tutti  inlleme,  per  invocare  di  nuovo  in  loro  ajuto  ilfoc- 
corfo  del  cieloi  perocché. conofeevano  d’ averne  un  con- 
tinuo bifogno  per  poter  foftenerfi  contro  cn  numero  sì 
grande  di  nemici,  che  fi  dichiaravano  coll'  ultimo  furore 
contro  GESÙ'  CRISTO.  Confeffano  eglino  prima  di  tut- 
to , ,cbe  Dio  è il  Creatore  del  cielo  e delta  terra  ; e che 
per  confeguenza  è infinitamente  fuperiore  a tutti,  i po- 
poli, che  pretendevano  d’ opporli  a’  fuoi  difegni..  In  fe- 
condo luogo  gli  rapprefentano  la  predizione,  cb' egli  avea 

fat- 

* In  */f5.  hom.  ii.  p,  ìoq,  * . ^ ^ 
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fatta  per  bocca  del  Reale  Profeta  , come'  una'  fpecie  d* 

■ impegno  che  avea  di  compiere  quefta  profezia,  rendendo 
Titii  tutti  i progetti  de*  fuoi  nemici;  e ficònfolano  a uri 
tempo,  dice  S.  Giangrifoftomo  , afficurandofi  fulla  parola 
di  Dio  , che  tutti  i difegni  di  quegli  uomini  orgogliofi 
farebbero  ridotti  a niente. 

E'dunque  lo  fteflb,  fecondo  quarto  Padre,  che  fe  gli 
diceflTero:  Conduci,  o Signore,  tutte  le  cofe  a quel  fine,  ’ 
che  ti  fei  proporto;  e fa  vedere  veracemente  a tutta  la 
terrà,  che  i nem'ici  del  tuo  Figliuolo  non  hanno  avuto 
che  penfieri  pieni  di  vaniti . Fa  che  il  mondo  fia  con- 
vinto * , che  i Giudei  non  hanno  prevaluto  contro  GE- 
SÙ’ CRISTO  tuo  Figliuolo^  allorché  gli  fecero  foffrirc 
una  crudeliflima  morte  ; ma  che  tu  fterto  hai  fatto  in  ciò 
rifplendere  la  forza  del  tuo  braccio  dando  loro  il  potere 
di  far  quel  che  volevano,  per  compiere,'  fecondo  i cori- 
' figli  adorabili  della  fua  eterna  fapienza,  la  grand’  opera 
della  hortra)  Redenzione , per  la  quale  hai  faputo  sì  divi- 
namente fervirti  della  ftefla  malizia  de’ tuoi  nemici.  Im;  ' 
perocché  é in  eflfetto  nero  , o Signore,  che  fi  fono  egli- 
no uniti  infieme  contro  il  CRISTO  ; cioè , contro  quello^ 
cbt  tu  hai  confagrato  Con  un'  unzione  affatto  divina;  mà 
volendo  I opporli  a’  tuoi  difegni,  non  hanno  fatto  che  efc- 
guire  i decreti  del  tuo  potere,  e quel  eh’  era  ftabiJito  da 
tutta  r eternità  nel  tuo  configlio.  In  fiffatta  guifa  anche 
tutti  coloro,  che*  hanno  imparato  dagli  Aportoli  a riguar- 
dar tutto-ciò  che  fuccede  nel  mondo  cogli  occhi  della  fe- 
de , confiderano  tuttodì  nelle  ingiurtizie  che  foffrono 
dal  canto  degli  uomini , gli  effetti  della  giurtizia  e della 
mifericordia  di  Dio  verfo  di  loro.  Imperocché  fi  ricorda- 
no'delle  parole  d’ un  gran  Re,  il  quale  perfeguìtatò' dal 
proprio  fuo  figliuolo , ed  oltraggiato  da  uno  de’  fuoi  fud- 
diti , diffe  ad  un  fuo  Ufficiale  che  'fi  difponeva  a punir- 
li * ; Il  Signore 'gli  ha  comandato  di  maledire  Davidde  j 
e chi  oferà  dimandargli  perche  lo  abbia  fattoi 

Ma  la  malìzia  dei  perfecutori  di  GESÙ’  CRISTO  ha 

• forr 

* Cbrjfofi.  ut  fupra  p.  107.  % 2.  io. 
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ferfe  arato  per  principio,  dice  S.  Leone  *,  il  conliglio 
della  fapienza  di  Dio  ^ £ la  divina  fua  mano  gli  ha  for* 
fe  armati  > acciocché  commetteìTero  quefl'enorme  delitto, 
che  fupera  tutti  i delitti  Iddio  ci  guardi,  rifponde  il  S« 
Pontefice,  dall’  avere  tali  fentimenti  della  fuprema  giu 
ftizia.  Imperocché  vi  ha  una  infinita  differenza  tra  la 
malizia  de*  Giudei,  che  hanno  fofpirato  alla  morte  di 
• GESÙ’ CRISTO,  e tra  la  carità  di  GESÙ*  CRISTO, 
che  ha  voluto  morire  per  gli  flelfi  Giudei,  che  gli  pro- 
curavano la  morte . £ la  volontà  che  portò  gli  uni  a in- 
tignerfi  le  mani  nel  fangue.  del  Figliuolo  di  Dio,  era  in- 
finitamente lontana  dal  venire  da  quel  medefimo  princi- 
pio , da  cui  veniva  la  volontà  che  portò  il  Figliuol  di 
Dio  a verfar  quello  HefTo  faogue  per  la  falute  di  que* 
medefimi  che  lo  fpargevano  ; poiché  quanto  fi  manifefla 
da  una  parte  I*  enormità  dal  delitto  deli*  uomo,,  altret- 
tanto rifplende  dall*  altra' il  prodigio  della  pazienza  di  un 
Dio.  Imperocché  il  Signore  non  ha  già  provocate  contro 
fe  fleffo  Tempie  mani  di  quelli  furiofi,  ma  folamente  vi 
fi  è fbttomelTo;  e la  prefcienza  che  ha  egli  avuta  di  ciò 
che  i Giudei  doveano  fargli,  non  gli  ha  sforzati  a farlo: 
ettim  impìat  furentium  m*nus  immijit  in  f$  Domi» 
nui»  Jed  admijùi  n$c  prétfeiondo  qutd  facitadum  t(f«t  cet» 
fit  ut  .fittiti 

' if»  Ji*  Or  duMquty  9 Signore,  guarda  alle  lare 

minacce  ; e dà  a tuoi  fervi  /*  annunziare  la  tua  parola 
con  un'  intera  libertà  ^ fendendo  la  tua  mano  onde  fien 
fatte  guarigioni  miracolofe , ec.  Gli  Apoftoli  noti  chiama- 
no dal  cielo  imprecazione  contro  i loro  perfecutori  ' , e 
fi  contentano  di  dimandare  a Dio  che  confidori  le  loro 
minacce  i perchè,  fapevano  quanto  riufcireblxro  vane  ed 
impotenti  contro  coloro  che  lo  aveflero  per  protettore  , 
e ^rcbé  non  penfavano  che  ad  efeguire , come  doveano, 
tutto  ciò  ch’egli  avea  loro  comandato.  Perfuafi  dunque 
egualmente  e della  vanità  delle  minacce  dei  loro  nemici, 
c della  propria'  loro  debolezza , fe  non  folle  fiata  foftenu- 
• ta 

* De  Taff.  Dom,  ferm.  id.  e,  * Chrtfefi.im 

,A3.  bom.  11.  p.  10$. 
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ta  dafk  dirìna  vìnà  del  fuo  Spirito,  gli  dimandane,  cht 
dU  /or$ , che  fi  conofcevano  per  fuoi  ftrvt  , ù forza  i* 
aHmiHziafi  la  fua  parola  eoa  un'  ìnttra  iìbortkt  fema 
niente  t fp^are  e fenza  niente  temere  dalla  parte  del 
mondo.  Siccome  i taoi  nemkt  hanno  formati  , o Signore, 
gli  dicono,  vani  dtfegni  , allorché  fi  fono  follerati  con- 
tro il  Santo  tuo  Figliuolo  GESÙ',*  fa  ancbo  di  profenttf 
che  i difegni  che  hanno  prefi  contro  i tuoi  fervi,  fieno 
.fenza  effetto,  e che  non  poffano  efeguire  le  loro  minae. 
ce.  Gli  Apoftoli  parlano  jn  cotal  gdife,  giufta  l’offerva- 
BÌone  di  S.  Giangrifoftomo  * , non  già  perchè  temeffere 
le  fofièrenae,  ma  perchè  defideravano  ardentemente  di  far 
conofeere  il  Nome  di  GESÙ’ CRISTO,  e di  predicare  il 
fuo  Vangelo  tra  i popoli.  E perciò  non  dimandano  a Dio 
che  li  liberi  da  ogni  perìcolo,  ma  che  dia  loro  il  ccrag. 
g'o'  d*  annunziare  agli  uomini  lenza  timore  ta  fua  paro-' 
lai  e con  ciò  riferìfeono  a lui , dice  il  roedefimo  Santo, 
la  gloria  di  tutto.  Imperocché  confeffano  nella  loro  ora- 
zione ch’egli  il  principio  è della  loro  forza  e del  loroco- 
raggio  ; e fe  gli  dimandano  , che  voglia  Jlendtr  la  fua 
mano\  vate  a dire,  che  voglia  manifieftare  il  fuo  potere, 
per-  mezzo  di  guarigioni  miracolofe,  di  maraviglio  o dì 
prodfiH  i ,non  glielo  dimandano  per  loro  propria  gloria  , 
ma  per  gloria  fua.  Imperocché  per  quanto  ardore  e per 
quanto  coraggio  avellerò  eflì  potuto  dimoflrare  nella  pre- 
dicaziotte  del  Vangelo,  la  loro  fatica  farebbe  riufoita  inu- 
tile, fe  Dio  non  l’aveffe  foftenuta  con  quefti  fegni  lumi- 
nofi  dei  fuo  fovrano  potere;  né  farebbero  mai  arrivati  a 
' perfuadere  a tutti  gli  uomini  la  verità  della  Rifurrezio* 
ne  di  GESÙ’ CRISTO  • , fe  non  aveffero  ricevuto  il 
dono  dei  miracoli,  che  dovea  fervire  a couciliar  loro  la 
credenza  di  tutti  i popoli . - > 

Ma  per  qual  motivo  fulnto  eh’ elfi  ebbero  terminato  di 
pregare,  il  luogo,  dov'  orano  congregati  , d feoffoì  Per- 
ché Dio  ha  voluto  far  conofeere  con  quello  fegno  mira- 
colofo  del  fuo  potere,  eh’  ei  gli  aveva  cfauditi,  e che 
farebbe  fempre  con  loro;  c voleva  che  tanto  più  confi- 

daL 

* Ibìd.  pag,  107.  * Chfjofi.  p.  108. 
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daffero  n«l  fuo  foccorfo,  qaatvo  fi  vedevano  pii  minic* 
ciati  dal  canto  degli  uomini.  E perciò,  dice  S.  Giangri- 
.foftomo  * , quel  luogo  non  fi  feoflTe,  £e  non  per  affodar- 
li  più  fortemente  nella  immobilità  della  fede.  La  Scrit- 
tura aggiugne  : Cht  furono  nei  medefimo  tempo  tutti  riem- 
piuti dello  Spirito  Santo-,  cioè  ,-fi  fece  in  loro  come  una 
rinnovazione  del  fuoco  di  quel  divino  Spirito,  che  già 
ardeva  nel  loro  cuore  , ed  hanno  ricevuto  un  accrefei» 
mento  di  grazia in  •virtù  di  quella  medefima  preghiera-, 
che  lo  ftelfo  spirito  Santo  avea  loro-ifpirata.  Per  la  qual 
iCofi  fi  videro  in  iftsto  d'  annunziare  la  parola  di  Dio 
eon  maggior  coraggio  di  prima  ,*  perchè  la  carità  , 
jch’d  infeparjbile  dallo  Spìrito  di  Dio  y di  cui,  come  di- 
ce S.  Luca,  erano  riempiuti y fcacciava  allora  dai  loro 
cuori  ogni  timore.'*  • 

T(r.  32  fino  al  ){r.  36. Tutta  la  moltitudine  dei  crede»* 
ti  era  4't  cuore , e di  un'  anima;  e niuno  diceva,  ef- 
/er  fùo  do  che  peffedeva  , ma  tutte  le  cofe  erano  comuni 
tra  loro.  E gli  .Apofioli  rendevano  teflimonianza  con  grate 
forza  alla  .Kifurrezione  de  GESÙ’  CRISTO,  ec.  Si  vede 
qui  1'- adempimento  della  preghiera  che  GESÙ’ CRISTO 
avea  fatta  dopo  la  Cena,  allorché  rivolgendoli  a fuo  Pa- 
dre gli  diflfe,  parlando  de’fuoi  difcepoli  ‘ ; Tadre  Santo, 
conferva  nel  "ifjtme  tuo  quelli  che  mi  hai  dati , acciocché 
fieno  uno,,  come  noi,.  Lo  Spirito  di  Dio,  che  riempie»)» 
quelli  difcepoli  di  GESÙ* CRISTO; 'era  quel  nodo  divino 
che  gli  univa  sì  ftrettamente  tra  loro,'  che  non  aveano 
jche^un  cw.re  ed  uh' -.anima  fola;  vale  a dire,  che 'tutti 
.non  amavano  nè  defideravano  che  la  medefima  cofa,  eh* 
era  Iddio,  l’accrefci mento  della  fua  gloria,  e lafantifica- 
EÌone  delle  am'me . Quell'  amore  di  Dio  e dei  loro  fratel- 
li era  sì  perfetto  in  loro,  che  fcacciava  dai  loro  cuori 
ogni  fentimento  d’amor  proprio,  e li  teneva  lontani  dall* 
attaccarfi  a qualfifia  bene  della  terra.  Perciò  riguardando 
ognuno  ciò  che  polTedeva,  come  un  bene  che  doveva 
efler  comune  a tutti,  non  aveano  niente  in  par  icolare 
che  non  fofie  cosi  degli  altri  come  di  loro;  e quel  che 
. ca. 

» > Ibid.  ^.,105.  107.  108.  * Joan,  17.  11. 
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cagiona  tanti  difordini  tra  gli  uomini,  a’ quali  il  mio  ed 
U tuo  è una  velenofa  forgente  che  guada  e difordina 
tutto,  era  allora  aflblutamente  fbandito  da  loro.  • . 

> A queda  unione  ammirabile  dei  primi  Fedeli  il  grande 
Apoftolo  invitava  dopo  i Cridiani  d’  Efefo,  allorché  di- 
cci loro  ‘ ; Trocuratg  co»  ogni  diligenza  dì  confervart 
l:  unità  d'  un  mdefimo  fpirito  y mediante  il  vìncolo  della 
'pace  . Imperocché  non  vi  ha  tra  voi  che  un  falò  corpo  ed 
-un  fola  fpirito,  come  non  vi  ha  che  una, fola  fperanza  » 
a cui  tutti  fiete  fiati  chiamati.  Qiieglino  dunque  che  non 
ayeano  che  una  medefima  fede  ed  una  medefima  Relì' 
fione,  dice  un  antico  Padre  » , non  volevano  egualmen- 
te avere  tutti  infieme  che  una  fola  eredità  j e pofTeden* 
do  GESÙ’ CRISTO  tutti  in  comune,  non  poteano  rifol- 
verfi  a poITedere  alcun  bene  in  particolare.  Riguardavano 
(tifi  come  una  cofa  contraria  ,a  quella  pietà  che  profefla- 
vano  il  non  far  parte  delle  loro  rkch-tzs  a quelli  che 
partecipavano  al  par  di  loro  alla  meuefiina  grazia  dello 
Spirito  Santo;  ed  efTendo  convinti  che  l’alleanza,  che  fi 
forma  per  mezzo  del  fangue  di  GESÙ’ CRISTO  , è tan- 
to più  grande  di  quella  della  natura,  quanto’ il  cuore  e 
l’anima  fono  preferibili  al  corpo  , aveano  veramente  un 
amor  da  fratelli  gli  uni  verfo  gli  altri,  che  rendeva  co- 
muni tutti  i beni  tra  loro.  Era  dunque  avventurato  quel 
popolo,  aggiugne  il  medefimo  Padre,  dove  fi  trovavano 
molte  perfone  ricche  in  GESÙ’  CRISTO,  e dove  neffuno 
era  ndr  indigenza;  perché  i ricchi  non  avendo  il  cuore 
poffedóto  che  dall’ amor  delle  ricchezze  eterne,  fi  riguar- 
davano come  In  debito  di  fare  che  i loro  fratelli  non 
mancaflero  dei  beni  temporali;  dum  aternat  eogìtat 
divitias  , a fratribus  temporalem  repuHt  paupertateth . 

Quell’ è ciò  per  I’  appunto  che  i Padri  hanno  riguarda* 
to  come  il  frutto  della  morte,  e come  il  prezzo  del  fan* 
gue  di  GESÙ*  CRISTO,  ancora  caldo,  per  dir  così,  in 
quelle  primizie  della  Chiefa  nafcente,  e in  que’  primi 
Fedeli  della  Chiefa  di  Gerufalemme.  A quella  unione  sì 
ammirabile  dei  loro  cuori  e degli  animi  loro  hanno  ime- 
. de- 

• 'S.phef  4.  j.  * .Apud  Jlug.  In  ^pp.  ferm.  51. 
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defimì  SS.  Padri  attribuita  1*  efficacia  delle  loro  preghiere,' 
e la  forza  d’  ottenere  dalla  mifericordia  di  Dio  tutto  ciò 
che  gli  dimandavano.  E qucft’è  altresì  ciò  che  facea  de- 
plorare  a S.  Cipriano  la  contraria  difpolirione,  eh*  egli 
vedeva  nei  Criftiani  del  fuo  tempo.  Noi  abbiamo,  dicei. 
va  il  Santo  * , degenerato  egualmente  e da  quella  unio- 
ne di  cuore  dei  primi  Fedeli , e da  quella  carità  si  abbon- 
■'  danrc,  eh' effi  faceano  vedere  nella  diftribuzione  dei  loro 
beni . fglino  vendevano  allora  le  loro  cafe  e le  loro  ere- 
dità , e penfavano  unicamente  a cumularfi  telori  nel  cie- 
lo, prefentando  agli  Apoftoli  il  prezzo  dei  loro  beni , per- 
chè foife  impiegato  a follevare  le  neceffita  dei  poveri;  e 
noi  per^  1’  oppoCto  non  diamo  neppure  la  decima  del  no- 
ftro  patrimonio;  ed  anzi  che  venderlo,  cerchiamo  d’ ac- 
crefcerlo  tuttodì  con  nuovi  acquifti.  In  fiffatta  guifa  fi  è 
raffreddato  in  hoì  quel  primo  ardore  della  fede;  e perciò 
non  crediamo  più  in  GÈ bU’ CRISTO  che  d^  una  n^nits 
ra  languida  ed  indegna  di  quella  fede  dei  primi  fuoi  di. 
fcepoli,  a cui  niente  era  impoffibile.  , 

E’  detto  dei  Fedeli  che  componevano  quella  prima 
Chiefa  sì  perfetta:  Che  mettevano  a'  piedi  degli  %Apofttli 
il  prezzo  delle  campagne  o delle  cafe  che  vendevano  \ Io 
che  faceano , dice  S.  Giangrifoftomo  ' , pel  gran  rifpet- 
to  e per  la  ftima  grande  ch’aveano  di  loro.  E fi  può 
aggiugnere  con  S.  Girolamo  J , eh’  eglino  faceano  ciò 
anche  per  indicare  in  qualche  maniera  il  fanto  difprezzo, 
onde  fi  dee  come  calpeftare  l’oro  e I’  argento;  oppure  fi 
pnò  dire  con  altri  Spofitori , che  rooftravano  con  ciò  1’ 
umiltà , con  cui  fi  fpogliavano  di  tutti  quelli  beni  in  fa- 
vore dei  poveri,  a’ quali  rifparmiavano  la  confufione  di 
dimandare  il  loro  bifogno,  gettando  in  total  guifa  appie- 
di degli  Apofìoli  tutto  ciò  ch’aveano,  come  un  bene  che 
non  era  loro  proprio,  ma  che  apparteneva  egualmente  ai 
loro  fratelli. 

La  .^crittura  aggiugne  i Che  gli  Apofioli  rendevano  con 
gran  forza  teflimomanza  alla  liìjurreziene  di  GESU’  CRI- 
STO, 

* De  unitat.  Eccl.  fub»  fin,  * In  ,AB,  bom,  ii.  f. 
lo6,  ' Epifi  S. 
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STO»  (f  eht  la  grazia  era  abbondante  in  tutti  ì fedeli i 
Imperocché  dovendo  il  miftero  della  Rifurrerione  di  GE- 
SU'CRISTO  eflere  il  fondamento  'principale  della  noftr* 
Religione»  non  dobbiamo  maravigliarci  fe  S.Luca  facon* 
fìftere  la  vini  principale  degli  Apofloli  in  atteflarlo  co- 
raggiofamcnte  tanto  colle  loro  parole,  che  coi  loro  mi-i 
racoli , fenza^  temere  tutto  il  furore  e 1*  oppofizione  dei 
Sacerdoti , dei  Dottori , e dei  Fanfei , eh*  erano  Rati  gli 
uccifon  del  loro  divino  Maeftro.  Eglino  componevano 
tutti  infieme  cogli  altri  Fedeli  come  un*  armata  fpiritua- 
le,  la  cui  forza  confifteva  nella  loro  unione,  nelle  loro 
preghiere,  nella  carità  che  rendeva  tutte  le  cofe  comuni 
tra  loro,  e neWz  grazia  che  lo  Spirito  Santo  avea  diffu* 
fa  e»H  abbondanza  nelKintimo  dei  loro  cuori.  Per  la  qual 
cofa  erano  in  iftato  di  fare  una  fanta  violenza  al  cielo 
colle  loro  preghiere  e colle  loro  limoline;  ed  agii  uomini 
Col  frutto  d’una  carità  sì  generofa,  ecoU’cfempio  d'una 
vita  si  fanta. 

V-  ì6.  3j.  Giufeppe  t joprannomato  dagli  ^ÀpofloH Bar» 
naba  ( cioè  figliuolo  di  eonfolazione  ) co'  era  Levita , di 
nazion  Cipriottot  vendè  una  campagna  ^ che  aveva,  ec.  S. 
Luca  prima  di  riferire  il  delitto  ed  il  terribile  gaftigo  di 
Anania  e di  Zafira  * , rapprefenta  qui  in  particolare  la 
condotta  affatto  diflintere'flata  d’uno  di  que’ primi  Fede* 
li  » divenuto  dopo  si  celebre  nelle  funzioni  apoftoliche, 
E forfè  eh’ egli 'ha  voluto  anche  far  vedere  per  quai  gra- 
di S.  Barnaba  è giunto  alia  .grazia  dell’  ApoRolato,  la, 
feiando  tutto,  come  aveano  fatto  gliApoftoli,  efeguen- 
do  GESÙ*  CRISTO,  dopò  ellerfi  renduto  povero  per  fuo 
amore.  Ecce  noi  reliquimus  omnia,  ijo  fequutì  fumus  t§ 
*■.  Quello  Fedele  fi  chiamava  prima  Giufeppe}  e fem- 
bra  ch’egli  fia  (lato  convertito  dagli  Apofloli,  i quali 
gl*  impofero  il  foprannome  di  Barnaba,  indicando  fen- 
za  dubbio  fin  d’ allora  *,  mediante  un  effetto  del  lume 
dello  Spirito  Santo  che  gli  animava,  la  viva  fua  fede  % 
T ardente  fua  carità,  che  doveano  in  appreffo  contribui- 
re 

• Cbrjrfefi.  in  hom.  it.  pag.  ut.  » Mattb.tju 
27,  f Eflius  Ì30  Fromond,  in  hunc.  •lof. 
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te  si  perfettamente  all’ edificazione  ed  alla  eotifoléziont 
della  Cbiefa , giufia  il  fìgmficato  di  quedo  nome  che  gli 
fu  impofto  dagli  Apoftoli  ' . La  Scrittura  dice  , ch’egli 
era  della  (lirpe  dei  Leviti  > e originario  dell’lfola  di  Cì< 
pro>  lo  che  dà  motivo  di  credere,  che  il  fondo  di  ter- 
ra ch'egli  peffedeva,  poiclTe  elTere  in  quell’ Ifola,  « non 
nella  Paleltina;  poiché  i Leviti  non  polTedevano  in  quel- 
la Provincia  che  alcuni  pafcoli  nei  fobborghi  delle  città 
dove  dimoravano,  fenza  che  aveflcro  facoltà  di  vender- 
li ».  Che  fe  quella  terra,  che  ha  venduta  allora  S. Bar- 
naba , era  nell'  Ifola  di  Cipro , egli  col  privarfene  fece 
conofeere  anche  più  chiaramente  il  fuo  zelo  per  la  per- 
fezione evangelica;  poiché,  fecondo  il  feniimento  di  S. 
Tommafo  > , gli  altri  Fedeli  che  vendevano  i loro  beni , 
poteano  effervi  meno  attaccati,  conofeendo  o per  un  lu- 
me particolare  dello  Spirito  Santo,  o per  averlo  udito 
dagli  Apoftoli,  che  gli  Ebrei  dovevano . tra  . poco  effere 
fcacciati  dai  Romani  dalla  Giudea,. e fpogliati  dei  loro 
beni . Perciò  eglino  fe  ne  fpcgliavano  anticipatamente 
in  favore' dei  poveri,  eh’ erano  del  numero-dei  loio  Ira- 
.telli,  e davano  a Dio  di  buon  cuore  ciò  che  già  riguar- 
davano in  qualche  maniera  come  ftraniero  rifpetto  a Jo- 
_roj  dove  che  S.  Barnaba  fi  fpogliò  volontariamente  d' 
un  bene,  di  cui  potea  redare  in,poiredb,  fenza  temere 
di  vedericne  un  giorno  fpogliato  dagli  «Itri. 


' • • • . . • t , ■ .f  ; 

» 
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CAPITOLO  V. 

* • ^ I 

S>  !•  Anania  t t Sajjìra,  ^ < 

I.  auttm  I*  A LIora  , uno  ili  nome 

V ^•mine  Anania  , con  Saffira 

tunias , c»m  SMpbira  u-  fua‘  moglie  , vendè  una  cam- 
yrefua  fVindidit  a^ruMt  pagna  , i 

a.  et  fraudavitde  pre-  ì-  ed  avendo  dolofamente^ 
th  airi  y confcia  uxore  confcia  Tua  moglie  , ritenuta 
fua:  affereni  partem  una  porzione  del  prezzo  rit« 

^uamdam  ad  pedet  ^po-  tratto,  portò  il  reftante , e Io 
ftolorum  pofuit.  : 'niife  ai  piè  degli  Apolloli» 

j.  Dixit  auttmTetrus  }•  Sopra' di  che  Pietro  dilTe ; 
odnanta y cur  tentavUfa.  Perchè  il  tuo  cuore  s’  è egir 
Sanas  cor  tuum  y meatiri  lafciato  fedur  da  Satana  , a farti 
te  Spiritui  fanBo  yis'fran-  mentire*  allo  Spirito  &nto,  e 
dare  de  prette  agrìì  ■ a ritenere  di  mala  fede  una 
. ' porzion  del  prezzo  della  caia* 

, > pagna  #’  • ’ 

Strenne  manent  tiki  Se  tu  non  la  aliecavi'i' 
manebat'y  èf  venttmda-  non  retlava  ellt  per  te?  E do*' 
tur»  in  tua  erat  potefla^  po  venduta  non  eri  tu  il  pa^ 
te  ^ Quare  pcfuìfti  iacor-  drone  del  prezzo  ritratto  P 
de  tuo  hancrem^  "Hpnes  Perchè  t’hai  tu  melTa  tal  cola 
mentitui  è omini  bus  y fed  nel  cuore  ? Non  hai  mentito 
Dea.  già  agli  uomini,  ma  a Dio. 

5.  ^udìens  autem  A-  Nell’  udir  tai  parole  i 

nanias  bac'verbay  ceti-  Anania  cadde,  e fpiròj  il  che 
dit  , expìravit  . Et  mifs  in  gran  timore  tutti  co. 
faSut  efi  timer  magnus  loro  che  ne  udiron  parlare. 
fuper  omnes  y qui  audii-  \ 

runt. 

6*  Surgentes  autem  ju-  E tolto  i giovani  lo  le> 
'venesamoverunt  eumy  (yt  varono  di  là  , e lo  portaroa 
^ fuo- 

* Gr.  perche  Satana  t*  ha  empiuto  il  cuore  , per  rrentirel 
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fuori  a feppellire.  ' feptìierunt  l 

7.  Circa  ire  ore  dopo  entrò  7.  FaSum  eft  autem 
la  di  lui  moglie  , la  quale  non  quafi  horurum  trìum  fpd- 
fapcva  ciò  che  era  avrenu-  tìum  , iy>  uxor  ipfiut  , 
to.  ‘ • nelcigns  quid  fa8um  fue- 

rat  y intrgivit. 

> 8.  Pietro  a lei  dilTe;  Dim-  S.  Dixìt  auttm  ti  Te» 
mi  donna,  quella  campagna  l*  trut:  Diemibi,  muher  » 
avete  voi  venduta  per  tanto?  fi  tanti  airumvindìiiftis  ì 
Ed  ella;  Si  per  tanto.  ■:  ^t  ìlla  dixìt  l Etutm 

tanti . 

..  £ Pietro  a lei  . Ma  per-  9.  Tetrut  auttm  ad 

ché  vi  fiete  voi  accordati  in-  eam:  Quid  utiqut  con- 
fieme  a tentare  lo  Spirito  del  •nenit  •vebit  tentare  Spi- 
Signore  Ecco  alia,  porta  co-  ritum  Domini^  Eccè  pe- 
lerò che  ban  fepolto'tuo  ma-  dei  torum,  qui  feptìie- 
rito  ; e porteran  fuori  anche  runt  vìrum  tuum  y ad  e- 
te.  fiiunty  isr.  eiferent  te. 

IO.  Ella  cadde  in  quel  mo-  10.  Confefiim  etcìdit 
mento  ai  di  lui  piedi,  cfpirò.  ante  ptdei  ejur  y {9^  ex- 
1 giovani  all’  entrare  la  trova-  piravit.  Intrantei  autem 
rono  morta,. la  portarono  fuo-  fuvenet  invtntrunt  illam 
'ri,  e la feppellironopreEfo ilfuo  mortuam,  (91  ixtu/erunt, 
marino.  V (9>  fepeUermt  ad  •vìrum 

fuum , 

it.  Ciò  mife  in  gran  timo-  11.  £f  faBus  eft  timor 
re  tutta  la  Chiefa  , e tutti  magnus  in  univtrfaeecit- 
coloro  , che  ne  odiron  parla-  fisy  {y  inemnet  y qui  an- 
te, dierunt  hac. 

. a.  Miracoli  degli  .Apofteli.  Ombra  dì  S.  Tietro, 

la.  t Intanto  per  man  de-  la.  Ter  mavus  autem 
gli  Apoftoli  facevanfi  .molti  .Apefiolorum  fttbant  figna 
miracoli , e prodigii  tra  il  po-  isr>  prodigìa  inulta  in  pie- 
polo  . £ tutti  radunavanlt  u-  be . Et  erani  unanii^ittf 

emnet 

■f  Mere.  IF.  Temp.  della  Tenteceft,  Epift-  feconda  • 
‘^el^a>pt(axa  dei  SS.  Tietro  e Taolo'. 
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on$>iit  ÌM  portìcu  Salomo-  nanimi  al  Portico  di  .Salo* 
vis.  r mone; 

. lì.  Cattrorum  dutem  i Senza  che  alcun  degli 
verno  auiebat  fé  corijuv  altri  ofafle  unirli  ad  elfi  . Il 
gere  ìllìs , fei  magvifca~  popolo  però  gli  efaltava  gran- 
édt  eos  populus . demente. 

, 14.  Magis  auietut  su-  *-  14.  E vieppiù  accrefcevanfi 

gebatur  credentium  in  Do~  in  gran  numero  i credenti  al 
mivo  multitudo  virorum^  Signore,  uomini,  e donnei 
ac  mulierttm; 

15.  Ita  ut  tn  pÌAteas  15.  Talché  gli  infermi  vfrr 
t)ìcerent  infirmos , iy>po~  nivano  efpofti  Tulle  piazze  , e 
nerent  in  U8ulit  aegra,  melfi  in  letti,  e in  letticelli 
batti  t ut  Temente  Tetre , acciocché,  al  venir  di  Pietro, 
faltem  umbra  illìui  ob-  la  di  lui  ombra  almeno adom- 
umbraret  quamquam  il-  bralTe  alcun  di  loro , ed  elfi  fof. 
lerum  , Ì3n  lìberarentur  fero  liberati  dalle  loro  infera 
ab  infirmitatibus  fuìi.  mitù. 

16.  Coneurrebat  autem  16.  Concorrevano  altresì  in 
ir  multitude.  vicinar um  folla  i popoli  delle  città  vicine 
civitatum  Jerufalem , af-  a Gerulalemme , portando  am* 
ferente!  eegroi , -vexa.  malati  , e perfone  tormentate 
tos  a fpiritibui  immun.  da  fpiriti  immondi  , i quali 
dii , qui  curabantur  em^  tutti  venivano  guariti . f 
nei. 

• 4/^.Apofiolì  in  prigione  ; liberati;  prefentati  ai 
Giudei  . Tarlano  con  gran  forza . 

17.  Mxurgens  autem  I7.  Ma  lì  molTe  il^^mo 
prìncéps  Jacerdotum  , Ìy>  Sacerdote  con  tutti  queni  del 
emnei  j qui  cum  ilio  erantt  fuo  partito  ( quei  della  fetta 
( quii  efi  h/erefii  Saddu-  dei  ^dducei  ) e ricolmi  d*  ar- 
cétorum  ) repleti  funt  zt.  dorè  , 

lei  ^ ^ 

j8.  Et  ìnìeeerunt  ma-  iS.  fecero  mettetele  mani 
nut  in  .Apoftolos  t is*  po-  addolTo  agli  Apolloli  , e m;c- 
fuerunt  eoi  in  cufiodia  terli  nella  prigion  pubblica . 
publiea . 
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19.  Un  Angelo  però  del  Si- 
gnore apri  nella  notte  le  por- 
te 'della  prigione  , e fattigli 
ufcire  difle  /<»>•; 

20.  Andate  a prefentarvi 
nel  Temp  o , e predicate  al 
popolo  le  cofe  tutte  di  quefla 
dottrìrs  di  vita. 

21.  Ed  efsì  , udito  quello  , 
entrarono  nd  Tempio  al  far 
del  giorno  » e fi  mifero  ad  in- 
fe gnare  . Venne  intanto  il  Som- 
mo Sacerdote  con  quei  delfao 
par- Ito  , e convocato  il  Sine- 
drio, e tutti  gli  Anziani  degl'- 
Ifraeliti  , mandarono  alla  pri- 
gione per  farli  condur  dinnan- 
zi gli  ^pofio/i . 

' 22.  I miniftri dunque  v'an- 
darono , ma  aperta  la  prigio- 
ne , non  avendogli  trovati  , 
ritornarono  indietro  a'  farne  la 
riferta,  t . ' ■ 

2j.’  E differo  : La  prigione 
per  verità  noi  1'  abbiam  tro- 
vata ferrata  con  tutta  la  di- 
ligenza, colle  guardie  in  piedi 
■ alle  porte;  ma  poi  apertala, 
con  v'  abbiam  trovato  dentro 

' 24T  A tal  relazione,  il  Co- 
mandante militare  del  Tem- 
pio , e ' ì Capi  dei  Sacerdoti 
non  fapean  che  penfare  di 
quelli  Jlpofioiì  , come  potefle 

^er  la  cola. 

,v  . . , 

* Gr.  ag.  dì  fuori. 
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.Afigtlut  uuttwiDt» 
mini  per  ticflem  aptrimt 
jctiufls  carcerij  y iy>  «du» 
ceni  ecs  dixit:  ' 

20.  Ite , isr>  ftantes  /#-' 
pulmini  • iu  ttmp  0 plebi 
emttia  verta  vita  bujut , 

•21.  Qui  cum «udìffext , 
intrarerutit  dilucule  in 
ttmplumyisr  decebant..Ad-‘ 
<1  eniens  auum  prìnceps 
fecerdett'M , (5*  ctim 
ee  erant , conrteaverunt 
ccKcilium,  emxej  fe~ 
niorej  fìliorum  Ifraeii  iy* 
mife>u»t  adcarcerewiy  ut 
adducerentur , 

22.  Cum  autem  veiti/~ 
fent  miniftri , iS'  aperta 
carcere  non  inveniffent 
illos^ , reverfi  nuntiave^ 
runty  ' 

- 2j.  Lìcentes  : C arce- 
rem  quidem  invenimus 
claufum  cum  emni  dili- 
.gentia,  cuftodefif^n- 
tes  ante  januas  : apertene 
tes  autem  neminem  intuì 
invenimus . 

24.  Ut  autem  audierunt 
boi  fermones  megiflratus 
templi,  ise  principe!  fa~ 
cerdotum , ambigebant  de 
iilis  y quidaam  fietet.  ^ 

• ••  25. 
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■ ' ■i^.  ^AdveHÌens  autem 
quìÀam  - nuntiavit  eh  : 
'Quìm  ecce  viri , quei  po- 
fuifth  in  carcerem , funt 
in  tempio  finntes  ^ isr  do- 
ver, te  s populum , 

iS.iTune  abiit  magt- 
firatuj  cum  miniflrisy  i?» 
adduxìt  iìlos  fine  ri.;  ti- 
mebnnt  enim  pepulum  , ne 
iapidarentur . ..  ’>» 

4 * '■*•••  * ' 

37.  Et  cum  adduxìffent 
illesi  ftatuerunt  in  con- 
cìlio l Ì3^  interrogavit  eos 
prineeps  facerdotuntt  , 
a8.  Dicsfts  ì TrsecipieH- 
do  prsecepimus  vobis  t ne 
docereth  in  nomine  ifio: 
iyt  ecce  replefiis  Jerufa- 
Icm  doSrina  veftra  : > (y 
vultis  indueere  fuper  nos 
Janguìnem  bominis  iftìus. 

K *• 

-,  29.,Refpondeai  autem 
"Petrus,  i^-dpo/tol>,  di- 
xerunt  : Obedi>e  oportet 
Dee  maris.,  quam  borni- 
nibus , .• 

30.  Deus  patrum  no- 
ftrorum  /ufcitavit  fe/um, 
quem  vos  interemìftìs  fuj- 
pendentes  in  Ugno, 

,31.  Hunc  principem , 
Ì3f>  falvatorem  Deus  exal- 
tfivit  denterà  fua  ad  dan- 
dam  penìtentiam  IJraeli , 
is*  remijjionem  peccato- 
rum.  A . . 


T O ' L'  O V.  ''U7 
. 15.  Ma  uno  che  fopraggiunfe 
fe’  ad  eflj  quefta  riferta  : Sap- 
piate che  quegli  uomini  , che 
voi  mettefte  in  prigione , fono 
nel  Tempio  , e là  ftanno  ad 
aramaeftrare  il  popolo . - 

26.  Allora  il  Comandante 
militare  v’  andò  coi  Miniftri  , 
e condulTe  via  gli  .Apofieli  , 
fenza  peròufar  violenza  im- 
perocché avean  timore  di  cf* 
fer  lapidati  dal  popolo. 

17.  Condoligli  dunque^ , gli 
prefentarono  nel  Sinedrio , e 
• il  Sommo.  Sacerdote  interro, 
gandogli , , - 

28.  difse':  -Noi  v’  abbiam 
fatto  efprefso  comando , di  non 
infegnare  in  quello  .nome  J e 
pure  ecco,  che  voi  avete  em- 
piuta Gerufalemme  della  vo-  • 
lira  dottrina  , e volete  trar  a 
noftro  carico  ilfanguediquell* 
uomo 

ap.  Ma  Pietro  e gli  Apoftoli 
in  rifpofta  difsero  . Fa  duopo 
obedire  a Dio  piuttollo  che  agli 
uomini.  \ . 

4 • • 

30  II  Dio  de’  noftri  padri 
ha  fufcitatoOESU’ che  voi  fa- 
celle  morire  , appendendolo  a 
un  legno. 

3 1,  Quell’  (è  il  Principe  , e 
il  Salvatore,  che  Dio  colla  fua 
pofsanza  ha  efaliato  per  dar 
grazia  di  penitenza  ad  Ifrael- 
Jo,  e remiflìon  di  peccati. 

- • * - 'C  1 ’ . 

32. 
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32.  E di  quelle  cofe  fiam  . 32.  Et  no/  fumut  tt~ 
fefti'monii  noi  ,,cd  anche  Jo  fiet  borum  verborum, 
Spirito  Santo,  che  Dio  bada-  Spiritut  fanffur  , fuei/t 
to  a tutti  coloro  chcva  luiub«  .dedit  Deus  emnìbue  tb»~ 
bidifcono.  dientibus  Jibi, 

f.  4.  Concilio  di  Camnllìello»  ^pefioli  oltrMgiiati  fi- 
} no  in  gaudio. 


< 

33  Air. udirli  cosi  parlare 
coloro  crepavan  di  rabbia  , e 
confultavano.  di  farli  mori* 
re. 

34-  Ma  levatoli  nel  Sine- 
drio unFarilco  di  nome  Carnai* 
lidio , Dottor  di  legge , uomo 
che  era  in  gran  conliderazic’ne 
prcfso  tutto  il  popo'o , ordinò 
chi  gli  Apoftoli  fofsero  per 
un  poco  fatti  andar  fuori. 

35.  Poi  difle  a quei  del  .Si, 
nedrio  : Signori  Ifraeliti , badate 
a voi  fu  ciò  che  fiate  per  fare  in 
propofito  di  quelli  uomini. 

36-  Imperocché  è già  qual- 
che tempo  , che  comparve 
Theoda , il  quale  fi  fpacciava 
per  qualche  cofa  di  grande  , 
a cai  aderì  un  numero  di  cir- 
ca  quattrocento  uomini  . Co- 
llui fu  uccifo  , e tutta  la  fua 
fetta  fu  difperla  , e ridotta  a 
nulla. 

37.  Dopo  di  quello  compar- 
ve Giuda  il  Galileo  , al  tem- 
po in  cui  fi  formava  il  cata- 
dico  di  capitazione,  efe’  fviar 
del  popolo  dietro  a fé . Collui 
pure  « c tutti  quanti 


< 33.  H/tc cum  audifftnt  I 
difjecabantur  t iy*  cogita, 
bant  intirficere  ilio/. 

3^.  Surgtnt  autem^uu 
dar»  in  concilio  Tbarifii^ 
Uff  nomine Q amali el i le- 
gis  doBor  honorabilis  uni- 
xerf<e  plebi , juffit  fora/ 
ad  breve  borni  nei  fieri  ^ 

35.  Dixìtque  ad  ilio/: 
Viri  Ifraelita , attendite 
vohis  fuper  hominibut  i- 
fiis  quid  affari  fitit . 

' 36.  .Aatebos  enim  die/ 
extitit  TbeodaSf  dicen/fe 
effe  ahquemy  euì'confen- 
fit  numera/  virorum  eir- 
citer  ^uadringenfoi  am  : 
qai  oeeifa/efli  iyomnei, 
qui  credebant  ei , dijfipa- 
ti  fune  , redaffi  ad 
nìhilum . 

37.  Tofi  bunc  extitit 
Judas  Galilsas  indiebtts 
profefftonis  , avertit 
populum  poft  fi  , iy>  ìpfn 
periit:  iy  omnes  t quot-. 
quot  coufinfirunt  ei  3 dif- 
perfi 
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perfi  funt . i fuoi  fettatori  furon  dif- 

' perii . 

jS.  Et  nuitc  itaque  di-  5S.  Ecco  dunque  quel  che 
co  vobis , dìfcgdite  ob  bo-  io  or  vi  propongo  . Ritraete- 
mìnibus  iftit , sfinite  vi  dal  p$rfe£uitare  quelli  uo- 
i//os  : quontam  fi  eft  €m  mini  , e lafciategli  fart  j poi. 
bominious  confilittm  hoc  y chè'  fe  quello  confìglio  , 0 
MUt  opus,  di/solvttur  ; quell’  opra  , vien^  dagli  uo- 
mini, rellerà  diUrutta.  - 

39.  Si  wro  iuDeoeft,  • 39.  Ma  fe  vien*da  Dio  , 

non  pottritis  difso/vtrt  il-  voi  non  potrete  diftruggerla  j 
ludy  ne  fono  (31*  Deore^  e temete  ancora  di  eiser  tro>- 
pufrnare  invtBÌMn$ÌHÌ  .Con-  vati  combattere  contro  Dio  . 
ftnjtTunt  autem  illi.  Quelli  entrarono  nel  di  lui 

fentimento.  ~ 

Ao.  Et  convocantts  .A-  40.  E fatti  venire  gli  Apo^ 

P’iftolos','  eafis  dtnuntia-  xiloli,  dopo  averli  fatti  flagel- 
vBrunt , ne  omnìno  loque-  lare  , intimarono  loro  di  non 
renturin  nomine Jefu  ,is>  parlar  più  in  nefsun  conto  nei 
dimìferunt  tot . nome  di  GESÙ’  ; e gli  licen- 

ziarono. 

41.'  Et  illi  quidem  i-  Or  elli  andavan  via  ral> 

boHt  gaudentet  A confpe-  tegrandoli  dal  Sinedrio,  poiché 
Su  concilU,  qutniam  di-  erano  flati  riputati  degni  di 
gni  babiti  funt  prò  nomi-  folFrir  vitupero  pel  nome  di 
ne  Jtfu  eontumtliam  pa-  GESÙ' . > " • 
ti. 

41.  Omni  autem  die  42.  Ed  ogni  giorno  incef* 
non  cefsabaut  in  tempio,  fantemente  nel  Tempio  e per 
^ circa  domoj  docentet,  le  cafe  infognavano  , e reca» 
iSft  evengelizantes  Cbri-  vano  il  fauflo  annunzio  di 
tum  Jejum.  GESÙ’  CRISTO. 


fc  ■ > 
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140  DEGLI  ATTI  DEGLI  APO^OLI 
SENSO  DITTERÀ  LE 
;■  E‘ SPIRITUALE. 

•p,  I.  ai  -A  Llora  uno  di  nomtiAnanìat  conSaffirà  fua 
f mof  lie  ’vtndt  una  campagna  ^ td  avendo 

^ doiejamente  , confcia  [ita  moglie  , ritenti^ 
ta  una  parte  del  prezzo , ec.  Il  delitto  di  Anania  c di 
fua  moglie  Saffira  confifteva  principalmente  nell’ipocrifia 
del  loro  cuore,  che  li  portò  ad  imitare  in  apparenza  la 
carità  affatto  difìntereflà'a  degli  altri  Fedeli , quantunque 
redaffero  ancora  attaccati  al  loro  dinaro  ritenendofene 
per  avarizia  una  parte,  allorché  fingevano d’cfferirlotut-' 
10  agli  Apofteli.  Erano,  fecondo  S.  Girolamo,  ',  dif> 
penfatori  timidi  e doppii  oi  cuore,  perché  dopo  aver 
confegnato  a Dio.i  loro  beni,  acciocché  toffero  diHrìbui> 
ti  a tutti  in  comune,  li  riguardavano  ancora  come- loro 
projwii,  e fi  rifervavano  una.  parte  di  ciò  che -più  noli, 
apparteneva  a 'loro,  temendo  la  fame,  che  una  vera  fe- 
de non  teme  mai  : Metuentes  famem , 4}uam  vera  fidet 
non  timct . Ma  il  medefimo  Santo  dice  anche  in  un-al> 
tro  luogo  *,  che  vi  avea  nella  loro  condotta  un  amore 
fegreto  di  vanagloria , perchè  volevano  effcrc  riguardati 
come  fe  aveffero  perfettamente  rinunziato  al  fecolo  , 
quantunque  amalTero  ancora  i beni  del  fecolo:  Quaji  per- 
feSe'feeculo  renuntiantes  , vanam  glonam  fe8ai>a»tur. 

5.  fino  al  i/.  7 Ma  Tietro  gli  dijse:  Anania  y co- 
me mai  Satana  ba  tentato  il  tuo  cuore , fino  ad  indurti 
a mentire  alla  Spirilo  Santo,  ed  a,  ritenere  parte  del 
prezzo  della  campagna^  7^on  poterà  rejiar  fempreintuo 
potere,  ed  anche  dopo  venduta,  il  p>eZzo  non  era  tuoi 
ec.  Lo  Spirito  di  Dio,  di  cui  S.  Pietro  era  pieno,  ha 
voluto  fargli  conofcere,  come  al  capo  della  fama  greg- 
gia* 


* Epi/t.  S, 

* Ep.  150.  queeft.  1, 
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già, ‘ciò  ch’importava  molto  ch’egli  conofcelTe  per  l’e- 
dtiicazione  di  tutta  la  Chiefa  . Non  era' già  un  peccato 
per  Anan  a che  Satan.ifso  lo  avefie  tentato  ; pofciachè 
l’unica  occupazione  di  quedo  Spinto  di  malizia  è il  ten- 
tare gli  uomini , e GESÙ’  CRISTO  medefimo  ha  volu- 
to permettergli  che  arrivaffe  a tentare  fino  lui  fteffo  , 
quantunque  tolTe  egli  inacceflìbile  a tutte  le  fue  tenta- 
zioni. Ma  il  fuo  delitto  fu,  ch’ei  diede ingreflo  nel  fu» 
cuore  alia  tentazione  di  SatanalTo,  acconfentendolì , fin»  < 
4 voler  mentire  a/lo  Spirito  Santo,  allorché  riteneva  ap- 
prefso  di  sé  una  parte  del  prezzo  del  fuo  campo  , nel 
mentre  che  voleva  far  credere,  ch’egli  la  fanta  genero- 
lità^imitava  degli  altri  Fedeli,  i quali  lì  fpogliavano  di 
tutto,  per  non  pofledere  piò  niente  in  avvenire,  fe  non 
in  comune  coi  loro  fratelli.  Chi  ti  ha  indotto,  gli  dif- 
fe  S.  Pietro,  ad  operare  così?  '^pn  potevi  tu  ronjervarti 
il  tuo  campo , fe  volevi  ; e lo  ftefso  prezzo  della  vendi~ 
ta  che  ne  bai  fatta,  non  era  tutto  tuo^  Vale  a dire 
£ra^ forfè  di  necellità  che  tu  vendeiTì  quedo  tuo  cam- 
po; e ti  fu  forfè  ufata  violenza  per  obbligarti  a metter- 
lo in  comune.**  Vogliamo  noi  per  avventura  condurti, 
tuo  malgrado  a'  feguir  GESÙ’  CRISTO  , e ad  imitare 
la  fua  povertà?  Come  dunque  hai  potuto  afcoltare  Sa- 
tanalTo,  e perfuaderti  di  poter  ingannare  lo  Spirito  San- 
to coIl’ipocriGa  e cella  doppiezza  dei  tuo  cuore? 

Ma  quell'uomo  potea  forfè  credere  effettivamente  di 
poter  ingannare  Iddio.**  No;  ma  badava  ch’egli  operaf- 
fe  come  fedo  avefse  creduto.  Ed  anche  noi  in..n5àttn 
guifa  procuriamo  tutto  cii  di  perfuaderea  noi  flefli , che 
Dio  non  ci  vede,  quando  arriviamo  alla  temerità  d’of- 
fenderio.  Imperocché  come  maipoflìarooperfuaderci,  che 
chi  pecca  riguardi  Iddio  come  avente  gli  occhi  attenti 
fopra  -di  lui  , e che  non  redi  fpaventato,  dalla  pre- 
fenza  di  quella  fuprema  maeflà  f Perciò  quando  1’ 
uomo  pecca  pretende  in  certa  maniera  di  mentire 
allo  Spirito  Santo  cioè,  di  toglierli,  al|a  fuavida.  Quin- 
di S.  Pietro  dice  ad  Anania:  Ch'egli  non  av^a  già  men^ 

tit» 

* Cbryfoft.  in  JLél.  hom,  i2,  p.  112.  114.  115. 
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tifo  agli  uomini i ma  a Dio\  non  già  ch’egli  avefle jpo^ 
turo  ingannare  Iddio,  ma  perchè  la  fua  ipocrifìa  offen- 
deva Iddio,  e fe  la  prendeva  principalmente  contro  quel- 
la fuprema  verità,  ch’egli  avrebbe  dovuto  rifpettare. 
Imperocché  in  quanto  agli  uomini era  poca  cofa  che 
fodero  ingannati;  e quella  menzogna  non  li  riguardava 
fe  non  in  quanto  erano  Minillri  dell’ Altillìmo. 

Iddio  non  punifce  prefentemente , come  fece  altera  , 
certi  delitti  anche  più  enormi  di  quello,  che  Anania  avea 
comroeffo.  Ma  ha  voluto  nel  gaftigo  terribile  di  quell* 
uomo,  che  alle  parole  di  S.  Pietro  cadde  morto  a terra 
improvvifamente,  dare  un  efempio  a tutta  la  Chiefa  di 
quel  che  fuccede  invìlìbilmente  tra  Dio  e 1’  uomo,  al- 
lorché l'uomo  tratta  con  ipocriCa  col  fuo  Dio.  L’anima 
fua  non  fi  fepara  dal  fuo  corpo  in  forza  d’  una  mone 
fubitanea  e fenfibìle;  ma  lo  Hello  Iddio  lì  fepara  da  quell* 
anima , e le  pronuncia  una  fentenza  di  morte , che  non 

Suò  elTere  rivocata  che  da  una  vera  penitenza.  Oraque- 
a medefìma  penitenzà  é un  puro  effetto  della  divina 
mifericurdia  , che  non  è dovuta  a neffun  peccatore,  e 
eh*  é affotto  gratuita  dal  canto  di  Dio;  lo  che  folo  do- 
vrebbe arrenare  gli  uomini  fui  declivio  del  precipìzio  , 
fapendo  che  non  ne  poffbno  effér  cavati  , dappoiché  vi 
fono  miferamente  caduti,  che  in  virtù  d’  una  grazia,  di 
cui  non  pedono  aflìcurarlì . E 1’  efempio  [d*  Anania  do- 
vrebbe fpaventarli;  pofciaché  fui  punto  fteflb  ch’egli  eb- 
be peccato,  cadde  a terra  morto;  quantunque  S.  AgoHi- 
no  Ila  d opinione  ' che  quello  galiigo  abbia  potuto  te- 
nergli luogo  di  penitenza . Ma  fembra  che  S Giangrìfo- 
mo  fa  d'un  fentimeiito  contrario;  ed  alcuni  altri  Spofl- 
tori  non  poffbno  rifolverlì  a formare  un  giudicio  sì  fa- 
vorevole di  quell’uomo,  non  vedendo  in  lui  alcun  fegno 
di  converlione , e'  parendo  anche  che  Dio  non  gli  abbia 
conceduto  un  momento  da  convertirfi. 

Porfirio , uno  dei  maggiori  nemici  della  noHra  Religio- 
ne, ha  prefo  un  tempo  motivo  da  quella  morte  di  Ana- 
nia di  sfogarli  in  invettive  contro  S.  Pietro,  come  a* 

egli 

• Da  diverf.  ferm.  io. 
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egli  aveAe  commefTa  una  crudeltà  i facendo  morire  ufl 
uomo  improvvifamente . Ed  anche  alcuni  Autori  cattolici 
dell*  antichità  • hanno  atteftato  d’cflfer  forpfcfi,  in  vede- 
re che  un  Apoftolo,  dopo  aver  commelTo  un  delitto  mol- 
to più  enorme,  avendo  rinegato  per  ben  tre  volte,  ed 
anche  con  giuramento,  il  -fuo  divino  Maeftro,  e dopo 
averne  ricevuto  $i  agevolmente  il  perdono,  fia  flato  co- 
^ ineforabile  verfo  Anania  c v<*rfo  fua  moglie.  Ma  non 
idà  a noi  il  giudicare  della  qualità  dei  detiui,  de'  quali 
fembra  che  Iddio  abbia  voluto  rifervare  il  giudicio  a (e 
medefimo.  L’  adulterio  e 1'  omicidio,  che  Davidde  ha 
commeffi,  fono  fembrati  ajili  occhi  degli  uomini  più  de- 
gni di  riprovazione,  che  non  la  difubbidienza  di  Saule  ; 
come  anche  il  delitto  di  S.  Pietro  fembra  più  grande  nel 
primo  degli  I Apoftoli , che  non  il  peccato  di  Anania  in 
un  femplice  Fedele,  qual’ egli  era.  Ma  bifozna  ofTervare 
con  alcuni  Interpreti,  (he  non  è già  propriamente  S. 

Pietro,  che  faccia  morire  Anania,  ma  il  foto  Dio;  po- 
fciachè  quefto  Apoftolo  non  fece  alcuna  preghiera  contro 
di  lui , nè  gli  pronunciò  alcuna  fentenza  da  parte  di  Dio; 
e perciò  fu  la  divina  giuftizia  che  lo  condannò  a morte 
fui  fatto  ftefTo  ^he  S.  Pietro  gli  rimproverò  1’  ipocrifia 
del  fuo  cuore.  Chi  oferà  dunque  d’  alzarfi  contro  lo  ftef- 
fo  Dio,  allorché  egli  punifee  i peccatori.^  Ma  S.  iGdoro 
Pelufìota  ' ed  alcuni  altri  hanno  fatto  vedere  dall*  altro 
canto,  eh'  era  di  un’cftrema  confeguenra  in  que’  primi 
tempi  della  Chiefa  nafrente,  1’  imprimere  con  qualche 
efempio  terribile  nello  fpirito  di  tutti  i Fedeli  un  grand* 
orrore  al  peccato,  e principalmente  all’  ipocrifia,  che  af- 
iaiifce  come  il  cuore  della  pietà  e della  Religione. 

■J^.  7.  fino  al  ir-  12.  tre  ere  dopey  entri  fua  me-  . 

gli4y  la  qual  non  Japevm  ciò  eh'  era  avvenuto.  E Pietra 
le  dijfi  : Dimmi  y 0 donna  , avete  voi  venduta  tanto  quei- 
la  campagna  ì £d  ella  gli  rifpofei  Sì  y tanto  y ec.  S.  Lu-‘ 
ca  nota  efpreflamente , eh*  erano  paflatecirca  tre  oredal- 
la  morte  di  Anania  all*  arrivo  di  fua  moglie,  per  larve. 
dere«  eh’  era  già  feorfo  unto  fpazio  di  tirmpo  che  balla* 

va,  S. 

* Cétfar,  Dialog.  ^ * Lib,  t.  Ep.  i%i. 
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Va,  perchè  queda  donna  potefle  edere  informata . della 
morte  di  fuO' marito.  Ma  Iddio  non  ha  voluto  che  lofof> 
fe,  per  dar»luogo  ai  Fedeli  di  conofccre  Tipoctifia  delfuo 
cuore,  e per  ifpirare  negli  animi  loro,  mediante  unpron* 
to  gadigo  dei  fuo  delitto  , un  maggior  allontanamento 
da  ciò  che  le  fece  meritare  la  mone  . S.  Pietro  per  par» 
te  fua  non  la  fece  chiamare , ma  afpettò  eh*  ella  ventf- 
f c a prefentarfi  da  fe  defsa;  e tra  i difcepoli  non  vi  fu 
alcuno  che  ofafse,  dice  Giangrifoflomo  *,  d’avvifar- 
la  di  quel  ch’era  fucceduto,  per  timore  e per  rifpetto 
che  tutti  aveano  a S.  Pietro;  e forfè  andhe  perchè  o- 
gnuno  (i  difpenfava  dal  cagionare  un  dolore  sì  grande, 
Kcandole  la  nuova  d'una  tal  morte.  La  ricerca,  che  le 
fece  S.  Pietro,  avrebbe  dovuto  farla  rientrare  in  fe  def- 
fa,  e farle  aprire  gli  occhi  per  condannare  l’iniquità  naf- 
coda  nel  fuo  cuore . Ma  era  ella  troppo  cieca , e troppo 
attaccata  all’amore  del  bene  che  la  accecava.  Perciò  cre- 
dendo, come  dice  il  medefimo  Santo,  che  colui  che  le 
parlava,  fofse  un  uomo  ordinario,  a cui  non 'potefse cf- 
fer  noto  l’intimo  del  fuo  cuore,  rifpofe  francamente  , 
ch’ella  non  avea  venduto  la  fua  Eredità  ad  un  maggior 
prezzo  di  quello  che  fuo  marito  avea  recato  a’ piedi  de- 
gli Apodoli . 

Allora  S.  Pietro  , efsendod  contentato  di  farle  vedere 
fjuanto  efsa  e fuo  marito  aveano  peccato  con  quella  fpe- 
eie  d'  accordo  reo  e dttcfìihWf' ct>'  aveatto  fatto  infieme  di, 
tentare  lo  Spirito  del  Signore  \ cioè,  penfando  di  poter 
nafeonderd  a quel  lume  divino  dello  Spirito  Santo  che 
illuminava  i Tuoi  Minìdri,  non  la  condannò  a morte, 
lo  che  era  lontano  dalla  manfuetudine  del  Vangelo  ; ma 
le  dichiarò  folamente, >dice  S.  Tommafo  la  fentenza 
che  la  divina  giudizia  pronunciava  contro  di  lei,  allor- 
ché le  difse  : Ecco  e{uelli  che  vengono  dall' aver  feprelli-‘ 
to  tuo  marito  y fono  alla  porta,  e porteran  fuori,  ancbt 
tt-  Si  comprende  agevolmente  il  terrore  che  provò  que- 
da  donna  al  fentire  la  nuova  forprendente  della  morte 
di  fuo  marito , unita  ad  una  certa  predizione  della  flef- 

fa 

• Vt  Jupra  pag.  115.  * 2.  2,  5.  64.  art.  4.  * 
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fa’faa  morte.  Perciò  é detto  eh’  ella  fpirò  fui  fatto ftef-. 
fb  a*  piedi  S.  Pietro  , come  fe  folFe  Hata  percoffa  da  un 
colpo  di  fulmine  . Che  fe  due  perfone  fono  colpite  di 
morte  alla  fola  parola  d*  u ir  uomo  mortale,  che  non  fece 
eh'  cfporre  agli  occhi  loro  la  ipocrifia  del  loro  cuore  , 
chi  potrà,  0 signore,  fofteiiere  un  fol  momento  lo  fplen- 
dore  del  tuo  Tolto  , e quella  luce  sfavillante  della  veri- 
tà, che  tu  efporrai  un  giorno  agli  ‘occhi  dei  peccatori  , 
che  faranno  morti  nell'  impenitenza  , acciocché  veggano 
tutta  la  deformità  e tutta  la  corruzione  dell’  anima  Io- 
fo. 

• Siccome  in  que’  tempi  fi  portavano  i cadaveri  a f.p- 
pellire  fuori  della  città  ; perciò  é detto  che  qu«'  g-^vant  \ 
eh’  aveano  prima  levato  il  corpo  di  Anania  , non  ritor- 
narono che  tre  ore  dopo , ed  avendo  trovata  al  loro  ri- 
torno, morta  anche  Saffira,  tutti  tremami  hanno  renduti 
anche  a lei,  come  a fuo  marito,  i medefimi  doveri  della 
fepoltura  . E nel  medefimo  tempo  ft  jp»rje  un  fomm» 
/panunto  in  tutta  la  CbreJ'a  ; vale  a dire,  in  tutti  coloro 
eh  aveano  già  abbracciata  la  fède  di  GESÙ'  CRISTO  , 
ed  anche  in  tutti  gli  altri,  a cui  fu  noto  un  sì  terribile 
avvenimento.  Otnuno  incominciò  a riguardar  feriamente 
l’  importanza  di  fervire  Iddio  in  ifpirito  e in  verità  ; e 
tutti  furono  convinti  di  ciò  che  S.  Paolo  ha  detto  dopo 
•:  Che  con  Dio  non  fi  burla;  Deur  non  ìrridttur . 

ir.  lì.  fino  al  )lr.  ;y.  Frattanto  per  mano  degli'  .Apo. 
fieli  fi  operavano  molti  miracoli  , e molti  predirti  tra  il 
popolo  i t tutti  radunavanfi  unanimi  al  Tortico  di  Saio- 
mone  . 'Hjff'un  degli  altri  ofava.  di  unirfi  a loro  , ec. 
L*  efempio  del  fevero  gaftigo  di  Anania  e di  Safira  , di 
eui^abbiamo  parlato,  avea  riempiuti  tutti  gli  altri  di  ter- 
ro»ej  ed  era  neceffario  rianimare  in  qualche  maniera  quel- 
li che  credevano  per  mezzo  di  nuove  prove  della  bontà 
del  Signore  . Perciò  il  (agro  Storico  aggiugne  fubito  do- 
po. , ptr  mano  degli  ALpoftoli  fi  oprravano  molti  . miracoli  ' 
e molti  predigli  ; cioè  , fia  coll’  impofizione  delle  lora 

ma- 

* Calai,  d.  7- 
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roani' fopra  gl’ inférmi  , fecondo  il  potere  Che  GESTT 
avea  dato  a lutti  coloro  che  crederebbero  in  lui  *’’fia  itt 
aenerale  per  mezzo  del  loro  miniftero  , cfprtflb  figurata* 
mente  per  U loro  mani . Ma  è detto  che  quelli  miracoli 
fi  operavano  tra  il  popolo.  Imperocché  lo  fpirito  dei  po- 
poli era  pivi  femplice  e più  docile  ; e ficccme  è detto 
nel  Vangelo  »,  che  GEsU'  CRISTO  non  ha  potuto  far» 
in  Nazaret  alcun  miracolo,  a motivo  dell’  rncredul  tà  de* 
fu<  i abitanti  , eccetto  che  vi  guarì  un  picciolo  numero 
d’  infermi,  imponendo  loro  ie  mani}  così  fi  può  dire  eh»  i 

r incredulità  e 1’  accecamento  volontario  dei  Farifei  » 
dei  Pontefici  e dei  Dottori  della  legge  li  rendevano  in- 
degni di  provare  gli  effetti  della  divina  mifericordia  ; « 
fi  vede  rifpeito  a loro  1’  adempimento  di  quelle  parola 
della  Ss.  Vergine  » > Che  Iddio  avea  rimandati  vuoti 
i ricchi;  vale  a dire,  quegli  uomini  fjperbi  e quei  fallì 
giufti,  eh’  erano  pieni  di  fe  fteflì  ; dove  che  colmava  di 
Ioni  gli  a f amati;  cioè  q'  ei  piccioli  tra  il  popolo  , che  fi 
riguardavano  come  bifognofi  del  foccorfo  di  GESÙ' CRI- 
STO e de*  fuoi  difcepoli . 

La  Scrittura  ci  rapprefenta  anche  qui  1'  unione  ammi- 
rabile i che  • lo  Spirito  Santo  avea  formata  tra  i Fedeli 
della  Chiefa  di  Gerufalcmme  , come  I’  immagine  della 
carità  più  perfetta  , che  doveva  effer  efpofta  nella  fuc- 
ceflione  di  tutti  i fecoli  agli  occhi  dei  CrifHani  . Ogni  | 
divifione  era  sbandita  di  mezzo  a coloro,  di  cui  è detto; 
eh'  erano  tutti  uniti  infieme  in  un  medefimo fpirito,  Que- 
fta  unione  si  ammirabile  di  tante  pcrione  era  già  un  prin- 
cipio di  queir  unione  affatto  divina  , che  non  farà  con* 
funata  che  in  cielo  . Eglino  più  non  temevano  (nè  li 
gelofia  dei  Fanfei  , nè  la  forza  dei  Magiftrati  ; poiché  fi 
rate  (^Invano  pubblicamente  nella  galiona  di  Salomono  * 

• che  tacca  parte  del  Tempio  , per  ricevervi  le  iffruziom 
degii  Apoftoli  , ed  i ri“gaiamenti  che  Io  ftabilimento  rì- 
’ guardavano  di  q^uella  Cniefi  nafeente  . Quelli  non  fono 

più  i 

* Marc.  i6.  IJ.  iS.  * Jbii.  5. 

I Lue.  I.  5i. 
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più  uomini  timidi , che  fi  nafcondono  per  timor  de’Gii^ 
dei;  fono  perfóne  intrepide,  che  non  temono  più  che  >1 
folo  Dio,  e fono  fuperiori  a tutte  le  minacce  dei  nemi- 
ci dichiarati dij GESÙ* CRISTO.  Lo  fteflb  rifpetto  che  fi 
concepì  per  una  virtù  sì  ammirabile  ,'e  il  terrore  che 
cagionò  1'  Improvvifo  gaftigo  di  Anania  e difua  moglie, 
tenevano  lontani  da  quella  Tanta  afiemhlea  tutti  coloro  , 
che  non  erano  del  numero  dei  difcepoli  del  Saltatore  f 
Può  anche  eflere  che  S.  Luca  Voglia  farci  offerVare,  ch« 
quelli^  eh’  erano  perfettamente  convertiti,  e che  fi  erano 
fpogliati  di  tutti  i loro  beni  , per  non  poffedcrii  più  ch« 
in  comune  coi  loro  fratelli  , erano  i foli  che  ofaffero  di 
unirli  allora  alla  Tanta  focictà  di  quelle  primizie  si  per- 
fette della  Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO.  Imperocché  chi 
mai  in  effetto  avrebbe  avuta  la  temerità  , reftando  pa- 
drone de’  fuoi  beni  , d’  unirC  a que'  Fedeli  eh*  aveano 
venduta  ogni  cofa,  e che  ne  aveano  recato  il  prezzo  a* 
piedi  degli  Apofìoli»  E come  mai  avrebbero  potuto  guar- 
darfi  fenza  confufione  come  ricchi , in  mezzo  a tanti  po« 
veri  volontarii,  eh’ aveano  calpeftate  generofamertie  tut, 
te  le  loro  ricchezze? 

Noi  dobbiamo  maravigliarci  fe  la  villa  d’ una  perfe-’ 
ftione  sì  grande  faceva  enfetrs  tutto  dì  il  numero  di  f#.' 
/ero  che  credevano  , oppure  che  abbracciavano  la  fede  . 
Ma  dobbiamo  piuttofto  maravigliarci  , che  il  numero  dei 
veri  Fedeli,  che  andava  allora  fempre  più  crefeendo  , fi 
feemi  per  1’  oppoCto  prefentemente  di  giorno  in  giorno  ; 
e che  laddove  quella  prima  Chiefa  di  Gerufalemme  non 
«ra  compolla  che  di  perfone  , eh’ erano  veramente  po- 
vere di  fpirito  e di  cuore;  quella  di  quelli  ultimi  tempi 
Ila  obbligata  a gemere  con  S.  Cipriano  * , in  vedere  in 
mezzo  a fuoi  figliuoli  tanti  ricchi  di  cuore  e di  volontà 
Ci  contentiamo  forcnti  volte  di  ledarg  con  quel  popolo 
coloro  che  camminano  nella  llrada  perfetta  del  Vang^- 
e trafeuriamo  forfè  di  camminarvi  anche  noi»,  lùmeno 
colla  difpofizione  interna  del  nollro  cuore  ; quantunone 
GESÙ’  CRISTO  chiami  beati  i poveri  di  girilo  , e fcùi. 

. * Tont..v,  D.  Cfpr..  ■ gufìMÌ 
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farati  i ricchi  e <juantunque  egli  dichiari  , che  il  re- 
{no  de*  cieli  appartiene  a coloro  che  fono  poveri  di 
cuore . 

il  vide  allora  , fecondo  S.  Giangrifoftomo  * , avverata 
la  promeffa  del  Figliuol  di  Dio,  il  quale  avea  dichiarato.* 
Che  chi  crederebbe  in  luì  ^ farebbe  opere  anche  maggiori 
di  quelle t cb'  avea  fatte  egli  mtdefimo  . Imperocché  lem- 
bra  che  fìa  qualche  cofa  di  piò  ammirabile  il  guarire  gl’ 
infermi,  come  faceva  S.  Pietro,  colla  fola  ombra  del  fuo 
corpo  , che  non  col  toccarli  , o colla  fua  parola  , com’ 
avea  fatto  GESÙ’  CRISTO.  Alcuni  hanno  creduto,  che 
purché  l'ombra  di  S.  Pietro  arrivalTe  a coprire folamcnte 
uno  di  quegl’  infermi , tutti  reftavano  guariti  . Ma  pare 
che  quello  non  fia  Ì1  fenfo  del  lagro  Tello  , che  forfè 
non  vuol  altro  indicarli , fe  non  che  la  fede  di  que’  po- 
poli era  sì  grande,  che  (i  perfuadevano  che  1’  ombratola 
del  corpo  di  S.  Pietro  potefl'e  ballare  per  guarire  quegl*  in- 
fermi, fui  qualivenìffea  c.ndere,fenzachefo(Te  necelTario  eh’ 
egli  li  toccalfe  colle  lue  mani  , o che  pronunciafle  qual- 
che parola  . Che  fe  1’  ombra  fola  di  quello  Apollolo 
mentr’  egli  viveva,  avea  la  virtù  di  guarire  gl’ infermi j 
perchè  ci  maraviglieremo  che  le  reliquie  dei  Ss.  Martiri  , 
che  fono  morti  per  GESÙ’  CRISTO  , e che  fono  vivi 
con  Dio , a!  biano  la  virtù  dì  far  molti  miracoli  , fecon- 
do i diverii  bifognì  della  S.  Chìefa  ? L*  ombra  d’  un  cor- 
po è niente  in  confronto  dello  ftelTo  corpo.  E ficcome  1' 
ombra  dei  Santi  non  poteva  avere  alcuna  virtù,  fe  non 
in  forza  di  quella  relazione  eh'  efla  avea  col  loro  corpo; 
.così  neppur  quello  corpo  non  ha  alcuna  efficacia,  fenon 
in  forza  di  quella  relazione  eh’  elfo  ha  coll’  anima  -dei 
'Santi,  eflendo  per  altio  vero  che  quelli  Santi  non  pof- 
fono  niente  per  fe  lleflì  , ma  per  mezzo  della  divina 
i. virtù  di  colui  che  vive  ed  opera  in  loro. 

La  moltitudine  di  tutti  quegl’  infermi  cb'  erano  con- 
. dotti  in  Ctru/alemme  dalle  'vicine  città  , rapprefentava 
ammirabilmerte  tutti  ì peccatori,  che  farebbero  condotti 
alla  Chic  fa  , figurata  da  Gerufalemme,  folla. q^iale  dove- 

' ano 

» Matth.  5.  j.  ' Lue,  6,  24.  Cbrgfofi,  in  udii.  hom. 
II.  p.  iid. 
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ano  trorare  la  Icro  guarigione . Quindi  tante  perfone  pof« 
fedut?  e tormentate  diveifamente  dai  demoni]  , da  que- 
gli /piriti  impuri  ^ che  corrompono  colla  loro  malizia  la 
purità  delle  anime,  dovevano  effere  liberate  in  una  fola 
Chiefa  , non  già  in  virtù  dell’  ombra  di  S.  Pietro  * ma 
in  virtù  del  fangue  di  GESÙ'  CRISTO  . Imperocché  fU 
neceffario  che  il  forte  armato y folto  la  cui  figuraci  viene 
indicato  in  un  altro  luogo  lo  fpiriio  impuro  * , fcife  vin- 
to da  quello  cb'  era  più  forte  di  luii  acciocché  gl>foffer$ 
tolte  le  fue  fpogHe ^ e follerò  liberati  coloro,  ch’cgliavea 
foggiogati  al  fuo  impero. 

if.  17.  fino  al  ir.  25.  Ma  fi  moffe  il  Sommo  Sacerdote 
con  tutti  quelli  del  fuo  partito  {quelli  della  fetta  dei  Saia 
ducei t ) e pieni  di  [degno,  fecero  prendete  gli  oipofioli  , 
t metterli  nella  pubblica  prigione  , L'  ^Angiolo  peri  ddt 
Signore  apri  nella  notte  le  porte  della  prigione  , ec.  Che 
vogliono  lignificare  quelle  parole  : ,Ali.andofi  allora  il 
Sommo  "Pontefice,  fe  non  che  eccitato  egli  dalla  fama  di 
tante  maraviglie  che  gli  ApoHoli  operavano  tuttodì  a 
villa  dei  popoli,  fi  difpofe  ad  arrecare  ciò  che  riguarda- 
va come  un  grandillìmo  fcandalo.  Imperocché  non  pote- 
va egli  folTrire  , non  altrimenti  che  tutti  gli  altri  eh* 
erano  ne'  fuoi  fentimenti , e principalmente  i Sadducei 
nemici  dichiarati  della  rifurrezione,  che  gli  Apolìoli  pre-' 
dicaflero  GEbU'  CRISTO  riforto  , 'quel  GEsU’  che  l 
Gì.  dei  aveano  fatto  morire  come  un  malvagio  \ e che  (i 
pubblicalTe  che  quel'a  moltitudine  d’infeimi,  che  fi  con- 
ducevano da  tutte  le  parti  in  Gerufalemme  , erano  gua- 
riti in  virtù  del  Nome  c del  potere  di  GESÙ’  riforto  da 
morte  . Quell'  era  per  1’  appunto  ciò  che  riemphva  il 
Sommo  Pontefice  e tutti  gli  altri  del  fuo  partito , di 
fdegno  e di  furore,  quantunque  copnlTero  la  peflìma  loro 
volontà  fotto  r apparenza  d*  un  pietofo  zelo  di  Reli- 
gione . Imperocché  erano  trafportati  fuor  di  fe  flelfi  da 
un  ecceffo  di  geiclìa . al  vedere  che  uomini  ignoti,  fen- 
za  lludio  , fenza  nafeita  , e feuza  dignità  , fi  acquila- 

vano 

* Lue.  II.  ÌV  * Chrifofi.  in  .AS.bom.i^.  p.  ii^ 
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vano  tuttala  credenza  e tutto  1*  amore  dei  popoli  ; nel 
mentre  eh'  eglino  venivano  traCcurati  , e non  • avtano 
alcuna  ftima  tra  i Giudei.  Tal*  è in  effetto  il  vero  ca> 
ratiere  dei  miniftri  intercisati  ed  ambiriofi  ; i quali  cer- 
cando più  i loro  propri!  vantaggi  e la  loro  gloria  parti- 
colale  che  non  gl‘  intereffi  di  Dio  e della  fua  Chiefa  , 
non  poCsono  foffriie  che  alcun  altro  rifplenda  agli  oc- 
chi degli  uomini,  e vorrcblcro  piuttofto  in  qualche  ma- 
niera veder  eftinta  la  verità,  che  non  vederla  annunzia* 
.la  da  coloro-,  eh’ eflì  riguardano  con  occhi  d’  invidia  , 
come  fe  facefsero  ombra  alla  loro  gloria.  Quella' maligna 
difpofìzione,  che  fi  è Tempre  veduta  in  tutta  la  condot- 
ta dei  Farifei  , dei  Pontefici  , e dei  Dottori  della  .legge 
rifpetto  a GtSU'  CRISTO  ed  agli  Apoftoli,  pafsòdopo 
in  parte  anche'  nei  primi  Predicatori  della  fede  , fino  dal 
tempo  dello  (lefso  S Paolo  ‘ , il  quale  fu  obbligato  a 
metter  argine  a quelli  movimenti  di  gelofia  in  molti  di 
quelli  che  predicavano  allora  , o che  afcoltavano  la  pa- 
rola di  falute. 

Iddio,  che  fa  cavare  la  fua  gloria  e quella  de'  fuoì 
fervi  dalla  (felTa  malizia  de'  Tuoi  nemici , permife  che  la 
gelofia  dei  Sacerdoti  arrivale  fino  a far  mettere  in  prì- 
gtene  gli  ^pofloli.  Eglino  fperavano  con  ciò  d’ intimorir- 
li, e di  togliere  ad  elfi  la  libertà  di  parlare  in  avvenire 
del  Nome  di  GESÙ’,  non  effendo  queflo  Santiffimo No- 
me meno  infopportabile  a loro,  di  quel  che  folle  agli 
fp'riti  impuri,  che  fi  vedeano  da  lui  coflretti  a partire 
dai  corpi  di  molti,  e che  poffedevano  fovranamente  il 
cuore  di  quegli  uomini  fuperbi  e fagrificati  ai  loro  inte- 
reffi. Ma  /’  tAngtoio  del  Signore  aprì  miracolofamente  le 
porte  della  prigione  , dove  gli  Apofloli  erano  chiufi  ; e le 
apri  i ella  notte  acciocché  gli  autori  della  loro  prigionia 
reftafTero  rr  agglormente  forprefi  al  vederli  la  mattina  die- 
tro nel  Tempio.  Qicft’ Angiolo  diffe  agli  Apofloli,  facen- 
doli ufeir  di  prigione,  che  andaffero  a predicare  coragioOi- 
mente  STANTES,  tmte  le  parole  dalle  quali  gli  uomini 
potevano  apprendere  quella  nuova  vita^  di  cui  eglino  per 
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er«line  di  GESÙ  GRIDIO  doveano  illruire  i popoli;  £#; 
quimhi  in  Te>nph  phhi  omnin  virbn  vita  hujui . Egli 
comanda  loro  d'  annunziare  al  pepalo  la  parola  del  Van- 
gelo, come  lo  fleffo  GESÙ’  CRISTO  avea  fenduto  gra- 
zie a fuo  Padre  d’  aver  manifeftato  ai  più  piccioli  i fe- 
greti  del  fuo  regno  ‘ •;  e gl' invia  a predicare  non  nelle 
cafe  particolari,  ma  nel  Tempio,  per  far  conofcere  eh’ 
aveano  eflì  ricevuta  tutta  Tautorità  da  GESÙ' CRISTO 
come  dal  Signore  dello  ftelTo  Tempio,  e che  doveano  in- 
cominciar a prendere  il  pofto  dei  Dottori  de’ Giudei,  per 
infegnare  la  veiità  a quelli  medefinii  Giudei,  di  cui  quei 
Dottori  non  aveano  loro  rapprefentate  fino  a qucKtcìn. 
pu  che  le  ombre  e le  figure. 

■.  Sembra  che  gli  Apoftoli  ufcilfero  dalla  prigione,  fenza 
che  le  guardie  eh’  erano  di  fuori,  fe  ne  accorgeflero  ; ed 
anche  fembra  che  le  porte,  che  1’  Angiolo  avea  aperte 
per  farli  ufeire,  fi  fieno  fubito  dopo  chiufe  di  nuovocoii 
un  doppio  miracolo;  poiché  avendo  il  Concilio,  che  fi 
raccolte  la  mattina  feguente  , inviati  miniftri,  perchè 
conducelTero  gli  Apoftoli  alla  loro  prefenza , quelli  mini- 
ftri ritornarono  forprefi,  e riferirono:  Ch'  aveano  trovata 
la  prigione  perfettamente  cbiufa,  ed  aveano  trovate  le 
guardia  che  ne  cuflodivano  le  porte  ; ma  che  avendola 
aperta,  non  vi  trovarono  dentro  neffuno . Perciò  l’Angio- 
lo avea  proveduto  alla  ficurezza  delle  guardie,  che  non 
fi  potevano  accufar  di  negligenza  ; ed  avea  ad  un  tempo 
fenduto  il  miracolo  più  autentico,  poiché  era  d’  uopo 
che  gli  Apoftoli  fodero  palTati  in  mezzo  a quefte  guar- 
die , , fenza  che  ne  fodero  veduti , come  GESjU'  CRISTO 
nella  fua  vita  mortale  pafsò  in  mezzo  agii  abitanti  di 
Nazaret  *■  , allorché  volevano  precipitarlo  dal  più  alto  di 
quel  monte,  fu  cui  era  fabbricata  la  loro  città.  Quello 
prodigio  colpi  in  effetto  si  vivamente  e T X^ciale  della 

guardia  del  Tempio  e i "Principi  dei  Sacerdoti,  che  re- 
arono  pieni  di  maraviglia , ed  avrebbe  fenza  dubbio  po- 
tuto contribuire  a condurli  alla  cognizione  delia  verità. 
Se  l’ avellerò  cercata,  àia  gli  occhi  loro  infermi  reftarona 
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offefi  dallo  fp’endore  d’  un  sì  gran  i miracolo , e li  loro 
cuore  pareva  chiufo  a ciò  che  poteva  falvarli  ; quindi  di- 
vennero tanto  più  ciechi,  quanto  che  rigettavano  volon- 
tariamen  e la  luce  che  fi  prefentava  agli  occhi  loro  per 
illuminarli. 

ir.  26.  fino  al  t.  29.  Aliar*  il  Cm*nd*nt»  mtlttar» 
del  Tempio  v'  andò  coi  miaifirì , e ctnduffe  gli  Apofloli 
fenza  violenza  ; imperocché  avean  timore  d'  tffir  lapidati 
dal  popolo.  Condottigli  dunque  li  prefentarcno  al  Sinedri» 
ec.  Ghe  pretendevano  mai  di  fare,  dice  S.  Giangrifofto- 
jno  ^ , quelli  perfecutori  degli  Apoftoli?  Speravano  forfè 
di  poter  vincere  coloro  che  una  llretta  prigione , chiufa 
e ben  cullodita  non  avea  potuto  impedire  che  non  ufcif- 
fero  per  andar  a p edicare  pubblicamente  nel  Tempio  i 
Poteano  mai  riguardare  ciò  eh’  era  allora  fucceduto,  co- 
me un  avvenimento  umano#*  E non  erano  veramente 
pieni  di  follìa  e coire  ebbri!  di  furore,  non  temendo  di 
combattere  aontro  lo  ftefso  Dio  col  perfeguitare  coloro, 
eh  egli  proteggeva  sì  evidentemente?  Oltrecché  era  fen- 
za dubbio  anche  una  cofa  forprendente  il  vedere  quelli 
Giudei  pieni  di  riguardo  per  non  irritare  il  popolo,  e 
fema  alcun  fimore  d’ offender  Dio.  Eglino  con duffero  y di- 
ce il  facro  Tello,  gli  Apoftoli  nel  Concilio,  Jenza  ufar 
loro  alcuna  vio  enza  , perchè  temevano  d'  effer  lapidati 
dal  popolo  , a motivo  del  gran  rifpetto  eh'  efso  avea  per 
perforie,  che  lo  colmavano  tutf  ora  di  beneficii  . Ma 
avrebbero  dovuto  temere  molto  più  Iddio,  il  quale  libe- 
rava si  agevolmente  i fuoi  fervi  dalle  loro  mani , piutto* 
fto  che  un  popolaccio,  che,  al  par  di  loro,  non  potea 
niente  contro  la  volontà  Dio.  • 

Sembra  che  coloro,  che  il  Concilio  componevano  de’ 
Giudei , avrebbero  dovuto  prima  di  tutto  dimandare  agli 
Apoltoli  in  qual  maniera  avea  ;o  elfi  potuto  ufdr  di  pri- 
gione; pofeiachè  la  cofa  pareva  si  ftravaganie»  che  ben 
meritava  che  fe  ne  informadero j e la  fola  conofeenzadi 
quello  grande  avveoimciuo  era  capace  di  far  loro  tutto 
ad  un  tratto  comprendere  per  qual  ragione  non  aveano 
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è|)rnO' ubbidito  ai  loro  coiuaitdo.  Ma  quefli  Giudei  nori 
penfano  che  a foftenere  la  propria  lorogloria,  ed  a man-' 
tenerli  nella  loro  autorità  , fenza  metterli  in  pena  dì  ri- 
flettere fopra  effetti  sì  evidenti  per  metzo  de’  quali  Dìo 
fi  dichiarava  in  favore  di  quelli  eh*  elfi  perfeguitavano  . 
Quindi  fi 'lagnano  unicamente  del  poco  riguardo  che  gli 
Apofioli  aveano  avuto  ai  comando,  eh’  aveano  loro  fat- 
to, M non  infegnare  in  T^omt  di  GESÙ’ CRISTO;  va- 
le a dire , non  volevano  che  fi  facefle  conofeere  ai  Giu- 
dei, che  colui,  eh’ elfi  aveano  fatto  crocifiggere,  era  ve- 
ramente il  Meflia  promelTo  da  tutti  i l'rofetì;  nè  che  11 
pubblicalTe,  come  gli  Apofioli  aveano  fatto  ’■  : Che  non 
f poteva  fperare  [alate  che  da  lui  fola  , e che  non  v 
era  altro  T^ome  [otto  il  eielo  in  cui  gli  uomini  poteffere 
effer  [alvi . Voi  avete.,  dicono  elfi  agli  Apofioli  , riempia-» 
ta  la  citta  di  Gerufalemme  della  vojira  dottrina  ^ quali 
che  quella  dottrina  degli  Apolloli  non  folle  (lata  quella 
dei  Profeti,  i quali  aveano  predetto  chiaramente  quello 
GESÙ’  crocifilfo  e riforto,  e 'feduto  alla  delira  di  Dio 
fuo  Padre,  d’onde. operava  per  mezzo  de’fuoi  fervi  tan- 
te maraviglie,'  che  rapivano  in  ammicazione  tutti  i po- 
poli. - ■ 

Voi  volete  i-  aggiungono  elfi , incaricarci  del  [an%ue  di 
quefì'>  Uomo . Parlano  eglino  cosi , perchè  fi  fono  in.  certa 
maniera  feordati  d*  avel  chiamato  volontariamente  fopra 
di  loro  quello  langue  adorabile  , allorché  aveano  detto  a 
Filato,  che  fi<  proteflava  innocente  della  morte  di  GESÙ* 
CRIbTO  * ; Il  [uo  [aneue  venga  [opra  di  noi,  e [opra  i 
fioftri  figliuoli . Dappoiché  dunque  non  aveano  temuto  di 
far  morire  un  innocente  per  un  eccelTo  sì  manifello  di 
gelofia , non  polTono  prefentemente  folFrire  che  fi.  faccia 
vedere  a tutto  i)  popolo,  eh'  eglino  fono  rei  di  quella 
mòrte.  E parlando  eifi  dì  GEòU’  CRISTO,’  non-  ,fi  de- 
gnano neppur  di  nominarlo , ma  parlano  di  lui  coll’  ulti- 
mo difprezzo.'Come  d' un  uomo,  il  cui  nome  non  meri- 
tava  d'elTer  conofciuto,  o che,  per  meglio  dire,  era  divc^ 
auto  loro'infopportabile.  Frattanto  a quello  augultilfimo 
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Nome  dove»  piegarfi  ogni  ginocchio  nel  cielo  full»  ter- 
ra, e nel  pià  profondo  dell’  inferno.  Quindi  S.  Pietro -e 
gli*  Apoftoli  fuoi  confratelli  fecero  a quelli  del  Concilio 
quella  generofa  rifpofta , eh’  efalia  grandemente  la  glori» 
del  loro  divino  Maeftro. 

ir,  29.  fino  al  ir.  3}.  Pa  duopo  ubbidire  a Dio  t piut» 
ttfio  che  agli  uomini.  Il  Dio  dei  noftri  "Padri  ha  rifufci~ 
tato  /lUtl  GESlTt  che  voi  facefie  morire  appendendole  a 
un  legno,  ec.  S.  Pietro  come  capo  degli  Apoftoli  èlena- 
pre  il  primo  a parlare  a difefa  di  quel  Santiffimo  Nome» 
che  i principali  tra  i Giudei  volevano  abolire  dai  mondo. 
S.  Giangrifoftomo  * ammira  la  fanta  filufofia  di  quelli 
uomini  fenza  (Indio , i quali  penetrati  intimamente  della 
maeftà  di  Dio  , non  impiegno  altri  argomenti  per  confon- 
dere i Farifei,  i Sacerdoti,  ed  i Dottori  della  legge,  che 
quello. ferapliciffimo  ragionamento;  L’  ordine  e la  giulli- 
8ia  richiedono,  che  fi  preferifca  l’ubbidienza  dovuta  a 
Dio,  a quella  che  fi  dee  agli  uomini;  Obedire  oportet 
Deo  magli  quam  bominibut , Imperocché  parlando  in  fif- 
fatta  guifa,  aggiugne  il  Santo,  provavano  loro  ad  evi- 
denza, eh’ elfi  combattevano  contro  lo  fte0b  Dio,  allor- 
ché volevano  impedire  ch’eglino  non  infegnalTero  in  No- 
me di  GESÙ’.  Ed  ecco  in  qual  maniera  ad  effi  lo  pro- 
vano. Fanno  vedere  che  il  Dio  dei  loro  padri,  cioè  il 
Dio  d'Àbramo,  d’ Ifacco , e di  Giacobbe,  e per  confe. 
guenza  il  Dio  che  i Giudei  aveano  feinpre  adorato,  è 
flato  quello  che  ha  rifufeitato  da  morte  quel  GESÙ’,  eh* 
ef^  aveano  sì  indegnamente  fatto  morire  fui  legno  della 
croce;  Che  quello  Dio  d’ifraele  ha  roanifettato  il  potere 
della  fua  deftra  inualiando  al  cielo , e lotto  gli  occhi  di 
tutti  gli  uomini,  colui  eh’  era  (lato  trattato  da  loro  co- 
me un  feduttore  e come  un  malvagio;  e che  lo  ha  In- 
nalzato conte  il  Principe  ed  il  Salvatore  dell’  univerfo, 
non  già  p;r  altro  come  un  Principe  tenaporale , capace  di 
procurare  unicamente  la  falute  ed  i beni  del  corpo,  m» 
come  il  Principe  che  dovea  nafeere  dalia  tribù  di  Giuda 
per  fai  vare  il  fuo  popolo  d’Ifiaele,  dandogli  un  vero^H- 
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riro  dì 'penitenza  f ed  atcordandogli  la  rerailTione  de’  fuoi 
peccati . Imperocché  egli  è che  dena  veracemente  agli  uo- 
mini quella  grazia  della  penitenza  ^ e d’  una  contrisione 
fincera  dei  loro  peccati,  per  renderli  degni  d‘  ottenere  il 
perdono  di  tutte  le  loro  iniquità. 

Ma  perchè  i Farifei  ed  i Sacerdoti,  gelofi  del  loropro- 
prio giudicio,  provavano  un’orribile  oppofizione  a crede- 
re che  quel  medefimo.  ch'eflì  aveano  fatto  condannare 
a morte,  fofle  veramente  riforto,  gli  Apolloli  ne  atter- 
rano loro  la  verità,  come  teftimonii  di  vifta  della  fua 
Rifurrezione;  e confermano  la  loro  tellimoniànza  con 
quella  dello  Spirito  Santo , i cui  effetti  prodigiofì , che  fi 
vedevano  in  tutti  coloro  ch’avejno  creduto  nel  Nome 
di  GESÙ’  , provavano  invincibilmente  ch’egli  era  rifor- 
to; poiché  quello  Spirito  divino  operava  tutti  quelli  gran 
miraceli  mediante  il  minillero  di  coloro,  che  annunzia- 
vano la  Rifurrezione  di  GESÙ’  CRISTO.  Ora  dobbia- 
mo olTervare  con  S.  Giangrifollomo,  che  gli  Apolloli  , 
dichiarando , come  fanno  qui,'  ai  Principi  dei  Sacerdoti 
ed  agli  altri  Giudei,  Che  Dìo  area  dato  lo  Spirito  San- 
to a tutti  coloro  che  fi  fottomettevano  » lui^  facevano  ad 
eflì  intendere  aliai  chiaramente,  che  s’ eglino  noi  rice. 
vevano  egualmente  che  gli  altri,  n’era  il  motivo,  per- 
ché il  loro  orgoglio  impediva  che  non  ukbtdiffero  a Dìù,  • 
come  facevano  gli  altri.  Perciò  é lo  llefso,  che  s’ egli- 
no avefsero  detto  a quelli  Sacerdoti  ed  a quelli  Dotto- 
ri: Voi  ci  accufate  di  difubbidienza^gli  ordini  che  ci  a- 
vete  dati  ; ma  ubbidite  voi  lleflìa  Dio,  non  opponendovi 
più  a tellimonianze  sì  mamfelle , per  mezzo  delle  quali 
egli  prova  la  verità  della  Rifurrezione  del  fuo  Figliuolo . 

Egli  vi  darà  allora  il  fuo  Spirito  Santo , come  lo  ha 
dato  a tjitti  coloro  che  gli  ubbidifeono  ; e voi  conofee- 
rete  ad  un  tempo,  quanto  era  più  giuflo  che  noi  ubbi- 
dì ffimo  a Dìo  i piatto  fio  che  agli  uomini.  Gli  A|>olioli  non 
negano  dunque  che  non  fi  debba  ubbidire  aiSacerdoti,  la 
cui  autorità  vienedallo  llefso  Dio , ma  fanno  folamente  vede- 
re ,che  fi  dee  ubbidirea  Dio  con  preferenza  ai  Sacerdoti  allor- 
ché comandano  efii qualche  cofa contraria  agli  ordini  di  Dio. 

V*  }}•  fino  al  i/.  4®.  udir  udirfi  così  parlare  crepa- 
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vaft  di  rabbia  e confultavano  di  fargli  morirà.  Ma  un 
Farifeo»  di  mm$  Gamalieky  Dottor  di  ‘egga  , eh' tra  ri f~ 
pittato  da  tutto  il  popolo  i Itvatofi  ne!  Sinedrio  » ordino  , 
che  gli  jlpcfioli  fofstro  per  un  poco  fatti  andar  fuori  y ec. 

Chi  non  refterà  maravigliato  al  vedere  le  diverle  dil- 
pofialonì  >,  in  cui  fi  trovano  gli  Apoftoli,  e quelli  che 
vogliono  farli  tacere*’  Que’priroi  erano  peni  di  giubilo, 
e parlavano  con  una  fama  liberta  > e gli  altri  erano  ntl- 
r ultima  difperazione,  e fentivano  lacerarli  il  cuore  e lo 
fpirito  dalle  parole  tutte  di  fuoco , che  ufcivano  dalla 
bocca  di  que’gran  Santi  Imperocché  Cccome  chi  ^r, 
cuote  un  diamante  refta  ferito  dal  colpo  che  dà  ad  efso; 
così  gli  fteffi  Sacerdoti,  ed  i Farifei  foffrivano  ciò  che 
pretendevano  di  far  foffrire  agli  Apertoli , non  trovando 
sicun  mezzo  d*opporfi  3 cjuclls  gcntroft  libertà  i con  cuL 
eglino  predicavano  in  Nome  di  GESÙ*,  e non  ferven- 
do tutte  le  loro  opporty ioni' che  a farla  crefeere  ognora 
più,  ed  a renderla  fempre  più  coraggiofa.  Lo  che  li  Itck: 
emrare  in  un  tal  furore,  che  già  deliberavano y dice  il 
facro  Terto , di  far  morire  coloro , che  non  potevano 
cortringere  in  nefluna  maniera  a rtare  in  filentio-  Ma 
Dio  il  quale  avea  fcelti  gli  Apoftoli  per  convertire  l* 
univerfo,  fi  fervi  allora  d’uno  di  coloro  che  compone- 
, vano  il  Concilio,  per  dirtorre  tutti  gli  altri  da  una  ri- 
foluzione  sì  crudele.  E ficcome  niente  é impolfibile  alla 
fuprema  fua  volontà,  ha  egli  anche  voluto  fcegliere  per 
ciò  un  Farifio  ed  un  Dottore  della  Itnei  vale  a dire, 
uno  di  quegli  uomini  contrarii  a GESQ’  GIUSTO,  eh* 
erano  foliti  d’opporfi  più  che  tutti  gli  altri  alla  predi- 
cazione del  Vangelo.  Queflo  Farifeo  fi  chiamava  Coma- 
Itele  y ed  era  quello  ai  cui  piedi  S.  Paolo  era  fiato  alle- 
vato ed  irtrutto  della  legge  Alcuni  credono  ch’egli 
forte  fin  d' allora  convertito,  e difcepolo  di  GESÙ’ CRI^ 
TOj  quantunque  occglto.  S.  Giangrifortomo  è di  fenti- 
mento  contrario  •,  e crede  che  Ganalielenon  averte  an- 
cora ricevuta  la  fede.  Ma  feinbra  dalla  maniera  ond’e- 
gli  parla  qui  ai  Giudei , eh’  averte  almeno  una  gran  dif- 
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* Cbrffefì*  ut  fupr.  pag.  124.  ' ylS.  22.  J» 

J Ut  fupT.  hom.  14.  p.  128.  i2p. 
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pbfisione  p?r  favorire  la  predicazione  degli  Apoftoli . Sic- 
come ei  giudicò  faviameiite , che  i fuoi  confratelli , ef» 
fendo  allora  accecati  dal  loro  furore,  non  fi  arrendereb- 
bero al  lume  della  verità  s’egli  avelie  voluto  dichiararli 
apertamente  in  favore  dei  difcepoli  di  GESU'CRISTO; 
COSI  fperò  di  farli  entrare  piuttofto  in  qualche  forte  di 
ragione  per  mezzo  d’un  configlio  politico,  'fuggerito  da 
lui,  ed  appoggiato  ad  alcuni  efempii,  di  cut  molti  tra 
loro  potevano  altresì  eflere  flati  teftimonii. 

Egli  fece  loro  prima  di  tutto  comprendere,  che  non 
doveano  operare  a precipizio  in  quello  affare,  come  per- 
fone  che  non  aveffero  feguita  alcuna  regola  nella  loro 
condotta;  Badate  , die* egli , voi  cbg  fitte  Ifuieliti , alle- 
vati nella  legge  di  Dio,  e confagrati  in  un  modo  parti- 
colare al  fuo  fervigio;  e riflettete  bene  fopra  ciò  che 
dovete  fare  riguardo  a quelle  perfone,  per  non  offendere 
le  regole  della  giullizia,  e le  leggi  che  il  Dio  d’ Ifraele 
vi  ha  date.  Parla  egli  in  appreflb  d'un  cert’uomo  chia- 
mato Theodas  y ch'.era  flato  qualche  tempo  prima  un  ca*j 
po  di  partito  e che  dopo  aver  impegnate  molte  per- 
lone  nella  fua  fetta,  fotto  preteflo  ch'egli  era  un  gran 
Profeta,  perì  in  fine  miferamente,  e tutto  il  fuo  par- 
tito fu  nel  medefimo  tempo  difperfo.  Mette  dopo  Ifotto 
gli  occhi  loro  anche  Tefempio  di  Giuda  Galileo , che  po- 
teva effere  quel  medefimo  di  cui  parla  Giufeppe  *,  e 
che  coll’occafione  che  Cirino  Governatore  della  Siria  fe- 
ce l’enumerazione  degli  uomini  della  Provincia,  e dei 
loro  beni,  follevò  il  popolo  a Adizione,  predicando  pub- 
blicamente che  quell’enumerazione  non  tendeva  che  a 
ridurli  tutti  in  ifehiavità  ; ed  in  fiffatta  guifa  voleva  e- 
gli  paCsare  per  liberatore  d’ Ifraello.  Ma  nè  egli,  nè  Theo. 
das , nè  gli  altri,  che  al  par  di  loro  aveano  voluto  farli 
conofeere  per  Salvatori  del  popolo  Ebreo,  non  erano  ta- 
li . Ed  anche  coflttì  , aggiugne  Gamaliele  , perì  roife- 
■ramente  come  Theodas  , è'  tutti  i fuoi  fettatori  fui 
fono  egualmente  dijperfi  ; quantunque , fecondo  alcuni 
Spofltori , fieno  rimafle  anche  dopo  nella  Galilea  alcune 
, fe-  . 

* Caufabo».  Exercit.  17. 

f uintiqu,  lìb.  18.  r.  i. 
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femente  di  qucfta  fetta,  che  pretendeva  di  difpetìfarfi 
dal  pagare  il  tributo  all 'Imperatore , Ed  è forfè  per  que- 
lla ragione  che  i nemici  di  GESÙ*  CRISTO,  riguardati- 
dolo  come  Galileo,  e fapendo  che  i fuoi  difcepoli  erano 
per  la  maggior  parte  della  Galilea,  gli  dimandarono  un 
giorno  *,  per  tentarlo,  s’era  permeflb  di  pagare  il  tri- 
buto a Cefare.' 

Gamaiiele,  dopò  avere  rapprefentato  a quelli  del  Con- 
lilio  quelli  due  eleo  pii  di  Theodas  e di  Giuda  Galileo, 
ja  cui  ricordanza  non  fi  era  ancora  dileguata  dalla  loro 
memoria,  prefe  occafione  di  dire,  che  quel  che  veniva 
dal  canto  degli  uomini  lì  diffipaVa  da  fe  flclTo  ; laddove 
quel  che  veniva  da  Dio  con  poteva  mai  diflruggerfi  < 
Per  ciò  ditde  loro  quefio  conftgiìo , di  non  ivgerirji  in  ciò 
chz  riguardava  quegli  uomini  ; perchè  le  confeguenz* 
forebbero  prello  conofcere  fe  la  loro  imprefa  veniva  da 
Dio , o dagli  uomini  j dove  che  eglino  fi  metterebbero 
forfè  a pericolo  di  combattere  contro  lo  fteffo  Dio  , fevo- 
klTero  opporfi  alla  loro  predicazione,  fi.'  d’uopo  tuttavia 
confeflare,  che  il  ragionamento  di  Gamaiiele  non  pote- 
va avere  alcuna  forza  fallo  fpirito di que’ Sacerdoti,  e dì 
tuttique’Farifei,  le  non  in  quanto  piacque  al  Signore  dì  fe- 
condarlo. Imperocché  lìccome  il  partito  di  Theodas  e quello 
di  Giuda  Galileo  erano  Dati  difperfì  dalla  pubblica  autorità  ; 
così  fembra  che  quelli,  ch’aveano  allora  in  mano  il  fu- 
premo  potere,  doveflero  opporfi  ad  una  novella  Religio- 
ne, ch’era  da  loro  riguardata  come  contraria  a quella 
degli  Ebrei.  Ma  egli  nondimeno  diceva  ciò  ch’era  in- 
conftraftabilej  vale  a dire,  che  tuue  le  oj^fizioni  de- 
gli uomini  non  potrebbero  difiruggere  F opera  dì  Dio  j 
cioè  quel  che  Dio  aveva  afiblutamente  rifoluto  di  fare, 
com’era  lo  ftabilimento  della  Chiefaj  e dava  loro  ad  un 
tempo  ogni  motivo  di  giudicare , che  a’  impegnavano  for- 
te a combattere  contro  lo  fieffo  Dio  t e che  tentavano  dì 
diftrufgere  l’opera  fua,  allorché  credevano  di  prenderfe- 
U folamente  contro  gli  uomini.  Imperocché  la  moltitu- 
dine dei. miracoli,  che  gli  Apoftoli  operavano,  e la  ma- 
niera foprannaturale  ond’erano  ufciti  attualmente  diprì- 

gio- 
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fìoneji  per  quanto  foHe  chìufa  e circondata  da  |uardiej 
darano  autorità  a Camalide  di  |tor!are  in  fifTatto.  modo 
a* Tuoi  confratelli,  i quali  non  potevano  qon  (fTere  ati.- 
ch'tffi  pieni  di  maraviglia  al  vedere  tanti  prodìgi!. 

40*  41»  42.  £ fatti  venire  t/i  ^ptjic/ì , dopo  é- 
ver/i  fatti  favellare  % intìmarcno  loro  di  non  parlàr  pià 
in  Hiffun  cento  itti  nome  di  ,G£5U',  e gli  lìcemiartno 
Or  effi  ar.davan  vìa  ral/egrandcfidal  Sinedrio  ec.  E'deC. 
to  nei  verfetro  precedente,  che  quelli  ch’eranonél CoH>- 
ciliù,  arrtfere  ai/'  avvi fo  di  Gamaliele;  cioè  rìnunzi*- 
rono  al  difegno,  rh’avearo  preib,  di  far  morire  gli  A- 
poftoli  '.  Imperocché  quell' uomo,  come  S.  Luca  ha  det- 
to più  fopra , era  in  grandidlma  venerazione  tra  il  po- 
polo, e perciò  i Sacerdoti  ed  i Farifei  , che  temevano 
più  lo  fdegno  del  popolo,  che  l'ofFcfa  di  Dio,  fi  vide- 
roMn  una  fpecie  di  neceflltà  dì  non  opporfi  airavvifod’ 
una  perfona  del  loro  corpo,  ch’era  sì  onorata  da  tutti  i 
Giudei.  Ma  ficcome  erano  eglino  gelofi  all’eftremo  della 
loro  propria  autorità,  non  potendo  d'alcuna  maniera fof- 
frìre  che  fi  predicale  in  T^ome  di  GESÙ’ CRISTO , per 
cuì'aveano  etti  un  odio  e un’ avverfione  sì  odi  nata  , /«- 
cere  fagel/are  'm  pìcn  Concilio  gli  Apoftoli,  e proibìror 
ne  /ere  efpreffamente , prima  di  metterli  'in  libertà  ^ che 
non  parlafftro  mai  pid  in  avvenire  di  qtiefto  T^cme.  Sa- 
rebbe necelTaria  una  fede  fintile  a quella  dei  SS.  Apofto- 
li , per  ben  comprendere  'in  qual  difpofizione  eglino  fi 
trovarono,  allorché  loffrirono  un  oltraggio  sì  grande  al- 
la prefenza  di  tutte  le  perfone  più  ragguardevoli  di  Gor 
rufalemme.  • Elfi  non  che  tenerfene  ofìefi,  riguardarono 
ansi  come  il  più  grande  onore  che  poteflero  ricevere,  1* 
«(Ter  trattaci  pubblicamente  con  tanta  indegnità  pel  'No- 
me di  GESÙ’  CRISTO  ; ed  ufcirono  pieni  di  giabilo  , 
perchè  erano  fiati  giud  coti  degni  di  foftrire  qualche  cofa 
d*  umiliante  a gloria  del  loro  divino  Maeftro.  Che  può  mai  tro> 
varfì  di  più  fublime,  efclama  S.  GiangnToftomo.diqnefta 
grandezza  d’animo  dei  difcepoli  di  GESÙ  CRISTO  r*  E non 
è ella  più  degna  delle  noftre  ammirazioni , che  non  tut- 
ti gli  ftefii  miracoli  / Si  erano  veduti  un  tempo  aneba 

i Fra- 

f dbrjjefi.  ut  f'fra  prg.  132. 
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i Profeti  flagellati  a motivo  della  parola  di  Dio  J fi  erf- 
Bo  veduti  Principi  che  rW  avetno  minacciati  ‘ dei  mag- 
•iori  funplicii;  ma  ciò  che  non  erafi  ancora  veduto^ tra. 

«li  antichi , era  quefto  giubilo  ammirabile , che  gli  Apo- 
ftoli  fanno  vedere  in  mezro  alle  loro  fofferenge  . Impe- 
rocché eglino  aon  folamente  non  fi  rallegravano,  come 
fanno  tatti  gli  altri  uomini,  di  non  fo^ire;  ma  fi^ ral- 
legravano veracemente  di  ciò  che  loffrivano  per  GeoU 
CKISlrO , e riguardavano  come  un  gran  motivo  di  giu- 
bilo per  loro,  reffer  giudicati  degni  di  poter  in  qualche 
maniera  efaltare  per  mezzo  delle  loro  fofferenze  la  ve- 
rità della  fede,  e la  fantiià  del  Nome  del  loro  divino 

Maefiro  • ' Cm  * 

Tutte  le  proibizioni  dei  Principi  dei  Sacerdoti,  deira- 

rifei,  e dei  Dottori  della  legge,  non  fervirono  che  ad 
accrefeere  il  loro  coraggio , per  predicare  anche  con  mag- 
gior ardore  il  S.  Vangelo  di  GESÙ'  CRISTO.  Si  occu- 
pavano efli  tutto  il  giorno  in  quefto  min.ft^o,  erf  »»- 
fetnavatto  non  folamente  nel/e  ctifty  ma  anche  nelTtm- 
ph,  facendo' vedere  con  ciò,  che  non  temeano  niente, 
e ch’era  arrivato  il  tempo  di  foftituirela  verità  del  Van- 
gelo alle  figure  dell’antica  legge;  la  fanta  e divina  O- 
ftia  della  legge  nuova  alle  vittime  degli  animali;  e la 
Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO  al  Tempio  dì  Salomone  . 
Effi  annunziavano  dunque  il  Salvatore  in  mezzo  a Ge- 
rufalemme,  fotte  gli  occhi  del  Sommo  Pontefice,  e dei 
primariì  tra  i'Farifei,  ad  onta  delle  loro  proibizioni  e 
delle  loro  minacce.  Imperocché  non  potevano  efler  trat- 
tenuti dal  timore  dei  fuppli'ii , eglino  che  riguardavano 
come  loro  gloria  gli  obbrobrii  eh’  aveano  già  foffer;ì  . 
Per  la  qual  cofa  nondo' biamo  maravigliarci  dell’ are  efei- 
roento  sì  prodigiofo  d’una  Religione,  i cui  fondatori  fi 
recavano  ad  onore  il  foffrire  ed  il  morire  per  la  verità 
che  infegnavano.  Egli  fteflfi  nemici'  di  GESÙ’  CRISTX3- 
avrebbero  dovuto  conofeere  a quefto  fo'o  raratterc  la  on- 
nipotenza e la  divinità  di  colui , eh’  eflì  perfevuitavano 
come  un  feraplice'uomo.  Imperocché  non  vi  fu  thè  la 
fola  Religiune  diGEiU  CRhTO  d’ un  Uomo- Dio  mor- 
to per  gli  uomini,  e trionfatore  del  peccato  per  mezzp 

. ■ della 
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della  £ia  morte  « ch’abbia  potuto  portare  gli  uomini  a 
morire  per  lai,  ed  a morire  in  un  fanto  trafporto  A 
gioja,  ch’era  l’effetto  della  fua  carità  difihtCa  dallo  Spi. 
rito  Santo  nei  loro  cuori  .<* 

u 

C A P I T O L O VI. 

f . I.  Elnhm  dii  f$m  D'uu$ni. 


diituf  auum  ìU 
J_  lì» , er$fe$nfg  mo~ 
m$rp  dìfcipuhrum  , fé- 
S*m  tfi  murmur  Gr^cp» 
, rum  aivtrfut  Hibrétpt  ^ 
0P  quod  defptepTPHtttr  in 
mÌHÌ0irio  quptidiuup  vi- 
dué  eprum, 

1 • ; - 

a.  CoHVPenntès  autem 
dup^tcìm  multitudÌHtm 
difcipuitrum  t dìxtruut  : 
$0  tfquum  npt  d§» 
r$/iuqutr$  vtrbum  ùsi  , 
dS*  mÌHÌ0rur$ 

S,  CoH0dgrMt$  grgp  fra- 
re/,  vifpi  t*  vpUs  àe> 
ni  ^ t$0impnii  f$pt*m'  , 
phups  Spiritu  funSPt  (j» 
fMpiptttia,  aups  cpH0itUM~ 
mus  fup$r  bpc  ppn*, 

4f.  7iPt  vtrp  cntimi, 
Ì9»  mìui0trip  ' •ugrhi  in~ 
fiantut  grimuf. 

5*  Et  plucuìt  fgrmpcgi 
TMH9  girai  multittrdiug  . 


f.  TN'qae*  giorni,  crefceni 
X do  il  numero  dei  difce- 
poli,  nacque  un  mormorio 
degli  Ehrgi  Greci  contro  gli 
Ebrti  Ebraici,  di  ci&  che  noti 
veniffe  fatto  delle  vedove 
loro  il  dovuto  conto  nel  nri- 
niffero  delle  quotidiane  di0rì-‘ 
buzìpnt, 

%,  Sopra  di  che  i dodici 
convocata  l’affemblea  dei  Di- 
fcepoli,  differo;  Non  è con- 
venevole, che  noi  lafciamoi* 
parola  di  Dio  per  impiegarci 
al  minlfiero  delle  menfe. 

?.  Mettete  dunque  i rìflteflj, 
o fratelli , fopra  (ette  perfonag- 
gi  tra  voi,,  che  fieno  di  rico- 
nofeiuta  probità . pieni  di  Spi. 
rito  Santo  , e di  (apiensa 
che  noi  conlKtoiamo  fiiqnel^ 
opera. 

4.  E noi  faremo  affiiui  alla^ 
orazione,  e al  miniffero  della* 
parola. 

5.  La  eofit  piacque  a tutta' 
r affemblea  \ ed  eieffero  Ste 

L (a. 
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tanb,  Dom  pieno  di  fede,  e Et  eUgerunt  SttpbintniH  % 
di  Spirito  Santo, e Filippo  , e vìrum  plenum  fide  , isn 
Procoro,  e Nicànore,  e Ti-  Spìritu'  fenSoy  is'  Tbir 
iTione,  e 1 armena  , e Nicolò  l'tppum , iy  Ttvchcrum  , 
prolelito  d’ Antiochia.  iy  Titcaticrem,  iy  Ti- 

. . menem,  (y  Turmenum^ 

, "Hice/aum  .adve»4un 

• , , tAntiochemm^ 

6.  E prefentarono  quelli  in-'  d //«/  fintuerunt  ant» 

ranzi  agli  Apoftoli  ; ed  eflì  confpt8um  ^pefiolerum , 
pregando  impofero'  foto  le  is'  orantts  ' impofuerunt 
mani.  eie  manus , 

7.  Intanto- la  parola  del  St-  7 Et  verbum  ' Dimini 
gnore  faceva  progreflì  ,'*e  il  crefeebet , iy  tnultìplica- 
nutT.ero  dei  l'ifcepoli  molti  batur  uumerus  difcrpmk^ 
plic>vafi  grandemente  in  Ge-  rum  in  Jtrufaiem  valdu: 
rufalemme  ; ed  anche  gran  multa  etiam  turba  facew- 
quant'tà  di  Sacerdoti  obbedì*  dutum  ebediebat  fid4i»  ' 
Ta  alla  fede.  ' 


3.  Stefano  pieno  di  fede  fa  gran  mìracoR. 

E'  falfamtnte  accufato,  s. 


S.  “f*.  Ora  Stefano  pien  dì 
grazia,  e * di  fortezza  facea 
.gran  prpdigii,  e gran  miracoli 
tra  il  popolo. 

9.  Ma  alcuni  di  quei  della 
Sinagoga  chiamata  dei  Liber- 
tini, e , dei  »Cirenefi  e degli 
Aleflandrini.-ie  di  quei  di  .Ci- 
cilia . ed' Alia,  inforleroadif- 
, potare  cqU|  Stefano,;,  .. 


- I.  » i ^ 

IO.  Ma  refiflerè  non  po- 

.•J’.  S^  Stefano  Vrotom.\  . ’ 
* ,Gr.  ftdef  ‘ ‘ . ■ • , . 


;<*  ■ 


iiStephanus  auttm  ple^ 
nus  gratin  i (y  fortitudi- 
ne jaciebat  prodigia  ^ iy 
fignm  magma  in  popuh  -•* 
i p.  Sur-tenerunt  autem 
tfuidam'deffnagogttf.quic 
appeUatUr  Libertinorum , 
(y  Cyrenenfium , iy 
JexandrinoTum  , (y  ec- 
rum. qui  eiant  a tìtiday 
iy^fiuf  difputantes  cum 
Stepbano:'.  , 

1 19,  Et  non poterant  re- 
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0eti  fapientix , Spi, 
riruif  qui  loquebutur, 

».  * ^ ‘ « 

11/  TuaC  fummiJgruHt 
•vìrts  , qui  dicerent,  fa 
audivifft  eum  dcgHtem 
•varba  blafphamU  in  idoj^ 
Jen,  isr>  in  Deum*  ' 

li.  Ca  nntovt  unt  ita- 
qua  pUbem  » {y>  Sant  ras , 
<j»  Scriba/, is*  concurrentts 
rapusrunt  aum  , (9*  ad- 
duxarUnt  in  conci/ium  ; 
,•  i;.  Et  fiatuarunt  fal- 
J0t  teftas,  qui  dicarant: 
Uomo  ifia  non  ceff<tt  la- 
qui  -varba  advarfus  locum 
fanSunt , is‘'iegem  , 

14.  ,/dudivimus  enìm 
aum  dìcentam:  Quoniam 
Jafus  Jiatfirtnus  bic  da- 
firuat  locum  iflum  , if* 
mutabit  traditicnei , qua/ 
tradidit,Hobis  Moj/ei, 
•'I5.  Et  intuente/  eum 
^ amnes  , qui.  fedebant  in 
caneiiia , vidarunt  faciam 
aju/  tamquam  faciam  •dn» 
fii-. 


T.O  t O -.n  MI 

teVano  alla  upìefizi  t àlld 
Spirito  , cbs  in  luì 
va-*  * . - 

li.  Allora  futiornafono 
gli  uotiiidi  a dire  , che  Taveaii 
udito  avanzar  difcord  di  be« 
ftemmia  contro  Mosé,  e coQS 
tro  Dio. 

11.  Cosi  concitarono  il  po- 
polaccio, e gli  Anziani,  egli 
Scribi,  e Tenutigli  addoflb,  I9 
levarono  con  violenza,  e (0 
menarono  al  Sinedrio; 

i|.  E produlTero  {allì  tedi* 
monii , i quali  dicevano:  Queft* 
uomo  non  celTa  di  tener  diC< 
corG  contio  queGo  Canto  luo* 
go,  e contro  la  legge. 

14.  Imperocché  noi  Gabbia- 
mo udito  dire,  chequedoGJÈ- 
S U*  Nazareno  didruggerà 
quedo  luogo  , e cangerà  le 
tradizioni , *’  che  abbiatn  rice* 
vute  da  Mosé. 

i)<  Intanto  tutti  coloro,  cbe< 
Cedevano  nel  Sinedrio,  £(Tan* 
do  in  lui  gli  Cguardi,  videro 
il  di  lui  volto  come  il  Volto 
d'un^  Angelo . 


. j 


. SENt* 

• • Gt.  perdio  qUoia  ai' faval/avtti  ..  w * 

• La  ctatinuazhna  dalla  Eptjiala  é di  1/arja  54.  i$l 
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' SENSO  LITTER.ALE 
E SPIRITUALE. 

1.  fino  al  t'*  5*  T ^ £f»rai  tr$fciHÌ0 

I mtf  dei  difeepeiit  nacque 
un  mormorio  <<#i  Giudei  6r«- 
tì  contro  i Guide!  originarli  della  Giudèa  >■  perché  H»m 
nteniffe  fatte  delle  vedeve  lere  ti  devuto  conte  nei  ot  ti- 
ferò delle  quetidieve  didribuzioni  ec.  hi  quei  giorni  ; 
Cioè,  giuda  rodervazione  di  S.  Gangrifodonno  dap- 
poiché i SS.  Apodoli^  furono  trattati  cogli  oltraggi  pià 
indegni , e dappoiché  era  dato  loro  proibito  con  ìevere 
ninacce,  che  non  predicadero  mai  piÀ  in  Nome  di  GE. 
SU’ CRISTO;  ficcome  ninna  cofa  poteva  cpporfi  ai  di- 
fegni  di  Dio,  e liccome  la  deda  jperfeciizione  roninbui* 
Ira , mediante  un  effetto  prodìgioio  della  fna  (apienza , 
à far  crejcert  il  nuWtere  dei  difcepeli-,  nacque  improvvi- 
fahiente  un  rmrmerié  tra  i Fedeli , e la  caufa  di  quedo 
lamento  poteva  in  parte  venire»  come  dice  il  mecefìmo 
Padre,  dello  dedo  accrefcimento  della  Chiefa;  edendo 
adai  diffìcile  l'oRervaré  un  ordine  editto  in  i mcizo  ad 
tina  gran  mo'titudine.  E feropre  data  una  delie  princi* 
Pali  premure  delia  S.  Chiefa  il  far  affidere  le  vedove» 
le  quali  mancando  d’appoggio  per  la  morte  dei  loro  ma* 

’ titi,  fi  trovavano  foventi  volte  efpode  ad  un’ edrema 
indigenza.  Quindi  tra  gli  avvifi  che  S.  Paolo  dà  al  fuo 
difcepolo  T motto,  che  la  condotta  riguardano  delle  Ghie* 
fe»  gli  comanda  particolarmente  d'enea  arei  vale»  a 

dire»  d' affidere  le  "vedove,  eh' erano  veramente  tali.  Si 
follevò  dunque  un  lamento  dei  Greci,  cioè  dei  Giudei 
rnati  tra  i Greci,  oppure  in  generale  tra  i Gentili»  re»* 
tre  gii  Ebrei , cioè  contro  i Giudei  originarli  della  Giu* 
dea»  che  parlavano  Ebreo  o Siriaco»  perrbe  te  vedeve 
*.  . .1  < di 

* Vt  [apra  pag.  igz*  * i.  Ttmeib,  f.  |. 


Digitized  by  Googlc 


..  —1 


SPlEGA2lOf«  DEL  «AP.  VL  tif 

éi  0ràn»  tra/curatt  H$Il4  q$f0iidiéMé  iìfirifipì^ 

%Ì9M  Mli  lìmodn», 

<Glt  Spontori  Cpiegano  diveffamente  in  che  cqnfìfteVf 
quella, non  c^ratita  che  i Giudei  originari!  della  Giudeii 
aveano  per  iq  vedove  degli  altri  Giudei.  Alcuni  dicono, 
che  coplìdeva  in  ciò,  che  non  fi  dava  a quelle  vedove, 
CDmie  alle  altre , la  cura  di  diflribuire  ogni  glo''no  le  lu 
trtofine.  Ma  perch^  non  lì  vede  che  folTs  ufo  di  que* 
primi  tempi  d‘ impiegate  le  vedove  in  queflo  mìrtiftero 
di  pietl^,  altri  credono  che  ciò  noi  debba;  intenderti  ' ^ 
che  deir  afllflanea  che  fi  è Tempere  fenduta  alle  vedove 
nella  loro  povertà , e di  qualche  prefefv*nxa , che  coloro. 
eh‘aveano  la  cura  di  farlo,  davano  alle  Vedove  dei  veri 
Ebrei,  fopra  quel'e  degli  altri  Giudei,  nella  diftrlbuiio- 
ne  di  quefls  limoilne.  Si  può  dunque  conofeere  da  ciò',' 
conoe  il  nemico  ha  Tempre  vegliato  per  Teminare  la  zie* 
zania  in  mezzo  al  frumento  nel  campo  che  appartlens 
al  Signore;  poiché  fino  da  que'primi  tempi  della  Ghie- 
fa  ancora  naTcente,  dov'é  detto,  che  i difcepoli  non 
veano  che  un  cuore  ed  un*  anima  fola  , incominciò  f 
fuTcitarfì  dei  lamenti  e delle  gelofte,  che  non  celferanno 
mai,  finché  durerà  la  ChieTa,  d’eTercitare  e di  provarq 
la  pietà  dei  veri  Fedeli. 

Per  arreftare. tuttavia,  per  quanto  erapoffibìle,  leque^ 
rele  che  fi  TuTcitarono  a propofìto  di  quefte  vedove,  gli 
Apofloli  flabilirono  di  eleggere  a queuo  niiniftero  per/O" 
n$  di  UH»  pr0kUù  eonofeìut»  da  tutti,  e che  non  potef* 
fero  cadere  in  ToTpetto  d’ alcuna  parzialità.  Ma  per  to«' 
gliere  ai  Giudei  ogni  motivo  di  credere,  ch'avefTero  e« 
glino  piò  riguardo  per  quelli  ch'erano  originari!  della  Gio« 
dea,  che  non  per  tutti  quelli  eh* erano d* altri  paefi,  etm* 
v»c»r»Ho  tutti  ì difc$MÌit  per  impegnarli  a far  da  loro 
fteffi  la  leelta  di  quelli  Tanti  Mmillri.  AtteQarono  eglino 
prima  di  tutto,  che  non  poteano  da  Tie  lleffi  rimediare» 
queflo  difordine,  ed  applicarti  alla  dillribuziooe  di  ci6> 
che  veniva  offerto , per  elTer  difpoRo  fecondo  i di- 
rerfi  biTogni  delle  ròlove  e,  di,  tutti  i poveri,*  perché 

que- 

■ ' Efiius  it$  huHC  ht» 
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Ijueflo  tnimlleto  li  difiorrebit  dii  predicar  la  pàrela  dt 
Dio  f ch’era  l effenziale  dell*  apoftolato, ’C' che 'GESÙ 
CRISTO  avea  lord  paiticolarmcme  raccomandato'di  fare, 
allorché  prima  di  lalC'arlt  avea  loro  detto  *;  '^ndate  in 
lutto  t univerfo\  predicate  il  Vangèlo  a tutti  le  creatiu 
re;  ifiruìte  tutte  le  naziont  y ed  inlegnate  loie  ad  e/tet- 
vare  tutte  le  cofe  ch'io  vi  ho  comandate. ’'7^on  è ' dun- 
que giuftoy  aggiunfero  gli  Apofloli , thè  n or  abbandoniamo 
il  miniflero  dalla  parola  di  Dio  y che  ci  èftatoconfidato,'/er 
tappile  ai  ci  al  minile  ro  delle  inei-fe  ; cicéjptrdiftribuiré  in  par- 
tKoIare  alle  vedove*  ed  ài  poveri  il  loro  'necèlTario.  Im- 
perocché era  d'uopo,  principalmente  in  qne*pr:mi  tem- 
pi, diffondere  il  Vangelo-  in  tutto  l’univerfo,  e qutft’ 
importante  funzione  riguardava  in  particolare  gli-  Apo- 
floli , che'  GESÙ*  CRISTO  avea  renduti  depcfitai  ii  del- 
la fua  fede.  Perciò  quantunque  abbiano  eglino  1 femprc 
avuta  una  gran  cura  dei  poveri,  di  modo  che  lo'fielTo 
$.  Paolo  afferma  che  i principali  ira  loro,  cioè, 'Ja- 
copo Cephas,  e Giovanni  gli  aveano  raccomandato  To- 
mamente di  rìcordarfi  dei  parer/,  allorché  egli  andò  a 
conferire  con  loro  intorno  il  Vargelo  , ■ eh’  ei  pro- 
ìlicava  alle  nazioni;  e quantunque  i primi  difcepoli recaf- 
fero  a’ piedi  degl’ Apofioli , com’abbiamo  veduto,»  il  prez- 
io  delle  loro  terre  e delle  loro  cafe,  perché  ne  faceffe- 
ro  eflj  parte  a coloro ,‘ eh’ erano  in  bilegno;  nondimeno 
fembra,  ch’eglino  facefléro  diflribuire  per  mano  d’altri 
'ciò  ch’era  neceflario  ad  ogni  Fedele',  fenza  che  aiten- 
’defTero  da  loro  fleflì  alla  cura  particolare' di  quella  dì- 
■flrfbuziohe , che  gli  avrebbe  didolti  della  funzione -prin- 
cipale del  loro  miniftero.  Scegliete  dunque  y à\({ao  %\x 
Apofloli  ai  Fedeli, /ei/e  uomini  tra  voi  y' ai  quali  renda., 
'no  tutti  una  buona  tefiimenianza  y e -che  fieno  pieni- di 
‘Spirito  Santo  e di  fapietna  . Imperocché  era ‘neceflario 
"flabilire  in  quell'impiego  perfone  ftìmate  da  tutti,  ed  in 
'cui  fi  vedeflero  i caratteri  dello  Spirito  Santo,  efòprat- 
, tutto  una  fapienia  conjumata  y cht  non  fi  ' lafciafle  'for- 
•prcndcrc,  e che  poteflè  reCflere  alla'^prova  di  tutti  ipe- 
i rico- 

* Marc.  16.  15.  Matth,  2*.  1$.  20.»-  * '•  • 1 

1®  Gel*  2t  2« 
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•SPIEGAZIONE  DEL  CAP..W  . tf? 
rrcoKj  ch«  fi  doveano  neceflariamente  incontrare  “ nelle 
funzioni  d’un  minidero,  ch’era  dei  più  efpofti.  Gli 
pofioli  ne  limitano  il  numero,  perchè  giudicarono  che 
fitte  potefiero  ballare,  fecondo  io  llato  in  cui  era  allora 
ia  S.  Chiefi;  e S.  Giangrifoflomoi  trovava  qoedo  ileifo 
numero  si  confiderabile,  che  ne  conclufe  ' , che  .le  ve* 
dove  Crifiiane  doveano  dunque. efsere' afsai  moltiplicate', 
e che  le  ricchezze,  di  cui  fi  rendevano  depofitarii'gli  A- 
foftoli,  doveano  efsere  molto  abbondanti,  poiché  elefse» 
co  tanti  mintftri  per  difiribuirje.  * . 

■ a fiot  t continuano  gli  Apofioii  , faremo  afi- 

dui  alt  azioni  e at  minìfitroudella  paro/a  . Umfeono  e> 
i;'ino  t orazione  alla  parola  ^ perchè  e chi  pianta  e chi 
innaffia  /otto  un  puro  niente  , fecondo  S.  Paolo  *,  ma 
Dio  è quegli  che  dà  i accrefcimento  ^ e perciò  il  Predi- 
■catore  Apoftoiico  dee  aver  premura,  ad  efempio  degli 
•Apoiloli,  d'accompagnare  tutte  le  fuc  prediche  con  fre- 
.•quenti.  orazioni , per  far  difeendere  fulle  fue  parole  la  be- 
nedizione di  Dio,  e perchè  la  Temenza,  ch'egli  è inca- 
ricato di  fpargere  nelle  anime,  riceva  Wi^àoaccrefcimtnto, 

if,  5.  6.  La  cofa  piacque  a tutta  t aftemblea\  tdelef~ 
fero  Si.  fané uomo  pieno-  di  fede  e di  Spirito  Santo , e 
.Filippo  . Li  prefentarono  agli  ^pofioli , ed  tffi  pregate^ 
de  impo fero,  loro  le  mani.  La  propofia  degli  Apoftolinon 
poteva  mancar  di  piacere  grandemente  ai  Fedeli.  Impe- 
rocché ficconae  lafciarono  eglino  alla  loro  volontà  la fcei- 
-U  delie  perfone,  che  dovevano  attendere  alla  diftribuzio- 
ne  delle  limofine;  cosi  è naturale,  che  fi  fottomettefse- 
ro  con  maggior  piacere  a coloro , eh’  elfi  aveano  fceltì 
a quell’opera  di  carità.  Dopo  aver  dunque  gettati  gli 
occhi  fupra  f^tte  perfone , che  giudicarono  più  degne  del 
tninillero  a cui  doveano  efser  dellinate,  le  prefentarono 
atgli  ^Apojiolit  a’quali  apparteneva  di  confermare  la  loro 
elezione  i e di  conferir  loro  ad  un  tempo,  come  dice  S. 
Giangrifollomo , la  podellà  annelTa  a quello  tninillero  . 
Stefano  è nominato  prima  di  tutti  gli  altri  j e 1*  elogio 

•-  • Ut  fupra  p.  1^4. 

» I.  Cer,  i 7.  ' . 
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affitto  particolare  che  la  Scrittura  fa  di  luì , teftifidi  aW 
baftanaa  , ch’egli  (fTettivatnente  falcava  in  virtù  tutti 
gii  ahri.  Quell* era  u»  dice  il  facro  Tedo,  prair* 

di  fed$  t di  Spirito  Santo , ^irum.t  lo  che  indica  > eh* 
egli  non  area  niente  d'inconfiderato  e niente  di  debole 
nella  condotta,  ma  che  tutto  vi  era  mafehio,  e degno 
della  fcelta  che  (i  diceva  della  fua  perfona . L0  jeds 
di  cui  Olii  ora  prono  lo  innaleava  fopra  i fenC  c fo< 
pra  tutte  le  cofe  della  terra  a proporsione  che  lo  accoi 
dava  a Db,  e che  gl’ifpirava  un  fanto  ardore  per  af« 
diticarii  airaccrefcimento  della  gloria  di  G£SU'CR1S> 
TO.  Finalmente  queda  pìoiitxxt  di  Spirito  Sant*  » che 
la  Scrittura  gli  attribuifee,  non  indicava  già  (blamente 
un’ abbondanza  di  grazia  ed  una  gran  fantità,  ma  anche 
il  pofselào  di  tutti  i doni,  che  quedo  Spirito  adorabile 
aveva  fparlì  fu  t primi  fedeli  nel  gbrno  delia  Penteco* 
fte.  Tal  era  il  capo  di  quelli,  che  furono  prefentati  a- 
gli  Apodoii  , per  efsere  debiliti  i (ette  primi  Diaconi 
della  Chiedi. 

fiìtppo  t ch'd  nominato  in  fecondo  luogo , è quel  me* 
deiimo  che  predicò  dopo  in  Samaria  * , che  battezaò  un 
gran  numero  degli  abitanti  di  quella  città,  e di  cui  Db 
fi  fervi  anche  per  idruire  l'Eunuco  di  Candace  Regina 
dell*  Etiopia  , e per  conferirgli  il  Battefìmo  * . Quanto  a 
^icolatf  eh’ è nominato  l’ultimo  di  tutti,  era  egli  ori> 
ginario  d’ uSutiocbia , e fecondo  il  Tedo  Greco , fu  pri- 
ma profoiito  ; cioè , nato  da  parenti  infedeli , ed  adocia* 
te  dopo  ai  Giudei  per  mezzo  della  Circoncidone  e delie 
altre  odervanze  della  legge  i.  Ma  fu  dopo  convertito 
alla  fede  di  0£SU’  CRISTO;  ed  é quello  che  molti 
dri  * hanno  riguardato  come  autore  dclf  creda  dei  Ni- 
colaiti,  di  cui  é parlato  neirApocaiide;  quantunque  al- 
tri lo  giudifidhino,  ed  accudno  i Nicolaiti  d’aver  voluto 

in- 

* Ifid.  Tiì.  iib.  I.  op.  447.  44$. 

■ * S.  5.  la.  %€.  oc»  < Hier.  Ep.  1. 

* »Aug.  do  boero/,  c.  a.  6.\%.Clomons . Strom. 

Itb.  p.  4|d.  Euftb.  bift.  l'tb.  3,  c.  ip.  Ignat.  tpift-  ad 
Trallian,  op.  ai  Tbil.  Tril,  Tbtod.  ber.  fab.  Uh.  3.  è-  t. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VI.  ^ .10 
inghift«ffl«nte  onorare  la  loro  erefìa  col  nome  <U  queftt 
antico  Diacono. 

Gli  Ap^oli , avendo  approvata  la  fcelta  ilei  Fedeli  , 
fr$t«nÀ$  imp'fef  U /or*  munì  (òpra  di  quelli  » eh’ erano 
fiati  ad  efiì  prtfentati;  e con  quell' impofiaione  delle  tna<> 
ni»  unita  airoraaione,  gli  ftabilirono  nel  facro  miniftQ> 
ro  del  Diaconato,  che  non  oonlìSeva  già  folamente  in 
avere  una  cura  particolare  delle  vedove  e dei  poveri,  im 
altresì  in  Servire  di  minifiri  ai  Pontefici  del  Signore  ■, 

"il,  7.  Intmnf  U parola  del  Stgmere  fatevi  pregrtffi,  e 
fi  meUitiicavé  greàdemtnt»  il  numero  dei  difetpolè  im 
C$ruféì$mm$ . Ed  «nebe  gmu  qunntità  di  Sacerdoti  uh- 
bìdivMH  eli*  fede . Era  fenza  dubbio  egualmente  raaravi- 
giiofo  il  vedere  *,  e che  gli  Api^li  fofiero  oltraggiati 
indegnamente  dtrpo  tanti  miracoli  che  aveano operati  ; e 
che  ad  onta  di  tutti  qnefti  oltraggi  che  fi  facevano  ad 
efii  fofiHre,  fi  diffondefle  ognora  più  la  dottrina  evan- 
f elica  che  annunziavano.  giova  odervare  con  Si  Gian- 

grifollomo  * t in  qual  luogo  quella  divina  iemenza  delU 
parole  del  Signere  crefeeva  in  filFatta  ' guiia , e dove  fi 
meltiplieevu  il  numere  dei  difeepeii  di  GESÙ'  CRISTO. 

Nella  llefia  città  di  Gerulalemroe.  Si  può  mai  dare  al 
mondo  cola  ]ùù  ammirabile , dice  il  Padre , che  vedere, 
che  là  appunto,  dove  GESÙ'  CRISTO  era  Aatocondan* 
nato  e meflo  a morte  come  un  malvagio  in  mezzo  a 
due  fiellerati,  la  predicazione  del  fuo  Vangelo  abbia  pro> 
dotto  in  si  poco  tempo  un  frutto  cosìabb^antet  Noti 
v'era  ollacolo  che  potefle  opporli  a quefta  feconda  bene- 
dizione, ch’era  l’  effetto  della  llefia  morte  di  GESÙ* 

CRISTO , ed  a quello  torrente  di  grazia  che  fi  verfam 

(opra  i fiioi  lleflì  nemici . Non  erano  eglino  fcandalez- 

sati  al  vedere  che  i capi  della' S.  Chiefa  venivano  fia» 

gellati  pubblicamente  per  ordine  dei  capi  della  ReKgio*  i 

ne  degli  Ebrei,*  le  minacce  dei  Princi^  dei  Sacerdoti, 

dei  Farifei,  e dei  Dottori  della  legge  non  bevano  ai. 

cuna 

• Hier,  in  Ezecb.  c.  v.  ij. 

* Cbrjfojl,  ut  fupr,  pag^  129. 

I Ibid-  pag,  ije^. 
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fcana  ttitpreflìone  fugli  animi  loro;  il  galligo' forprènden* 
te  di  coloro,  ch’aveano  voluto  tentare  lo  Spirito 'San- 
to,'non  era  per  elTi  un’occafìone  di  maggiormente  allon- 
tanarli dalla  fede;  e finalmente  le  fteife  mormorazione 
che  fi  fufcitarono  in  mezzo  ai  difcepoli , e che  diedero 
fiiotivo  aM'  elezione  ’dei  fette  Diaconi , non  impreflero 
■liei  loro  animi  un'idea  meno  vantaggiofa  di  quella  no- 
rrena Religione  che  fi  femliiava  tra  loro.  Tutte  quelle 
eofe  per  l’oppofito  contribuivano  a far  crofcere.  la-  fede 
-di  quelli,  eh’ erano  gii  convertiti,  ed  a condurre  alla 
-Chiefa  un  maggior  numero  di  perìbne. 

•Ma  non  v’ha  cofa  pià  capace  di  farci  concepire quan- 
-to  fia  grande  l’eccelTo  della 'bontà  del  Signore,  che  qu$ 
ifio  firaa  numero  di  Sacerdoti  Giudei  , che  hanno  anch’e/}t 
-ubbidite  a ia  fede  t giuda  l’efprcflìune  della,Scrittura  ; di 
.•tiue*  medelìmi  Sacerdoti  che  aveano.-come  dire  S.  Gian- 
^rifollomo  ‘«.eccitato  il  popolo  a dimandare  lamortedel 
salvatore,  e. che  al  vederlo  confitto  in  Croce,  aveano 
sgridato  contro  di  lui  infultandolo  *;  Chi  fa/vara  g/i  al- 
itri^-nen  pwò  faivare  fe  fieff» , nel  che  appuntoconfille  la 
.frandezza  della  ^dignità  della  noRra  Rdigone.  Ouefti 
IGiudei,  dopo  aver  crocififlTo  colui,  ch'era  venuto  a col- 
.marli  di-grazie,  e dopo  aver  fatti  fiagetlareindegramen- 
.te  i'fuoi -difcepoli,  fonoiammefiì  anch’cfli  agli  fteflì  o- 
fiori,  che  quelli  che  furono  da  1<  rosi  indegnamente  oltrag- 
.giati,  e fono  fenduti  partecipi  di  tutte  le  grazie  di  co- 
■ìui  che -hanno  fatto  morir  lulla  Croce.  Che  efempio  di 
carità  che  ci  viene  prnpoRo  da  imitare/  Ma  che  muti- 
*vo  di  confulìone  fe  non  lo  imitiamo!  1 noRrt  primi  Pa- 
'«Iri  hanno  voluto  efler  fimili  a Dio,  ma  per  mezzo  d* 
un  colpevoliifimo  orgoglio;  e noi  polTìamo  renderci,. con 
-ciò  fimili  a Dio  d* una.  maniera  che,  gli  farà  graiiHìma, 
fe  ad  efempio  di  GESÙ’  CRISTO  amiamo  e ricolmiamo 
di  beni  qua’ medelìmi  che  c odiano  e che  ci  ma-tratta* 
jo.  Che  fi  riguardiamo  quelli  effetti,  della  carità  come 
fuperiori  alle  forze  dell’ uomo,  che  nonpoffiamo  noi  coll* 

aju- 
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ajatO'dr  Dk),  menire  tutto  è poflìbilc  a chi  ha'una  vi» 

'Va'ÉedeJ  > c.;  . . ' . . ' ^ 

S-  9.  IO.  Ortt  Stefano  pieno  di  • dt  fo'tzn  , 

faceva  ptodigiì't  mifacoli  tra  ii  popolo-.  'Ha.  alcuni 

t di' tfaei  della  findgot^a  i cbiani  'ia'dti  libertini  e dei  Ciré- 
tiefi'.. injtrfe^o  dilputar  contro Stefamot  CC.  La Stfritti; - 
ra  ha  già  offtfrvato  » , thè  Stefano  era  pieno' dr  fede  $ 
dt  Spirito  Santo,  ed  è détto 'qui,  ch’egli  eri  pieno  di 
eratià  ^ di  forza.  Tutte  due  qaeft'efpreflfjoni’  ci  taqno 
intendere  appreffo  a poco  la  medefima  cof».  Imperoc- 
ché-quefta  jorza  di'  Stefano  , che  gli-  fervi  a conto»» 
dere 'tanti 'Giudei,  nemici 'del '/Figliuolo -di  P'O*. 
gtii'veniva  che'  da^  Spirt'o  5’<i»ro:ch*. era.'in  lui»  E 
quella  'traxia,  di  cui’  era"  pieno  il  fuo  cuore  *.  nafce- 
Va  dalla  iuz'  fede,  come  dalla  fua  forgente;  da  quella 
fede  onnipotente  che'  trafporta  i'  monti,  e che  gli  face- 
va allora  operare  Xknù  prodi  iti  e tanti  miracoli  ite.  il  po- 
polo. Quantunque  Tordinasione  che  i ..fette  Diaconi  a- 
vevano  ricevuta  , foffc  , dice  S.' Giangrifoftomo  * , laroc- 
defìma  in  tutti  ; nondimeno  Stefano  »ie  cavò^  una  grazia 
p ù abbondante.. Egli  prima  d’ allora , aggiugne  il  jf^dre, 

-non*  faceva  alcun  miracòlo?  ma  dappoiché  j fu  pollo,  fui 
candelliere;  per  illuminare  la^Chiefa,  incominciò  a far- 
ne,' acciocché  fi  conofc  effe  che  in  fòrza  della  fua  ordì* 

.razione  fi  era  fatto  in  lui  un  accrefciraento  dei. doni 
'dello  Spirito  Santo,  e Iddio  ha  difpofto  fcnza  dubbioco- 
(sì“,  per  dare  un  maggior  pefo  alle  fue  prediche.  Impe- 
rocché «Stefano  era  delfinato  da  Dio  non.. Iblamcnte  jper 
attèndere  alla  cura  delle  vedove  e dei  poveri,. e perfer- 
vire  di  miniftro  ai>  SS.  Apoltoli  nell  obt’lazione  e nella 
difpenfazione  dei-facri  mifterii,  ma  anche  per  foflenere 
con  una  forza  ftraordinaria  la  verità. dell’  adempimento 
delle  profez'c  nella  pirfona  di  GESÙ  CRI ST*.>*  Lo  che  ij 

Aiede  motivo  a quella  follevazìone  di  tanti  Giudei  della 
diverfe- fiaagoghe,:  che  dìfputavano  contro  di  lui , non 
potendo  fenza  .dubbio  foffrirc,- ch'egli  provafie  co.U’.  au- 
^ ~ tori» 
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torità  deile  Scrittore , che  colui , eh  eflì  aveano  erocir 
fiflb,  fofle  il  vero  GIUSTO)  afpettato  d«  tanto  tempo 
dalla  loro  naiione. 

" Vi  area  nella  cittli  di  Gerufalemnic  un  gran  nomerò 
di  Hnagoghe  * « ed  alconi  hanno  pretefo  ) che  ve  ne  fof. 
fero  fino  e quattrocento  ottanta)  eh’ erano  come  altret» 
tante  pubbliche  fcnole,  dove  s'infegnava  la  legge  di 
Mosi  e le  facre  lettere.  I Giudei)  che  fono  chiamati  qui 
i Lihrf/»i,  erano! figliuoli  di  quelli)  ch’erano  flati  con> 
dotti  fchiavi  dai  (Romani)  e che  eflendo  dopo  flati  po- 
lli in  liberti)  aveano  ottenuta  licenta  di  ilabilirfi  in 
Koma  di  là  dal  Tevere.  Quelli  Giudei  aveano  fatta  fab- 
bricare a loro  fpefe  una  finagoga  nella  città  di  Gerufa- 
lemme  ) ed  aveano  flabiliti  in  quel  luogo  maeflri  di  ca- 
pacità e di  do  trina , acciocché  v’infe^aflero  tutto  ciò 
che  riguardava  la  loro  Religione)  fia  ai  loro  figliuoli  che 
v'inviavano  perché  ne  foITcro  iftrutti)  fia  a loro  fleffi 
quando  fi  portavano  In  Gerufalemme.  1 Giudei  delia  cit- 
tà o della  provincia  di- C/rena  in  Africa,  di  cui  é par- 
lato più  fopra  vi  aveano  anch'eflì  una  finagoga  ) &. 
gualroente  che  quelli  d'  y della  ditti»  y $ 

dtll»  cioè  di  quella  che  fi  chiama  l'Afia  Minore. 

I Giudei  dunque  di  quefle  diverfe  finagoghe  iwjtr/tr» 
ttmro  S.  Sf»f»n»y  e tentarono  d* opporli  alle  fuc  predi- 
che. Ma  é notato  efpreflamente  t Gh’ag/rva  nt»  ptttvti 
n*  f»prt>nM  td  mlh  Sfirif  ebt  p»tlav»  in 

lui  ; lo  che  era  1* adempimento  di  quella  promefia  che  il 
Figliuolo  di  Dio  avea  tatta  a'fnoi  difcepoli)  allorché  in- 
viandoli come  pecorelle  in  meaao  ai  lupi , avea  loro 
detto;  Non  vi  mettete  in  pena  di  ciò  che  dovete  dire; 
perocché  «roa  /arar#  già  vti  ck$  parltrtie  i y m»  U Spi^ 
rìtt  dtl  vofir»  T»drt  p»iltrà  i»  vai;  td  i»  vi  d»ri  un» 
lacca  td  una  Japituz»  y a tui  tutti  i vtfiri  utmiei  no» 
pttranut  etntraddirt  y td  a cui  nt»  potraunt  rtjifitrt . 
Ma  a che  ferviva  per  quelli  Giudei  il  reftar  conrafì  dal- 
le parole  piene  di  lapienaa  ) che  udivano  dalla  bocca  di 

que- 

* Crtt.  in  hune  he.  * .A3.  2.  soi 
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Quello  S.  Diacono»  ie  noti  a renderli  anche  piArei»  hn- 
ché  il  loro  cuore  reftava  chiufo  alla  verità  ch'egli  loro 
annunziava!  Avventurati,  fe  n»n  p9tt»tio  «//• 

Spirit»  di  Dh  cb*  pArltva  in  /si,  vi  fi  fotifero  volontà» 
riamente  fottomefii  / Ma  che  fciag ura'  npn  d mai  fxu 
])OMli  nella  cognizione  allevati  della  legge  di  Dio,  il 
reltare  abbagliati  dalla  luce,  é convinti  dalla  forza  della 
verità,  nel  mentre  che  ricufano  ad  un  tempo  d'arren-’ 
dervifi  ! Cnfnndantnr  Ì3^  e9nvtrt«Htur , diceva  una  vot> 
ta  un  Profeta  * .*  Reftino  confufi  ; ma  tpiefta  fiefla  con- 
fufione  contribuifea  a farli  convertire. 

• Y-  it. /«a  a/  Itr.  15.  Jlllwm  fubwnAronA  degii  uemu 
ni  A diri  thè  t Ai$AM  udito  AVAnxAt  difcorfi  iti  he^ito- 
m/A  eontro  Moie  » rontroDio,  ConcitAtono  dunque  ii  po- 
pé/Accioi  gii  t4nvAHÌ  e gii  Scribi  t venurigii  uddeffo  Ì9 
levATone  con  violenXAt  $ lo  menntono  ni  Sinedrio  , cc. 
Chi  non  refierà  maravigliato  al  confiderare  con  S.Gian- 
grifodomo  * l'effetto  funefto,  che  tanti  miracoli  operati 
da  S.  Stefano,  ed  i fuoi  dtfeorfi > pieni  di  fapienza,'  pro- 
duffero  nello  fpirito  di  quelli  nemici  delFigliuol  di  Dio? 
Kedano  eglino  confufi  dall’  evidenra  e dalla  grandezza 
di  qi  elli  prodigi!  ; fono  convinti  dalia  forza  della  verità; 
e non  potendo  refidere  ad  una  fapienza  sì  divina,  ricor» 
rono  alla  menzogna.  Rifolvo'no  di  far  perire  collii»  che 
non  parlava  ad  elfi  che  perfalvarlij  e ficcome  nonavea- 
no  alcuna  vera  prova  da  produrre  contro  di  lui,  corrom- 
pono alcuni  fallì  tedimonit,  perchè  affermino  d' averlo 
udito  a proferire  bedemmie  contro  il  loro  legislatore  Mo- 
sè,  e contro  Dio.  Tale  ha  dovuto  edere  il  trattamen- 
to del  difcepolo  di  quell'  Uomo-Dio , che  non  era  dato 
anch’egli  condannato,  che  lulla  depofizione  di  molti  te» 
ftimonii  fubornati  dalla  furiofa  geiolìadiquedi  medefimi 
Giudei;  poiché  il  difcepolo  non  è maggiore  del  Maedro, 
ed  era  nell'  ordine  di  Dio , che  la  faa  Religione  andaf. 
Ce  crefeendo  per  mezzo  della  refidensa  degli  uomini  car- 
nali ; che  la  fua  verità  fi  ftabìliffe  per  mezzo  dell’oppo- 
fìzione  della  menzogna;  e che  ii  numero  dei  difccpoli 

/ « ! dd 
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4el  fuo  Ft|lmolò  fi  aumenraflTe  'per  inezzo  delli  toort# 
di  coloro,  che  farebbero  iaitnolaii  come  vittime  allafua 
gloria . ^ ^ .......  ( . 

s I Giodet  aveano  detto  contro '>GEbU'  CRISTO,  eh* 
egli  impugnava  e voleva  abolire  Ja  legge  di  Mesè}  egli 
aveano  falfamente  impofto,  che  fi  era  Vantato  di  diflrug- 
gere  il  Tempio  di  Gerufalemme  Impiegano  qaì  le  me* 
defime  accufe  anche  contro  il  iuo  S.  Diacono.,  ()ueft'u»* 
mo  non  ceffa  , dicono  efli , di  parlare  U luogo  f«n~ 

t^e  controila  ltg£C ; come  fe,  dice.S.  Giangrifoftomo  , 
Stefano  faceffe  confifttre  tutra  la  fua  occupazione  in 
befteramiare  contro  il  Tempio  di  pio  , e contro  le 
fue  fante  \ordinanze  ; egli  che  non  fi  aiTaticava  , 
egualmente  che  tutti  gli  Àpoftoli,  che  a far  conofeere, 
che  GEiU' CRISTO  era-  venuto  a compiere  tutte  le 
figure  e tutte  le  promelTe  della  legge,  ed  a.  far  rendere 
a Dìo  fuo  Padre  un  culto  più  fpirituale,  di  cui  quello 
che  gli  era  fiato. fino  allora  renduto  dai  Giudei,  non  era 
che  un'immagine.  La  maniera  fprezzante,  con  cui  que- 
fti  teftimonii  fubornati  parlano  del  Salvatore  , fa  ad  e- 
videnza  conofeere  l’odio  crudele  di  coloro  eh’ aveano  fpar- 
Ib  il  fuo  fangue  per  pura  invidia,  c che  mettevano  an- 
che prefentemente  in  bocca  di  cofloro quelle  parole;  T/m 
h abbiamo  udito  a dire  ^ aggiungono  effi,  che  queftoCE^ 
SU' di  7{_azaret;  cioè,  quell*  uomo  ufeito  da  una  città  si 
fpregevole,  e che  nondimeno  fi  vantava  d’eflere  il  Sal- 
vatore d’Ifraeilo,  difiruggera  quefio  luogo,  e cambiti*  le 
tradizioni  che  Mose  ci  ha  lafciate,  S.  Stefano  non  aveva 
mai  parlato  diverfamente  dal  fuo  divino  Maellro  . Ora 
era  fallò,  che  GESU’CRISTO  aveffe  dichiarato,  ch'e- 
gli cambierebbe  i precetti  del  Signore,  dati  al  fuo  popo- 
lo per  mezzo  di  Mosèi  poiché  farà  Tempre-  vero,  che 
l'uomo  dev’amare  Iddio  con  tutto  il  fuo  cuore,  con  tut- 
ta l'anima  fua,  con  tutto  il  fuc  fpirito,  e con  tutte  ic 
fue  forze,-  ed  il  fuo  proflìmó  come  fe  ftefio,  giufta  il 
comando  che  quefio  S.  Legislatore  fece  ad  IfiatJlo  da 
parte  di  Dio;  e tutto  il  rimanente  del  Decalogo  farà 
pure  fino  alla  fine  dei  fecoli  d' un' obbligazione  indifpen- 
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iabii^  4 tutti  gli  uomini.  Ma  ciò  che  gii  uomini -dopo il 
peccato,  non  potevano  compiere  col  le  loro 'proprie  forze’, 
il  Figliuolo  dì  Dio,  iocarnandofì,  è venuio:  a ^compierlo 
in,  perfona,  a moftrarcene.  l’ efempio  , ,e  ai  darci  la  grar 
xi»  di  poterlo  compiere  anche  noi .- Per  ,la  <jiui  cofaanai 
che  cambiar$  qugft«  «rdinanxt  di  Moie  , egli  per  Toppo- 
l^o'^.venuto  a perfezionarle , procurandoci.  la,  forza  4j- 
compierle  perfettamente.  . ; i 
'-"iVcro  ò,  che  GEbU’ CRISTO,'  parlando.una  volta  a! 
fupi  ApoIIoliy  che  gli  facevano  offervareja  grandezza  « 
:la,  magnificenza  del  Tempio  di  Gerufalemme , avea  loro 
detto.;;  C\\&,qutl  Tempio  iarebbt  uh  fiorHo  totalmente  di- 
firutto  i fh#  non  vi  refierèbbe  piu  pietra  {opra  pietra , Ma  era 
falfotch’ci  avetTe  dichiarato,  ch’egli  medefimolo  difirug. 
iptebbe.  Avea  folamente  atteftato  »,  che.  ijloro  nemici 
circonderebbero  di  trincee  la  città  di  GeriifaJemme  j che 
la  Spianerebbero  e la  diflruggerebbero  interamente  , di 
modo  che  non  vi  refterebbe  piò  pietra  fopra  pietra;  ed 
avfya  aggiunto,  che  vii.,  foro  . ingratitudine  dovea  tirar 
fu  loro„quefta  difgrazia  ; Tercbe\  dìc’egliaGetufalem- 
me,  tu  Ito»  bai  conofeiutp  il,  tempo  della  vifita  del  Si, 
gnore.  Gli  ftefll  Giudei  furonodunque  gli  autori  della  jo- 
ro  propria  dìftruzione,  ricufando  di  riconofeere  GESÙ' 
per  il  CRISTO  e per  il  Media,  e non  volendo  appro* 
fittare  a loro  falute  della  vifita  di  quell  Uonjo-Dio,  eh* 
era  venuto  al  mondo , e che  sì  era  incarnato  in  mezzo 
a loro  per  liberarli  dai  loro  peccati.  E S.  Stefano,  per 
bocca  del  quale  parlava  allora  lo  Spirito  Santo,  fecondo 
eh’  é detto  più  fopra  , non  poteva  dir  loro  altro  , fe 
non  ciò  che  il  Figliuol  di  Dio  avea  loro  detto  ; lo 
che  fa  conofeere  la  falfità  delle  depufizioni  di  quelli 
teftimonii  fubornati,  che  gli  attribuivano  cofo  , ch'egli 
non  avea  dette,  per  renderlo  reo  ed  odiofo  a tutto  il 
popolo . 

if.  15.  Tutti  coloro  cb$  jedevano  noi  Sìnt4rio  ^ fiffando 

gli 
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fli  «crii  Ih  luit  videro  il  fito  volte  comi  il  volte  i*MB 
àngiolo.  Iddio  che  riempieva  il  cuore  di  Stefano  e che 
parlava  f^r  bocca  di  lui,  gl’imprefle  ad  un  tempo  un  cer* 
to  fplendore  fu!  volto,  che  lo  rendeva  limile  al  volto 
d*  un  Angiolo  ; vale  a dire , lo  rendeva  maeftofo  e sfii* 
viltame  di  lu^e,  com’erano  ordinariamente  gli  Angioli» 
allorché  comparivano  agli  uomini , oppure  fecondo  Pid- 
èa  che  ne  aveano  tutti  i Giudei . S.  Giangrifoftomo  è d* 
opinione  * , che  Dio  imprimere  nel  volto  di  S.  Stefano 

Jiuei  tratti  di  luce  e di  maeHà,  per  dare  an  maggiorpe- 
0 alle  grandi  cofe  ch’egli  doveva  dire,  e per  colpire  nel 
nedellmo  tempo  d'un  certo  terrore  coloro  che  Io  afcol- 
cavano.  £ fu  lenza  dubbio  per  quella  ragione  ch’effi  lo 
lafciarono  parlare  si  a lungo,  quantunque  ciò',  ch’egli 
diceva,  riufcilTe  agli  animi  loro  dì  tanta  pena.  Imperoc* 
ché  fi  trovavano  eglino  come  legati  dal  f^ere  di  Dio» 
il  quale  ifpirando  quella  prodigiofa  fermezza  al  fuo  fer* 
vo,  per  &rg|i  dire  tutto  ciò  che  ferViVa  ad  efaltare  la 
gloria  di  GESÙ’  CRISTO , rendeva  ad  un  tempo  tutti 
i fuoi  nemici  come  immolli,  per  far  che  afcoltalTero  fi-* 
DO  al  fine  ciò  che  li  copriva  d’ una  sì  terribile  confa-. 
Itone* 
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/.  I.  D^corf»  ili  Stefani  nel  Sineirìe* 

'*•  P’’'»'  *•  A Ltora  il  Sommo  Sai 

ìL^  facerdotu'»:  7V  cerdote  diflTe;  Le  co* 

o/  bac  >ta  fe  babent^  f*  fon  elleno  così'*  > 

a.  Qui  ah:  f'tri  fra-  ‘ 2 E Stefani  dilTe:  SignotL 
trer^  ir  pJtrer , «udite;  fratelli,  e padri,  udite  .‘It  Di? 

nlo*ì<i  «pparuh p‘*ri  d.^lia  gio  ia  aoparve  al  noflro 
Mitro  ^'rabx  y.eumeff  t pr  genitore  Abraamo,  mentre 
*n  M fapo:.inia  . priut  era  «ella  M~fo30tamia,  pria 
qu<tm  moraretur  in  cha-  che  faceffe  dimora  in  Charan» 
ran,  ^ - „ 

}.  Et  Jìrit  ad  Uhm'.  j.  E gl'  difle!  Efci  dal  tuo 
E'ct  a*  tsrra  tua.  is*de  paefe  e dal  tuo  parentado,  e 
eognathuf  tua,  vani  vieni  nel  paefe,  cheto  timo* 
interram,  qua,n  monfira-  ftrerò. 
vero  tibi%  * * 

^ r«»rr  eriit  de  ter  q.  Allora  egli  ufcì  dal  pae- 
ra  Cbaldaorum , {5*  ha-  fe  dei  Caldei , e pa/jò  a far 
bhavit  in  Cbara»  , Et  dimora  in  Charan  ; e di  Ià,do- 
poftquim  mortuut  po  la  mo’'te  di  fuo Padre, Dio 
ejl  pater  ejut , tranUulit  lo  fé  pafTare  in  quella  terra 
illum  in  terram  iflam  y che  voi  ora  abitate. 
in  qua  nane  voi  basita- 
ti t. 

5.  Et  nondedif  illihde»  ( In  effa  el  non  diè  a quel - 
Tsdhatem  in  ea,  neepaf-  Io  eredità  di  terreno,  nè  pu- 
fum  pedis:  fed  reprimi-  re  per  la  eftenfione  di  un  pie* 
fit  dare  illi  eam  in  pef-  de  . Avea  però  prom“ffo  di 
feSionem,  is>>  femini  ejut  dar  la  terra  flefla  in  pofT'flTo 
pofl  ipfum,  cum  non  ba-  a lui  ed  ai  fuoi  poderi,  iit 
beret  flium,  tempo  che  egli  non  aveva  per 

anche  &gIio. 

M ^ 
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5.  (rf)  Dio  perògli  dinre,che  Ucutus  efi  autem 

Ja  fua  fchiatta  abiterebbe  in  eì  Deus:  Qtiia  erit  fé- 
qualità  di  foraftiera  fin  eftero  - men  ejus  McceU  in  terra 
paefe,  e cbe  farebb*  afTogget-  a/ìena,  ir  fervimi  eos 
lata  a fchiavitù , e maltratta-  fuhj'cient  y ir  male  tra- 
ini e ciò  per  anniquatiroceu- ' Babunt  eos  annìs  qua- 

7.  Mi  Io,  d'ffe  il  Signore,  7.  Et  ffitttem  y cui  fen 
farò  giuftii^ia  della  'nariore  a vhrint,  judieaboegOy  di- 
cui  adiranno  fervito;  dopo  di  xlt  Dominus:  ir  pofih<ec 
che  etri  ufriranno,  ed  a nfe  exibunt  y ir  fe^vient  mi- 
lervi ranno  in  quello  li  rigo  . ' hi  in  loto  ifie, 

8 b,E  'lede  ad  ^braamoV  8 Et  dedit  Hit  tefla- 
alleanzVdella  cirronrifione';  e mer.tum  circumeijìonis 
così  quegli  generò  Ifa  ro,  e ir  fic  f^enuìt  Ifaac  , ir 
lo'cirrortc’fe  il  g'orno  ottavo;  cireumcidit  eum  die  oda- 
ed  Tfacco  Giacob'e  , e Già-  to;  ir  lf»ac  Jacob,  ir 
cobbe  i dodici  Pairiarchi . Jacob  duodecim  Tatriaf- 
■ ■ ' cbas . 


9.  I Patriarchi  moffi  da  in-  9-  EfPatr'archie  amu- 
vidià- Vendettero  Giufeppe  per  lantes  Ufepb  vendiderunt 
edere  condotto  in  Egitto:  Ma  >»  s^lfptum  : 'ir  erat 
Dio  era  con  lui;  Deus  cum  eo:  • 

it>.fc)c  Jotrafleda  tutte  le  «o.  'et  eripuìt  eum  ex 
fue  tribulaiioni , e con  aVer-  omnibus  tribulatìintbut  a- 
gli  data  fa'pienra  gli  fé  trovar  jus  : ir  dedit  eigr'atìiamy 
grazia  ’preffo  Faraone  Re  d’ E-  ir  fapientidOi  ib  con/pe- 
gItto,iI  quale  lo  coftituì  Pre-  Bit  Tbaraoiti's  'regis^gy- 
fettò  delFEgliftó,  e di  tutta  pti  y ir  Jenftituit  eum 
Ja  fua  Reggia.  pf'tepofiturH  j'tip'er  jEgyp- 

ptum , Ir  juper  oinaent 
* doMurn  fudfh . f 

II.  Sopravvenne  poi  fante  11*  Venit  éutiVn  James 
in  tutto  l’Egitto,  e ftellaCa-  in  ttniverfum  jEgyptum  t 

' iìr> 

(a)  Ceti.  15.  V.  ' 

{b)  C'en.  17.  V IO.  Gìtn.  21.  ir.  Ceb»  251  tf. 

Geo.  29.  V.  32.  Gen.  t».  23, 

(f)  €e».  3j.  r.  aS.  0>».  41.  v.  37, 
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ijn  Chana^tt  , trióu-  nanea,  e la  miferia  fu  grall^. 

-Jatio  ìHagnu:  mn  in-  dej  talché  i padri  ndillrt-'noil 

-•wmebant  cibos  pttresno-  trovavano  viveri.  'J'*  . 

- ftti  • ' . . % _ 1,  r .'  1;  - : 

12.  Cum  audiffet  autem  1 2.  («)  Giacobbe  però-avendo 
Jrtctby  $ffe  frumentumìn  udito,  che  in  Egitto  v’era  del 
^gfpto , mifit  fatres  »•-  grano , vi  mandò  i noftfi  pà- 
ftros  prìmumx  dri  la  prima-voWa; 

ij.  et  in  fecUnde  ee-  tg.  (A) >«.  alla  feconda  volta 
gnitus  efl  Jtfeph  « frn-  cfee  , Giufeppe  fu  rico- 

tribus  futi i manife-  nofciato  daìfuoi  fratelli, é fu 
ftatum  efl  Tbaraoai gentis  manifcft^o  a Faraone  il  di  luì - 
• r/«r.  ’ , legnaggio  . . 

14.  Mittenr  autem  Jo-  14.  Giufrppe  intanto  tnanJ 
feph  accerjivit  Jacob  pa-  dò  per  far  venir  Giacobbe  fuo 
trem  fuum  , omnem  padre,  con  tutta  là  fua  fami. 

'cognatìonem  fuam  in  a-  glia,  ‘ che  confiftette  in  fet-' 
nimabus  feptuaginta^uin-  tantacinque  anime.  > 
que  . À . . 

15.  Et  defeendìt  Jacob  15.  (c)  Così  Giacobbe  calò 

in  JEgfptum  i defun-  in  Egitto,  ove  morì  lui,'  e_ì 
Bus  efi  ipfCy  Ì3f*  patres  noftri  padri.  • ' 

tiofiri . , . 

lé.' Et  tran  siati  funt  \6,  (d)  Di  la  poi  furono 
in  Sichemy  pefiti  funt  trafportati  in  Sichem,  e po- 
• in  fepulcbro  , quod  'emit  fti  nel  fepolcro , che  Abraa< 
Abraham  pretìo  argenti  mo  comperò  a contanti  dai  fi- 
•m  filiis  Hemor  flit  Si-  gli  d'Hemor  * , figlio  di  Si» 
ebem . , chem . 

17-  Cum  autem  appre-  •7-(0  Ma  mentre  s’avvici- 
pintjUaret  tempus promi f-  nava  il  tempo  d“(la  promefla, 
ponis  y quam  confeffus  e-  che  Dio  'aveva  folennemente 
rat  Deus  Abrabte  y ere-  fatta  ad'Abraamo,  il  popolo. 
•vit  popttlus  y ift  multi-  crebbe,  e moltiplicofiì  in '£•  / 

la)  Cen.  42.  v.  » (b)  Gen,  45.  v.  }. 

(c)  Gen.  4<J.  «u.  5.  Cen  ' qp.  v.  jz.  ' 

\d)  Gen,  2j,  us.  16.  Cen,  v,  ij.  Jofue  24.  v.  jt. 

(0  Exodi  I.  V,  7. 

M a 
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fìtto • pUfatus  tft  tn  jEppt«l 

r_  iS«;Sino  a che  furfe  in  E-  i8.  Qutadujque  furti» 
fitto  un  altro  Re , il  quale  */t  alius  rtx  in  yEppti  > 
non  avea  coguizion  di  Giu-  qui  no»  fciibat  Jojtpb  • 
/Teppe., 

\ ip.  Coftui  circonvenendo  ip.  Hic  (ircumveniens 
la  npftra  , nazione  j affiifle  ì gtnus  noftrum  , ajftixìt 
nollri  padri  fìnoa  ridnrli  ad  e-  patres  noftros  ^ utexpone- 
ffporre  i lof  pargoletti,  onde  nnt  infanta  fuos  y ni  vi» 
più  non  allignalk  quella  fchiat-  vificarentur» 

rlAm  ' ' , . ■ • 

Xo.  (d)  In  quel  tempo  nac.  20.  Eodem  temp»rt  ntu 
qne  Mofè  , che  tu  grato  a tus  eft  Morfei , ò' 

.jbio  * , il  quale  fu  nodrito  gratus  Deo  y qui  nut rifu t 
rptt  tre  mefi  nella  cafa  di  fuo  eft  tribtis  menfibus  in  do- 
padre.  r»o  patris  fui.  . 

21.  Indi  eflendo  flato efpofto,  21.  Expojito  aut»m  it- 
ili figlia  di  Faraone  lo  fé  tor  loyfuflulit  tum fiiiaTha- 
sùy  € fe  lo  allevò  in  figlio,  raonisy  Ì3r>  nutrivit  euut 
,•  fibi  in  fiiium. 

- 22.  Mosè  fu  ammaeflrato  iz.^Eteruditus  e/l  Mojf- 
in  tutta  la  fapienza  d<>gli  E-  Jes  omni  fapitntia /Egip~ 
gizii , ed  era  polTente  in  paro-  tiorum  , Ì2t>  erat  potens 
le  ed  in  opere.  in  verbi s y iy>  intperibux 

2j.  Giunto  ch’ei  fu  all’età  ij,  Cum  auttm  impìe» 
d'anni  quaranta,  gli  montò  in  rttur  ei  quadraginu  an- 
cuore  di  vifitare  i fuoi  fratei-  ntrum  tempus  y ajcendit 
li,  i figli  d'Ifraello.  in  cor  ejus  y ut  vifitarct 

fratres  fuos  filiot  lirael , 
2,4-  (i)  Ma  avendo  veduto,  24.  Et  eum  v:d)ffet 
‘ che  ad  uno  di  eflì  era  fatto  quemdam  injuriam  pati- 
< torto,  prefe  la  difefa  di  quel-  $ntem  , 'vindicavit  ij/unt: 
lo,  e vendicò  colui  chefoffri-  (j»  fecit  ultionemeiy  qui 

in- 

/ ■ ,%  . 

» * ’ . . 

» -»'♦**;.  » 

, (a)  Exfd.  2.  V.  2.  Hebr.  1 1.  v.  2j.  « 

' * Gr.  bello  a Dìo.  Noi  direfftno;  divinamente  belle» 
(J>)  txod.  2.  V.  12.  ' •:  5 — ;; 

\ s 
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injitrtam  fufltntbat  ^ per-  vii  il  torto , ammalando  !’£<? 
cufo  y£;yptio.  , gizio.  ^ 

15.  Exifihnabat  HUtem  *5.  Or  éi  ftiittava  cfce-iiaoi 
intelligtre  ftatres  , que-  fratelli-' intendeflero^  che  Dio 
«//Irti  Deut  per  munum  fbffe  per  dar'  ad  eflì  lìbcratio-» 
ipfius  ddrst  falutem  illisi  ne  per  di  lui  manoi  ' ina  efli 
«f  ìHi  non  inttlleserunt.  non  l’intefero.  ' 

z6.  Sequenti  vero  die  2<.(/«)  11  giorno  feguente  egli 
upparuit' illit lltìgantìbus,  comparve  tra  nìcunì  dì  effii_ 
^ reconciliabat  eot  ' in  tempo  che  contraftayano^ 
pacet  dicent:  f^iriy  fra-  ìnfieme , e volendo  riconciliar- 
trei  eHity  ut  quid  noce’  H in  pnce;  Signori ,difle,  voi 
tìt  alterutrumì  fletè  fratelli.*  Che  vi  fate  voi 

' ’ ' male  l’un  l’ altro?  , 

17.  Qpì  autem  injuriam  *7;  Ma  colui  che  facea  ìnt 

facìebat ptoxìmo t repulit  giuria  all’altro»  lo  ributtò  di- 

eum  dicent:  Quit  te  con-  cendo;  Cht  tì  ha  coflituito 
fiìtuit  principem , isftju-  Principe, e Giùdice  fopra noi ^ 
dicent  fuper  noti  > ’ : ^ 

18.  7{timquid  interjf-  ^8.  Vuoi  tu  amrnazzarean^ 

cere  me  tu  vis  , quemed-  che  me,  come  jeri  hai  ara-' 
modum  interfecifii  -beri  maazato  quell’ Egizio/^  ’ ^ 

y£,gfptium^  ' 

29.  Fugit  Mutem  Mof-  " 29.  A quella* pardla'‘Mo^ 

fet  in  verbo  ifio:  (y*  fa*  fuggì , e pafsò  a dimorare  ia 
(ìus  efl  advena  in  terra  qualità  di  foraftiero  nel  paefe 
Madian y ubi  generavitfi*  di  Madian,-  ov’ebba  dué-figlÌ4 
Hot  duoj , • ‘ “• 

30.  Et  expleth  annit  jo.  (é)  Tn  capo  a quarant* 

quadraginta  y apparùiti/-  anni- 'gli  apparve  nel  diferto 
//  in  deferto  mentir  Sina  del  monte  Sina  l'Angelo,  in 
.Angela t in  igne  fiamma  una  fiamma  d’ uno  , fpioeto  * 
rubi . ' che  era  in  fuoco.  • ' 

31.  M»ffet  autem  vi-  /i.^A  Mosé,  che  là  vide» 
densy  admiratut  efi  vi-  fè  meraviglia  quella  Viflonoi 
fum  y Ì3r>  accedente  ilio , e mentre  egli  accoftavafi  -ad 
ut  cotrfideraret , faSa  efi  ofleryarla , la  voce  del  Signo- 

N rd 

{fi)  £xod,  2.  V,  ij.  {b)  Exed.  <t/«  2.  • ' ' * 

Mi, 
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tt  fu.  a,' lui.  indirizzata  cps'i  ; ad  tutn  'vtx  Domini  di* 

. ^ cens:  ' \ 

fono  il  Dio.  dei -tuoi  ' jz.  fum  Deut- pa- 
fiadri,.  il  pio  d’  Abraanjo,  il  trum  tuorum.  Deus  »/<- 
Dio  d’Ifacco,e  il  Dio  di  Già-  brabamt  Deus  Ifaac,  <{s* 
Cobbe<,E^Mosè  divenuio  tre-  Deus  Jnceb-,  TremefaSus 
mante  non  ofava  di  oAerva-  autem  Mojfes  non  aude-- 
tt»".  - ' ' bat  confiikrare . 

.'5^.  E il  Signore  gli  . difle:  a.  Dixìt  autem  ìUi 

^vati  il:  calzare-  dai  piedi  , Dominus  : Solve  caicea- 
iatperocchè  il  luogo  ove  fei,  mentum  pedum  tuotum  j 
4- te^ra,  fanta.'  ^ ; locus  enimy  in  quo  ftas.  f 

tc  V *.-<  ;v  . < • - -,  terra  fanBa  efi ..  .*  r.  . -, 

34.  Io  ho  molto  ben  veda-  34.  Fidens  vidi  affli. 
tat'l'^fflizioae  del  popolo  mio  Sionem.t'opuli  mei  y qui 
che -4*110'  Egitto,' >ho:  udito  il  tjl  tn  ^^ypte , gemi- 
loro  gemere,'  e fono  fcefo  a tum  eorum  audivi. y isn 
libe/iaÉlt  * Or  dpnque  vieni,  defeendi  liberare  eos.  Et 
che  io  ti  mando  in  Egitto.  nunc  veniy  iy>-  niittam  ft 
~r-r  y-:-  /n*  .l;,v  - in  uE^ptum.  ...z 

•'  3iS*;  Quello  ,NÌ€sè che  co.  ' 3 5.  HuncMoyfen , quem 
loro  ributitaron  i dicendo  : Chi  negaveruntjiicentes  : Quis 
t’ha  ccftituito  Principe  y e te  confìitutt  prindperif-^ 
giudice'/'; .quello,  dico,  è fta-  iy>'^)udicemi  bunc  Deut 
td  mandato  da -Dio  Capò,, e principem  y iy*  tedempto- 
tiberaiore,  fonio  la  CQndot.ta  rem  mifit  cum.manu^n- 
deir.  Angelo . 'che.  glè  apparve  geliy  qui.  apparuit  UH  in 
nello  fpineto.  rubo.' 

'i.  j6.ilay.  Quelli  rfu  che.iglì  fè  • }6.  Hìc  eduxit  illos  fa- 
•ofeiiiè,  facendo  cofe  prodigio-  cietss  prodi  già  y iy.  figna 
fé, 'é.portentofe  in  Egitto  vg  in  terra  .£gypti  y isr  in 
nel -Mar  ao0b,  e nel  diferto  rubr.oi-hjari , iy  in  deferto 
per  anni  quarania...  annìs  quadragmta . 

1 \ì7/  W Quelli  è’  quel.  Mo-  37»  Htcefi  Aiojfes,  qui 
là.,  eh»  di<Te  ai  figli  d’Ilrac-1-  dixit'-filtij  'Ifrael  : Tro. 
ìj^:  Dw.  V vi  fu fc itera  da  tra  pbetam.  fuititabit  vobis^ 

- ■ ' - ■ ''  ' 

Exod.  7.  8.  9.  10.  II.  14.  {b)  Deut.  18.  V.  15. 

* Gr.  Il  Signore  Dio  vofiro.  _•  ,s  ' ^ ' 


e A P I T O L O Vir.  i8j 

ptus  defrattìbutv$flrist  i voflni  fr^teli  un  Pròfita  J 
tamquàt»  me:  ip(um  4«-  come  me:  date  4 Iwì  afcolto* 

jieth,  _ ^ ^ 

. j8L  Wc  efl't  qui  fuit  j8.  (4)  Quatti  è ^che  men.. 
in  Eccldjix  itf  faiitthiine  tre  il  popolo  era  congregato 
Sum  [^ngelft^y,'  qi(i  Itq’te-  nel;4ifertq«v  tterte  coU'i^nge- 
batut  ù 'uf  malati  Sina,  lo^  che  aiùi  parlava  fui  moa: 
.dy  eum.  patri  bus,  noffris:  te,  SitiiiEgH  è che' fu  coi  no- 
^i^  accepit  verbo.  vìtA  ftri'paiini  égli,  ch^  ricevè 'par 
jlnre  nabii,,-;  / roJe  di  vita,  per  dat-le  a.noi. 

Cui  neiuetune  ebe^  , 54?. s A armilo  p/roì  1padr| 
rf/re  patr4s-  no^rì , fed,  rp-  noltri  ' ubbidir  non  vcdÌ?rò  % 
ftuUr.uat y,is^  avrrft  funt  ma  aa?t.lo  .i;ibittrarp»\ó , e^'col 
qerciibuj fuis  Jm-  tprò,  euore  tt  fvolfero»  tnl^EÌt- 

tum,'  «...  ,.i  ioi  ^ 

; 40.  dìcentes  ai  baroni  40.  (Jb)  dicendo  ad  Aronne; 
Fac  nobìt  dent y quipra-  Facci.degli Dei , fihe  ci.  vadati 
ftioAt  nos\  Mj  'yfes  ertine  d’ innanzi  : Imperocché  a que- 
hìc , qui  eduxit  ms.  de  fta  Mosé  » che  ,ci  ha  fatti  ufclij^ 
terra  yE’fptì , nefcimus  dall’  Egitto',  noi  no|i>  fappiamo' 
fuìd  fa3u’n..fit  a».  ciò  d>e  (U  avvenuto,  ^ ^ 

,41,  Etvhuhtmfecertptt.  41.  Ed  in  quel  tempo  ,(eèeS 
in  diebut  i//U,  isn  obtttw  routini  vitèllo,  ed  offriiTQnftla- 
lerunt  hofiìam  jtntulacre,  criSzii' all'Idolo,  e fe  la  paff^- 
ir  /ittabantur  in  epsrìbus  ^[ono  ;in  allegria-  nelle  loro.ma- 
maauuM  fuarum , \ ; ’niEitture.'  '•  . ^ 

42..  Convertit->'  antem  42.  .(c)  Ma' Dio  lì- rvolPe 
Hens  % is*  tradidìt  eas  da  ejji,  è._  gli  ^,ab,t?àndbnò  - al 
fervite  colto  ;della  milizia 'del  delo.j- 

cut  frrìptum  èjl  in  ìibre  ficcome  fta  fcritto  ' nel  librai 
"^ropbetarpm,:^  T^ui/^uid  del  l’rofeti.-  Qafa  d’ifraelld,* 
•oi3ìmas^  iS*-_  he^ias  ob-  òffrltte  voi  ^a  me  vittime^  e 
tunfiit  mibi  annts  qua-  facrittzii  per  anni  quaranta  nel 
dragintaijt;de/[er(9fd»mut  diferto  ? ^ ..  ... 

. Portavate  anzi  il  taber* 

•r  - , r nar  ' 

^(4)  £v«4*  },'  (t)  Enoii.  3U‘V.  ^ 

(0  Jimes  V.  2S*  ^ _ .V..V 


Ifraet^^,  . 

4J.  Et  jufcepìftir  taber-  4t 
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tiàcolo  del  Moloch , e Ja  ftella  nacuium  Moheh  , O»  f* 
del  voftro  nume  Remfam  ; rf»/  dei'veflri  Remph^m* 
quelle  figure  , che  voi  facefte  figurai  y quas  fecìfiis  ^ «do* 
per  adorarle.  Ed  lo  vi  depor-  rart  eas . Et  transf$ram  . 

terò  di  là  di  Babilonia.  vos  trans  Babjhnem. 

44.  f<»)  Coi  padri  noftri'fii  44.  Tabtrnaculum  tt» 
neldiferto  il  Tabernacolo  del;  flìmonìt  fuìt  cum  patri- 
Ja  teftimonianza  come  Dio  bus  noftrts  in  deferto , fi- 
avéa  ad  eflì  prefcritto,dicen-  cut  difpofuìt  ìU'ts  Deus 
do  «'  a Mosè,  che  lo  faceflfó  hquens  adMcfjeny  ut  fa- 
fluita  il  modello  , che  avea  ceret  illud  ftcundum  for- 
Yedutó.  mansy  quam  viderat» 

‘ 4<i.  (A)’ Quello  pafsò  alle  iiuodisr>indttxerunt 

mani'  dei  padri  noftri  che  a fufcipìentes  patrts  nofiri 
qu  Ut  fuccedemroyx  quali  con  cum  Jefu  in  pejffjfionem 
Glofuè  lo.  intfodpfTero  nella  Centtum  quas  expu/it 
terra  pofTeduta  dalle  genti  Deut  a fède  patrum  no- 
che'Dio  dif^'acriò  da  innanzi  firorumy  ttfqut  in  diebus 
ad  erti,  ^tò  durò'&no  a tem-  David y 
^ pi  di  David , . - ' • 

41J.  <c)  il  quale  trovò  gra-  4^.  • qui  invenit  gra* 
iia  innanzi' a D'O,  e'chiefe  tìam  ante  Deumy  isr' pe- 
di trovare  una' ftanza’  al  Dio  tìit,  ut  ìnvtnìret  taher- 
di  Giacobbe.  ‘ ’ ' nàculum  Deo  Jacob. 

47.  (d)  Salomone  poi  gli.  47.  Salomon  autem  ét- 

fabbricò  la  cafa.  ‘ d\ficax>it  illi  domum. 

48.  L*  Altiflimo  però  non  4S.'  Sed'non^  excelfus 

abita  in  templi  mànufàtti  , mar.ufaBis'''  habitat  \ 
ciufta  quello  detto  del  Profè-  ficut  Tropbeta  dicit  : ^ ■ 
ta  : . . ' , 

' 4p.(e)U  cielo  é a ine  trono,  Caluhì  mihì  fede* 

e la  terra  è pradellà  dei  piedi  efi  , terra  • adtem  'fcabet- 

. , . . 

(a)  Fxod.  25.  T.  40.  ib)  Jofttt  i '.v.tai.Hebr.  8.  v.9. 

> Gr.  come  avea  pnlcritto  colui,  che  avea  dette  a 

♦ jUote.  ■ ...  t- 

(f)'  I.  Reg.  ì6.  V.  Salm.  iji.  tr,  5. 

Cd)  3.  Rer.  \.  'v.  i.  r.  Varai.  ijiV.'iZ,  Infr.  lf.v,%/U 
Ce)  Ifai.  66.  j. . . V V':  j 
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ìum pedum  meorum , Quam  ^ miei  .Che cafa  mi  fabhrichere’ 
dimum  itdificabitis  tntkì  » fte  voi , dice  il  Signore  ? Qua* 
dic’t  Domìnus?  aut  quii  farebbe  il  luogo  del  mio  ripo» 
Iccus  rtquìetìontj  me^efi  ^ fo.^ 

'50,  Tranne  manus  mta  • 50.  Non  è ella  la  maro  mia 
futi  hac  •mnia  d quella  che  ha  fatte  tutte  que^ 

fte  cofe  ? 

§.  2,  B^mproviro  dì  Stefana  ai  Giudei,  Suo'marth 
n ■ rie.  Sua  carità, 

5T.  Dura  cervice  , is*  51.  Tefte  indomite,  ìnciv^ 
incìrcumeifis cerdibus  yiyi  coacift  di  cuore  e di  orecchi, 
auribtts , v«s  jemper  Spi-  voi  Tempre  ‘fate  fronte  allo 
ritui  SanBo  refiftìtìs  ; fic-  Spirito  Santo  i come  i padri 
Mt'  patres  vefiri  y ita  voftri,  così  anche  voi. 
vet,  ^ ' 

52.  QuemTrepbetarum  ‘ 52.  Qual  è quel  Profeta  che 
nen  funt  perfecuti  patres  lion  fia  ftato  perfeguitato  dai 
Tefirtì  Et  occiderunt  eos,  voftri  padri?  Hanno. pur  fatti 
qui  prtfnuntìabant  dead-  morire  coloro,-  che  facevano 
•eentu  Jufii  y cujus' vs  preventivamente  annunzio  ful- 
»«»7f  proditores^  ip>‘  la  venuta  del  Giufto,  di  c^ 
micidée  fuiJUs  i voi  or  fofte  traditori,  ed  orai- 

1 v'  cidi; 

5j.  Qui  accepiflis  le-  ' 55.  Voi  che  ficevefte  la  leg^ 

gem  in  difpofitione  ,An-  ge  prelicritta  per  mezzo  degli 
geUrumy  igr>  non  cuftodU  Angeli,  e non  l’avete  oflfer- 
JUs.  vata. 

5^.  ^ndientes  autem  54.  Udendolo  così  parlare, 
boec  diffecabantur]  cordi-  crepava  loro  il  cuore,  e digrì- 
bus  fuis  y ipp  ftrìdebant  'gnavan  di  denti  contro  di  lui . 
denttbus  in  eum . 

55.  Cum  autem  effet  55.  Ma  egli  che  era  pieno 
pìenus  fpirìtu  fanBoy  in-  dello  Spirito  Santo,  fiflati  gli 
tendens  in  calum  vidit  fguardi  al  cielo,  vide  la  glo- 

g/eriam  Dei  , is»  Jefum  ria  di  Dio,  e GESÙ’  che  fta* 

ftantem  a dextris  Dei  , va  alla  delira  di  Dio.  E dif- 

^it:  Ecce  video  cdtlos  fe;  Ecco  che  io  veggo  i cieli 

•l;i.  aper- 
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aperti,  e il  F !g!iu  dei]'  uomo , 
che  Ila  alta  delira  di  Dio. 

56.  Adora  co’oro  a gran 
voce  gridando  fi  turarono  gli 
.orecchi; e MnanimemcTue  fca, 
glUronfi  conuo  di  lui.  , . 

57.  E racfiatoto  fuor  della 
città.  Io  lapidavano;  e i te-, 
ftimonii  depoFro  le  loro  vefti 
a piè  d’un  giovane  , che  fi 
chiamava  Saullo. 

- 58.  E mentre  coloro  lapi- 
davano Stefano,  egli  invoca- 
va G£Sir,  e diceva;  Signor 
GESÙ’,,  ricevi  io  fpirito  mio. 

' 59,  Poi  meflofi  inginocchio- 
ni  fclamò  a gran  voce, co  l.: 
Signore  , non  impi^t^r  loro 
quello  peccato.  Il  che  detto, 
pa£sò  a ripofar  nel  Signore. 
Ora  Sanilo  era  coofenziente 
alla,  di  lui  morte.  . , ■ 


■ -I  • • 

. ■ ■ j ■ ■ •( 

):■.  : . • : -, 


opertos  . {7*  FUiUm  btmi- 
^ nis  ftantém  a dextrij  Dei. 

56.  Exclamantes  autem 
voce  meftna  eonlinU£ru»t 
■ aures  Jttas  , Ì3n  ìmpetunt 
feceruHt  utt$nimiter,i  ite 
eum . 

57.  Et  ^ejicientes  eum 
extrm  cìvìtatem  laùìdaÌMnr. 
is*  teftes  depejue’Unt've- 
Jttmenta  fua  Jecus  pet*et 
adolefceHtis , qui  vacata- 
tur  Sauius-, 

^ S-  Et  lapidabant  ■ St4. 
phanum  tti^ocanJ^tm , is> 
dicentem  Damine-  J-efp. , 
fufeipe  jpirìtttm  meupi, 

59.  Tofitìi-  autem  £p»i- 
bus , damxvit  -,  vote-,  ma- 
gna, dicens:  Domine,  ne 
ftatuas  ìlHthoc pHcatum m- 
Mt  cum  hoc  dixcjfet , eb~ 
darmivìt  in  Domino.  Sau~ 
lut  autem  erAtce»f«jUHiu 
nteì  $jus . 


I . • •»  * 
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. i- . ' ' 

SENSpLITTERALE 
\ E spilli  TU  A LE./  ' 

. if.  i,  fino  al  "j/.  6.  . Jk  L/ora  il.  Sommo  Sncerdo- 

te  dìffì  i Le  co/e  fon  elleno 
. 4"  ^ c.osì  Egh  ri/pofy  : Fra- 

telli , e ; padri  > - udjte- . -J4  Dh  della  .gloria  ' apparve  • al 
noft‘0  Tadre  ÌAhramo  ^ mentre'  era  nella-  .ìAiitpQtamia'^ 
ptima  che,  Jaceffe  dimora  in  Cbaran,  cc.  Siccome,  iddio, 
chiamando  Abranao,  avea  avuto  in  villa  -principalmente 
GtSU’  GIUSTO,  che  doveva ,nafcere  dalla  fua  ftirpe; 
perciò  S.i Stefano,  difponendpfi per  qaaiuo.dipenderada 
lui  , a guarire  l’eftrema  prevenzione^  dei  Giudei  .contro 
il  Salvatore,  rapprefenta  loro,  dalla  chiamata  di  quefip 
St  Patriarca,  tutto  ciò  che  Dio  avea  fatto  per  eflì  ,rajv 
porto  a quel  Mctri.i  che  afpettayano.  Egli  ia  loro  ad  ua 
tempo  vedere, la  orribile  loro  ingratitudine  verfo  Dio;  é 
rimette  fotte  agli  occhi  loro  i grandi  cccefil,  a cu:  que- 
lla ingratitudine  gii  avea  portati,  fino  a non  poter  fo^ 
frire  la  verità,  d^le  predizioni  che  $ "Profeti  aveano  loro 
fatte  .rifpetto  alla  venuta  di  quefto  per  eccellenzà,' 

avendo  eglino  ucci/  quelli  Profeti , prima  di  divenire  gli 
uccifori  di  colui,  ch'era  predetto  da  loro.  Lo, che  è ne-' 
cefTario’olTervare  qui  prima  di  tutto,  per  - far  conoTcere 
qual'è  flato  il  difegno  di  S.  Stefano  in  quello  lungo  dif- 
corfo  ch'egli  fece  at  Giudei  intorno  ciò.  ebe  tutta,  lallo- 
ria  riguarda  dei  loro  pa^ri.  Siccome  quefta  fioria  è fiata 
già  fpiegaia  nella  Genefi  baderà  illullrare  qui  e conci- 
liare alcune  apparenti  contrarietà,  che  fi  trovano  nel  fac> 
conto  delle  medefitno,  cole . S.  Stefano  chiama  il  Dio  d* 
Ifraele , il  Dio  della  gloria  ; vale  a dire , il  Dio  onni- 
potente, il  Dio  a cui  fola  appartiene  la  gloria  i e fa  co- 
noscere da  prima  con  quella  :Dianiera,  oud'egli  parlava 
dei- Dio  dei  loro  Padri,  il' fuo  .profondo  rìfpetto  per  i^ 
vero  Dio,  e quanto  falfamente  gli  venivano  imputate 
parole  di  befiemmia  contro  Dio  e contro  Mosè . Imperoc. 
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cViè  i Giudei,  efl'endo  materiali,  ed  ignorando  il  mlftcro 
dell/Jnca.-naz'one  , ^rigi  ardavano  corre  , beftemmie  tutto 
ciò  che  veniva  loro  iiifegnato  intorno  la  divinità  di  GE- 
SÙ’CRIPTO. 

SI  trova  una  gran  diffico'tà  in  accordare  ciò  che  dice 
qui  S.  Stefano,  colle  parole  della  Genelì  , intorno  la 
vocazione  d’Abran’O  *.  S.  Stefano  dice,  che  Dio  i cem» 
parfo  sbramo,  allorché  fgh  era  rrtl/a  Mefopotamia , 
prima  ch$  dimorafse  in  Charan  , oppure  inHaran,  e che 
g/i  comandò  di  u/crre  da/  fuo  pa$fe , ec.  Mosé  per  l’ op- 
'pofito  nella  Genelì  riferifce  quella  chiamata  d’Àbramo, 
'Come  fattagli  da  Dio  dappoiché  era  egli  ufcito  dalla  Cal- 
dea, e dappoiché  era  arrivato  in  Haran  ^ oppure  inCha. 
ran  ; lo  che  fa  credere  ad  alcuni  Autori , che  vi  fieno 
(late  due  diverfe  chiamate  d’Àbramo  una  dopo  l’altra; 
la  prima  nella  città  d’Ur  nella  Caldea,  e la  feconda 
nella  città  di  Charan.  Quel  che  fembra  piò  venfimile, 
è,  che  Abramo  fu  chiamato  dàlia  voce  dì  Dìo,  e ricevet- 
te l’ordine  d’ufcire  dal  fio  paefe,  allorché  egli  dimora- 
va ancora  nella  città  d’Ur  nella  Caldea;  che  fuo  padre 
Thare,  avendo  acconfentito  al  fuo  defiderio,  come  ha 
oflervato  S.  Giangrifollomo  lafciò  infieme  con  lui  e 
con  Lot  fuo  nipote  la  fua  propria  città,  per  andare  , 
com’é  detto  nella  Genelì,  nel  paefe  di  Chanaan;  ma 
che  elTendofi  eglino  fermati  nel  cammino  in  una  città 
chiamata  Haran  , oppure  Charan , Thare  vi  morì . Per- 
ciò quando  Mosé  racconta  la  chiamata  d’Àbramo  dopo 
l’ufcila  della  città  d'Ur,  lo  fa  forfè  con  una trafpolìzio- 
ne  affai  ordinarla  nelle  Scritture;  dove  l’ordine  dei  tem- 
pi non  è fempre  efattamente  oflervato.  E quandoS  Ste-' 
ìano  dice  ì]ui,  che  Dio  è comparfo  ad  Abramo 
fopotamìa,  fi  può  intendere  per  la  Mefopotamia,  fecon- 
do il  vero  lignificato  di  quello  vcKabolo , tutto  general- 
mente il  paefe,  ch’é  tra  que’due  celebri  fiumi,,  il  Ti- 
gri e l’Eufraie;  e non  la  provincia  che  fu  dopochiama- 
ta  piò  particolarmente  la  Mefopotamia  Ciò  ch’egli  ag. 
giugno,  che  dopo  la  morte  di  Thare,  Dio  fec$  paftarg 

y4b- 

.*  ”•  i»-  9c,  * In  Gtn. 
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’i4bram»  nel  paefe , dove  abitavano  allora  i Giudei  j cioè 
nella  Paledina  , dà  mo  ivo  di  credere  , cbe  quel  2». 
Patriarca  abbia  ricevuto  in  quel  inedefìaio  tempo  annuo* 
vo  ordine  di  pafTare  più  in  là,  vale  a dire,  nel  paefe 
ch'era  abitato  dai  Cananei;  quantunque  lì  potrebbe  an- 
che intendere  deH’efecuzione  del  primo  ordine,  ch'egli 
avea  ricevuto.  Quindi  per  efeguire  ciò  che  Dio  gli  avea 
prima  comandato,  non  ha  voluto  dimorare  {x'ù  a lungo 
in  Charan,  ma  pafsò  fino  nel  paefe  di  Chanaan.  * 

S.  Stefano  aggiugne  quella  circolianxa  particolare:  Che 
Dio  non  diede  ad  ^Àbramo  alcuna  porzione  d' eredità  nel 
paefe  dove  lo  chiamava,  neppur  per  la  efienjione  di  un 
piede . Imperocché  notando  quella  particolarità  con(ide> 
rabile,  voleva  far  maggiormente  rifplendere  la  grandez- 
za e la  generolltà  della  fede  di  quel  fant’uomo;  men- 
tre fulla  parola  di  Dio  egli  lafciò  il  fuo  proprio  paefe 
per  trafportarfi  in  un  altro,  fenza  che  Dio  gli  aveffe 
dato  un  palmo  di  terra  ch'ei  potelTe  riguardare  come  fua; 
‘lo  che  fece  dire  a,S,  Paolo  Che  Àbramo,  per  un  ef- 
fetto della  fua  fede^  dimorò  nella  terra  che  gli  era  fiata 
promeffa , come  in  una  terra  firaniera.  Vero  è,  ch’egli 
vi  comprò  un  fepolcro  ma  niente  v’ ha  che  faccia  me- 
glio conofecre  quanto  il  fuo  cuore  era  di  fiaccato  da  quel- 
la terra,  che  il  vederlo  a non  penfare  che  ad  acquiftar- 
vi  un  fepolcro  per  il  fuo  corpo  dopo  la  fua  morte.  Eia 
fua  fede  alla  parola  di  Dio,  che  gli  prometteva  di  dare 
tutto  quei  paefe  alla  fua  llirpe,  era  tanto  più  ammira^, 
bile,  quanto  che  egli,  come  oflèrva  S.  Stefano,  non  a- 
vea  ancora  figliuolo,  quando  il  Signore  gli  fece  quella 
promedà . Che  motivo  dunque  di  confulìone  pei  figliuo- 
li d’un  tal  padre,  il  ricufare  di  prellar  fede  alle  parole 
di  GESÙ' CRISTO, , e di  credere  in  lui,  dappoiché  avea 
egli  compiuta  in  loro  favore  la  ftelTa  verità  delle  cofe 
che  Dio  avea  promeffe  ad  Abramo , e dappoiché , eflfen- 
do  morto  per  falvarli , offeriva  loro  di  metterli  inpoffef- 
fo  del  cielo,  di  quella  terra  dei  viventi,  di  cui  il  paefe 
di  Chanaan  non  era  che  una  debole  immagine.' 

«.  ■ 

t fleh.  XI.  5.  ‘ Geo.  2|.  id.  17.  18. 
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■j{r.  t.  fino  al  14.  E Dio  gh  d jfe  y chela  futjchtttt* 
ta  abìteieèbe  in  qualità  di  joraftiera  in  efiero  paefei 
t farebbe,  affoggettata  ad /fc  iavitùy  c maltrattata  e ciò  per 
quattrocent*  anni , ec.  Quefto  lungo  fpazio  di  quattrocent’ 
anni,  di  cu:  c parlato  qui,  fi  dev’ intendere  non  fola- 
niente  del  tempo  che  gl’lfealiii  furono  ridotti  in  fer- 
vitù,  e furono  sì  maltrattati  dagli  Egiaii;  ma  anche  di 
lutto  il  tempo  che  dimoiarono  come  ftranieri  fìa  nel 
paefe  di'Chanaan  » dòpo  che  Abramo  fu  ufcito  dalla  cit- 
tà di  Charati  ,*  Ha  neU'Egitto,  fino  al  loro  ingrcfib  in 
(quel  medefimo  parfe  dei  Cananei  fotto  la  condotta  di 
'Giofuc.  E quantunque  S.  Paolo  conti  quattrocento  trcnt’ 
anni  *,  non  dobbiamo  maravigliarci,  che  Mosè  nella 
Genefi  e b.  Stefano  in  quefto  luogo  ne  abbiano  fola- 
mente  indicati  quali icrento,  poiché  è affai  ordinari©  ai 
Tacrì  Scrittori  il  fcrmarfi  ad  un  conto  tondo,  fenza  in- 
dicar fempre  il  foprappiò.  Ma  che  ftrana  prova  non  fu 
mai  quefta  della  fede  d' Abramo , il  predirgli  che  i dif- 
cendenti  della  fua  ft^rpe  farebbero  per  più  diquattroceat* 
'anni  in  una  terra  ftraaiera  ridótti  in  ifchiavìtù  e mal- 
trattati, nel  mentre  che  gli  veniva  comandato  d'abban- 
donare il  fuo  proprio  paefe,  e di  ufeire  di  mezzo  ai  fuor 
congiunti!  L’uomo  animale  non  comprende  le  giuftilfi- 
me  ragioni  di  quefta  condotta  adorabile  di  Dio  verfo  il 
fuo  popolo;  ei  Giudei  carnali  non  faceano  alcuna  rifief- 
fione  fulle  cofe  eh' erano  avvenute  al  tempo  dei  loro 
padri,  ed  anche  meno  fopra  ciò  che  quefte  cofe  volcva- 
‘no  figurare.  Perciò  S.  Stefano  le  rapprefenta loro  inque. 
fto  luogo,  volendo  che  offervaffero  nell' immagine  dell* 
antica  fchiavitù  di  coloro,  da’ quali  difeendevano,  lafchia- 
▼itù  del  peccato  e del  demonio,  da'cui GESÙ’ CRISTO, 
figurato  da  Mosè  e da  Giofué,  era  venuto  a liberarli 
- colla  fua  morte . Ed  a quefto  medefimo  fine  richiama  al- 
la loro  memoria  anche  in.  qual  maniera  Giufeppe  fu  ven- 
duto per  gelofia  de'  fuoi  propri!  fratelli , e come  fu  dopo 
innalzato,  per  un  effetto,  dell’onnipotenza  di  Dio,  alla 
feconda  dignità  deH'Egìtto,  per  effere  in  iftato  di  falva- 

re  * 

• Gal.  17.  ' » 'Cap,  15.  i|.'  - 
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rfe  fa  vita  a que’medefimi  che  lo  avcano  venduto.  Ira£ 
perocché  voleva  egli  condurli  infenfibilmente  acompren*. 
dcre  da  ciò,  che  quel  GESÙ’,  di  cui  Giufep^e  era  flato 
un’imftiàgine  sì  eccellente,  era  anch’egli^  divenuto  per 
rtì'eizo  della  fléfla  morte,  ch'effi  gli  av.ano  fatta  fofiri- 
re,  onnipotente  per  proteggerli,  fe  fi-TimiliavanodinaB- 
ai  a Ini , e fe  cònfeffavano  il  loro  fallo,  comh  i fratelli  • 
di  Giufeppe  (ì  erano  abballati  profondamente  alla  fua 
prefenzd.  ■ - 

y.  14,  K.  id.  Gtufeppe  tKundò  per  fttr  venir  Ciacoh^ 
he  fUó  padre  con  tutta  Iti  fua  fémìglìay  che  confiftev*  f» 
fettanta  c nqU'e  'anime  y ec-  Sembra  affai  diffìcile  raccor- 
dare qutflo  numero,  ch’é  qui  efpreffo , con  quello  ch’iè 
indicato  da  Mosè  nel  libro  della  Genefi  * . Imperocché  in 
vece  di  fettarta  cinque  perfone , di  cui  per  teli  imonian- 
ka  dì  S.  Stef  r.o,  era  allora  compofla  la  famiglia  diGia> 
cobbe,  Mcsè  non  ne  conta  che  fctianta.  Se  vogliamo 
per  altro  feguire  i Settanta,  che  in  luogo  di  ducfìgliuo- 
H di  Giufeppv* ,'come  porta  l'Ebreo,  ne  mettono  nove, 
potremo  trovare  il  medefimo  numero  ch'é  indicato  qui 
da  S.  Stefano.  Ma^  lafciando  ai  dotti  la  fpiegazione  di 
quella  difficoltà  poco im|x>rtante,  ci  fermeremo  principal- 
mente a confiderare  ciò  ch’é  detto  inappreffo:  Che  Gia- 
cobbe e i Patriarchi  fvoi  figliuoli,  d’onde  difcendevano 
quelli  a cui  egli  parlava,  effendo  morti,  furono  trafpor^ 
tati  in  Sicbem , e pofii  nel  fepolcro  che  sbramo  ave»  ' 
comprato  a prezxo  ~di  dinaro  dai  figliuoli  "'d'HeMor  figlio 
di  Sìchem , E’ detto  nella  Genefi  *,  che  Gìadobbe  prima 
di  morire  , ordinò  à’fuoi  figliuoli  che  lo  feppelliffero nel- 
la doppia  caverna,  ch’era  nel  campo  d'Ephron  'figlio  di  * 
Sehor,  nel  paefe  dei  Cananei,  e che  Abramo l’aveacom- 
pfata  infieme  con  quel  campo,  perchè  gli  'fervilfe  di  fe- 
polcro ; lo  che  fembra  non  poterli  accordare  con  quelle 
parole  di  S.  Stefano,  fe  non  fuptonendo,  die  quel  rae- 
defimo  dh’'è  chiamato  ntlla  Genefi  col  nome  di  Sehor, 
fi  chiamaffe  anche  Heiddr;  dh'e  almeno  l’avolo  d'Ephron 
' fi  chia-  ■ 

* Cap.  4$.  27.  * Cap.  49.  25.  c.  50.  5.  ij.24. 
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fi  chiatnaffo  così.  Anche  Giù(ejjpe  ordinò  dopo,  che  fi 
trafportaffero  le  fue  ceneri  fuori  dell’ Egitto.  E quell  or- 
dine, che  Giacobbe  e Giufeppe  aveano  dato,  era  ad  e- 
▼idenra  un  effetto  della  viva  fede  di  que’ Patriarchi , i ■ 
quali  quantunque  ftabiliti  in  grande  onore  nell’  Egitto,  | 
non  hanno  mai  perduto  di  vifta  le  promelTe  del  Signore, 

, nia  fi  allìcurarono  che  darebbe  egli  alla  loro  pofterltà 
quella  terra  di  Chanaan  in  eredità,  fecondo  la  lolenne  j 
promeffa  che  ne  avea  fatta  ad  Abramo.  Ora  quantun- 
que non  tutti  i corpi  dei  Patriarchi  fieno  fiati  da  pr-naa 
tralportati  nel  fepolcro  d’Àbramo,  ma  fieno  fiati  per  la 
roaggior  parte  fepolti  in  Sichemi  fi  può  tuttavia  crede- 
ft,  come  fembra  che  S.  Stefano  lo  dica  in  quello  luogo, 
che  vi  foffero  trafportati  dopo. 

- Tir.  17.  ftno  al  22.  Ma  mentre  fi  avvicinava  il  tempe 
della  promeffa , che  Dio  avea  fatta  ad  Mbramo  , il  popola 
crebbe  e moltipUceJfi  in  Egitto  , fino  a che  fur/e  un 
altro  Re,,  il  q^nle  non  avea  cognizion  di  Giufeppe , ec. 
E’iddio  che  parla  per  bocca  di  S.  Stefano;  e mìl.e  anni 
agli  occhi  di  Dio , come  dice  ^ il  Profeta  Reale  * , fono 
come  il  giorno  di  ferì  eh' è già  paffato.  Per  lo  che  non 
dobbiamo  maravigliarci  che  fia  detto  qui,  che  fi  avvici~ 
flava  il  tempo  delle  promelTe  di  Dio,  quantunque  vivo- 
lelTero  ancora  vicino  a cent’  anni  al  loro  adempimento. 

Ma  è cofa  degna  d’ oflervazione , che  quando  la  Scrittu- 
ra  afferma,  che  fi  avvicinava  il  tempo,  in  cui  Dio  vo- 
leva compiere  ciò  eh’  egli  avea  promeflo  tanti  fecoli 
prima  ad  Abramo,  ch’era  di  mettere  la  fua  pofierità  in 
poflefio  della  terra  di  Chanaan , rapprefenta  ad  un  tem- 
po la  firana  oppofizione  che  foffrì  quello  popolo.  E’  ciò  ■ 
avvenuto,  dice  la  Scrittura,  fotto  un  Re,  il  quale  non 
avendo  alcuna  cognizione  di  Giufeppe,  nè  dei  gran  fer-  , 
vigi  ch’egli  avea  renduti  all'Egitto,  opprefle  gl' Ifraeliti  I 
in  tutti  i modi  poffibili  * , e mife  anche  in  opera  con- 
tro di  loro  un  crudele  artificio  per  tutta  affatto  ftermi- 
nare,  la  loro  generazione  comandando  che  follerò  efpofli 
alla  morte  tutti  i loro  figliuoli  maLhi,  gettandoli  nel 

Nilo, 

■ TJal.  85.  q.  * Exod,  1. 
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Nilo.  Ma  che  può  mai  tutta  la  malizia  e tutto  il  furo^ 
re  degli  empii  contro  gli  ordini  di  Dio?  Faraone  Vuol 
far  perire  tutta  la  ftirpe  d'Ifraello;  e Dio  fi  ferve  della 
ftefla  crudeltà  di  Faraone  per  compiere  le  fue  promefle , 
Egli  fa  che  quella  medefima  affiizione,  a cui  il  fuo  po> 
polo  fi  vede  ridotto,  gli  ferva  per  diflaccarlo  infenfibil- 
jnente  da  un  paefe,  dove  avea  per  tanto  tempo  goduto 
dei -piaceri , dov’  era  vifluto  nella  profperità  e nella  pa- 
ce. Sì  efpone  il  bambino  Mosè , come  tutti  gli  altri  , 
fui  Nilo;  e quello  medefimo  • pericolo , a cui  egli  viene 
efpofto,  diviene  per  lui  il  principio  della  fua efaltazione. 
Figura  ammirabile  di  ciò  che  S.  Stefano  voleva  allora 
far  comprendere  ai  Giudei,  a’ quali  egli  parlava.  Impe- ' 
rocchè  liccome  Mosé,  eflendo  ufcito  gloriofo  da  quella 
morte  a cui  era  flato  efpoflo,  divenne  il  Salvatore  del  , 
fuo  popolo;  così  GESÙ*  CRISTO,  ch’egli  figurava,  crafi 
acquillato,  per  mezzo  della  ftefla  fua  morte,  un  impero 
fpvrano  fopra  il  demonio  e fopra'il  mondo,  per  riicat- 
tare  non  già  i foli  Ifraeliti  , ma  tutte  le  nazioni  dal 
peccato,  dalla  morte,  e dall*  inferno  . Tal*  era  fenza 
dubbio  l' illruzìone  che  quello  S.  Diacono  pretendeva  di 
dare  a’fuoi  uditori,  riferendo  tutta  quella lloria  diMosè. 

if.  22.  Aé»/e  fu  ammaeftrato  in  tutta  la  fapienza  de- 
f.H  Egizii , ed  era  potente  in  opere  ed  in  parole . S.  Ba- 
Jilio  dice  di  Mosè  * , ch’egli  fuperò  in  penetrazione  di 
fpirito- ed  in  fapienza  tutti  giù  Egizii.  Si  può  dimandare 
qual  era  dunque  quella  degli  Egizii,  iir  cui  , 

per  celli monianza  di- S.  Stefano,  Mosé  fu  iflrutto?  Im- 
perocché fembra  che  quel,  paefe  fofle  pieno  di  fuperllì- 
zioni,  e che  coloro,  ne’ quali  Faraone  confidava,  per 
contraffare  in  apparenza  le  opere  miracolofe  che  Mose 
fece  dopo  fotto  gli  occhi  fuoi,  foflero  perlone  che  noii 
fi  fervivano  che  di  prelligiì  e d'incantefmi  per  inganna- 
. re  i popoli . Perciò  Mosè  non  fu  certameme  iflrutto  in 
quella  force  di  fapienza.  Si  vede  di  più  , che  anche  al 
tempo  di  Giufeppcv  tutti  gl’ indovini-  e tutti  quelH  che 
fi  chiamavano  i Saggi  dell’Egitto,  non  fono  arrivati  a 

COlU- 
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comprendere  i due  fogni  del  Re  Faraone  ' , nè  haniid 
potuto  fpìegarli;  ma  che  i]  folo  Giufeppe  gliene  diede 
la  fpiegazione.  E fu  per  quello  moiivo,  che  il  Re,  per- 
fettamente foddisfatto  dell’interpretazione  de’fuoi  fogni, 
che  lo  aveano  riempiuto  di  tanto  fpavento  , diede  a Giu- 
feppe, com’è  detto  nei  Salmi  * , /<i  foprantetidenza  deli 
In  jua  cnfa^  e lo  ji abili  fovrant  in  tutti  i fuoi  Stati.-, 
acciocché  i/iruiffe  i fuoìTrincipi , ed  infegnaffe  la  [atten- 
da a'  fuoi  vecchi.  Imperocché  come  mai,  dice  S.  Ago- 
ftino  i , un  uomo  sì  grande,  eh*  era  I’  un  co  adoratore 
del  vero  Dio  in  quel  regno  , come  avrebbe  potuto  ap- 
plicarfi  unicamente  a nodrire  i corpi  di  que’  popoli,  ed 
a condurre  i-  loro  affari  temporali,  e trafeurare  ad  un 
tempo  la  Cultura  dei  loro  fpiriti,  per  renderli  migliori 
e più  faggi  della  vera  fapienza  » 

Si  può  dunque  credere,  che  quel  che  dice  S.  Stefana 
della  fapienza  degli  Egizii,  n«lla  quale  Mose  fu  allora 
illrutto , fi  debba  intendere  principalmente  delle  ifiruzio- 
ni  che  lo  fteffb  Giufeppe  avea  date  ai  "Principi  ed  agli 
.Anziani  dell’Egitto,  per  renderli  faggi  di  quella  fapien- 
za, nella  quale  era  egli  fiato  tanto  eccellente..  Quindi 
Mosè  riceveva  dagli  Églzii  una  parte  dLciò,  che  gli 
fidfi  Egizii  aveano  ricevuto  da  Giufeppe,  «a  quei  gran 
fervo  di  Dio.  Lo  che  fenza  dubbio  ci  viene  indicato  an- 
che da  quelle  parole  che  feguono,  eh’  egli  divenne  pe~ 
tcnte’ìn  opere  ed  in  parole.  Imperocché  le  fue  opere  e 
le  fue  parole  erano  degne  d’  un  vero  fervo ‘di  Dio,  il 
quale  in  mezzo  alla  corte  d’un  Re  idolatra , fapeva  far- 
li ammirare  colla  fua  maniera  di  parlare  e 'd’operare, 
perchè  non  avea  egli  in  vifia  nelle  fue  parole  edi.in  tut- 
te le  fue  opere,  che  la  gloria  del,  Dìo  d’ifraele,  per  cui 
fece  vedere  principalmente  in  appreflo  uno  zelo  ammi- 
rabile, ed  un  invitto  coraggio. 

Ìj.  25.  Or<i  egli  fiimava , che  ì fuoi  fratelli  intendeft 
fero  che  Dio  fo(}e  per  dar  ad  ejft  liberazione  per  di-  lUi 
mano,  ma  ejfi  non  t imeffero . S.  Giangrifofiomo  ha yri- 
• . - gu;/- 
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guardato  come  un  prodigio  ‘ , che  Mosè,  eflendo  vina- 
to quarant’ anni  tra  gli  Egizi!.,  non.^Iìa  flato  in  tut'o 
quel  tempo  riconofciuto  per  Giudeo;  e che  godendo  egli 
d’un’  intera  ficurezza  e del  ' favore  del  Principe,  la  cui 
figlia  Io  avea  fatto  allevare,  abbia  trafcurata  per  tanto 
tempo  la  cura  de'fuoi  fratelli,  che  gemevano  fotto  una, 
fchiavitù  sì  crudele . Ma  tutto  ciò  eh’  è fuccedulo  a 
quello  grand'uomo,  dacché  fu  liberato  d'^  una  manierasi 
niiracolofa  dì  mezzo  alle  acque,  fino  alla  fua  morte  , 
è flato  chiaramente  1'  effetto  della  onnipotenza  di  Dio, 
e della  fua  profonda  fapienza . Iddio  non  glimife  in  cuo- 
re d’  andar  a vifitare  i fuoi  fratelli , fe  non  quando  ha 
egli  voluto  fervirfi  di  lui  per  cavarli  dall’Egitto;  e fece 
vedere  con  quella  fua  condotta  si  alTolura,  tanto  riguar- 
do a Mosè  conduttore  del  fuo  popolo,  che  riguardo  al 
medefimo  fuo  popolo  d’ Ifraello,  che  lafciò  gemere  per 
tanto  tempo  fotto  il  pefo  di  tanti  mali , che  fla  alla 
fuprema  fua  volontà  il  liberare  coloro,  ch’egli  ha  prefi 
fotto  la  fua> divina  protezione;  e che,  come  diceS. Pao 
lo  *•  , non  dipende  né  da  chi  vuole,  né  da  chi  corre', 
ma  da  Dio  che  fa  mifericordia  . Quando  dunque  il  Si- 
gnore ebbe  ifpirato  a Mosè  il  defiderìo  di  llt.erare  il  fuo 
popolo , ,Mosé  fi  perfuafe  che  il  Signore  farebbe  nel  rae- 
defimo  tempo  coiiofcere  ad  Ifraello  il  difegno,  eh’  egli 
avea  prefo  dì  fervirfi  del  fuo  miniflero  per  quella  grand' 
opera.  Perciò  allorché  egli  uccife  1’  Egizio  per  vendicare 
l’Ebreo,  di  cui  é qui  parlato,  non  dubitò  che  i fuof  fra- 
telli non  riguardaffero  quella  fua  azione,  come  una  pro- 
va e come  il  principio  della  fua  milfione.  Ma  erano 
eglino  si  materiali  e sì  infendìbili,  che  non  folamente 
non  la  comprefero,  ma  anche  uno  di  loro,  nel  mentre 
ch’eì  gli  efortava  alla  pace,  gli  rimproverò  la  flcfla  uc- 
cifione  dell’Egizio;  Chi  ti  ha y gfidic’egli,  JlabìiitoTrin- 
cipe  g Giudìcg  tra  noti  Che  flravaganza,  cfclama  S. 
Giangrifoflomo  ^ f Eglino  infultano  a colui,  che  veniva 
per  lalvarli  ; e gli  fanno  un  delitto  1’  avere  difefo  uno 

de’ . 

>■  Jn  hom.  ij.  tom,  3.  p.  i^x.  * Rorn.  9.  iV- 
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dinioralTe  lungo  tempo  nel  deferto  per  prepararli  alle 
grandi  cofe , per  le  quali  il  Signore  loavea  fcelto.  Paf- 
farono  dunque  quarant'  anni  dalla  fua  fortita  dall'  Egit- 
to, prima  ch'egli  folTe  impiegato  a liberare  Ifraellp.'  £ 
il  motivo  d’un'si  lungo  ritardo  fu  rinfenlìbilità  di  quel 
medefimo  popolo,  eh’  avea  rtculato  d*  averlo  per  Princi- 
pe e per  Giudice . Può  anch’  elTere  che  il  ritiro  di  Mosè 
nguralTe  quello  di  GESÙ’  CRISTO  , il  quale  avendo  la- 
fcìatl  i Giudei  per  un  tempo,  è pafìfato  verfo  le  nazió- 
ni, e non  dee  ritornare  verfo  quel  popolo  ingrato,  che 
alla  fine  del  mondo , per  falvare  con  una  foprabbondan- 
Ce  mifericordia , il  rimanente  _d’  Ifraello  in  que’  Giudei 
che  allora  viveranno.  ; > 

Quanto  all’  Angiolo  eh*  è comparfo  a Mosè  nel  defer- 
to del  monte  Sina,  S.  GiangrifoftotUo-  ha  creduto  • , 
che  folle  l’  Angiolo  del  gran  conlìglio,  io  (ìelTo  Figliuol 
di  Dio  eh*  era  chiamato  così . Perciò  è detto  nell’  Efodo 
" , che  gli  apparve  il  Signore  i e la  S.  Chiefa , in  una 
orazione  che  indirizza  ai  Figliuol  di  Dio  nell’  Avvento, 
gli  dice:  O ^Adonai,  Ì3r>  dux  domui  Ifraely  qui  Mojffi  in 
r£»e  fiamma  rubi  apparai fii . Ma.fi  dev’  intendere- con 
S.  Agoftino  e col  Pontefice  S.  Gregorio  ' , eh’  era  un 
Angiolo  che  rapprefentava  la ..  perfona  del  Figliuol  di 
Dio,  e eh’ è chiaraatovora  ^Angiolo  ^ perchè  era  effet- 
tivamente uno  dì  quegli  Spiriti  celefiì,  che  fono  impie- 
gati nel  mìniftero  che  la  falute  riguarda . degli  uomini  ; 
ed  ora  il  Signore , perchè  era  in  effetto  il  Signore  ~ che 
operava  e che  parlava  per  mezzo  dei  fuo  minìfirp . ^ , 
j5.  fino  al.y.  39.  QaelioMasè,  ebe  coloro  ributta^ 
ron  i dicendo:  Chi  ti  ba  fiabilito  Triacipe  e Giudice}  fu 
quel  medifimo  che  Die  inviò  Capo,  e Liberatore  fotte  tu 
condotta  d:il'  àngiolo,' che  gii  apparve  nel  roveto,  ec. 
S.  Stefano  aveva  in  villa  due  cofe  in  quello  lungo  dif- 
corio  che  faceva  ai  Giudei  intorno  il  loro  Legislatore 
Mosè.  Voleva  egli  in  primo  luogo,  com’abbiamo  detto, 

è '■^P' 

* Ibid.  ut  fttpra  * Exod.  3.  a.'  > »Ang.  de  Trin. 
lib.  ì,  c.  3.  3.  f.  IO.  II.  Ì9»c.  Greg-  Maga,  frafat,  in 
lib»  Maral. 
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rapprefentare  agli  occhi  loro  nella  perfona  di  Mosè  « 
degli  Ebrei  di  quel  terapo , un' immagine  di  GESÙ*  CRI- 
STO, e deir  infedeltà  de’  Giudei  verfo  di  lui;  ed  in  fe- 
■ condo  luogo  voleva  anche^fervirfi  dell’  autorità  di  quel 
grand’uomo,  ch’era  in  tanta  venerazione  appreflb  di  lo- 
ro , per  meglio  convincerli  della  miflìone  e della  dignità 
del  salvatore,  ch’efli  aveano  rigettato,  come  i loro  pa- 
dri aveano  prima  rigettato  Mosè,  ed  aveano  riqufato  d‘ 
^averlo  per  Principe.  Imperocché  ficcome  Mosè,  che  fu 
prima  rigettato  da  loro  » non  lafciò  d’  efTer  dopo  ad  elfi 
inviato  f perchè  di'venifje  il  loro  "Principe  e il  loro  libe- 
ratore , non  già  in  forza  del  fuo  proprio  potere,  ma 
fotta  la  Condotta  e l"  autorità  deir  àngiolo , che  gii  era 
comparfo  nel  roveto,  o piuttofio  del  Signore  ch’era  rap- 
prefentato  da  quell' Angiolo;  così  GESÙ’ di  Nazaret , eh’ 
era  fiato  crocififlb  dalle  mani  degli  empii  ‘ , era,  come 
dice  S.  Pietro  * , quel  medefimo  che  Dio  avea  rifufeita- 
!o  da  morte,  e eh’  aveva  fiabiliio  Signore  ed  il  vero 
CRISTO  , E giacché  i Giudei  moftravano  tanto  rifpetto 
per  queir,  antico  loro  Legislatore,  fino -ad  accufare  S. 
Stefano  d’  aver  beftemmiato  contro  Mosè  e contro  Dio; 
non  v’  era  argomento  più  forte  per  confondere  l’impo- 
ftura  di  quell’  accula  , che  .il  far  loro  vedere  , come  S. 
Stefano  fa  qui , che  quefio  medefimo  Mosè  avea  predetto 
GESÙ’  CRISTO,'  eh’  egli  loro  annunziava  , allorché 
avea  dichiarato  ai  fgUuoli  d'  Ifraello:  Cìte  Dio  fufcite~ 
rebbe  di  mezzo  ai  loro  fratelli  un  Profeta  come  luì,  e 
che  farebbero  obblgati  d'  ajcolearlo  con  rifpetto. 

Sembra  che  in  ciò  tutta  confida  la  forza  del  ragiona- 
mento di  S.  Stefano  contro  i Giudei  . Egli  aggiugne  , 
che  Mosè  fi  tratteneva  coll’  Angiolo  fui  monte  Sina  , 
finché  il  popolo  d’ Ifraello  era  raccolto  nel  deferto;  che 
fu  egli  che  accompagnò  i loro  padri  nei  quaranta  anni 
che  fono  andati  errando  nella  folitudine,  e che  ha  rice- 
vute da  Dio  le  parole  di  vita  per  darle  al  fuo  popolo  ; 
quelle  p#o!e  veiamente  divine , che  contenevano  i pre- 
cetti della  legge,  e dalla  cui  oflèrvamsa dipendeva  la  fa- 

iute 

* ,AB.  z.  22.  2;.  36,  * ,48.  C.  31. 
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Iute  e la  vtta  degli  uomini.  Imperocché  S.  Stefano  ha 
in  villa  di  far  con  ciò  vedere  ai  Giudei,  che  quanto  piò 
Mosè  era  flato  onorato  ed  amato  da  Dio  , tanto  piò 
erano  eflì  obbligati  di  preftar  fede  a quanto  avea  egli 
predetto,  riguardo  a quel  Trofeta  si  eminente,  ch’egli- 
no per  fuo  comando  doveano  afcoltare,  ed  a cui  frat- 
tanto ricufavano  di  fotsO'rettcrG . 

- 39-  fino  3I  i/-.  ^ quello  però  ì Tadrì  noflrl 

ubbidir  non  vollero  . Ma  anzi  lo  ributtarono  , e col  loro 
cuore  fi  fvolfero  in  Egitto  , dicendo  ad  ^4ronne>:  Facci 
degF  iddìi y che  ci  vada»  davanti;  imperoccb:  nonfappia~ 

> rno  che  fia  avvenuto  di  quel  Mosè  y che  ci  ha  fatti  ufeir 
dall'  EgittOy  ec.  Chi  rfellerà  dunque  maravigliato  al  vede- 
,re  che  i Giudei,  abbiano  ricufato  d’  afcoltare  e di  feguir 
GESÙ’  CRISTO  , eglino  eh’  erano  i figliuoli  di  quegli 
antichi  Ifraeliii,  la  cui  ingratitudine  è arrivata  fino  all' 
ecceffo  di  rivolgerfi  contro  il  loro  liberatore  .Mosè  , e di 
defiderare  nel  loro  cuore  di  ritornare  in  Egitto  , d’  onde 
'gli  avea  egli  cavati' d’  una  maniera  sì  miracolofa  per  ri- 
metterli in  libertà?  Terribile  immagine  dell’ infènfibilità , 
non  folamente  di  que’  Giudei  a’  quali  S.  Stefano  indiriz- 
••zava  allora  il  fuo  difeorfo;  ma  anche  d’un  gran  nurt>ero 
di  Criftiani  , i quali  dopo  elfere  flati  nfcatlati  dalla  fcr- 
vitò  del  peccato,  e liberati  dalla  fchiavitò  del  demonio  , 
ritornano  coi  cuore  in  Egitto  ; vale  a dire  , in  potere  di 
colui  , dal  quale  GESÙ’  CRISTO  gli  avea  liberati  , in 
viriò  dei  meriti  infiniti  della  fua  motte  e del  fuo  fan- 
gue.  Vero  è,  che  non  adorano  eglino,  cjme  quegl’  Ifra- 
eliti  materiali  , né  un  vitello  d’  oro  , nè  il  fole  , nè  la 
luna,  nè  le  flelle  j ma  fubito  che  il  loro  cuore  fi  è al- 
lontanato dal  loro  Dio , e che  Iddio  medefimo , in  gafli- 
go  di  quello  loro  allontanamento  da  lui,  fi  è ritirato  da 
, hrOy  com*  è detto  qui  , abbandonandoli  alle  loro  proprie 
palfioni  f non  fono  più  capaci  che  di  darfi  mi'feramente 
in  preda  ad  altrettanti  idoli  fegreti  , quanti  fono  gli  og. 
getti  che  amano^  oppofli  all’  amore  che  devono  al  loro 
Qeatore. 

'iir.  4J.  44.  Tortavate  il  tab, 'macole  di  Mclecb  , e t 
fifiro  del  vojiro  ’^ume  Siemphaw  , quelle  figure  ebe^  voi 
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facefte  per  adorarle.  Ed  io  vi  trafporterò  di  là  di  BahU 
/Ionia  y ec.  Iddio  rimproverò  una  volta  agl’ Ifraeliti  per 
, bocca  d’uno  de’fuoi  Profeti  * , che  per  infultare  in  rer- 
' to  modo  al ''tabernacolo  della  fua  alleanza' y che  fu  porta» 
to  dai  Leviti  nel  deierto,  e di  là  nel  paefc'ch’ egliavra 
promelTo  ai  loro  padri,  portarono  y come  a gara,-  il  taber- 
nacolo dell’  idolo  di  Molochy  eh’  era  il  Dio  degli  Ammo- 
niti, di  cui  è parlato  nel  Levitico  ed  al’rove  **  Non  li 
legge  in  neffun  luogo  della  Scrittura  , che  i Giudei  ab- 
biano portato  quello  tabernacolo  profano  nel  mentre  che 
viaggiavano  nel  deferto;  ed  anche  fembra  che  Mosè,  sì 
aelante  com’  era  per  la  gloria  del  Dio  d’  ifraello  t non 
avrebbe  mai  potuto  fofirire  uno  fcandalo  si  grande  ; lo 
che  ha  dato  motivo  ad  alcuni  interpreti  d’  intendere  ciò 
del  tempo  del  loro  llabilimento  nella  Paleflina  . Comun- 
que Ira,  quelli  Giudei  figuravano  forfè  in  ciò  molte  per- 
fone,  le  quali  dopo  1’  Incarnazione  e la  morte  di  GESÙ’ 
CRISTO*  e dopo  effere  (late  flabilite  nella  Chiefa,  co* 
me  nella  terra  figurata  dalia  Paleftina,  eh’  era  figura  del 
cielo,  di  quella  terra  dei  viventi  e di  quella  eredità  pro- 
pria dei  veri  Jfraeliti,  pretendono  foventi  volte  d’  unire 
ìnlìeme  nell’  intimo  del  loro  cuore  GESÙ'  CRISTO  e 
Belial  , Iddio  e il  mondo  ; ed  innalzano  , per  dir  cosi  , 
all*  uno  ed  all’  altro  un  tabernacolo  , che  portano  eguaL 
mente  ; eflendo  Crilliani  ed  adoratori  del  vero  Dio  quan- 
to all’  èfterno  della  Religione,  ed  eflendo  pagani  e ado- 
ratori del  fecolo  .quanto  alla  difpofizione  del  loro  cuore 
ed  alla  condotta  della  loro  vita. 

iJr.  fino  al  51,  Queflo  pafsò  alle  mani  dei  pa. 
dri  noflrì  , che  a quelli  Juccedettero  , i quali  con  Giofud. 
Io  introduffero  nella  terra  poffeduta  dalle  nazioni  , che , 
Iddio  Jcacciò  dinanzi  ad  ejji  . Ci^  durò  fino,  al  tempo  di 
DaviddCy  il  quali  trovò  grazia  innanzi  a Dio  y ec.  Il  ta^^ 
‘bernacol^  dell’  alleanza  , fatto  e fabbricato  da  Mosè , /». 
tondo  if  modello  che  lo  fteffoDìo  gh  ax>ea  mofiratOy  enoa 
fecóndo  il  capriccio  degl’  Ifraeiili , fi  è confervato  fino 

al 
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'ài  Tzmpo  dtl  He  DaviHde  , per  mezzo  d’ una  fucceflìyd 
tradizione  dei  padri  ai  lorp  figliuoli  . Ed  in  fiffatta^  guifa 
per  mezzo  d'  una  fucceflione  non  mai  intertotta  della 
tradizione  Apofiolica  , la  Chiefa , il  vero  tabernacolo  di 
GESÙ’  CRISTO , fi  è confervata  fino  a noi , non  come 
r opera  dello  fpirito  degli  uomini , ma  come  1*  opera  del 
■Redentore*  Quindi  tutti  gli  altri  tabernacoli,  oppure ttit- 
‘te  le  altre  Ghiefe-,  che  non  hanno  quello  carattere  ef-  ( 
fenziale  d’  una  fuccefllone  Apoftolica , non  devono  effere 
riguardate  che  come  il  tabernucolo  di  Molocb  , o come 
•figure  che  gli  uomini  fi  fanne  per  adorarle  *. 
t ’ Che  fe  S.  Stefano  dice  jn  appreflb  : Che  /*  »AlifJfim» 
non  abita  in  Tempii  fatti  per  mano  d'  uomini  ^ non  vuol 
già  dire  con  ciò , che  il  Signore  non  dimora  cogli  uomi*- 
ni  nel  fuo  tabernacolo  , cioè  nella  fua  Chiefa  } egli  che 
efiendofi  incarnato  , ha  voluto  anche^  prendere  Ì1  nome 
di  Emmanutllo  * , che  fignifica  un  Dio  che  dimora  con 
noi. -Ma  quel  S.  Martire  non  aveva  in  vifia  che  di  fol- 
levare l’ intelletto  de’  Giudei  a qualche  cofa  più  fubli- 
me,  che  non  era  1’  idea  materiale  eh’  elfi  aveano  concC- 
puta  di  Dio,  e voleva  far  loro  intendere  , che  non  V’ 
era  nel  mondo  Tempio  fabbricato  per  mano  d’  uomini  , 
che  foffe  degno  della  grandezza  di  collii  > che  eflendo  lo 
Spirito  fupremo  e il  Creatore  fovrano,>di  tutte  le  cofe  , 
non  vi  poteva  trovare  alcun  luogo  dove  ripofarfi  . Dicia- 
mo dunque  che  il  folo  luogo  del  ripofo  dì  Dio  in  quello 
mondo , fe  fi  può  parlare  così  , è il  cuore  dell’^  ’ 
Quell’  è propriamente  ij  tabernacolo , e qoelV  è Ì1  Tem- 
pio dov’  egli  fi  compiace  d’  abitare  in  mezzo  a noi  j éd 
appunto  per  illabilire  quella  dimora  nei  nollri  cuori  > fi  c 
egli  degnato  di  difeendere  dall’  alto,  dei  cieli  , e di  Ibr- 
marfi  falla  terra  un  tabernacolo  della  fua  fama  umanità . 
Chi  non  offre  a Dio  vittime  nel!’  intimo  del  fuo  cuore , 
come  nel  fuo  vero  Tempio*  non  ha  ancora  comprefa  Id 
grandezza  di  Dio , nè  in  che  confilla  il  vero  culto  della 
fua  Religione , eh’  è d’  amarlo  fopra  tutte  le  co^  » ^ 
adorarlo  in  ifpirito  e in  vetità. 

. ’x-r  L '■  ■ 51. 
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51.  fino  al  yr.  94.  Tefìe  dure,  incJrcoHCtfi  di  cuore 

9 d'  orecchie  voi  re  fili  e te  fempre  allo  Spirito  Santo , come 
i "Padri  %'oftrì  , così  anche  voi  , QuaP  è quel  Vrofeta  , 
che  i vofiri  padri  non  abbiano  perfrguitato  ^ ec.  S.  Ste» 
fano,  dopo  'aver  rapprefentato  a’ Giudei  nell’  ingratitudi- 
ne e nella  difubbidienza  dei  loro  padri  , un’  immagine 
della  loro,  s'  infiamma  tutto  ad  un  tratto  d*  un  fanto 
^elo  contro  tutta  la  loro  nazione,  e fa  loro  vedere,  eh* 
erano  veramente  figliuoli  di  quegli  antichi  Ifraeliti.  Im- 
perocché ficcome  i loro  padri  aveano  perfeguitati  tutti  i 
Profeti , che  rimproveravano  ad  eflì  il  Ioroallontanamen<> 
to  da  Dio  ; e ficcome  ne  aveano  uccifi  molti  , che  loro 
predicevano  fin  d’  allora  la  venuta  del  Giufto  ^ cioè  di 
GESÙ’  CRISTO  , il  Capo  adorabile  di  tutti  i giufli  , e 
il  Principe  d'  ogni  giullizia  j così  erano  eglino  arriva, 
ti  all’  ecceflo  dt  tradirle  col  favorire  e col  follecitare  il 
tradinaento  di  Giuda  , e fi  erano  renduti  rei  della  ^fua 
morte,  sforzando  Pilato  a farlo  morire,  quantunque  egli 

10  credefTe  e lo  pubblicafle  innocente  , Li  chiama  tefie 
dure,  perchè  non  può  darfi  maggior  infenfibilità  di  quel- 
la, ch’eglino  fecero  vedere yerfo  GESU'CRISTO,  trat- 
tandolo come'!’  ultimo  degli  uomini,  dopo  tanti  benefi- 
cii  eh’  aveano  da  lui  ricevuti . Dice  che  fono  uomini 
ìncìrconcìfi  di  cuore  , cioè  di  cuori  affatto  carnali  , che 
non  eranò  moffi  da  alcun-  fentimento  per  le  cofe  di  Dio, 
ed  attribuifce  la  ftefla  incirconcifione  anche  alle  loro  orec- 
chie i perchè  i loro  fenfi  inclinati  continuamente  verfq 
la  terra  , e il  trafporto  delle  loro  paffioni  chiudevano  le 
orecchie  del  loro  cuore  alla  verità  , e li  rendevano  fiordi 
alla  voce  di  Dio  , che  loro  parlava  per  mezzo  del  fiuo 
proprio  Figliuolo  d’una  maniera  sì  divina.  Si  poteva  dun- 
que dire  con  tutta  verità  de’  Giudei  ciò  che  S.  Stefano 
ne  dice  qui  ; Che  refifievano  fempre  allo  Spirito  Santo  , 
perchè  i loro  padri  aveano  rigettate  1*  efortaziqni  , che 
Dio  area  loro  fatte  per  bocca  dei  Ss.  Profeti  ; ed  eglino 
a' loro  efempio  aveano  difprezzato  il  capo  di  tutti  iPro« 
feti  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  , non  avendo  vo- 
luto afcoltarlo,  allorché  egli  parlava  ad  eflì  a loro  prQr 
prio  vantaggio  ed  a loro  lalute. 

Non 
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Non  permettete , oSis;nore,  che  noi  imitiamo  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri  ; nè  che  re(ìJiiamon\  par  di  loro  <r/  voflio  Spirito 
Santo  , che  ci  parla-  in  tante  maniere  . Superate  colla 
foavità  e colla  forja  della  voftra  grazia  la  refiftenza  rea 
'del  noftro  cuore;  dateci  un  cuor  dorile,  ed  orecchie  in- 
telligenti per  comprendere  veracemèntè  che  voi  liete  il 
Giulio  predetto  da  tutti  i Profeti , e 1’  autore  di  tutta  la 
giullizia  degli  uomini.  Imperocché  fenza  quello  cuore 
fenza  quefte  orecchie,  fi  dirà  anche  di  noi  con  verità  ciò 
che  il  voftro  fervo  S,  Stefano  diceva  allora  di  quelli  per- 
verlì  Giudei  ,*  Che  abbiamo  ricttvu  a'  una  le^ge  , ma  che 
non  la  offerviamo.  Noi  abbiamo  veracemente  ricevuta  una 
legge , eh*  è il  Vangelo  ; e 1’  abbiamo  ricevuta  non  già 
mediante' il  minifiero  degli  àngioli.,  come  i Giudei  , ma 
dalla  fleffa  bocca  del  Figliuol  di  Dio  , che  fi  è fatto  uo»' 
nio  per  annunziarcela,  pr-ttanto  noi  non  la  ofTerveremo 
giammai,  e refifitremo  fempre  alo  Spirito  Santo,  fe  quel 
medefimo  che  ce  1'  ha  data  -,  non  ammollifce  i noftri 
cuori,  e non  v’  infonde  la  divina  unz  one  della  fua  ca- 
rità, per  farcela  guflare  ed  oflervare, 

54.  55.  Udendolo  così  parlare  crepava  loro  il  cuore  ^ 
e digrignavano  i denti  cont'O  di  lui  ,■  Ma  egli  che  era 
pieno  dello  Spirito  Santo,  fiffati  gli  [guardi  al  cielo,  vide 
la  gloria  di  Dio,  ec.  I Principi  dei  Sacerdoti  e gli  altri 
Giudei  aveano  fofferto  fino  allora  , che  Stefano  parlafl'e 
dei  loro  padri  ; pofciachè  ficcome  fi  era  egli  contentato 
di  riferire  gli  avvenimenti  principali  della  loro  Iloria  , 
'fenza  farne  alcuna  particolare  applicazione  , iibn  fi  fen- 
livano  offefi  dal  fuo  racconto.  L’  infedeltà  c i delitti  di 
tutti  ' ? loro  naaggiori  non  faceano  ne’  loro  cuori  alcuna 
impreflìone,  perchè  erano  affatto  infenfibili  agl’  interttfi 
del  loro  Dio.  Ma  ficcome  fentivano  vivamente  tuttociò 
che  veniva  a ferire  le  loro  fteffe  perfone  , fi  fcuotono  • 
ed  entrano  nell’  ultimo  furore  , allorché  fentono  rimpro- 
verarfi  in  particolare  la  loro  durezza  e l'  incìrconeijione 
del  loro  cuore  e delle  loro  orecch  e . Non  polfono  foffnre 
che  fi  chiami  il  Giufto  per  eccellenza  quel  medefimo  eh’ 
eglino  aveano  tradito  e fatto  sì  crudelmente  morire ^ eri» 
guardandoli  come  ì maeftri  de’ Giudei , e come  i deprdi- 

larli 
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tarli  della  legge  , che  Dio  avea  loro  data  mediante  il 
miniftero  degli  Angioli)  non  vogliono  fentirfi  riinprovc- 
' rare  d’ eflere  anch*  ellì  arrivati  alla  temerità  di  violar- 
la > Qiiindi  fenea  ollervare  alcuna  mifura,  e fenzn  procu- 
rar di  falvare  almeno  le  apparenze  efterne  della  giuftizia, 
lì  lafciano  trafportare  da  un  impeto  allatto  indegno  della 
qualità  eh’  aveano  di  Sacerdoti  del  Dio  vivente  . Digri- 
■gnano  i demi  contro  S,  Stefano  che  loro  parlava  , e tan- 
no conofeere  con  quell’  eccceflb  di  furore  fin  dove  era 
arrivato  il  loro  orgoglio,  poiché  la  mifura  dell'  uno  era 
certamente  quella  dell’ altro. 

Stefano  oppone  a tutti  i loro  trafporti  una  prova  an- 
che più  luminofa  dell’  accecamento  in  cui  etli  erano  ri'* 
guardo  a quel  GESÙ’  , eh’  aveano  crocififlb  . Lo  Spirito 
‘Santo,  di  cui  era  pieno  il  fuo  cuore,  e eh’  avea  fino  al- 
lora parlato  per  mezzo  della  fua  bocca,  illuminò  in  quel 
momento  l’anima  fua,  ed  anche  gli  occhi  de!  fuo  corpo 
d’  una  maniera  affatto  foprannaturale  , e gli  feoprì  la 
g/oria  di  Dio;  vale  a dire  , una  luce  afiàtto  rifplenden- 
te,  in  mezzo  alla  quale  gli  comparve  GESÙ'  ftante^  alla 
defira  di  Dio  fuo  Padre  * Per  confondere  adunque  la  ce- 
cità di  quelli  Sacerdoti  , che  volevano  che  fi  riguardaffe 
GESÙ’  conoe  un  malvagio  » egli  trafportato  da  un  fanto  • 
zelo  per  la  fua  gloria,  efclama  in  un  fanto  entufiafmo  : 
Io  'veggo  i cieli  aperti  , e il  FigHuol  dell"  uomo  ftante 
alia  defira  dì  Dio  i lo  che  è lo  fleffo  che  .s’  egli,,avefTe 
loro  detto  : Ecco  colui , che  voi  avete  riguardato , come 
un  femplice  tramo,  follevato  al  più  alto  de’  cieli,  e nel- 
la gloria  di  Dio  fuo  Padre,  come  fuo  Figliuolo  ed  uguale 
a lui)  lo  che  ci  viene  indicato  dalla  defira  di  Dio ,,  do* 
ve  S.  Stefano  lo  vede.  Egli  è dunque  riforto  , quel  me- 
defimo  che  voi  difprezzate  come  morto  j egli  è alla  de- 
• ftra  di  Dio  fuo  Padre  , cioè  in.  una  perfetta  uguaglian- 
zia  e in  un  medefimo  potere  con  lui  , quello  che  voi 
avete  trattato  da  debole  , e che  avete  mfultato  folla 
Croce.  Egli  vi  fla  in  piedi j cioè  *,  o fempre  pronto  ad 
affillere  coloro  che  combattono  per  lui  , o combattendo 

egli 
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egli  medefimo  per  loro,  mediante  il  foccorfo  della  Aia  _ - 

grazia,  fenza  di  cui  ’i  più  forti  refterebbero  vinti  . Stefa- 
no vedeva  quelle  cofe;  ma  i Giudei  eh’  erano  ciechi  per  • # 
un  effetto  del  loro  propria  orgoglio,  non  poteano  veder 
le . Imperocché  refiftevano  coll’  oflinata  loro  volontà  all* 

Spirito  Santo -y  e non  vi  era  che  quefto  Spirito  Santo  che 
, potefle  dar  loro,  come  a S.  Stefano,  gli  occhi  fpirituali, 
c che  potefle  aprirt  ad  eflì  , egualmente  che  a lui  , i „ 
cieli  , perché  vi  feopriffero  GESÙ’  nella  gloria  ed  olla 
defira  di  Dia . 

. i/.  56.  57  allora  coloro  a gran  voce  gridando y fi  tu- 
rarono le  oreccMsy  e fcagHaronfi  concordemente  contro  di 
lui;  ed  avendalo  ftrafeinato  fuori  dello  città  , lo  lapida^ 
rono  ; ed  i teflimonii  depefero  le  foro  vefii  a'  piedi  d'  un 
giovane  chiamato  Saulo  , ec.  Quelli  Giudei  fanno  i reli- 
’ giofi  , e come  fe  aveflero  udito  una  belleramia  , fi  tura-  * • 
no  le  orecchie , 0 fi  mettono  a gridare  ad  alta  voce  . Ma 
qual  era  quella  pretefa  beHemmia  di  S.  Stefano?  Erafen-  • 

23  dubbio  ciò  eh’  avea  detto  ; Ch’  egli  vedeva^  GESÙ’ 

ftante  alla  defira  di  Di* . Imperocché  i Giudei  aveano  • 

’ fatto  morire  GESÙ’  , come  diflfero  di  propria  bocca  ' , ' 

perchè  ei  s'  era  fatto  Figliuol  di  Dio  . Non  avendo  egli- 
no veduto  in  lui  che  la  fcmplice  figura  dell’  nomo,  non 
potevano  follevare  gli  occhi  loro  fino  alla  fua  divinità  ; 
e quantunque  la  fua  dot.trtna  ed  i fuoi  miracoli  aveflero 
dovuto  convincerli,  ch’era  egli  più  che  Figliuol  dell’uo- 
mo , ricufarono  Tempre  di  riconofeere  il  loro  errore  . Si 
ollinarono  eflì. contro  tutte  le  prove  che  il  Salvatoredie- 
de  loro  della  fua  miflione  ; e trattano  da  bellemmiatore 
anche  colui,  che  rende  teftimonianza  alla  fua Rifurrezio* 
ne  ed  alla  fua  gloria  , e ftrafcinandolo  fuori  della  città  n» 

di  Gerufalemme  , dove  non  era  permeflb  di  far  morire  ; 
alcuno,  lo  lapidano  come  s'  egli  avefle  beftemmìatoconr  . ^ 

tro  il  Dio  d’  Ifraele.  L’  indegno  trattamento  che  quelli 
medefimi  Giudei  aveano  fatto  al  Maellro  , fa  che  non  . 
jclliamo  forprefi  da  quello  che  fanno  foffrirc  al  difeepo- 
lo.  Ma  finalmente,  chi  non  rellerà  fpaventato  da  quefto 
' • ter- 

* Jean,  ip.  7.  . 
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iòé  DEGLI  atti  degli  APOSTOLI 
terribile  giudicio  di  Dio  fu  d’  e(Ti , al  vederli  abbandona- 
ti", in  gaftigo  dei  loro  primi  delitti,  ad  altri  ecce  (fi , che 
Tome  tanti  anelli  formano  a poco  a poco  quella  rea  ca- 
tena d’  un  abito  quafi  infuperabile  , che  la  fola  grazia 
onnipotente  del  Liberatore  piò  fpezzare  , e eh'  egli  non 
' ifpezza  già  fempce,  come  di  fatto  non  ifpezzò  quella  di 
quelli  Farifei  e di  quelli  Sacerdoti  fuperbi  , per  far  r;f^ 
phniere  , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  , fua  giufla 
csllera , ed  il  juo  potere  Xerfo  queftt  vafi  d'  ira,  deftina- 
ti  alla  perdtzioneì 

La  Scrittura  indica  erpreflamente  , che  / falfi  tejitmo-^ 
ntì  , di  cui  è parlato  nel  capitolo  precedente  * , c eh’ 
aveano  deporto  contro  Stefano  , come  s*  egli  forte  flato 
un  beftemmiatore  della  legge  di  Mosè  , e del  Nome  di 
Dio , depojero  le  loro  vefti  a'  piedi  d'  un  giovane^  chia- 
mato Saulo.  Imperocché  i teftimonii  erano  obbligati- dalla 
legga  di  Dio  * , ad  eflere  i primi  a metter  mano  alle 
pietre  contro  i rei  per  ucciderli.  Q.uefti  dunque  per  erter 
più  liberi,  e per  gettare  più  agevolmente  le  pietre  con- 
tro S.  Stefano  , fi  fpogliarono  in  parte  dei  loro  abiti  , e 
li  diedero  iti  cuflodia  a Saulo,,  eh’  è chiamato  qui  un 
giovanetto ,, quantunque  averte  allora  più  di  trent’  anni, 
ma  eh’  era  zelante  all’  eftremo  , com’  egli  medefimo  af- 
ferma > , pel  Giudaifmo  e.  per  le  tradizioni  de’  fuoi  mag- 
giori . Perciò  egli  fece  anche  più  , dice  S.  Agoftino  ♦ , 
che  non  fecero  coloro  che  gettavano  le  pietre  contro  S. 
Stefano;  pofciachè  egli  , ftando  a cuftodia  delle  loro  ve- 
fti, lapidava  in  certo  modo  quel  S.  Martire  colle  mani 
di  tutti  coloro  che  lo  lapidavano  ; Magi/  J\evie»s  omnes 
adjuvardo , quam  fuis  manibus  lapidando, 

y.  )8.  ip.  E mentre  coloro  lapidavano  Stefano  , egli 
invocava  GESÙ',  e diceva:  Signor  GESV  accogli  il  mio 
fpirito . E pojlojt  ginocchione  efclamò  a gran  voce  cast 
Signore,  non  imputar  toro  quefto  peccato.  E che  detto,  fi 
tifidotmentò  nel  Signore  • ec.  Da  quefte  ultime  parole  di 

'*  6.  il.  ij.  * Lev.  24.  14.  Deut.  17.  /• 

j Galat.  t.  14-  ■»  De  Saniì,  Jerm.  14-  - • 
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SPIEGAZIONÉ  DEL  CAP,  ViL  toi 
S4  Stefano  dobbiamo  giudicare,  dice  S<  Agoftino  ' , dellil 
dirpofìzionf  dei  fuo  cuore , allorché  egli  parlava  con  tan> 
ta  forza  ai  Giudei  : Magnus  ìmpetus  ; fed  "columba  fini 
felle  fevit.  Un  uomo  che  morendo  per  crudeltà  de’Gtu- 
dei , fi  mette  gìnocchìona  , e grida  ad  alta  vote  , per  di- 
mandar al  Signore,  che  «0»  imputi  la  jua morte  a coloro 
che  lo  lapidavano,  fa  ben  conofcere,  che  non  avea  egli 
rimproverata,  ad  eflfi  la  loro  durezza  ^ e l' incìreonci fiotti 
del  loro  cuore  e delle  loro  oecchie,  fe  noti  pél*  ifcuoter- 
li  falutarmente  dalla  loro  infenfibilità  . E’  cofa^^degna  d’ 
ofTervazIone , eh*  egl.i  invoca  il  d’/jf «orz- GESÙ’" ftando  iti 
piedi , allorché  lo  prega  per  fe  ftelTo,  e gli  domdiida ^he 
accolga  il  fuo  Jpirito}  vale  a dire,  che  lo  chiami  a parte 
del  fuo  regno  ; .ma  allorché  prega  pei  fuoi  nemici  , fi 
mette  ginocchione  a terra,  ed  alza  quanto  può  il  tuono 
della  fua  voce, .per  indicare  da  una  parte  1’  ardore  della 
fua  carità  verfo  di  loro  , e per  elTere  dall*  altra  in  ifia- 
to  , mediante  la  fielTa  politura  del  fuo  corpo  :umiiiato 
egualmente  che  il  fuo  cuore , d’  ottenere  più  facilmente 
il  perdono  del  delitto  eh’ elfi  commettevano. 

Queft’  eccellente  preghiera  di  S.  Stefano  é riguardata 
da  S.  Agofiino  * come  la  caufa  della  converfione  di  Sa- 
ulo  . Imperocché  quel  Padre  , non  teme  di  dire  , che  fe 
Stefano  non  avelTe  pregato , .la  Chiefa  di  GESÙ'  CRlSr 
TO  non  avrebbe  avuto  Paolo  per  Ap.  Itolo  J cioè  Dio 
nejr  ordine  fegreto  della  fua  grazia  aveva  attaccata  la 
converlióne  del  più  oHinato  perfecutore  del  fuo  Figliuo- 
lo , all’  orazione  di  Stefano,  che  moriva  , e che  , ad  e- 
fempio  del  fuo  Maeflro , intercedeva  pei  fuoi  nemici  : 
TSlam  fi  martjr  Stephanui  non  fic  oraffet , Ecclefia  Tau- 
lum  badie  non  baberet.  Adunque  non  fenza  gran  ragione 
S.  Luca  nota  anche  in  quello  luogo  , che  Saula  parteci- 
pava^ed  accon/entiva  j come  gli  altri  j alla  morte  di  Ste-- 
fono;  perocché  voleva  far.ci  elfirvare.'che  quello,  il  cui 
prodigiofo  cambiamento  egli  dovea  raccontare  in  appref- 
fo,  era  allora  un  lupo  rapace  , ed  uno  dei  maggiori  ne- 
mici di  GESÙ’ CRISTO. 

CA- 

* In  Joan.  traS.ó.p.  ìi. 

* Ve  Sanfi,  ferm.  5.  és*  4. 
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2oi  . . ' Atti  degli  apostoli  - 

. ;c  A P I T O L O Vili. 

1.  SauUt  'p*rf9guìta  la  Chi$f a ^ 


I.  A UÓ  fteCTo  tempo  fi,ec- 
J\^  citò  una  gran  perfe- 
conione  contro  la  Chiela  che 
era  Iti  ^Gerofolima»  e tutti  i 
fedeli  fuorché  gli  ApoftoK , fu- 
ron  difpera  per  le  contrade 
della  Giudea  e della  Samaria, 
*.  Ma  alcuni  perfonaggi  ti- 
BK^ati.<I/  Dìo,  fecero  a Ste- 
fano il  funerale,  e fecero  gran 
lutto  per  lui. 

a.  Intanto  Sanilo  facea  gua- 
fti  nella  Chiefa,  entrando  per 
le  cafe,e  traendo  fuori  uomi- 
ni e donne,  gli  confegnava 
alla  prigione. 

4.  Quelli  però  che  erano 
difperfi,  paffavano  * luogo  a' 
luogo , recando  il  faulto  an 
nunzio  della  parola  dì  Dio . 


I.  $fi  autem  1» 

JP  illa  di0  perfecutio 
Magna  in  Eeckfia,  qua* 
trat  Jerofoli/mis , iy* 
ms  difperfi  funt  per  re- 
gìones  Judtca  , Ì5»  Sama- 
ria , prater  ^poftolos . 

a.  Curaverunt  autem 
Stephanum  viri  timorati, 
iy>  fecerunt  planBum  ma- 
gnuni  fuper  eum, 

j.  Saulus  autem  'deva- 
ftabat  Ecckjiam,  per  do- 
mot  intrans,  trahens 
viros,  ac  mulieres , tra- 
deiat  in  cuftodiam. 

4.  Jgitur  qui  difperfi  e-  • 
rant  , pertranfibam  ',  e- 
vangelizantes  verbum  Dei- 


§.  2t  Filippo  predica  nella  Samaria . Sìmone  il  Ma- 
' go  e battezzato,  ‘ 

<.  t Filippo  entrato  nella  5.  Thilippus  autem  de- 
città.  metropoli  della  Samaria , feendent  in  eivitatem  Sa-. 
predicava  a quelli  GESIT  Cri-  mar  idi  , pr<edìcabat  illis 
fto.  ‘ ebrifium  . 

6.  E il  popolo  attendeva  al-  6.  Intendebant  autem 
le  cofe  dette  da  Filippo,  e ù-  turba  bis,  qua  aTbilip- 
namimemente  gli  dava  afcol-  po  dìcebantur , unanimi- 

* ■\  Cìev,  dopo  la  'Ptnt, 
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i4f  audtentet  t (3^  vìMìh-  to , reggendo  le  pr«digiofe  coff,' 

tes  figna  , qua  faciebat . che  ei  faceva . ' 

7.  iiulti  enìm  eorum,  7.  Imperocché  gli  fpiritiinù 
qui  babebant  fpiritus  im-  mondi  ufcivano con  grandi  urli 
mundos clamuntts  voce-  da  molti  dì  loro,  che  erano 
magna  exibaat . ■ '>.■■■  ' o/lèllt.  . . ^ 

^ 8.  Multi  autem  patalj-  8.  E molti  paralitici, e zopc 
tìci  y dji  elMtdì  curati  pi  furon  fanali.  • , . “ 

funt  . * ■ • - 

5.  FaSum  efi ergo  gau-  • f.  Talché  vi  fu.  grande  alki 
aliui»  magnum  in  illa  ci-  legrezza  in  quella  città,  f E- 
vitate.  yir  auttm  quidam  rari  anche  uno  di  nome  Si- 
noMÌne  Simon  y qui  ante,  mone,  il  quale  per  l’ innanzi 
^trat  in  eivitate  maguty  era  flato  in  quella  città  pro- 
feductnsgentgm  SamariàCy  feflbr  dì  :artc  magica , e.  area 
dicons  f$  effealiqutmma-  fedotta  Uvgente  di  Samaria, 
gnum:  , facendoli  palTare  per  qualche 

• cofa  di  grande. 

- IO.  Cut  aufcultabant  Tutti  attendevano  a lui 

nmnes  a minimo  ufìjuead  dal'  più  picciolo  fìpo  al  pià 
maximum  y dieentos ; Hic  grande,  e dicevano:  Coftui  è 
tft  virtus  Dti,  qua  vo-  la  virtù  di  Dio,  quella  gran- 
catur^  magnai'  de. 

11.  yAttendebant  aatem  , il.  E così  attendevano  a 
eu^y  propter  qttod  multo  fui^;  poiché  già  da  gran  tem- 
tempora-magiit  fuìt  dt-  po -ei  gli  area  infatuati  colle 
mgntqlfet  «or.  *.  fue  operazioni  ùiagiche.  • 

li.  Cum  verpcredidif-  iz.  Ma  quand’ebbero  cre- 
fentThilippo  evangtltzan-  dato  alla  predicazion  di^lip- 
ti  de, regno.  Dti^  fn-  no-  po  eyaijgelizziintele  foC^on- 
mtne  Jeftt  Cbrifli  b^pti-  cernenti  il  Regno  di  Dio,fu- 
xabantur  viri,  ac 'multe-  roa  l^tteza^iti  nel  nome'  di 
r«r»  iGRISTO,'  uomini,', « , 

..V  - . • donne..  . . • 

ij.  TutKSidtok  is*ìpff  •.tj'.AllOfà  <redé  anche  ^i- 
eredidit:  Ì3p‘  cum  baptìr  mone;  e battezzato,  che* fu,' ^ • 
zatus  ejfei  , adharebat  fi  tenea  unito  a Filippo.  E in 
Thìlippo  . Videns  etiam  reggendo  i prodigi!,  e i mi- 
fignay  (sn  vìrtutes  maxi-  racoli  grandìfltmi chc^veni. 

O va* 


l 
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no  ATTI  DEGLI  APOSTOU  » ' 

vano  fatti  » attonito  faceaC  le  mas  fieri , ftupens  aimi». 
meraviglie . rata  tur»  . v. 

/.  j.  T:etr$  t Ctovannì  danne  lo  Spìrito  Santo  at 
Samaritani.  S imene  "tuoi  comprare  quefia.poàe» 

I ‘ fià.  Ri/pofia  di  S,  T tetro»  . < 

- ‘ ' 

ìJ^.  f Quando  gli  Apoftoli  14.  Cune  autem  auiifii 
che  erano  in  Gerufalemraeeb-  fent  .Apofiolìy  qui  erant 
insto  udito  che  quei  di  Saina-  Jerefelfmì» , qutd  rectpif- 
ria  avean  ricevuta  la  parola  Jet  Samaria verbum  Dei, 
di  Dio,  mandarono  a quelli  mìferunt  ad  eos  Tetrum, 
Pietro*  e Giovanni*  isr  Joannemt 

«5.  i quali  venuti  pregare-  15.  qui  eum  venifient i 
ro  per  effi,  perchè  ricevefle-  ora'verunt  prò  ipfis , ut 
ro  lo  Spirito  Santo* . accìperent  Spiri tum  San» 

,1  3um;  . 4- 

ri.  imperocché  non  era  per  • lé.  Nondum  enim  in 
anche  (cefo  fopra alcun  dietlì;  quamquam  Ulorum  .vene» 
ma  erano  folamente  (lati  bat>  rat  tf:d  baptizati  tantum 
tezaati  nel  nome  del  Signore  erant.  in  nomine  Domìni 
GESÙ’.  ‘ Jtfu» 

17.  Allora  poi  imponevano  17.  Tunc  ìmpontbant 
fopjiji  eflì  le  mani,  e quelli  manus  fuper  illo$yiy>ac~ 
ricevevano  lo  Spirito  Santo,  f cipiebant  Spiritum  San» 

3um . ■ ^ 

18.  Quando  Simone  vide*  li.  cum  vìdìffet ^autetu 

che  per  la  impofìzìnn'  delle  Stmen,  quìa  per  impefi» 
mani  degli  Apoiloli  era  dato^  tienem  manut  .Apojlolo.- 
lo  ^irito  Santoi*  oHri^  loro  dei  ‘ rumdaretur  Spiritus  fan» 
danari}  . Bus^obtuht  eii  peeuniamy  ' 

15).  con  dire  ; J^ate.  ^ebe  a - 19.  diceus'i  Date  isr> 
me  ^ella  podelUt.cbe  chiun-'  mi  hi  hanc  poteftatemi  ut 
que*  a cui  io  imporrò  le  ma-  cuicumque  impbjueré  ma. 
ni,  riceva  lo 'Spinto  Santo*  nut , ' àeiipiat  Spiritutn 
Ma*  Pietro  gli  diflet  fanSum  • “Petrus  autem 

dixit  ad  euml 

lo. 

i*  èdart,  dopo  U Pont.  • > 

/ 
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ié.  VicunÌMtua  ìecum  lo.  Sia  il  tuo  danaro  in 
Jit  in  perdiiiontmi  quo-  dizione  cori  tCj  poiché  haìftjj 
niam  donuni  Dei  eitifii-  tnatd  che  il  dono  di  Dio  ^ 
tnadi  pecunia- pojjìder té  comperi  con  danaro* 

21.  tfl  tibì  parsi  2ì.  Tu  riori  hai  parte  ^ nè 
iieque  fors  in  fermone  i-  ci  entri  in  quella  cofa  j impe-. 
fio;  cer  ettim  tuum  noti  rocché  il  cuor  trio  nori  è ree- 
tji  reiium  eoràm  Deoì  to  innanzi  a Dio. 

.22  Teenìtentiatn  itaque  22.  Fa  dunque  peri'ténzidi 
àge  ab  bac  nequìtià  tua:  ' i]uella  tua  malvagità,  e pre- 
^ irogà  Dekm  , fi  forte  ga  Dio,  fe  iìa  il  cafoj  cheti 
retnhtatur  tibi  h<ec  cogl.  Ca  rimelìo  quefto  penheroche 
tatto  cordis  tui.  concepirti  nel  cuore* 

- aj.  Ih  felle  enim  amà»  tg.  Imperocché  io  ti  vegga 
riiuàinitj  is*  cbligatione  fcffere  in  fiel  d’amarezza,  e4 
intquitaìis  iìideo  te  effe  é in  vincoli  dS'niquità. 

24.  KefpoHdent  autem  , 24.  SfnaoneHfpofe,e  difsei 
Simon  dixìti  Trecamini  Fate  voi  per  me  orazione  aì 
vot  prò  me  ad  Dottiìnuitii  Signote  i che  nulla  mi  foptav- 
ut  nibil  -veniat  fuper  me  Venga  dì  ciò  che  Voi  avete 
borami  qua  diieijhs.  detto.) 

2^.  Et  tilt  quidem  te-  25.  TSetro,  é Giovanni  poi 
ftificatt  y is*  tocttìì  ver-  dopo  aver  tertificatOi  ed  an- 
bum  Dòmini  jfédibahtje-  nunziata  la  parola  del  Sign». 
'nofoljmam  i iso  multit  re-  re,  ritornando  in  Gerufalem> 
gionibus^  Samàritanaruni  me  pubblicavano  U Vangelo  ifl 
avìingeìnabajtt é inojti  paert  dei  Samaritani. 

• ' • 

♦ J.  4.  //  Ciamhtrlanò  iatteiiate  da  È'ilìppoé 

< ) 't 

- K.  éAngelus  autem  De-  • ì6.  f Ora  l’Angelo  ddSt- 
mini  locutus  efi  ad]  Tbi-  gnore  favellò  a Filippo  così  ; 
lippumi  dicent  : Sarge , Levati  e và  ver'  Mezzodì, 
is*  vada  centra  mridia-  fulla  ftrada  che  va  da  Geru- 
^num  ad  vtam y qua  de-  falemme  in  Gaza,  quella  cha 
feendit  ab  JerUjalem  in  è difetta. 

Calami  bac  efi  deferta, 

■’ 

•J*  Giovedì  dopo  "Pafqtia. 
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iti  ' ATTI  degli  apostoli 
27.  Ed  egli  fi  levòjC  fene  iy.  Et  furgent  ^ihìit% 
4ndò  - Ed  eccoti  un  Etiope  Et  ecct  vìr  ^tb  opj  ,$u- 
Ciainberlano  Dinalla,  e Gran  nuthus,  potevi  Candacis 
Teforiere  di  Candace  Regina  regin^e  yEtbiopum  , qui 
degli  Etiopi,  il  quale  era  ve-  erat  fuper  omnts  guzMie- 
nuto  a far  adorazione  in  Ge-  jus,  veverat  udofart  in 
rufalcinme;  ^ Jerufalem: 

a8.  ed  or  tornava'  indietro  z8.  et  rerertebatur  fe~ 
«ffendo  a lèder  nel  fuo  eoe-  devi  fuper  currum  fuum, 
chio,  e (lava  leggendo  il  Pro,  ìegenfque  Ifaiam  prephe- 
feta  Ifaia.  tam.  n, 

ap.  Allora  Io  Spirito  diflea  29.  Dixit  auttm  Spiri- 
Filippo;  Avanzati,  e raggiu-  tus  Thi/ippo:  Accede  ti3* 
,gni  quello  cocchio.  adjuvge  te  ad  currma  i- 

fium , ' 

^e.  E Filippo  efifendovi-ac>  50.  ^ccurrevt  autem 
corfo,  udì  colui  a leggere  il  Tbi/ippus  audivi t eumle- 
Profeta  Ifaia , e gli  diffe  ; Cre-  gentem  Ifaiatn  Tropbetam, 
di  tu  d’ intendere  le  cofe  che  ds'  dixit  tTutafve  tntelìi- 
Jeggi?  pii  qudt  legisf 

51.  E come  pofs’io  ìnten-  51.  Qui  ait  : Et  quome- 
rffr/e,  rifpofe  quegli,  fe  qual-  do  pfjfum,  fi  non  aliquii 
cheduno  non  me  le  fpiegar’  ojienderit  mibiì  Rogavit^ 
E pregò  Fil'ppo  di  montar /re/  que  Tbi/ippum  ,ut  afeeà» 
cocchio i e di  metterli  a fede-  deret  j iy»  federet  feeur»', 
te  con  lui.  ' 

32.  (rt)  Ora  il  paflb  della  31.  Locuf  autem  Serim 
* ‘ Scrittura  che  leggéva  era  que-  ptur<e , oquam  /egebat , e- 

fto:  E’ fiato' condotto  come  una  rat  hic:  Tamquanr  ovis 
pecorella  al  macello  ; e come  ad  occifionsm  duBtis  'efi  : 
un  agnello  che  fia  mutolo  in-  iy  ficut  agnuj  coram  tcn- 
jianzi  a colui  che  Io  tofa,egli  dente  fe , fine  voce,  fie 
non  ha  aperta  la  fua  bocca.  ,hoo  ape>uìt  01  fuum. 

33.  Nella  fua  umiliazione  . $ì>  humiiitate  fudi. 
fu  tolta  via  la  condanna  re-  cium  e)us  Jubìatum  eft  . 
cata  contro  di  lui. Chi  narrar  Cenerationem  ejus  quis 
potrebbe  la  fua  generazione^  enarrabit , quoniam  tollt- 

tur 

(a)  Ifaì,  5J.  V.  7.  . - . i 
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'•  tur  d»  Urrà  vita  t)usì 
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^4.  ^efpìndent  atiteni 
eunuchuf  Phìlippo  dixit  : 
Otfecro  te,  de  quo  Tre^ 
pbeta  dicit  hocì  de  fe , 
tm  de  alte  aliquoì  < 

?5.  sAperiert  autem 
“Philippus  OS  fuum  , iy* 
incipient  a Scriptura  ijìd, 
evaage/ixavit  tUt  Jefum. 
• i6.  Et  dum  Jrent  per 
vìam iVenerunt  ad  qaam- 
dam  aquamz'is'  ait'Eu- 
nucbust  Ecce  aquat  quid 
prohibet  me  bapttzarì? 

■ Dixit  autem  Vbi- 
iipput  : Si  credis  eu  tote 
corde,  licet.'Et  refpox- 
dens  atti  Crede,  Fi/ium 
Dei  effe  Jefum  Cb'  ifiura. 

j8. 'Et  jujftt  fiare  cur- 
rum:  defcenderunt 

serque  itT  aquam,  Tbi- 
iippUT  , (ft  EunUcbus , (j» 
haptixavit  eumt- 

Cum  auterx  afcen. 
diffent  de  aqua , Spirimi 
Domini  rapuit  Tbilippum , 
Ì5*  ampliut  nonviditeum 
Eunuchut  ,lbat  autem  per 
viam  fuam  gaudeni* 
^o-Tbilippui  autem  in- 
ventus  efl  in  ^Axoto,  (yi 
pertranfienf  evan%eli%abat 
ci vitatibui  cunSis , donec 
viniret  Cétjaream.  ■* 


roto  vm.  itf- 

avvegnaché  la  faa  vita  tolti 
fìa  dalla  terra. 

^4.  Ora  il  Ciaiiìberlano  proi 
fe  a dire  a Filippo;  Di  chi, 
ti  prego , dice  quefto  il  Pro- 
feta? di  sè,  o di  qualchedun 
altro/ 

3^  Allora  Filippo  fi  mife 
a parlare,  e incominciando  da 
quefto  paffo  di  Scrittura  > an- 
nunziò ad  eflb  GESÙ*. 

- j6i  E continuando  efli  il 
viaggio , giunfero  a urta  cert* 
acqua  j e il  Ciamberlano  diffel 
Ecco  deiracqua:  che  impedi- 
fce  che  io  non  fia  battezzato  ì 

37’  Tu  puoi  eiTerló,  difiis 
Filippo;  Se  tu  credi  di  tutto 
cuore.  E quegli  rifpofe  ; Cre- 
do, che  GESÙ’  CRISTO  è il 
Figlio  di  Dio.  •'  I 
E fatto  fermare  il  coc- 
chio, fcefero  nell’acqua  l’uno 
e l’altro,  Filippo;  e il  Ciana* 
btthno  ie  Fi/ippo  lo  battezzò, 

39.  Ufciti  che  furono  fuof 
dell’acqu?,  lo  Spirito  del  Si- 
gnore rapì  Filippo, e ilCiam-' 
berlano  noi  vide  più*  Qpefti 
continuò  lieto  il  fuo  viaggio* 

40.  Filippo  fi  trovò  in  A-' 
zotoj  e paftando  da  un. luogo 
all’altro  annunziava  il  Van- 
gelo a tutte  quelle  città,  fi- 
no a Che  giunfe  ia  Cefarea.f 
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E SPIRITUALE. 


' i;.  1.  fino  al  f»  J.  Jk  L/o  fitffo  tempo  fi  eccito  una 

^ran  perfecuzione  contro  la 
JL  JL  Chieja  che  era  in  Cerufaìem~ 
rncy  0 tutti  i Fedeli , eccetto  gli  '^poSoli , furono  difper- 
fi  per  le  contrade  della  Giudea  e di  Samaria  . Ma  alcu- 
ni perjoncggi  timorati  di  Dio  fecero  a Stefano  il  funera- 
le ec.  1 Irincipi  dei  Sacerdoti  ed  ì Farifei,  trafportatt 

{ùucchè  mai  da  un  cieco  turore  contro  il  Nome  adorabi* 
e di  GESÙ’,  volevano  ilermioare  i fuoi  difcepo!i>  e 
tentavano  di  abolire  la  memoria  di  quell'  Uomo- Dio  , 
ch’aveva  fcoperti  i loro  errori,  ed  avea  diftrutta  quella 
falfa  riputazione  di  probità,  eh’  efiì  fi  aveano  acquifiata 
tra  ì popoli.  Si  eccitò  dunque  all’  occafione  della  morte 
di  S.  Stefano,  una  gra0  perfecuzione  contro  i Giudei  re* 
centemente  convertiti,  eh’  erano  nella  città  di  Ceruja- 
lemme , c che  componevano  la  prima  Cb'efa  di'  GESÙ* 
CRISTO  ; lo  che  obbligò  i Fedeli  a ritirarfi , per  ubbi- 
dire al  comando  dei  Figliuol  di  Dio,  il  quale  avea  loro 
ordinato  ^ , che  quando  fi  vedelTero  pcrfeguitati  in  una 
città,  luggilTero  in  an’  altra.  Ma  ciò  che  quell’. empiì 
facevano  per  dillruggere  la  Chiefa , iddio,  per  un  effet* 
to  della  fua  fapiei  za  e del  fuo  potere,  lo  fece  fervire 
al  fuo  flabiiimcnto;  allorché,  fecondo  molti  Padri  * , 

J nella  llelTa  perfecuzione  è divenuta  come  una  feconda 
cmenza  di  nuovi,  Crilliani . Im^rocché  i Fedeli  della 
città  di  Gerufalenìme,  <ffendofi  diperfi  per  le  contrade 
della  Giudea  e di  Samaria  y ed  anche  fino  in  Fenicia  , 
in  Cipro , ed  in  Antiochia  , coro*  è detto  ro  un  altro 
luogo  • , yi  divennero  come  altrettanti  pr^catori  del 
...  • Van- 

. Matti).  IO.  3j.  * y/ttbanaj.  de  femen.  ’tom.  i.  p» 
1062.  Grtg,  or.  de  Steph.  Cbryjoft.  in  yAd.bom.  18. 

f.  165.  Hier.  in  Mattb,  c,  10.  > ii.  19. 
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Vatìgielo.  Erano  eglino,  giuda  l’efpreflìone  di  S.  Agofti- 
n<5  »*',  come  tizzoni  ardenti  che  mifero  il  fuoco  in  una 
gran  forefta.  Quefto  fuoco  era  quello  dell*  amor  divino, 
che  ardeva  nell*  intimo  dei  loro  cuori;  e il  mondo  era 
quella  vada  foreda,  ch’eflì  hanno  riempiuta  dell'ardore 
dello  Spirito  Santo,  e della  luce  della  verità  e Quafi  !U 
‘ ardentia  ignt  divino , totAm  fjlvam  mundi  accen, 
famy  fervori  fpiritut,  is<  Zumine  verhatit  impleverunt, 
E’ detto,  che  gli  Apodoli  non  d ritirarono  allora  come 
gli  altri  Fedeli  ; non  già  per  una  vana  ddacia  nelle  loro 
forze,  ma  per  dare,  dice  S.  Giangrifodomo  * , a tutti 
i Giudei  di  Gerufalemme  queda  nuova  prova  del - vero 
loro  zelo  per  la  loro  falute,  che  li  portava  lino  ad  ef>< 
porli  alla  morte,  piuttodo  che  abbandonarli  affatto  nella 
loro  odinazione.  Ed  operarono  eglino  in  liffatta  guifa 
fenza  dubbio  per  un  impulfo  dello  Spirito  Santo,  che 
voleva  che  il  loro  efempio,  come  dice  il  medefimo  Pa- 
dre, fervilTe  anche  ad  animare  tutti  gli  altri. 

E'alTai  verifimile,  che  non  tutti  i Fedeli  fuggilfero  da 
Gerufalemme,  0 almeno  non  tutti  in  una  volta;  e per- 
ciò queda  parola  tuttìy  fi  dev*  intendere  di  tutti  quelli 
ch’ebbero  adito  di  fuggire,  e fors’ anche,  come  crede  un 
Interprete,  di  quelli  che,  effendo  del  numero  di  que’ pri- 
mi difcepoli , eh'  aveano  tutto  venduto  per  metterla  a* 
piedi  degli  Apodoli,  non  aveano  pià  con  che  poterli 
mantenere.  Imperocché,  fenza  parlare  degli  altri,  è dif- 
ficile il  perfuaderci  che  tutte  le  madri  abbiano  abbando- 
nati i loro  figliuoli . Quindi  fi  vede  che  queda  crudele 
perfecuzione  non  ha  potuto  impedire,  che  alcuni  uomi- 
ni timorati  di  Dio  non  prendeffero  cura  della  fepoltUKi 
di  S.  Stefano»  e che  non  gli  rendelTero  gli  ultimi  dove- 
ri di  pietà  con  un  gran  lutto.  Non  già  ch’elfi piagnelle- 
ro  quedo  $.  Martire,'  come  d'ordinario  fi  piangono  i 
morti;  ma  riguardavano  la  fua  morte  come  una  gran 
perdita  per  la  Chiefa,  che  perdeva  nella  perfona  di  lui 
uno  dei  fuoi  piò  generofi  difenfori;  quantunque  la  fua 
morte  confiderata  al  lume  della  fede,  folTe  gloriofilfima 

e d* 

• In  Vft  j*.  cotte.  S‘  F*74*  * Vf  p.  i6i. 
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e d’  un  gran  vantaggio  per  la  medefima  Chiefa.'S.  Gi- 
rolamo * fi  ferve  dell’  clempio  di  queftepietofe  perfone, 
,che  prefero  la  cura  di  feppellire  S.  Stefano,  e di  render- 
gli gli  ultimi  doveri  di  carità,  per  inferirne  contro  cer-  ' 
ti  eretici , che  la  venerazione  delle  reliquie  dei  SS.  Mar- 
tiri è un  dovere  di  pietà.  Imperocché  come  mai,  die* 
egli,  gli  Apoftoli  avrebbero  foflFcrto , che.  fi  rendefiero 
tutti  quefii  onori  al  corpo  di  S.  Stefano,  (e  quefio  cor- 
po aveffe  dovuto  effere  riguardato  come  indegno  della 
noftra  venerazione  r*  , 

Ciò  che  la  Scrittura  aggiugne;  Che  Sau/o  defoìavu  la 
Chìefdf  antrando  par  le  cafa  , a traando  ftnri  uaminì  # 
donna  i gli  con  fognava  alla  prigione  t ferabra  che  confer- 
mi anche  più  quel  ch’abbiamo  detto,  che  non  tutti  t 
Fedeli  erano  allora  fuggiti}  pofciachè  fi  dev’  intendere 
principalmente  della  città  di  Gerufalemme  quel  che  S. 
Luca  dice  qui  della  defolaeione  che  Saulo  faceva  nella 
Chiefa.  Era  dunque  neceflario  che  gli  Apoftoli  vi  fi  fer- 
maffero,  per  non^ abbandonare  i Fedeli  che  vireftavano; 
perocché  avrebbero  eglino  potuto  perderli  affatto  dico*- 
raggio , fe  avelTero  veduto  che  tutti  i capi  li  lafciavano 
fenz'  afiìftenza,  efpofti  al  furore  d*  una  si  violenta  per-  - 
fecuzione.  ' . 

Saulo , ' perfeguitando  allora  la  Chiefa  con  tanto  (uror 
re  , era  , dice  S.  Agoftino'*’  , quel  medefimo  , che  Già. 
cobbe  avea  predetto  con  quelle  parole  ’ ; Beniamin  lu- 
pus rapax:  Beniamino  farà  un  lupo  rapace.  Era  egli  del- 
la tribù  di  Beniamino,  e zelante  all’ eccello  del  Giudaif- 
mo . Perciò  riguardando  la  Religione  Criftiana  come  opr 
polla  alla  legge  de' Giudei,  credeva  di  renderli' tanto  più 
grato  a Dio,  quanto  più  luriolàmente perfeguitava  colo- 
ro , che  faceano  profelTione  d’  elfer  difcepoli  di  GESÙ*  ~ 
CRISTO  . Ma  quanto  più  egli  procurava  di  eftinguere 
quella  divina  femenza  della  feue , tanto  più  ella  crefee* 
va  e nftaggiormente  li  dilatava.  Imperocché  a mifura 
che  la  perfccuzione,  eh’  egli  eccitava  contro  i Fedeli  , 
obbligava  quefti  medefimi  Fedeli  a difpergerfi  nelle  provin- 
' ' ' eie, 

? Epifl.  * DaSar,H.  farm.%A.  * Cre.  4^.27. 
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■ cié/'Vi  diffondevano  anche  la  verità  della  fede;  pofcw- 
- ché  eglino  prtdicavane , com*'  è detto  qui , la  parola  dì 
< Di»  in  tutti  i luoghi  dove  paffavano , Per  la'  qual  cofa 
fquel  medelìnno  GESÙ'  che  avea  faputo  far  fervire  all' 
efecuzione  degli  adorabili  fuoì  difegni  per  la  nodra  falu- 
’te  lo  fteffo  furore  con  cui  i Sacerdoti  cd  i Farifei  lo 

'.aveano  fatto  morire,  cavò  pure,  mediante  un  effetto 
ideila  fua  profonda  fapienza,  dalla  rabbia  con  cui  Saulo 
. perfeguiiava  i fuoi  difcepoli,  Taccrefcimento  e la  giuria 
della  fua  Chiefa  ; perché  l'uomo  con  tutte  lefue  oppc>^ 
(ìzioni  e con  tutti >i  fuoì  sforzi,  non  può  mai  far  altro  . 
che  contribuire  all'  adempimento  della  volontà  di  Dio. 

' ir»  y fino  al  ir.  9.  Filippo  entrando  nella  città  di 
Sumaria  ^ predicava  GESÙ' CRISTO  ; ed  il  popolo  atten- 
deva alle  eofe  dette  da  Filippo  e unanìmamente  gli  dava 
• afcelto,  vedendo  i miracoli  eh'  egli  facea,  ec.  Filippo  , 
di  cui  è qui  parlato , é quel  medefirno  eh*  é nominato  il 
fecondo  tra  i fette  Diaconi^  fu  i quali  gli  Apofloli  avea* 
no  impofie  le  mani  pregando,  per  iftabilirli  nel  minifie* 
ro  della  Chiefa  ‘ . Imperocché  fembra  che.quefto  Filip- 
po non  foffe  già  rApoffolo  del  medefinno  nome;  poiché 
è detto  efprellamence,  che  gli  Apoftoli  non  ufcirono  al- 
lora da  Gerufalemme  ^ ; e fi  vede  'di  più  ohe,  dopo  che  , 
Filippo  ebbe  predicato  ai  popoli  di  Samaria, >e  dopo  eh* 
ebbe  fatta  abbracciare  ad  effì  la  fede,  gli  ftefiì  Apofiolì 
inviarono  a quei  medefimi  popoli  S.  Pietro  e‘S.  Giovan- 
ni , perché  confetifiero  loro  lo  Spirito  Santo  ; lo  che  Fi* 

• lippa  non  avea  potuto  *fiire,  non  effendo  che  fempiice 
Diacono i Egli  andò  dunque  nella  capitate  della  provincia 
di  Samaria,  che  portava  allora  il  medefirno  nome;  e fit- 
/Come  ei  fi  vedeva  fcacciato  dai  Giudei,'  che  rigettavano 
indegnamente  il  Vangelo,  così  non  ha  creduto  di  con- 
travvenire agli  ordini  di  GESÙ*  CRISTO,  andando  a 
predicare  a que' popoli  y verlo  i quali  GEsU’  CRISTO 
medefirno  avea  loro  proibito  d'  andare  ' . Imjperocchè 
quella  proibizione  ^li  obbligava  folamente  a preferire  da 
• ■ s pri- 

* Chryfojì»  in  .aSI.  hom.  iS.  tom.  j.  pag.  170.  ^9,6» 

> 5.  6,  ^ Ibid.  8.  I.  i4f.  ' Matib.  10.5.. 
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prima  i Giudei  a tutti  gli  altri  popoli  ; ma  allorché  gli 
(lefìfi  Giudei  moflravano  tanta  oppofizione  a ricevere  la 
parola  di  GESÙ’  CRbTO  , venivano  a fpogliarlì,  per 
dir  così , del  loro  diritto  in  favore  dei  Samaritani  e dei 
Gentili. 

la  docilità  che  que’ popoli  aveano  dimollrata,  allorché 
GEsU’ CRISTO  fiera  degnato  d’  iftruirli  da  fe  fteflb  , 
avendolo  riconofciuto  fin  d allora  e rifpettato  come  il 
Salvatore  del  mondo  * , gli  aveva  in  certa  maniera  dif- 
pofti  ad  afcolure  con  nfpetto  ciò  che  Filippo  annunzia 
loro  prefentemente  intorno  la  fua  divinità,  e la  verità 
della  fua  Rifurrezione.  Ma  i gran  miracoli,  co'  quali 
«gli  autorizzava  le  fue  prediche,  contribuirono  non  po-^ 
co  a renderli  anche  più  attenti  alla  verità  che  udivano 
predicarfi  da  lui;. e ne  aveano  eglino  tanto  maggior  bi- 
fogno,  qoanto  che  Simone,  di  cui  é parlato  fubito  do- 
po, fi  sforzava  di  pervertirli  colle  illufioni  degl'  incan- 
tefimi  che  impiegava  a quello  fine.  Imperocché  quantun- 
que Iddio  potefle  condurre  tutti  gli  uomini  alla  Religio- 
«e  di  GESÙ’ CRISTO  indipendentemente  dai  miracoli  , 
com’avrebbe  potuto  anche  falvare  Ifraello  dalla  potenza 
di  Faraone,  fenza  tutti  ì predigli,  eh’  egli  operò  per 
mezzo  di  .Vlosè;  nondimeno  voleva  operare  d’  una  ma- 
niera più  fen  fi  bile  fui  cuori  dei  popoli,  convincendoli  ful- 
Iq  prime  di  ciò  eh’  egli  era,  per  mezzo  di  quelli  diverfi 
effetti  del  fuo  fovrano  potere.  E quella  condotta  ch’egU 
tiene  riguardo  agli  uomini , non  dee  niente  derogare  al 
rifpetto  dovuto  alla  virtù  interna  delia  fua  grazia  ; po* 
fciachè  tutti  i prodigi!  , che  fece  Mosé  alla  prefenza  di 
Faraone,  non  hanno  potuto  arrivare  a convertirlo,  e tut- 
ti i miracoli , co*  quali  GESÙ*  CRISTO  medefimo  provò 
la  fua  divinità  alla  prefenza  de’ Giudei,  non  produflero 
nello  Ipirito  dei  Sacerdoti,  dei  Farifei,  c dei  Dottori  del- 
la legge  , che  un  maggior  accecamento  . ' 

9‘  fino  ai  Tir.  *4.  Fu  grund»  allegrezza  ia  quella 
fitta.  Bravi  anche  un»  di  nom»  Simene  il  quale  per  P 
innanzi  era  fiat»  in  quella  citta  prefeffor  di  Magia , ed 

avea 

* Jean.  4.  41.  42. 
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avea  ''fedotto  il  p$polo  di  Samaria  y vantandoli  d'  effer 
qualche  cofa  di  grande , ec.  Non  vi  è giubilo  che  fi  pof- 
fa  paragonare  a quello  delia  pietà;  anzi  quello  folo,  co» 
me  offcrva  S.  Giangrifoftomo  * , è il  veroie  folido  giu- 
bilo, che  il  cuore  dell'  uomo  fia  capace  di  provare  nel 
mondo.  Ogni  altro  giubilo  é pieno  d’  illufione,  e non 
può  riempiere  un  cuore,  eh’  è defiinato  tutto  intero  per 
amar  Dio.  La  città  di  Samaria  fu  dunqu$  riempiuta  di 
grande  allegrezza  a motivo  della  prelenza  di  Filippo  , 
che  le  annunziava ^una  sì  lieta  novella,  com’  era  la  Ri> 
furrezione  di  colui,  che  i^Farifei  aveano  fatto  morire,  e 
che  provava  una  verità  sì  incredibile  per  mezzo  di  quel- 
la virtù  affatto  divina  di  GESÙ’  CRbTO,  colla  quale 
egli  sforzava  gli  {piriti  immondi  ad  ufeire  dai  corpi  « 
gettando  altijftme  grida  y che  indicavano  la  propria  loro 
debolezza,  ed  il  potere  di  colui  che  gli  {cacciava.  Le 
guarigioni  miracolofe  dei  paralitici  e degli  ftorpii  , a* 
quali  egli  rendeva  1*  ufo  libero  delle  loro  membra,  con- 
tribuivano anch*  effe  a render  que’  popoli  perfettamente 
convinti  della  divinità  di  GESU’CRbTO,  in  Nome  del 
quale  fi  operavano  quelli  miracoli.  Quindi  erano  tutti 
pieni  d’un  giubilo  affatto  fpirituale,  al  vedere  tante  pro- 
ve fenfibìli  della  vifita  favorevole  del  Signore.  > • >' 

Ma  S.  Luca  • , volendo  far  vedere  la  gran  tentazione 
ch’eglino  ebbero  a fuperare,  racconta  fubitodopò  ciò  che 
Simone  avea  fatto  in  quella  medefima  città  per  perver- 
tirne i popoli . Aveva  egli  fino  allora  meffa  in  opera  la 
magia  e gl’  incantefmi , ed  avea  con  quello  mezzo  come 
ftravolto  lo  fpirito  dei  Samaritani,  i' quali  lafciandofi  ab- 
bagliare dall’  illufione  de'  fuoi  prelligii , lo  afcoltavano 
con  attenzione  e lo  feguivano  come  un  gran  Profeta  • 
Effi  lo  riguardavano , a motivo  di  tutti  quelli  effetti  llra- 
ordinarii  ch'egli  impiegava  per  imporre  agli  occhi  loro  , 
come  s*  ei  foffe  llato  effettivamente  la  gran  virtù  di 
Dio;  cioè,  gialla  refpreffione  dei  Padri  • , come  fe  fof- 

fe 

'*  ,À[d  popul.  bom.  *-  Chrffoft.  in  jlS.  bom.  j|. 
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lao  DEGLI  ATTI  DEGLI  AFOSTOLI 
fe  Rato  il  Verbo  e la  parola  di  Dio,  il  fuoCRiSTO,  fa 
fua  Sapienca,  ed  il  fuo  fovrano  potere.  In  tale  difpofì<^ 
zione  erano  i Samaritani , allorché  Filippo  entrò  nella 
•loro  città;  e’ tal' è il  ritratto  che  ce  ne  fii  S.  Luca,  ac- 
ciocché- fiamo  meglio  perfuafì , che  dov*  era  fiata , come 
dice  S.  Paolo  ' , un'  abbondanza  di  peccato  e d' errore  ^ 
vi  fu  dopo  una  foprabbondanza  di  grazia.  Le  prediche  di 
Filippo  ed  i fuoi  miracoli  produffero  dunque  un  tal  cam- 
biamento nella  città  di  Samaria,  che  gli  uomini  e le 
dlonne,  afcoltando  con  un  egual  ardore  ciò  eh'  egli  pre- 
dicava intorno  il  regno  di  Dio . hanno  ricevuto  il  Batte» 
fimo  in  nome  dì  GESÙ’  CRISTO. 

Ma  il  più  forprendente  é,  che  anche  lo  ftelTo  Simone 
ha  credato  alle  parole  di  Filippo,  eflendo  lenza  dubbio 
fpaventato  dai  gran  miracoli  che  vedeva  ufeir  tuttodì  dal- 
le roani  di  quel  S.  Miniftro  di  GESU’CRISTO;  e dopo 
aver  ricevuto  il  Battelimo,  egualrrente  che  tutti  quelli 
eh’  egli  avea  prima  fedotti,  fi  mife  a feguirlo  e ad  af- 
cofrarlo  come  fuo  difeepofo.  Frattanto  .quali  tutti  i Pa- 
dri, che'hanno  parlato  del  Battefimo  di  Simone,  dicono 
* ,. ch’egli  vi  fi  accollò  con  un  cuore  pieno  d'  ipocriflaj 
che  fu 'battezzato,  ma  non  illuminato  né  fantificato  r 
che  non  ha  creduto  che  in  apparenza;  e eh’  entrò  come 
un  corvo  nella  Chiefa,  cercandovi  i fuoi  proprii  intereifi, 
e non  qùelli  di  GESÙ'  CRISTO  ; avendo  più  in  villa  il 
potere  di  far  miracoli , che  la  giull'zia  per  viver  bene» 
ed  eflendo  più  abbagliato  dallo  fplendore  di  tanti  prodi- 
gii,  che  modo  dalla  virtù  che  ne  doveva  edere  il  fon- 
damento ; e che  perciò  quel  eh’  egli  cercava , accollan- 
dofi  al  Battefimo  del  Salvatore,  non  era  glàdi  feppellir- 
vili  con  GESÙ’  CRISTO,  ma  dt  renderli  per  1*  oppofi- 
to  più  illuflre  tra  i popoli  , mediante  il  potere -d'  operar 
cofe  ammirabili  e foprannaturali , come  vedeva  operarne 
da  Filippo.  Strana  e funella  difpofizione  dei  cuore  di  quell* 
uomo  empio  e fuperbo/  ma  che  frattanto  non  é per  av- 
* - ven- 

* Rom,  5.  IO.  * Iren.  lib.  l.  c.  io.  Chrf[o§.  ad  po- 
puh  bem.  60.  Cyrilh  tìierofol.  CatecheJ.  f.Id.  in  pr/tfat. 
»/iug.  in  Jean.  traB.  6.  tom.  9.  p.  aq.  Id,  in  Lev-  qu.  84. 
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SPIEGAZIONE  BEL  CAP.  VIIL  ni 
ventura  che  troppo  comune  anche  in  coloro, The  cerca» 
ro  nelle  dignità  della  Chiefa',  non -la -virtù  dell*  azione^ 

* nè  r unzione  della  carità,  malo  fplendore  degli  onori  , 
e l'autorità  del  potere  che  gl*  innalza  fopra  gli  altri  ; 
che  riguardano  le  rendite  annefle  al  loro  impiego  conpre-- 
ferenza  alla  fallite  delle  anime  che  fono  Hate  alla  loro 
cura  affidate;  e che  nella  predicazione  del  Vangelo,  pen* 
fano  più  a (labilire  la  loro  riputazione  nello  fpirito  dei 
popoli,  che  a piantare  e ad  innaffiare  la  verità  nei  loro 
cuori . « N 

y.  14.  fino  al  ir.  ti.  Gli  K^pofitli  ch'arano  ìrtQatufa- 
lamme , avendo  udito  che  quelli  di  Samaria  aveano  ricar 
vuta  la  parola  di  Dioy  mandarono,  ad  ejft  iTietro  e Giom 
vanni;  i quali  venuti y pregarono  per  loro y' acciocché  ri~ 
ceveffero  lo  Spirito  Santo  ; perocché'  non  era  ancora  4ifc$^ 

Jo  fopra'  alcuno  di  loro  y ec.  Gli  Apodoli  riguardarono 
come  un  effetto  particolare  del  potere  .e  > della  grazia  di 
GESÙ*  CRISTO,  e come  un  motivo  dell’ultima  confu* 
fìone,  per  i Giudei , che  i Samaritani , eh’  erano  riguarda- 
ti dai  Giudei  coll’ultimo  difprezzo , aveffero  ricevuto rif-  ^ 
pettofamente  il  Vangelo,  nel  mentre  che  imedefimi Giu- 
dei lo, regettavano  con  tanta  temerità.  Eglino  fcelfero 
dunque  dei  primi  tra  loro,  e que11icbe’GESO’CRlSTO^ 
in  tempo  drila  fua  vita  mortale,  avea  fempre  favoritila 
modo  particolare,  per  deputarli  in  nome  degli  altri  ver- 
fo  i popoli  di  Samaria.  Imperocché  era  neceffario,  cbegli 
Apolìoli  confumaffero  l’opera  che  Filippo  aveva  incomin* 
ciata,  e che  vi  metteffero,  giulta  I’ cipreffione  di  S.  Ci- 
priano il  fuggello  del  Signore,  imponendo  le /mani  foù 
pra  que’popolt  recentemente  battezzati,  e facendo  cheri- 
ceveflero  lo  Spirito,  Santo  nel  SagramentOt  della  Confor- 
mazione. Per  la  qual  cofa  quando  la  Scrittura  dice  in 
-quello  ^nogo;  Che  lorSpìrito  Santo  non  tra  ancora  di/ce- 
fo fopra  alcuno  dì  loro , ,e  .eh’  erano  folamente  fiati  battez- 
x.ati  in  T^ome  del.  GESÙ’;  cjò  dev’intepderfi del- 

la difcei'a  dello  Spirito  Santo,  che  fuccedeva  in^que'ptt- 
mi  tempi  d’una  maniera  vifibile,  o che  almeno  fi  vede- 

.•A'-.w  ‘ .r-r  ? -.A  V» 
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va  4»  alcQnt  effetti  fenfìbili,  quali  erano  ì doni  delle Ìiiì-» 
gue , della  profckia , e dei  Miracoli  ; lo  che  era  fifcrbato 
al  Sagramento  della  Confermazione,  che  i foli  Apoffolii 
a’quali  fono  fucceduii  i Vefcovi , potevano  allota  confe- 
rire, e che  rendeva  coloro,  eh* erano  battezzati,  perfet- 
ti Crifliani;  perché  vi  ricevevano  lo  Spirito  Santo  con 
una  Maggior  pienezza  che  non  nel  fiattefìmo,  nel  quale 
non  lo  aveano  ricevuto  che  per  effere  fantiffeati. 

Quanto  a quell’ efpreffione;  Ch'emfro  fiati  battezzati 
folamente  in  dei  Signore  GESÙ*,  non  fi  dee  già 

fpiegarla,  conte  fe  foffe  flato  ad  eflì  conferito  il  Battefì-^ 
fflo  folamente  in  Nome  di  GESÙ’ CRISTO  , e non  delle 
altre  divine  Perfone,  Imperocché  avendo  il  Figliuol  di 
Dio  comandato  a’fuoi  Apoftoli,  prima  d’afeendere  ài  eie» 
lo  Che  battezzaffere  tutti  i popoli  in  T^ome  del  "Pa- 
dre ) e del  Figliuolo  e delio  Spirito  'Santo , noh  fi  può 
dubitare  che  gli  Apoftoli  e tutti  gli  altri  difcepoli  non 
abbiano  offervata  con  t^nì  diligenza  quella  forma  alTolu- 
tamente  neceffaria  alla  validità  del  Sagramento.  Ma 
Luca  indica  particolarmente  il  "hleme  di  GESÙ,  perchè 
fi  trattava  allora  di  ftabilire  la  fede  della  Rifurrezione; 
c dice  che  i Samaritani  erano  folamente  battezzati  « per 
far  intendere  che  non  erano  ancora  confermati  ; non  a> 
vendo  gli  Apoftoli  ancora  pregato  per  loro,  né  avendo 
ancora  polle  fu  di  loro  le  mani,  per  imprimete  nelle  lo> 
ro  anime  il  fuggdio  del  Signore  Vt  per  erationem  ae 
' manus  impofitionem  t • . • fignaculo  Dominico  èonfummen- 

tUté 

ir-  i5-  fino  al  ir»  iluàndo  Simone  vide  che  per 
' la  impefizione  delle  mani  degli  ^peftoH]y  era  dato  là  Spi- 
rito Santo  i offri  loro  dei  dinari  ^ dicendo  t Date  anche  a 
me  qUefia  podejià , che  chiunque  a citi  io  imporrò  le  ma- 
ni j riceva  lo  Spirito  Saliti , ec.  S.  GiangrifoftoMO  fopra 
quelle  parole:  lAvendo  veduto  Simone  che  per  la  impo- 
’fizione  delle  mani  degli  iApoftoli  era  dati  le  Spirito  San- 
to i tc.  ofTerva  egregiamente  ch’età  dunque  neceffa- 
' ► ' • riòy 

* Mtttth»  28.  * Ctprìàn.  Ut  fupra, 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VIIT.  ai|  , 
fio»  che  fuccedefle  allora  qualche  cofa  ftnfìbiie,  da  cui 
Simone  potefle  conofcere  la  difcefa  dello  Spirito  Santo 
fopra  di  quelli»  di  cui  é parlato  in  quello  luogo;  come 
nel  giorno  della  Penteco0e  (1  udì  uno  (Irepito,  fusile  ad 
un  vento  impetuofo,  e fi  videro  lingue  di  fuoco'  a fer- 
rnarfi  fopra  tutti  coloro, ^ch’ erano  in  quella  cafa,*  dove 
difcendeva  lo  Spirito  Santo.  Quell’empio,  tentato  dalia 
villa  d’un  sì  gran  potere,  e molTo  non  folamente  da 
una  manifella  ambizione  che  lo  facceva  afpirarea  divenir 
maggiore  e più  potente  che  non  era  Filippo,  ma  anche 
da  un  impulfo  legreto  d’avarizia,  osò  d’offerire  agli  K- 
f>olloli  una  fomma  di  dinaro,  per  avere  al  par  di,  loro 
quel  potere  che  Filippo  non  avea  di  far  difcendere  lo 
Spirito  Santo  fopra  tutti  quelli,  a’quali  egli  imporrebbe 
le  mani.  Sembra  dunque,  dice  S.  -Agollino  ch’egli 
folTe  nella  Chiefa  non  come  una  colomba , ma  come  un 
ò)rvo,‘  pofciacbè  vi  cercava  i -fuoi 'proprii  intereffi,  e 
non  quelli  di  GESÙ’ CRISTO,  e peniava  più  a divenir^ 
vi  potente,  che  giullo  e fanto\  Non  voleva  egli  , co- 
me fegue  a dire  il  medefimò  Padre  * , comprare  lo 
Spirito  Santo,  che  per  venderlo;  e riguardava  gli  A- 
polloli  come  mercatanti  , fimili  a coloro  che  furo- 
no fcacciati  da  GESÙ’  CRISTO  colle  funi  alla  mano 
dal  Tempio  di  Gerufalemme.  Ma  egli  s’ingannava  d’ 
una  maniera  afiai  colpevole,  pretendendo  che  gli  Apo- 
ftoli  poteflTero  vendergli,  e ch’ei  poteffe  comprare  un  do- 
no affatto  fpiricuale  ed  affatto  gratuito,  per  fame  dopo 
un  empio  commercio,  onde  arricchire  e divenir  grandee 
potente  tra  gli  uomini.  Quell’ empio  abufo  fi  è tuttavia  ~ 
introdotto  dopo  Simone  fciaguratamente  nel  mondo , ed 
è penetrato  fino  nell’interno  delia  Chiela  con  un'eccef. 

-fo  sì  grande,  che  ha  molte  volte  eccitato  lo  zelo  dei  SS. 
Vefcovi  e dei  Concili:  contro  queft’ orribile  empietà,  che 
può  chiamarli  in  un  fenfo  verìffimo  l’abominazione  del- 
la  defolazìone  nel  luogo  fanto . 

Non  ci  fermiamo  a riferire  tutti  i fentimeoti  dei  Ta. 

4ri 
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dri  intorno  quefto  peccato  di  Simonia,  di  cui  Simone  è 
Aato  riguardato  come  lo fciagurato padre.  Ognuno  é con- 
vinto dell'enormità  di  quello  peccato,  e non  fa  d'uopo 
d’altra  autorità  che  di  quella  della  terribile  fentenzache 
pronunciò  allora  S.  Pietro  contro  di  lui , per  ifpirar  or.' 
rore  per  un  delitto  che  meritò  un  tale  anatema  ; Il  tU9 
die’ egli  a Simone  , perr/cd  tecoi  giacchi  bai  crt- 
àuto  eba  il  dotte  di  Dio  a' actjuifti  con  dinaro.  Quella 
non  è già  un’imprecazione,  che  l’Apoftolo  faccia-  con- 
tro di  lui,  dice  S.  GiangrifoUomo  ma  d una  fevera 

riprenlìone  ch’egli  mette  in  opera,  per  ifcuoteilo  con 
.un  pungolo  falutare,  e per  farlo  rientrare  in  fe  fteflb. 
Imperocché  era  lo  fteflb  che  fe  gli  avefle  detto:  Tu  fai* 
quell’ingiuria  non  già  a noi,  ma  allo-,lleflo  Dio^'roet.- 
tendo  il  fuo  dono  y cioè,  il  potere  affatto  gratuito  di  con- 
ferire lo  Spirito  Santo  ad  un  tal  prezzo,  com’è  quello 
del  dinaro.  Quello  dono  appartiene  a Dio;  e lo  dà  egli 
a chi  gli  piace,  non  a prezzo  di  dinaro,  ma  per  un  pu- 
ro effetto  della  Tua  grazia  . Per  la  qual  cofa  ogni  forte 
di  dinaro  ch'é  dato,  in  qualunque  maniera  polfa  eflere, 
per  aver  parte  al  fagro  minillero,  è un  dinaro  di  pardm 
'xìotigy  tanto  perchè  è un  dinato  perduto  avanti  a Dio, 
quanto  perché  é la  cauta  della  perdita  tanto  di  chi  lo 
dà,  che  di  chi  lo  riceve*. 

^'Tu  non  bai  alcma  parta  y aggiugne  S.  Pietro,  ni  puoi 
pratandara  a quefio  minifiero  y. per  chi  il  tuo  cuore  non  i 
ratto  avanti  a Dio.  Il  cuore  di  Simone  non  era  retto  a- 
gli  occhi  di  Dio,  perché  ville  d’intereffe  e d’ambizione 
gl’.ifpiravano  il  deliderio  d'entrare  in  un  minillero  , do- 
ve non  fi  dee  riguardare  che  la  fola  gloria  di 'Dio,  e 
la  falute  del  proffimo . Chi  dunque  non  é ratto  di  cuo^ 
rOy  fappia  che  a lui, fono  dirette  xjuelle  parole  di  S. Pie- 
tro, egualmente  che  a quell^mpio:  aft  tibi  pars , 

neque  fors  in  fermone  ìfto.  Che  s’egli  entra  neLfacro 
minillero  con  un  cuore  che  non  è retto,  v’entra  per 
fua  rovinq , e fora’ anche;  per  quella  degli  altri,  i quali 
hanno  meritato  in  galligo  dei  loro  peccati,  d’avere  una 
* tal 
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■ SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  Vili. 
lai  guida  a che  In  vece  di  fervir  loro  di  luce  per  condur- 
li a falute,  non  ferve  che  a maggiormente  accecarli  ed 
a condurli  a perdizione. 

y.  za.  2}.  Fa  dunque  penitenza  dì  quefia  tua  malva- 
gita  ^ prega  DtOy  acciocché , s'è  poJftU/e  , ti  fia  r/- 
•neffo  quefto  cattivo  penfiero  del  tuo  cuore . Imperocché  ìe 
ti  veggo  effere  in  fisi  d'amarezza,  ed  in  vincoli  d'ini  qui- 
tà.  S.  Pietro  non  punifce  queft’empio,  come  avea  punì- 
to  Anania  e Safira  fua  moglie  j e n’è  la  ragione,  fecon- 
do S.  Giangrifoftomo  * , perchè  Dio  ha  voluto  folamen-* 
te  una  volta  far  rifplendere  la  feverità  della  fua  giu- 
ftizia.’per  imprimere  negli  animi  nn  terror  falutare,  e 
per  dar  luogo  alla  penitenza.  Per  egual  modo  fi  conten- 
tò egli  anticamente  d’aver  fatto  punire  di  morte  un  fol 
nomo,  ch’era  reo  d’aver  violato  il  Sabbato,  facendo  co-- 
nofeere  a tutti  gli  altri,  che  foITero  caduti  in  un  fimìle 
delitto  fenza  eflerne  puniti , ciò  che'  doveano  alpettarfi 
dal  rigore  della  fua  giuIHzia.  Non  fi  può  tuttavia  udire 
fenza  qualche  maraviglia , che  S.  Pietro  elorti  qui  Si- 
mone  alla  penitenza  e all  orazione , dopo  quelle  terri  • 
bili  parole  che  gli  avea  dette  : Il  tuo  dinaro perìfea  teco  ; 
ma  dobbiamo  ricordarci  di  quel  ch’abbiamo  oflfervato  più 
fopra , che  quelle  non  erano  parole  d’ imprecazione  in 
bocca  di  S.  Pietro,  ma  una  leverà  riprenfione  che  indi- 
cava a quell’empio  ciò  che  la  prefentedifpofizìonedel  fuo’ 
cuore  avrebbe  meritato.  Frattanto  ficcome  tutto  il  tem- 
p3  della  vita  jprefente  è un  tempo  di  mifericordia  , e fic- 
come la  Chiefa  lafcia  a Dio  il'giudicio  della  riprovazio- 
ne dei  malvagi;  così  S.  Pietro  eforta  Simone  a far  pe- 
nitenza d’un  sì  enorme  delitto,  ed  a ricorrere  all’orazio- 
ne: Si  forte  remittatttr  tibi  b<ec  cogìtatio  cordis  tui.  Non 
già  che  il  S.  Apoftolo  dubitalTe  d’alcuna  maniera-  della 
onnipotenza  della  grazia  di  GESÙ’ CRISTO,  e dell’e- 
ftenfiene  della  fua  infinita  bontà;  ma  voleva  indicare 
con  ciò  a Simone  l’enormità  del  fuo  delitto,  e fargli 
meglio  comprendere  la  gran  neceflità  ch’egli  avea  d*u-' 
nìliarfi  profondamente  per  aver  motivo  di  fperare  che  il 

t Si- 
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ti4  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
< Signore  gli  ufaile  mifericotdia.  £ forfè  che  lo  Spirito 
Santo , che  gli  parlava  per  bocca  di  S.  Pietro,  fece  co« 
rofcere  ofcuramente  con  quelle  parole  J*  impenitenza  del 
fuo  cuore.  Imperocché  io  •veggo,  profegu'egli , che  tufei 
in  un  fie^e  amaro,  e nei  lacci  deli*  iniquità , Quell' am^ 
rezza  di  Seie,  oppofla  alla  manfuetudine  ed  alla  fempli- 
cità  della  colomba,  indicava  fenza  dubbio  l'orgoglio  fcr 
greto  e lo  fdegno  imerno  che  concepì  Simone,  al  ve» 
derlì  ributtato  ed  umiliato  pubblicamente  da  S.  Pietro] 
e Dio  ha  ben  potuto  far  vedere  in  quel  momento  al  fuo 
Apollolo  ciò  che  palTava  nel  cuore  di  quell'empio,  e che 
' lo  tratteneva  dal  rinunziare  al  fuo  delitto. 

i/.  2q.  25.  Simone  rifpofe  $ dijfe:  Fate  •voi  per  me  a* 
razione  al  Signore  che  nulla  mi  fopra<vvenga  di  ciò,  cbé 
avete  detto,  Tietro  e Giovanni  dopo  aver  teflificata,  ed 
annunziata  la  parola  del  Signore,  ritornarono  in  Ceru- 
falemme,  ec.  Quanto  è vero,  che  i fegni  ellerni  della 
peni'enza  fono  equivoci,  e che  il  cuore  dell'uomo  è un 
abiflo,  dove  il  folo  lume  di  Dio  può  penetrare/  Chi  non 
avrebbe  creduto  Simone  veramente  commoflb  dalle  paro- 
le di  S.  Pietro , e Sneeramente  umiliato  avanti  a Dio , 
all’  udirlo  dire  ai  due  Apoftoli;  "Pregate  voi  per  m$ì  co- 
me 5* egli  lì  foffe  giudicato  indegno  d'ofTerìre  a Dio  le 
fue  preghiere?  Frattanto  era  egli , un  vero  ipocrita,  che 
fingeva  un'umiliazione  ellerna  per  meglio  coprire  il  fuo 
orgoglio  , e che  temeva  bensì  il  fine  fanello  che  S.  Pie- 
tro gli  avea  minacciato , ma  non  aveva  il  medèfimo  ti- 
more per  il  peccato,  che  n’era  la  vera  caufa  < Non  po- 
tendo dunque  fofirire  la  luce  degli  Apolloli,  cb'avaana 
mefla  in  chiaro  la  corruzione  del  fuo  cuore , fuggì  lun- 
gi da  loro,  dice  S.  Giangnfollomo  ^><eirendo  dopo  paflfa-. 
tp  lino  a Rema , dove  S.  Pietro  io  incontrò  di  nuove  « 
e lo  confufe  pubblicamente.  Frattanto  i due  Apoftoli,' 
dopo  aver  eferguito  ciò  che  gli  avea  fatti  andare  in  Sa- 
maria, ritornarono  in  Gerufalemme;  e predicarono  nel 
Cammino  la  parola  del  Vangelo  in  molti  luoghi  dei 

®>a-  ~ 

* Chryfofi.  ut  fupra  p,  yjt.  Éufeb.  lìb.  2.  bifi,  c*  14* 
Cyrill.  Mierofol,  Cateeb,  d.  Jlug.  de  heeref.  e,  ^ 
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MariUnt  f)èr  dove  {sanarono  > Imperocché  i loro  viag^ 

tton  erano  flerili  ; ma  li  faceand  eglino fertrire  avan* 

taggid  comune  dei  popoli  colle  fantti  profuHoni  cHéface* 

àno  per  tuttd  delle  lóro  ricchezze  fpirituali . E tali  do.  J 

Vrebbeto  efsefè  j aggiugne  S.  Giangrifoflomo , anche  tut-  ] 

ti  i noftri  viaggi.  Bifognerebhe  che  la  carità  verfo  il  j 

proflimo  fofse  ferii  pre  la  regòla  è là  compagna  dei  no« 

Ari  pafll  *é  E’  deMd  di  GESÙ’ CRISTO , ch’egli  àndav» 
in  diverli  luoghi  beHéficandò  fcutti;  ed  é detto  dèi  SS,' 

ApoAoli,  che  IjJargévariò  la  feménzà  del  Vangelo  j ritorJ  , 

Dando  in  Gerulalemrne  « Camminiamo  anche  noi  distrai 
a quefti  grandi  èfempii;  e facciamo  vedere  'nella  noftri 
condotta  che  abbiamo  qualche  conformità  con  GESÙ’  i 

CRISTO  noftro  Capo^  e co’fuòi  primi  difcepoli*  Erano 
eglino^ tante  faci,  che  ardendo  del  fuoco  del  divino 
more comunicavano  in  ogni  luogo  qualche  poco  della 
loro  Itice  e del  loro  ardore.  Se. noi  fiamo  freddi,  fenon 
abbiamo  fcintilla  di  quel  fuoco , che  il  Salvatore  è Ve- 
nuto* com’egli  dice  a fpargere  fulla  terra,  accioc-! 
ché  fi  accenda  per  tutto*  non  potremo  mai  né  illumina- 
re né  rifcaldare  gli  altri  i Trattante  tutti  i Fedeli  fonò. 

Incaricati  di  cooperare*  ognuno  fecondo  il  fuo  potere, 
alla  falute  del  loro  proffìrilo  ’ . Ma  come  potremo  noi 
contribuire  a far  rinafeere  nei  noftri  fratelli  la-  vita  del- 
la grazia,  fe  noi  ftelTi  fiamo'morti  j pofciachè  fecondo  U ^ 

Scrittura  4*  chi  ntn  àma  nè  Dio  né  il  fuo  fratello,  dì» 
inora  nella  morte.  , . 

y.  16.  fino  al  tr.  Ora  l'  i/ÌH^ióld  del  Signóre  par» 
là  a Filippó  cosi  t Levati  P va  vtrfo  Mezzodì  fulla  drà» 
che  difeende  da  Cerufalemme  a Gaza  ^ quella  eh*  e dei, 

[erta,  ec.  Effendo  gli  Apoftoli  ritornati  in  Gerufalemmé 

$,  dopo  aver  confermati  1 popoli  di  liamaria  nella  fedé 

dì  GESÙ' CRISTO,  Filippo,  ch’eftì  aVeano  lafciato  iti 

Samaria,  Vi  ricevette  un  ofdine  da  parte  di  Dio  di’  an-  * 

dare  altrove  . Il  Signore  gl’  inviò  a quefto  fine  un  Aa- 

giolp 

» sAB.  io.  iS.  * Lue,  11.  l'p.  » t,ccl.  17.^  la, 

* I.  foati.  3.  14. 

* Chrffojl.  in  '.4H.  bom.  t6,  tom.  3.  p.  iij. 

P a 


l 


Digitized  by  Googlc 
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Sìolo,  che  gli  dilTe  , fia  con  una  voce  corporea  e feofi- 
i)i!e>  Tia  folamchte  d'  una  maniera  affatto  interiore,  che 
fi  aliaffe,  perchè  egli  era  allora  per  avventura  coricato  , 
e perchè  ciò  fuccefle  in  tempo  di  notte  , e che  andaffe  - 
•ver fa  il  mezzodì  iti  unaflrada , che  gli  difegnò  con  quelli 
ìndizii  particolari  ; Quell’  è /«  firad»  , gli  die’  egli  , che 
difeende  da  Cerufalemme  e Qazay  eh'  è deferta  ; oppure 
il  cammino  eh’  è deferto  , e che  difeende  da  Geru/a/em- 
t»g  a Gaza  , I nperocchè  > fecondo  diverfìSpofìtori,  fi  può 
fpìcgare  in  quefee  due  maniere  quello  medelimo  pafTo,  e 
Intenderlo  fia  dell  antica  Gaza , eh'  era  allora  deferta  e 
xovinata  ; Ha  d'  un  cammino  aflai  deferto  che  conduceva 
da  Gerufalemme  a Gaza , e eh'  era  diverfu  da  un  altro  , 
che  conduceva  pure  in  quella  città  j , ma  eh'  era  meno 
deferto. 

S.  Giangrìfeflomo  ha  ammirata  la  docilità  e 1'  umile 
femplicità  di  Filippo , il  quale  .avendo  ricevuto  quell'  or- 
dine dalla  voce  d*  un  Angiolo  , fenza  interrogarlo  per 
qual  motiv  o lo  inviaife  in  qael  luogo,  ubbidì  prontamen- 
te, lafciandofl  condurre  dallo  Spirito  di  Dio,  lenza  voler» 
lo  prevenire  cogli  (limoli  d'  una  curiofità  , che  poteva 
lembrare  in  una  tal  congiuntura  alfai  legittima  . Egli  fi 
alzò  dunque  , e camminò  fenza  mai  femarfi , finché  fa 
arrivato  a quella  (Irada  > che  1'  Angiolo  gli  aveva  indi^ 
cata  , e eh'  era  lontana  da  Samaria  , d'  ond'  egli  partì  , 
più  d'  una  giornata  di  cammino  . Colà  egl'  incontrò  wti 
cocchio  , dove  fedeva  un  Eunuco  , uno  dei  più  potenti 
della  Corte  di  Candace  Regina  d'  Etiopia,  e eh'  avea  la 
ioprantendenza  di  tutti  ì fuoi  tefori.  Quell’  Ufficiale  ri~ 
tornava  nel  fuo  paefe,  dopo  effere  fiato  ad  adorare  il  Dio 
<i'  Ifraello  nel  famofo  Tempio  di  Gerujaltmme  i perocché 
gli  (leffi  l'agani  vi  andavano  ad  offerire  le  loro  preghiere 
e i loro  fagrtficii,  come  femhra  e dal  Vangelo,  e da  al- 
tri luoghi  della  Scrittura  '.'Quindi  è fentimento  comu- 
iie  degli  Antichi  che  quell'  Eunuco  folle  Pagano;  ma 

al- 

Jean,  12.  20.  j.  ì[eg.  8.  4».  * Eufeb.  bifi.  Uh.  2, 
'il  1.  bajil.  in  Tf.  71.  D.  Thòm,  in  Jean,  c,  12.  Ìe8.  ^ 
Janfen.  concoid.  tu.  Bar.  an.  Dom.  2{um.  ly.Lofin, 
in  ìgunc  kc.  Cirfftfi.  ibid.  ut  fupra. 
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SPIEGAZIONE' DEL  CAP.  VII r.  , 
altri  però  lo  hanno  riguardato  come  un  profelito  » e co2 
tne  aflbciato  alla  Religione  de’  Giudei  , foprattutto  per» 
chè  era  egli  allora  applicato  a leggere  Ifaia  , lo  che  non 

f)areva  convenire  gran  fatto  ad  un  Gentile  ; quantunque 
ì pretenda  che  i popoli  dell*  Etiopia  Affricana  aveflero 
molte  cofe  comuni  cogli  Ebrei . S.  G'angrifoflomo , che 
fembra  elfere  Raro  d*  opinione  che  quell’  Eunuco  folle 
Giudeo  di  Religione  , non  può  faziarfi  d’  ammirare  Io 
zelo  della  fua  pietà  . Un  primo  Miniftro  d’  un  regno  » 
aggravato  dalla  cura  di  tanti  importanhllìmi  affari  , e 
che  , avendo  la  Copra ntendenza  dei  tefori  ‘d’  una  Princi- 
peffa  , fembrava  dover  elTere '•avidamente  attaccato  ai 
beni  temporali  > per  una  certa  maledizione  eh’ ^ come  in* 
feparabile  dalle  ricchezze , lafcia  il  fuo  paefe , e la  Cor* 
te  di  quella  Regina,  per  andar  a pregare  e ad  adorare  il 
Signore  nel  Tempio  di  Gerufalemme.  Quanti  pretellinoti 
potevano  opporfi  al  fuo  difegno  » quand'  anche  egli  fofse 
flato  Giudeo  / Non  fi  celebrava  in  que’  giorni  alcun* 
fella,  dice  il  medefimo  Santo,  che  1’ obbligafse  a portarli 
in  Gerufalemme  ; gl*  impegni  della  fua  carica  parevano 
fortiflìmi  vincoli  per  trattenerlo  dall’  afsentarfene  ; e Io 
Ilefso  timore  alTai  ordinario  in  coloro  che  fono  più  vici- 
ni alla  perfona  deh  Principe  d’  efsere  foppiantati  da  qual- 
ch*  altro  fe  fe  ne  allontanano  , poteva  facilmente  rite- 
nerlo. Ma  quando  Dìo  parla  ad  un  cuore  , e quando  h*' 
fopra  lui  difegnì  di  mìferlcordia  , ei  fa  tutto  cedete  all* 
fua  grazia.  Fa  egli  andare  quefF  Eunuco  in  Gerufalemme; 
per  pregare  e per  adorare  ; gl’  ifpira  al  fuo  ritorno  d’  oc* 
cuparfi  non  nei  penfieri  d'  un  regno  , in  cui  era  si  po- 
tente ; ma  nella  lettura  d’  un  Profeta  , che  prediceva  un 
altro  regno  ed  un  altro  Re,  afsai  dìverfi  dai  regni  e dal 
Re  della  terrai  e gl’  invia  un  Mintftro  del  Vangelo  per 
ifpiegargli  ciò  che  riguardava  in  particolare  la  perfona  * 
la  venuta  di  quello  Re,  eh’  è GESÙ'  CRISTO.  ’ ' 
Filippo  dal  canto  fuo  non  fa  nepptir  un  pafso,  nè  an* 
ticìpa  alcuna  cofa  fenza  ordine  di  qual  medefimo  che  lo 
inviava  . Afpetta  egli  per  ùdcoftarfi  al  cocchio  di  quell* 
Ufficiale  , che  j’  Angiolo  , che  gli-àvea  recato  I’  ordine 
del  Signore,  gii  comandi  d’  avanzarli  . Pronto  in  ubbh 

P s dire. 
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£re,  quanto  era  ritenuto  per  non  far  niente  da  fe  ftct- 
io , corre  fubito  che  ne  riceve  il  comando  , e fente  che 
1'  Eunuco  leggeva  ad  alta  voce  il  Profeta  Ifaia  . Allora 
ifpirato  da  Dro  , che  gli  fece  fenza  dubbio  fubito  com- 
prendere per  qual  motivo  gli  avea  comandato  d'accoftarit 
a quel  cocchio,  dimandò  all'  Eunuco  , /e  cretina  d'  i»m 
tendere  ciò  che  leggera  t Imperocché  bifognava  prima  di 
dargliene  1’  intelligenza  , fargli  confefsare  eh'  ei  non  1* 
aveaj  ed  era  necefsario  che  conofcefse  d'  avet  bifognod* 
un  interprete  , che  gii  fpi^afse  ciò  eh'  egli  ignorava  ; 
non  accordando^  la  conofeenza  della  verità  che  all*  u- 
milià  del  cuorf,  ed  alla  fommilTione  dello  fpirito  ; e'Fi- 
lippo,  facendogli  qttefla  dimanda  , gli  dava  ad  un  tempo 
motivo  di  giudicare,  fecondo  S.  Giaugrifollomo  *,  che  vi 
fra  qualche  gran  teforo  nafcpllo  lotto  la  letteradi  quelle 
parole  della  Scrittura. 

. 3 !•  fino  al  y*  J 5»  Quegli  rifpofe  : Come  pofs*  #® 

intenderlo , je  qualcuno  non  me  lo  Jpiega  ? e pregò  Filippo 
(di  montar  nel  cocchto  , e di  federe  con  lui  . Ora  il  paffa 
diel(a  Scrittura  ^ebe leggeva t eraquefio:  E' flato  condotto  co- 
me una  pecorella  al  macello  , ec.  Chi  non  ammirerà  coq 
un  S Padre  non  foiamente  1*  umile  docilità  di  quell* 
UdBciale,  nella  femplice  confeiConc  che  fa  egli  della  fu4 
ignoranza  j ma  anche  il  deGderio  ardente  che  moftra  pea 
fonofeere  ciòcche  non  poteva  comprendere?  Eg>i  non  in» 
fendeva  quel  che. leggeva,  e nondimeno  lo  leggeva  fenza 
ìnfallidirlcne,  anche  eprofeendo  che  non  poteva  intender 
(iò  che  leggeva,  le  qualcuno  non  glielo  fpiegava»  Dqv^ 
fono  dunque  quegli  uomini  si  illuminati  di  quelli  ultimi 
tempi,  che  pretendono  di  poter  tutto  comprendere  da  fe 
flelTi  nelle  Scritture  , e che  s’  immaginano  d*  efsere  inr 
fallibilmente  illullrati  dallo  Spirito  di  Dio  per  {lenetrarf 
ja  profondi' à dei  Libri  Santi  ? lo  npn  fono  , diceva  un 
tempo  S«  Girolamo  > , nè  più  fanto  né  più  ftudiofo  di 
4uel  eh'  era  quell’ Eunuco;  e frattanto  quantunque  egli 
^gga  le  parole  dc|f  Signore  , quantunque  le  mediti  per 

t intem 

- ^ Ul?  fupta  p,  i7p,  ^ Chyfoft,  ut  fuprtu 
r . Epifi,  i9}*  ^ . 
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intenderle,  confefsa  tuttavia  di  non  fapere,  chi  era  co- 
lui eh’  egli  rifpettava  nel  libro  d’  un  Profeta , lenza  co- 
iiofcerlo  ; 'c  gli^  viene  inviatoFilippo,  acciocché  gli  feopra 
GESU’CRIòTO,  eh’  era  nafeofto  fotto  il  velo  della  let- 
t«a  , Jo  che  dico , aggiugne  il  Santo , affinchè  coinpren- 
diate  da  queft  efempio,  che'rieppur  voi  non  potete  cn- 
tisare  nell*  intelligenza  dei  facri  Libri  fenza  guida,  efen* 
■a  qualcuno  che  ve  ne  moRri  la  Rrada  . 

1 L’ Eunuco,  non -è:  ributtato  dall*  efteriore  povero  eà 
umile  di  Filippo  »;  non  refta  ofFefo  dalla  dimanda  che  gli 
fàr,  che  femhra  gli  rimproverafse  la  fua  jgnor.inza  ; fa 
«edere  ad  ogni  altra  confiderazione  il  deliderio  eh’  egli  ha. 
d’  iftruirfi,“e  giudicando  che  colui  che  gii  parlava  , po- 
tefse  e&ere  qualche  Profeta  ‘ , Io  pregò  che  volelsc  en- 
trare con  lui  nel  fuo  cocchio  , acciocché  potefsero  trat- 
tenerfi  infieme  fopra  ciò  eh*  egli  leggeva  . Non  ci  fer- 
miamo a fpiegare  il  pafso  d’ Ifaia  , che  P Eunuco  legge- 
va allora, >e  dov*  erano  cfprefse  la  PaHìone  e la  Rifur- 
rezione  di  GEsU’  CRISTO,  coi  gran  frutti  che  ne  do- 
veano  provenire,  poiché  lo  abbiamo  già  fpiegato  nelle il- 
lufrrazioni  di  quel  Profeta  • . Ma  non  fr  può  ammirare 
abbaflanza  in  un  uomo,  che  la  fua  qualità  e le  fue  ric- 
chezze doveano  naturalmente  rendere  più  fuperbo,' quell’ 
ammirabile  difpofizione  del  fuo  cuore  che  lo  pòrta  a 
fupplicare  umilmente  Filippo  a volergli,  dire  di  chi  parla- 
va il  Profeta  in  quel  luogo  , f»  di  fg.  fitff»  , eppure  dì 
Malch'  «Itro*  itnperocché  egP ignorava,  dice  S.  Giangri- 
fofiomo  ♦ , che  i Profeti  parlavano  ordinariamente  degli 
altri,  e non  di  fe  frefrì;  oppure  fe  parlavano  di  fe  ftef- 
iC  , noi  faceàno  che  * per  figurare,  nelle  loro  perfone  quelli 
Che  voleano  difegnare . Ma  in  queft’  occafione  il  S.  Pro- 
feta non  erafi  fervito  di  quella  figura  j poiché  vi  parla- 
va di  GESÙ’  CRISTO,  in  tali  termini , che  lo  diftingue- 
vano  chiaramente;  ed  egli  medeCmo  fi  metteva  nel  nu- 
mero di  coloro , di  cui  et  portava  le  infin:mità  ed  i laa. 
* • • . . ' guori, 

Cbryfofi.  ut  fupra»  * Chryfefi.  ut  fuput  p.  177,, 
Cap.  5J.  V.  7,  ♦ Vt  fupra  p.  ' 
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{[uori  , e che  coi  loro  delitti  erano  Itati  caufa  della  fui 
morte  *. 

. ir.  1%.- Allora  Filippo  fi  tnife  a parlare  , e iacomìas 
ciaaiio  da  (jUtUo  paffo  di  Scrittura  annunziò  ad  affo  GÈ» 
SU’  . L*  efpreflìone  litterale  di  cui  fi  ferve  S.Luca,  di- 
cendo: Che  Filippo  aprì  la  fua  bocca  .*  .Aperitnt  Tbilip^ 
pus  OS  fuum  , c*  indica  , fecondo  molti  Interpreti  , 
e^Ii  fi  difpofe  a parlare  lungamente  all’  Eunuco , come 
infatti  il  fuggetto  lo  ricercava  ; polciaché  fi  trattava  di 
fpiegargli  tutto  il  mifiero  dell'  Incarnazione  « e di  fco> 
prirglielo  nei  Libri  Santi.  Perciò  è detto,  che  f ilippo 
cominciò  da  quofto  luogo  della  Scritturai  ; cioè  da  quella 
pafib  d’Ifaia,  che  I’  Eunuco  avea  letto,  ad  annunziargli 
GESÙ’  CRISTO  ; lo  che  fembra  farci  intendere  , eh* 
egli  , incominciando  da  quefie  parole  del  Profeta  , nelle 
quali  l’ Eunuco  erafi  incontralo  per  difpofizione  dello 
Spìrito  Santo  , continuò  a fpiegargli  anche  per  meazo  d*. 
altri  palli  dei  libri  Santi,  tutto  ciò  che  riguardava  GESÙ*. 
CRISTO  ed  il  fuo  regno.  ^ 

Tutto  è comprefo,  dice  S.  Agoftino  *■,  in  quefie  bre- 
vi parole  di  S.  Luca  : Filippo  t'nnunziò  GESÙ’  CRISTO 
all'  Eunuco  ; e dobbiamo  guardarci  di  non  cadere  nell* 
errore  di  coloro  , i quali  pretendevano  al  foo  tempo  di 
fervirfi  di  quefto  pafìb  e d’  altri  della  Scrittura,  per  pro- 
vare che  bafiava  a tutti  quelli  che  fi  preparavano  per 
ricevere  il  Battefimo  , d’ elTere  iftrutti  folamente  delle 
cofe  che  riguardavano  la  fede  Imperocché  annunziar  GE- 
SÙ’ CRISTO,  aggiugne  il  Santo,  è dire  non, folamepte 
ciò  che.  bifogna  credere  dii  GESÙ' CRISTO  ; ma  anche 
ciò  che  fi  deve  olTervare , allorché  fi  vuol  entrare  nell! 
unione  del  cerpo  di  GESÙ’  CRISTO.;  cioè  non  balla  dir 
l()lan)ente  di  chi  GESÙ' CRISTO  è Figliuolo  fecondo  la 
fua  divinità  ; da  chi  è nato  feconde  la  carne  ; ciò  eh* 
egli  ha  fofferto  qual’ è fiata  ila  divina. virtù,  della  fua 
Rifurrezione  ; qual*  è il  dono  delloSpirito  Santo,  :ch’ egli 
aveZ;  promelTo  e che  ha  dato  ai  Fedeli  ma  altresì  quali 
devono  elTere  le  membra  di  quefto  Capo,  e com*  egli  le' 

f Ifai.  5j.  4.  5.  ^ De  fili,  isn  epèr%c.,p9.  - 
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iren^e  'degne  d’  eflbre  amate  da  lui  , liberandole  dalla 
fchiavitù  del  peccato,  e conducendole  a poco  a pocofino’ 
alla  gloria  e alla  vita  eterna.  Ancorché  dunque  la  Scrit- 
tura per  brevità  fi  contenti  di  dirci,  che  Filippo  annun-- 
tiv 'GESÙ*  CRISTO  all’ Eunuco  j nondimeno  ella  vuol 
ferii  intendere  con  quelle  parole  , dice  il  medefimo  S. 
Agoftino,  che  Filippo  gli  diede  tutte  le  ifirurloni  necef- 
Herie  per  renderlo  degno  di  ricevwe  il  Baitefimo  , di  cui 
^•parlato  dopo.  In  filfatta  guifa  l'intende  anche  S.Gian- 
grifollomo  , allorché  dice  ' , che  I’  Eunuco  fu  perfetta* 
mente- iftrutto  d’  ogni  cofa  ; perché  il  folo  capitolo  del 
Profeta  eh  egli  leggeva,  allorché  Filippo  fi  accollò  a lui, 
comprendeva  tutto  ciò  eh’  era  necelTario' a faperfi  ; l’ In- 
carnazione drGESU*,  la  fua  morte,  la  fua Rifurrezione , 
la  fua  Afeenfione,  ed  il  futuro  giudicio,  il  cui  folo pen- 
iiero  é capace  , fecondo  la  Scrittura  di  trattenere  1* 
nomo  dal  cadere  in  peccato. 

if.  fino  al  y.  39.  Continuando  tjji  il  viaggio  f f^iUn^ 
foro  a una  corta  acqua  ì e il  Ciambtrlano  diffe  : Ecco  f 
otequa;  che  impedifeo  cb'  io  non  fia  battezzato  .^  Filippo 
gli  rijpefel  Tu  puoi  off  orlo  ^ fe  credi  di  tutto  cuore  , ec. 
Un  millero  sì  incomprenfibile , c»m’  é quello  dell’  Incar- 
nazione del  figliuol  tli  Dio  , non  ributtò  1’  Eunuco;  pe-‘ 
rocché  quantunque  folTe  egli  dèi  numero  dei  Grandi  dei 
fecolo  a motivo  della  fua  dignità  ; contuttociò  era  già 
divenuto,  mercé  un  effetto  della  grazia  di  GESÙ*  CRIS-* 
TO,  uno  di  que*  piccioli,  a*  quali  il  Padre' fi  é degnato 
di  rivelare  i più  fublimi  mifterii  del  fuo  regno  La  prò* 
fonda  umiliazione  d’un  Dio  incarnato  ed  annichilato  fino 
alla  morte  della  Croce , non  lo  fpaventò  ; perché  lo  Spi- 
lito  di  Dio  avea  già  umiliato  il  fuo  cuore  . Quindi  anzi 
che  i rigettare  una  verità  , eh’  aveva  fcandalezzati  gli 
Aellì  Apollolì  prima  della  Rifurrezione  ’ del  lop  divino 
Maellrò  ,■  egli  1’  abbracciò  con  un  ardore  si  llraòrdinario  ; 
che  diede  motivo  ad  un  Padre  della  Chiefa  * d’  eccitare . 
. r : . . ; . . ■ ...  s ....  . ad' 

Ut  fupra  p.  lyp.  » Ecrli.  7.  40.  . 
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ti  una  fatua  gelofìa  , e di  coprire  in  certa  maniera  di- 
confunone  molti  catecumeni  deifuo  tempo»  i quali  erano 
lontani  dal  far  vedere  in  fe  fteffi  la  unta  impaaiena« 
che  dimoftrò  quell’  Eunuco  per  ricevere  nel  Battelìmo 
la  fantificazione  , che  GESÙ’  CRISTO  ci  ha  meritata 
colla  fua  morte  . Dappoiché  dunque  ebbero  camminato 
per  tanto  tempo  , quanto  ne  fu  necelTario  perché  1’  Eu<> 
nuco  ricevere  tutte  le  idruaioni  necelTarie  » egli  maniftiJ 
ftò  a Filippo  l’ardente  defideriq  che  i fuoi  difeorfi  avea- 
no  eccitato  nell’  intimo  del  fuo  cuore  ; e provando  iti 
fe  fteffo  qualche  cofa  ci  ciò  eh'  aveano  provato  i difeor 
poli  d’  Emmaus,  allorché  li  fentirono  ìnEammati  inter- 
namente , nel  mentre  chq  GESÙ’  CRIS’TQ  .parlava  ad 
elfi  nella  firada  * , difle  a Filippo  ; Ere#  /’  atqttet  ; cht 
imp$di[c$  cb'  io  non  Jia  battezzalo  ) Ammiriamo  quella 
foa  ritenutezza,  efclama  S.  Giangrifoftomo  ; egli  non  di- 
ce; Battezzami  , quantunque  aveflfe  un  fommo  delìderio 
d-  efftr  battezzato  ; e neppqr  nafeonde  quefto  fuo  defi- 
dcrio;  ma  fot  omettendofi  al  parere  diquel  medei  moche 
Jo  aveva  illrutto,  e temendo  forfè  che  non  gli  mancaf* 
fe  ancora  qualche  cofa  per  effer  degno  d’una  tal  grazia, 
fi  contenta  di  fargli  ofler vare,  che  l’acqua  era  là  pron- 
ta, e di  dimandargli  fe  gli  reftava  ancora  q^ualche  .ofta- 
colo , che  pot elTe  impiedirgit  di  ricevere  quefto  gran  Sa- 
gramento.  Filippo:  npn  gli  dimandò  che  una  fola  cofa  , 
cd  era  , j'  egli  credeva  di  tutto  cuore  ; ma  gli  parlava 
della  credenza  d’  una  fede  viva  ; d’  una  fede  che  opera 
per  mezzo  della  carità  , d*  una  fede  che.  non  folamente 
iHurnina  V intelletto  , ma  che  penetra  tutto  il  cuore  , e 
che  gli  fa  credere  che  GESÙ*  CRISTO  é venuto  per  fai. 
varci  per  melzo  di  quelle  fteffe  ftrade,  per  le  quali  egli 
medefìmo  ha  camminato  , afiàticandofì  all’  opera  della 
tjoftra  falute,  umiliandoli  e iofiendo  fino  alla  morte  . 
Phe  fe  Filippo  fi  conrentò  della  femplice  rifpofta  che  T 
Eunuco  gli ‘fece:  Ch’  egli  credeva  che  GESÙ’  CRISTO 
joffe  il  FigHu  l di  Dio;  ciò  fu,  perché  il  lume  dello  Spi- 
rito  Santo  , che  Io  area  condotto  fino  allora  , gli  fece 
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eoiDfcere  (ihe  queda  nfpofta  conteneva  pome  in  foltanz*' 
tutto  ciò  eh*  egli  poteva  defiderare  da  lui  ; e che  la  fuai 
fede  in  GESÙ’  CRISTO  , come  nel  Figliuol  di  Dio  , 
non  poteva  elTere  che  1’  effetto  della  gr^ia  e deU’amore 
di  colui , eh*  avea  d*  una  maniera  sì  miracolofa  difpoUo 
il  fuo  cuore  ad  abbracciare  una  verità  , che  un  sì  gran 
numero  di  Giudei  rigettavanp  con  tanta  orinazione  e> 
con  tanto  orgoglio.  Quindi,  effendo  difeefi  dal  cocchio  » 
Filippo  battezzò  1’  Eunuco  in  quell’  acqua  che  incontra- 
rono fulla  ftrada  , e che  per  tcftimonianza  di  S.  Girola- 
mo era  U fontana  chiamata  dell’  Etiope,  eh’  era  nella' 
tribò  di  Giuda , alle  falde  d' un  monte , vicino  ad  un  vi- 
laggio  chiamo  Bethfur  . oppure  Betbforon  , e che  fi  per- 
deva fubito  dopo  dentro  terra  in  quel  tnadefimo  luogo  d* 
onde  fortiva. 

3&,  40-  cpnthuQ  lieta  il  fuo  viaggio . Filippa 

vfeiti  che  furono  fuor  dalf  «catta,  lo  Spirito  del  Signora 
rapi  Filippo , a H (iamberUtto  noi  vide  piti , e fi  trovi  ia 
^toto,  ec.  Dappoiché  Filippo  ebbe  compiuto  il  miniftera 
per  cui  era  (lato  inviato  a quell’  Eunuco  , lo  Spirito  del 
Signore  Io  rapì  d*  una  maniera  foprannaturale.,  e forfo 
mediante  il  minillero  di  quello  ftefiq  Angiolo  , di  cui  fi 
era  fervito  per  parlargli  . Bifognava  , dice  S.  Giangrifo- 
fiomo  * , far  conofeere  a quell*  Uiìciale  , che  la  mano 
di  Dio  aveva  operato  in  tutto  ciò  eh’  era  fucceduto  , e 
che  quegli , eh'  avea  fervito  di  minidro  in  qued*  incon- 
tro, era  un  uomo  (Superiore  ai  comune  degli  uomini  ; e 
bifognava  ad  un  tempo  far  conofeere  a tutti  i Cridianj 
per  mezzo  di  qvteda  figura , che  nop  devono  elfi  riguar- 
dare che  il  folo  Dio , dopo  eh’  egli  ha  impiegati  gli  uo> 
(nini  per  tirarli  a sé . Il  rainidro  delia  loro  > converfione 
\dee  fparire  in  certa  maniera  dagli  occhi  loro , come  Fi- 
IpPQ  fparì  dagli  occhi  deli*  Eunuco  dopo  averlo  couver- 
^to.  'Tutto  dee  tendere  a Dio,  e riportarli  a Dio;  poi- 
ché S,  Paolo  dico  delU?  ftegi)  GESÙ’  CRISTO  i ; Cho 

' quan; 

I * * “ * 
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quando  tutt$  It  c»f$  Jaranno  fiate  foggettatt  al  VìglìUtlù  I 
in  quanto  uomo  , egli  mettefimo  fara  perfettamente  /«f» 
getto  a quello  y che  gli  avrà  foggettate  tutte  le  cofe  ^ affìn»- 
che  fJto  fia  tutto  in  tutti . 

Siccome  dunque  la  grazia  di  GESÙ*  CRISTO  avea 
riempiuto  il  cuore  di  queft*  Eunuco,  così  egli  , quantun. 
que  aTeffe  tutto  ad  un  colpo  perduto  di  villa  Filippo  « 
non  penfa  che  alla  felicità,  che  quel  fant*  uomo  glìavea 
procurata,  fenz'  attaccarli  alla  fua  perfona  ; ed  imitò  gli 
Apoftoli  , di  cui  è detto  * r Che  dopo  1*  Afcenfione  di 
GESÙ’  CRISTO  ritornarono  pieni  dì  giubilo  in  Geru- 
lalerome.  Imperocché  anch’  egli  continuò  il  fu/  viaggio 
pieno  di  giubilo  , e tutto  occupato  tanto  in  ciò  che  il 
Figliuol  di  Dio  avea  fatto  in  generale  per  tutti  gli  uo- 
mini , che  in  ciò  eh*  avea  fatto  in  particolare  per  lui 
ftelTo,  inviandogli  d’  una  maniera  sì  miracolofa  uno  de* 
fuoi  miniflri  per  illuminare  le  fue  tenebre  , e per  fargli 
parte  della  grazia  del>Vangelo.  Egli  ne  dimollrò,  fecon. 
do  gli  Antichi  *,  tanta  gratitudine  , che  fparfe  la  fe- 
menza  della  fede  nell’  Etiopia,  e meritò  di  difcepolo  eh* 
egli  era  , di  divenire  un  gran  maellro  e 1'  ApoRolo  del 
fuo  paefe . Per  la  qual  cofa  , quantunque  il  fuo  nome 
non  fi  trovi  nel  Martirologio  tra  quelli  che  fono  onorati 
come  Santi  nella  Chiefa;  nondimeno  S.  Girolamo  non  fi 
(a  alcuna  difficoltà  di  chiamarlo  il  Santo  Eunuco  , come 
un  uomo  che  la  miracolofa  fua  converfione  e le  fueapo- 
(loliche  predicazioni  devono  rendere  venerabile  apprelfo  t 
Fedeli. 

Quanto  a Filippo  , egli  provò  nella  fua  perfona  , dice 
S.  Giangrifoflomo  » , ciò  eh’  avea  letto  d’  Abacuc  e di 
qualch*  altro  Profeta  ; poiché  efiendo  (lato  rapito  dallo 
Spìrito  di  Dio  , c^m'  abbiamo  detto  , fece  quali  in  na 
momento  un  cammino  sì  conliderabile  , com’  era  quellò 
da  Gaza  , dov’ egli  allora  li  trovava  , fino  in  Azoto 
dove  fi  vide  improvvilamente  arrivato  . Iddio  voleva  «eh* 

ei 

• Lue.  24.  52.  • Iren.  lib.  j.  e.  12.  lib  4.  c.  40. 
Cgril.  Hier.  eatecb'  ly.Hieten.in  Ifai.e.^.  g.Id.efiifi.  toj, 
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ei  prrdicafTe  la  fede  in  diverfì  luoghi  ; e. perciò  egli  an- 
nunziò a Vangelo  da  Azoto  fino  in  Cefarea  della  Palelli- 
na  ) fpargendo  la  femenza  della  parola  di  Dio  in  tutto  le 
città,  dove  il  divino  Spirito  lo  conduceva  . Non  fì  può 
dubitare,  che  non  fì  fìa  egli  fermato  in  Cefarea  per  un 
impulfo  del  medefìmo  Spirito  ,*  poiché  efìendo  quella  cit- 
tà celeberrima , e fabbricata  fu  i lidi  del  Mediteraneo,  v* 
era  motivo  di  fperare,  che  il  numero  delle  perfone  che 
riceverebbero  il  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  farebbe  più 
grande . Oitrecchè  fì  vede  in  un  altro  luogo  ‘ che  quel- 
la città  era  la  patria  di  Filippo.  ..  . : 

* Jlit.  ai.  S.  . . . ^ > » 


CAPITOLO  IX. 

. Con-nerfioH  di  S.  "Paolo, 

; > 

i.  i^^ulus  autem  ddbuc  i.-t"  OAuIlo  ancor  sbufiantè 
^ fpìraat_  aùnarum , xj  minaccie  e llrage 
iSf'  ctcdis  in  difcipulot  contro  i difcepoli  del  Signore, 
Domini , accejftt  ad  Prin-  s*  avanzò  ,al  Sommo  Sacerdote, 
cipem  facerdotiim , • • ‘ ^ ' 

ift  petiit  ab  eo  epiflola/  a.  e gli  chiefe  lettere  per 
ip  Damafcum  ad  ffnago-  Dainafco  a quelle  Sinagoghe  , 
f rtf , Ut  fi  quos  inven'ìjfet  per  menar  legati  in  Gerufa. 
lìujui  vix  x>iros , ac  mu-  lemme  sì  uomini  che  donne 
Ut  rei , vinSos  ptrduceret  di  quella  profeflione,  fé  he 
in  Jerufalem,  ^ trovava  alcuni. 

Et  cum  iter  face-  3.  (a)Mamentrefàcea  viag- 
ret , contigit , ut  appro-  gio,  e s’avvicinava  a Oama- 
fìnquaret  Damafco  : (ji*  fco  avvenne , che  tutto  ad  un 

, trac. 

*}*  Converfion  di  S,  Paolo.  Cai.  i.  v.  13. 

{a)  Infr.  az.  V.  €.  i.  Cor,  ij.  v.  S.  z.  Cor.  I2«  v.  2. 
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tratto  gli  folgorò  d’intorno  una  jubito'  cireumfaifit  iUM 
luce  dal  cielo.  jujt  dt  calo. 

Ed  eflendo  egli  caduto  itìi  4.  £i  cadens  i/t  terrant 
tetta  udì  una  voce*  che  gli  mudi'vit  ’vbcm  dictntem 
diceva:  Saullo^  iaullo  > che  /ibi:  Sable  y Sauté  i quid 
ni  perfeguiti  tu?  • . mg  peritquerisì 

5.  Signore*  dille  tf.  Qui  dixit:  ^ttis  tst 

. fei  tu  r*  E quegli  : Io  fono  GE-  Domhè  ? Èt  Uh  i Ego  fum 
' -SU’  che  tu  perfeguiti  jt’édu.  Jofus,  ^uémtU  perfemug- 
' ’to  il  calcitrar  contro  il  pun-  th:  durum  tibì  con- 
golo*-  , ' ira  Jltmulu/h  càìtitràre* 

«.  Ed  egli  trq^ànt€,e  fpa*  , 6,  Et  trameni y ac  flu.. 
ventatodirie:  Signore,  che  vuoi  .pens  dixit:  DomineyqUid 
tu  che  io  faccia?  mi  vit  facete/ 

" E il  Signore  a lui?  Le-  y.  Et  De/nlnUi  adeum: 
vati  ed  entra  nella  città,  e Surge,  ìngfedere  ci- 
là  ti  farà  detto  quel  che  ti  vitatem,  ibi  dicetur 
■fia  duopo  di  farei  Intanto  co*  tìbii  quid  te  oporteat  fa- 
loto  che  Viaggiavano  ili  di  lui  cere.  Viri  autem  illi, qui 
- compagnia*  (lavano  là  (lupe-  comitabantur  cumeòyfia- 
fatti  , poiché  uditano  bensì  hant  /lupefaHi^  audientes 
una  voce , ma  non  ^ vedevano  quidem  vocem , nemi/tem 
alcuno.  autér/i  videfitet . 

8.  SauWo  fi  levò  da>terra*e  « S.Sùrfixit  aUtem  Sau- 
ad  occhi  aperti  non  ci  vede-  lat  de  ttrrà,  apertifqué 

' ,va  nulla.  Dunque  fu  menato  oculh  nìbit  aidébat.  .Ad 
a mano*  e così  introdotto  in*  f^nus  rttttem  iilum  tra- 
Dàmafco>  oenfes  introdu/tentnADa-  '• 

mafcum*  ' ‘ ì 

9.  ove  flette  tre  giorni  Usti*  • 9.  £t  etat  ibi  trihus 

ta  vedete*  fenaa  inangiare/e  ditbus  nonvidetts: ignote 
fenza  bere  • mandacàvit  , negus  bi- 

\bit. 

10.  Ora  in  Daihafco  v*cra  ^ io.  Ètat  autem  quidam 

im  difcepqlo,  di  nome  Ana*  difcipultts  Damajci  mtai- 
nìa,  à Ciri  H Signore  difle  in  ne  Ahatiias:  dixit  ad 

viflone:  Anania. Ed  egli;£c.  illum  in  vifu  Dominut:  ‘ 
comi  1 Signore.  Anania,  At  Hit  aìt  : 

' ' , ■ Ecce  ego , Domine . 

li. 
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CAPITOLO  IX.  tip 
. it.ìlf  Domiaui  ad  turni  ii.  £ il  Signore  t lui.'Lc^ 
Surge,  vadt  in  vi-  vati»  e và  nelte  firada,  chia* 
cuntt  vecatur  rtSusi  mata  Diritta,  e in  tafa  di 
isr>  quétrt  in  domo  Jndd  Giuda  dimanda  di  uno  che  S 
SaulUm  nòimnt  Tarftn,  chiama  Sanilo  da  Tarfó  ; im* 
fem  : tcct  tnim  orat . , perocché  fa^pi  che  fei  fa  onu 

zione. 

la.  {Et  vìdit  virum  i2.  ( Intanto  Saollo  ebbe 
^naniam  nomina  introa-  in  vifione  un  uomo  di  nome 
unttm,  is»  impontnttmfi’,  ^Anania  entrare,  ed  impor  a4 
H manuti  ut  vifum  rt»  effo  le  mani,  perchè  ricupe-*  * 
cipiat.)  . lalTe  la  vifla.)  . 

li.  Htfptndit  autem  *A»  i;.  Anania  rifpofe.*  Signore 

naìtiàsì  Domile t nudivi  bo  udito  dir  da  molti,  quan* 
a multii.  dt  viro''  boe  , ti  ntali  quello perfonaggio  ab* 
quanta  mala  ftctrìt  fan-  bia  fatti  ai  tuoi  Santi  in  Ge« 

Bis  tuis  in  Jtrufaltmi  rufalemme.  , 

1^.  Et  bit  habet  poto*  iq.  £ qui  pure  egli  ha  pie.* 
fiattm.  a prtncipibut  fa-  Oipotenza  dai  Capi  dei  Sacet* 
cerdotum  alligandi  omnext  doti  di  far  prigioni  tutti  co* 
pui  invocant  nomea  tuum,  loro,  che  invocano  il 'tuo  no- 
. ' me« 

15.  Ùinìt  atttem  ad  15.  Ma  il  Signore  gli  repln 
(Min  Dominuj  : Vadt  , ch:  Và  , poiché  cofloi  m‘è 
quoniam  vax  eleSionis  tfi  uno  flroroento  eletto  , per  por- 
ntibi  ifie , ut  portet  nomfn  tare  il  mio;  nome  innanai 
mtum  toram  gentìbus Gentili,  e Re,  » figli  d'I- 
rtgìbtu  i iv»  flnt  Iffatl*  fraello. 

X6.  Ego  tnim  ofiéndam  16.  Giacché  ió  a lui  loo^ 
iUi , quanta  oporteat  eum  Arerò  quanto  gli  fia  duopopa* 
prò  nomina  mto  pati  . tir  pel  mio  nome  4 

17.  Et  àbiit  .Ananìatt  17.  Anania  dunque  v* andò, 

{7*  introivii  ih  demumt  ed  entrò  in  quella  cafa,  ad 
^ impantnx  timanusdi-  avendo  a Sanilo  impoAe  1# 
tfitt  Saule  ftatett  Domi»  mani,  dilfe.*  Sanilo  fratello  , 
nus  mifit  me  Jofus  , qui  il  Signore,  GESÙ',  che  a te 
apparuit  tibi  in  via  t qua  è apparfopjr  la  Arada  per  cui 
teniabaof  ut  vidtatt  iìh  venivi,  ha  laaBdai#  me,  oop* 

de 
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440  'ATTI  DEGLI  APOSTOLr  ' 
de  tu  ricoperl  la  villa  « e Ga  implt»ris  Spirìtu  fmnB* . 
empiuto  delio  Spirito  Santo  v 

18.  E immediatamente  gli  i8.  tonftflim  età- 
cafeò  dagli  occhi  una  fpccie  itrunt  aboeuUs  tjus  tam- 
di  fcaglie,  e ricuperò  la  villa  j quam  fquanue  ^ vtjutn 
poi  fi  levò,  e tu  battezzato.  recepit:is^  furgens  bapti» 

' zatus  efi.  ' ^ 

19.  Indi  prefe  cibo  , e fi  ri-  ip.tEt  cum  «ccepiffet 

laife  in  forze.  E fi  trattenne  cibum  , confortMtui • tft  ► 
per  alcuni  giorni  coi  difcepoli  Puh  ’autem  cum  dijcìpu- 
che  erano  in  Damafeo.  /«,  qui  trant  Damafci, 

. per  dies  aliquot, 

, g.  'z.  TmU  predica  in  Damajin . Eefìta  le  infidiedei 
Giudei^  Va  q Gerufalemme t ed  a Tarfe»- 


10-  E fubito  fi  mife  a pre- 
dicare per  le  Sinagoghe  GE- 
SÙ’* predicando  che  quelli  è 
il  Figlio  di  Dio . 

li.  Tutti  quelli  che  l'udi- 
vano  ne  rjmanean  forprefi , e 
dicevanò-t'^on  *è  egli  colluì , 
che  ' in  Gerufalemme  facea 
guadi  contro  coloro , l ^quali^ 
invocavano  quedo  nome  , e* 
che  è venuto  qui  a bella  po- 
fta  per  condurgli  legati  ai  Ca- 
pi dei  Sacerdoti  f' 

22.  Ma  Sanilo  andavafi  fem-' 
pre  più  rinforzando,  e con- 
fondendo i Giudei , che  abi- 
tavano in  Pamaf  o , dimo- 
Arando  che  GESÙ’  era  il  Cri- 
do.  T 

ij.  Mol(o  tempo  dopo  I 
Giudei  prefero  configlio  infic- 
ine di  Àtrio  morire . 


20.  Et  contìnuo  in 
nagogii  pnedicabàt  Jefum, 
quoniam  hic  efi , FUiur. 
Dei . 

' 2 r.  Stupebant  amen» 
omnts,  qui  audiebant fisa 
dìcebant:  T^onne  bìc  efi, 
qui  ‘edpugnabat  in  Jeru^ 
falem  eet , quìi^òcabant 
nqpiejf'  ifiud , . ^ , bue  ad 
bec  venit , iti  viniios  il- 
lot  ducerei  ad  principes 
facerdotum  #*  - - ■ 

22.  Saulut  aittent  mul- 
to magis  convalelcebat 
(y  .confuadebot  Juòatej, 
qui  babitabant  Dnmafci , 
afifirmans , quoniam  hic  efi 
Chrìftus . 

2j.  cum  autem  tmple- 
rentur  dies  multi,  confi-' 
lUm  fteerunt  in  unum 
luddti,  ut  enm  interficn-. 
reni  • 24. 


\ 
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c A P I X O L O IX.  lif 

14.  Sattlò  fa8^  24.  (a)  Ma  vennero  a noi2 
/ufit  ittta  infidìét  forum,  tizia  di  SauIIo  le  loro  itìfidie. 
Cttfiodiebam  auttmiS'por^  E ficcome  coloro facevan  gior,’ 
tas  dh  ac  noSe^  Ut  tum  no  e notte  guardia  alle  porte 
intfrficfrfnt ,,  per  levargli  la  vita; 

'iy,Aceipifntesautem  *5.  1 difcepoli  prefolo  in 
uum  'dtfcìpuh  no8t,  pft  tempo  di  notte  lo  calarono  gitì 
nturum  itmiftruat  eum  , per  la  muraglia  in  una  fpt^rta. 
fubmUttntts  in  [porta. 

''•26.  Cum  auttm  vtnif-  i6.  Venuto  che  fu  in  Gei 
ftt  in  Jerufalem , tenta-  rufalemme , cercava  di  unirli 
bat  fe  Jungfre  difeipu/h  ; ai  Difcepoli  ; ma  tutti  avean 
to»  omnft  tìmebant  eum , paura  di  lui  , non  credendo^ 
non  credentes,  quod  tf-  éhe  ei  folTe  Difcepolo- 
ftt 'difeiputUT  . 

27.Btrnabas  auttm  np-  17.  (b)  Barnaba  però  lopre- 
prehenfum  ìlìum  duxit  ad  fe  e Io  condufle  agli"  Apofto- 
t^poflolos  : is*  narravit  ii-  li , ai  quali  raccontò  come  per 
ih,  quomodo  in  vìa  vi-  viaggio  gli  era  apparfo  il  Si- 
diffet  Dominum , iy  quìa  gnore  > e come  gli  avea  par®^ 
ItcutUT  tfi  ti,  iy  qutmo-  lato;  e come  in  Damafcoegli 
do' in  Damafeo  fidueìali-  avea  francamente  profeflato* , 
ter  tierit  in  nomine  Je>-  il  nome  di  GE^’. 
fu. 

al.  Et  trat  cum  illis  18.  Paolo  dunque  flette  a; 
intrans, iy  exìens  in  fe-  gindo  con  efli  in  Gerufalem- 
rufa/em  , (y  fiducialiter  me,  e francamente  profeflan-ì 
0gtns  in  nomine  Domini,  do  il  nome  del  Signore. 

29.  Loquebatnr  quoque  ' 29.  Egli  parlava  ancor  coi 
Centìbus , (y  difputabat  Gentili,  e difputava  C(^li  jS»’ 
eum  Graeh:  un  auttm  brei  Greci;  ma  efli  cercavano 
qu0rebant  uccidere  eum.  di  farlo  morire. 

$0.  Otiod  cum  cogno.  30.  I|  che  i confratelli  a-' 
vì0ent  frntres  , dedune-  vendo  rifapnto,  lo  Icorta'ono 

/ N ^ - ' fino 

’ («)  a.  Cori  II.  V.  32.  ' ' 

(b)  Gai.  1.  V.  18.  ty 

• Altr.  trattato,  9 parlate  nei  nome  di  Ge/i.  E 'cosi 
' al  verlb  £^ueote.  - ^ ‘ 

Q 
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Ui  • i^TTI  DEGÙ  APOSTOtl  ; 
lino  in  Cefarea,  e di  là  lo  ruat  eum  Cdfdrnttii.yi^ 
fecero  partir  per  Tarfo.  dimijerunt  Tàrfum, 


» ' 

, , T?ìttr«  rìfana  Enta 

3 il  Intanto  per- tutta  la 
Giudea,  la  Galilea  « e la. Sa. 
maria}  la  Chiefa  ‘ a vea  pa- 
ce , e vieppiù  veniva  ftabilita 
camminando  nel  timer,  del  Sì* 
gnore,  ed  era  riempiuta  della 
confolazion  dello  Spirito  San.’ 

• w y ■ * 

51.  Or  avvennè  che  Pietri 
girando  a//a  vifita  dì  tutti  T 
Fedeli,  arrivi  ai  Santi,  che 
abiuvano  in  Lìdda<  1 

Lì  vi  trovò  uno  chla- 
«!||pato  Enea,  che  già  da  otto 
anni  'giacca  paralitico  in  un 
Ietticeli© . 

3^.  Pietro  a lui  diìTe:  Eneà} 
te  rifana  il  Signore  GESÙ’ 
CRISTO j levati,  e fatti  il 
letto.  Ed  egli  incontanente  fì 
levò.  j 

- J5.’  Tutti  gli  , abitanti  di 
Lidda'j.e  di  Saron  lo  videro  « 
e iì  convertirono  al  Signore. 

^ 36.  In  Gioppe,  poiv.*erauna 
difcepolai  'di  nome  Tabithà , 
che  in  Cncé  direbbefi  Dor* 


■i  . ' • • • » ^ ...  • 

* Eifujeitn  Tn^itba , ,,, 

jT,  Ecciefin  qfiidemptt 
totem  Judecam  , iy  Celi* 
Idem,  ó*  SeOterief»  bq- 
bebat  pacem,,iy  adì  ficai 
batur^  ambulens  in  timo- 
te  Domini,  iy  confolati» 
JI0  fenSi  Spiritus  rtpU~ 
batur* 

' 3 ti  TaBum  gfl  auum. 
Ut  "Petrus  dum  pertrenfi» 
ret  univerfos  , deveniret 
ad  fanB^s  , qui  babUa- 
barn  Ljddat 

3 3r  Invehit  eutem  ibi 
hominem  qUemdam  nomi- 
ne yÈneam^ab  anais  oBo 
jacentem  in  gr ubato  t - qui 
«rat  para/iticUs  t 

^4.  Et  ait  illi  Tettasi 
sinea,  fonat  te  Dominai 
Jefus  Cbrifiusi  [urge 
fierne  tibi*^  Ét  continue 
fkrrexit. 

3$,  Et  videruni  tunt 
tmnes  , qui  bebitabant 
LtadiCi  {fg*  Senna',  qui 
converfi  /net  ad  Donù* 
num*  ..... 

3 6,  hi  Jopp»  eutem  fuit 
quadam  Hjcipùlà,  nomi- 
ne. Tabitba  i qua  inter* 


Gt.'  Le  Chiefe  àVc’aiio  pace  ec.  ■ 


ci  A P i T O 1 O • IX.  14;  ' 

putita  lìicitur  Dorcasi  cas  ' ; la  quàlQ  eri  piena  di 
Htcc  iràt  piena  operibus  buone  operé,  e di  limofme  / 
boHts  j Ì3i  elumofynìs  * che  faceva . . . • 

quas  faeiebatk. 

j7.  FfiSim  'efl  autem  37.  Avvenne  in  quei  gior« 
in  dìe  bus  illiiy  ut  infir-  hi,  che  eli*' s'araihalò  .e  mo- 
mata  moreretur  k Quam  ri.  Dopo  lavata  1 fu  collocata 
tum  lavìifent  i pofuerunt  in  una  fala  deli’ appartamento 
tam  itt  ccenacuìo^  \ t di  fopra'.  ? 

j8.  Cui»  autem  \propt  jS.  Ora  effendó  LIdda  vici-* 
9^et  Lydda  ad  Joppen  ^ ha  a Gioppei  avendo  i difceJ 
difcipuli  àudientes , quia  poli  rifaputo  che  Pietro  ert. 
Tetrus  efiet  in  eà  ^ là,  gli  mandarono  due  perfo> 
miferunt  duos  virot  ad  nàggi  à pregarlo  d’arrivar  fino 
tum  i rogante/  i p'->  a loro  fenza  ritardo. 
griteris  venire  ufque  ad 
nosi  ■ ■ 

Eieurgens  atttemTe^  jq.  Pietro  dunque  (i  moflfe 
fruì  venit  cune  illit.  Et  e venne  con  quelli . £ giunto 
cani  adveniffetì  duxerunt  che  fu,  fu  condotto  in  quella 
ìllum  in  cenacfiluntx  Ì3^  fala  j ove  tutte  le  Vedove  gli 
circum  fieterunt  il/um  o~  il  prefeataron  d’ intorno  pia» 
mne/  vidutc  flentes  y .iyt-  gnendo,  e facendogli  vedere 
efienJentei  et  tunica/  isf*  le  fottovefte,  e le  vette,  che 
wfte/  y qua/  faciebat  Hlit  Dorcas  ad  ette  faceva 
Jìorea/  » ' • 

40.  EjeBìt  autem  pnt-  46.  Cacciati  fuori  tutti  , 
ftìbu/  fora/ y TetrUi  po-  Pietro  meffoil  ih  ginocchioni, 
mns  genua  travit  : (qt  pregò;  indi  rivoltoG  al  corno, 
Conver/us  ad  corpu/  di-  ditte;  Tabitha , levati.  Ed  el> 
setti  Tabitha , furget  \At  la  apri  gli  occhi  . e veduto 
illa  aperuit  oculo/  fuo/ , Pietro , ù levò  a federe . 

vifo  Tetro  t refedit.  : ^ 

. 4t.  Dan/  autem  UH  41.  Pietro  allora  le  die  ma» 
manum  erexih  eam:  Et  ne,  e la  alzò;  e chiamati  i 
eum  •vocajfet.fanSot , is'  Santi,  e le  vedove,  glie  U 

pre- 

■ * E Cgnifica;  Capriola, 

• Gr.  ag.  mentre  ella  era  een  effe,  . . . . 

Q.  > 


^ ATTI  DEGLI 

frefencò  viva. 

42.  La  cofa  fu  faputa  da 
tutta  Gioppe,  e molti  credet. 
tero  nel  signore . 

^}.  f.  Pietro  fi  ftrmò  moI> 
ti  giorni  in  Gioppe  prefso  cer- 
to limone  conciator  di  cuoj. 


ATOSTOLI 

viduas , affiguavt  gam  vi- 
va/». 

41.  7{otutn  auttm  fé- 
Bum  ift  pgr  univer/km 
Jeppen  : <j*  credìdtrunt 
multi  in  Dtmino  . 

4J.  FtBum  sjf  autmf 
ut  di3s  muitos  morartiur 
in  Joppg  apud  Simonem 
qutmdum  ctriarium. 


SENSO  LITTERALE 

E SPIRITUALE. 

. i(r.  I.  fino  al  5.  ^iAuht  anctra  fiuffantt  minae* 

V Cfl  e etntro  i difcepoii 

d$l  Sìgntrt  y fi  avanzò  al 
Sommo  SacirdttOy  t gli  cbhji  ìttttre  ptr  1$  finagogìu  di 
Damafco,  ec.  S.  Luca  dice,  che Saulo  fpirava ancora  mi- 
ftacct  e (ir agi  contro  i dijctpoH  del  Signore  ì vale  a di- 
re» non  era  ancora  fazie  del  fangue  di  S.  Stefano  ■ , 
nè  il  fuo  cuore  erafi  ancora  foddisfatto  con  quella  ge- 
nerale defolazìone  eh’  avea  cagionata  nella  Chiefa  di  Ge- 
julalemme,  entrando  a forza  nelle  cafe,*  firafeinando  in 
prigione  uomini  e donne;  ed  obbligfuìdo  tutti  gli  altri 
Fedeli  a fuggire  nelle  Provincie . Ma  fimile  ad  un  leone, 
tanto  più  avido  di  fiingue  umano,  quanto  che  hagiàin- 
. com'uiciato  a guftarne,  non  penlàva  che  a maggiormen- 
' te  ellendere  gli  efFeiri  crudeli  del  fuo  zelo,  sì  poco  illu- 
minato, e si  male  regolato.  Imperocché  certa  cofa  è , 
che  non  era  egli  animato  nè  da  una  cieca  gelofia  nè  da 
un 'diabolico  orgoglio  * , come  lo  erano  ì Fariliei  contro 

la 

* Cb'tfoft.  in  ^3.  bom,  59.  tom.  j.  p,  180..  ^ Ga* 
lat,  I.  1$.  14.  1.  77m.*  I.  ij.  «4^..  2.  a.  c.  j.  2t, 
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SPIEGAZIONE  DEL  OAP^.  IX 
U perlbna  dì  GESÙ’ CRISTO;  ma  da  uti  puro  zelo  pei 
Giudaifmoj  e per. le  tradizioni  de'fuoi  maggiori,  ch'egli 
riguardava  con  un  profondo  rifpetto,  come  la  fola  ver4 
Religione.  Perciò  egli  credeva  veracemente,  giufta  la 
predizione  di  GBSL7'  CRISTO  * , di  fare -un  fagrificio 
grato  a Dio,  perieguitaodo  e facendo  morire  tutti '.col(^ 
ro  che  abbandonavano  il  Giudailimo  per  abbracciare  il 
Vangelo.  Con  quefia  .mira  portandoli. S^mmo  Sactr* 
dctt  di  queir  anno,  ed  anche  prefentandolì  a tutto  il 
Senato,  com'egli  medefirao  afferma  altrove  » dimandi 
Uttw$  tilt  Sìniig9pt9i  dtlU  citta  dì  Dama/ctt  oppure  al 
frattiii  di  Dama/co  ; vate  a dire  ah  Giudei  che  abitava* 
no  in  quella  città . Ma  (1  può  intèndere  che  le  lettere 
ch’egli  dimandò,  faifero  anche  per  > tutte: le  città,  dov! 
egli  anderebbe,  e non  già  folamente  per  Damafcoj  po* 
fciaché  egli  medefìmo  dichiara  in  un  altro  luogo,  che 
avendone  ricevuta  la  facoltà  dai  Principi;  dei -Sacerdoti  « 
era  entrato  fovente  in  tutte  le  fìnagoghe  per  obbligare 
i Fedeli  a forza  di  tormenti  a beftemmiare  il  Nome  di 
GESU'CRISTO,  e che  infuriato  contro  di  loro^  li  per* 
feguitava  fino  nelle  città  ftraniere.  S.  Luca  parla  dunque 
qui  della  città  di  Saroafco,  perchè  Saulo.vi  andava  aU 
tualmente  a trovare  gii  altri  Giudei  Cuoi  fratelli , zelanti 
fd  pac  di  lui  contro  B Nome  di  GESÙ'  di  Nazaret,  coi», 
tro  cui  credeva  di  dover^  tentare  t^nicola.  Quelle  fono 
le  proprie  fue  parole,  .fpztfo  in  diverfi  - luoghi  di  quello 
libro  degli  Atti  dei  SS.  Apoftolì.  £ ferabra  eh’  egli -vi 
endaife  a mano  armata,  come  per  caricar  di  catene,  e 
per  condurre  prigionieri  i difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  « 
zccioccbè  folTero  giudicati  in  GeruCalemme,  e ftdfero  do- 
po punici  come  rei  * • ^ > ■ , f 

. In  tale  difp^ione  di  furore  era  Saulo»  allorché  il  Si- 
gnore {labili  di  convertirlo,  e. di  farne  d!  un  furìofo  per- 
:focHtore  della  fua  Chicle,  uno  de’fuoi  Apoftoli,  e il  dif> 
.cepolo  più  zelante  della  Tua  gloria.  Egli  lo  prefe.inque» 

(lo 

. f /mz.  id.  1.  1.  g.  r.  #.  ló.  11. 

* Ihid»  iì4  ifiCé  liid.  22.  5A(p<r.  . . 

a I 
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tAt  DÈGÙ -Ara  DEGLI  APOSTOLI 
Voltato,  dice  S.  Gianj^rifoftomo  * i per  far  vieppiù  rif^ 
plendcre  la  fua  onnipotenaa , • fuperando  ' il  fuo  , nemico 
rei  più  forte  del  fuo furore,  e Icambiando  quella  micidia- 
le ferocia  in  ima  manfuetudine , che  lo  ha  renduto  tut-- 
to  ad  un  colpo  come  un  agnello.- Allorché  dunque' em 
egli  fui  cammìrto  della  città  di  DamaiiCo,  alla  quale  già 

avvicinava',  fi  •bidè  imptovvif^menterdfcondated*  unti 
hice  del  eieh.  Era  in-  pien  giorno  allorché  gli  fucceffe 
ciò,  com'egli  dice  altrove;  lo  che  può  far  giudicare  del- 
lo fplendore  ftraordinario  di  quella  luce  foprannaturale  » 
che  colpì  tutto  ad  un  tratto,  quantunque- in  pieno  mez- 
zodì, e lui  e tut  ti 'quelli  che  lo  accompagnàvano.  Pef- 
tiò  nel  racconto  ch'egli  medefimo’he fa, afferma  cheque. 
Ila 'luce -'brillava  affai  più  della  fteffa  luce  del  fole  . £^/f 
cadde  a' terrà,  y e' vi  caddero  pure -tutti  coloro  eh’ erano 
prefenti  ; ma  egli  fola  udi  unà  voce>  che  gli  diceya  'm 
iin'gua  Élratca'.fSauloi  SàuU,  che  mi  perjeguiti^  'ASer- 
»a.S.  Gianpifoftomo,  che  Dio*  bai  voluto  che  la  tmee 
folfe  preceduta/dalla-loce,'  affinchè  Saulo  colpìto  divrna- 
snente  da  quella  lucersi  sfavillante,  fì  .calmaiTe  un  poco 
snel  fuo  furore,  e foUe  in  illato  d'afcoltar  ' dopo  la  voce 
con  maggior  .'fommiffione;  e Sr  ‘A  mbregio,  paragonantdò- 
lo  nei  trafportì  deli  fuo  - fpirito  un  lupo  che*  corre  in 
mezzo  alle  tenebre  di.un’ ofcura'nOite,  dice  * *,■  che  fti 
egli  come  accecato  da  quella* luce,  che  vide  sfavillare 
•impiovvifamcrne  fugli  occhi  fuoi.  E’  cofa  degna  d’offer- 
vaziene,  che  GtSU' non  gli;dice:  Credi  irt  me;  pquàl- 
-cb’altra  cofa  limile;  ma  fi  contenta  di  rimproverargli  la 
.ptrfecuzione  che  gli  faceva  ; dimandandogli  in  certa  ma- 
nieta,  dice  S.-Giangrifoftomo  i ^ qual  motivo  lo  portaf» 
fe  a peifeguitare  la  fua  perfona  nelle  fue  membra;:  vo- 
lendo obbligarlo  con  ciò  a riflettere  full’ ingiullieia  e-^ful- 
•la  violenza  della  fua  condottai;:-"-  * 

- y.  -5.  6.  Egli  rifptje  : Signore,  ehi  tu?  E quegli- 1 
•Se  fono  CESI?  , ebe-  tu^  perfegmtii  t’e  duro  a càlcìtrar 

* f*»- 

* Ilem.  de  fer.  reprehe.  feu  de  converf.  Tauli, 

* De  btneéiOm'^Vattiàreb.'c.' uhim*  ri  iom, 
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eììntr»  ìi  pungalo.  Ed  egli  tremante  e /paventato ^ dijfe  t 
Signore,  che  vuoi  tu  eh'  io  faccia^  Ecco  dunque  quello 
lupo  divenuto  in  un  momento  un  manfuetiflìmo  agnello. 
Saulo>  non  conofeendo  ancora  colui  che  gli  parlava,  ma 
fentendofì  tuttavia lupailiato  fotto  il  potere  di  Dio,  lo 
'chiama  Signore t e gli  dimanda.  Chi  /ei  tuì  fpaventato 
all'udire  eh’  egli  perfeguitava  quel  medefìmo,  la  cui  lu- 
ée-sfavillava  allora  fugli  occhi  fuoi,  e la  cui  voce  rifuo- 
cava  alle  fuc,  orecchie , allorché  egli  credeva  dì  rendere 
■n  gran  fervigio  a Dio,  perfeguitando  i dilcepoli  di  G£* 
SU’.  Ma  il  fuo  fpavento  fi  accrebbe  anche  più,  allorché 
tjocfta  medefima  voce  gli  fece  udire  quelle  forprendenti 
parole  * : /p  /etto  GESU’d;  'l^azaret , che  tu  perseguiti  . 
Non  gli  dice,  giufta  1’  oirervazione.di  S.  Giangrifofiamo 
, eh*  egli  era  GfiSU’riforto  da  morte,  ch’egli  era  GE- 
SÙ’ aflifo  alla  deftra-di  Dio  fuo  Padre;  e neppure,  fe- 
condo la  riflelfione  di  S.  Gregorio  ^ , eh’ egli, era. il  Ver- 
bo eterno,  generato  da  Dio  prima  di  tutti  i fecoli,  ed 
il  principio  di  tutte  le  cofe.  Ma  gli  dichiara,  eh’  egli  é 
quel  GESÙ’  dilprezzato  dai  Giudei,  quel  GE'U’di  “Na- 
zaret, che  i Giudei  aveano  fatto  morire  fopra  una  Cro- 
ce. Imperocché  egli  voleva  che  Saulo,  colpita  dalla  vi- 
lla del  fuo  proprio  errore,  fi  umiliafle  profondamente  e 
fofie  a un  tempo  penetrato  da  una  viva  coo^nzione  al 
confiderare  l’ingratitudine,  di  cui  egli  medefima  e tutti 
i Giudei  erano  colpevoli,  per  npn  wer  conofeiuta  la  vi- 
fita  del  Signore*  e per  non  arcrcomprefo  1’  adempimen- 
to delle  profezie  nella  perfona  di  quell’ UomorDio,,  anni- 
chi  lato  per  la  loro  falute  fino  alla  morte.  , 

. T è duro,  aggiugne  la  medefima  voce,  a cakìtrar 
centro  il  pungolo  ; Io  che  era  una  maniera  di  parlar  figu- 
rato, e prefa  dall’ufo  ordinario,  di  que’  tempi,  co^ie  s* 
uld  anche  a'giorni  noflri*  di  pugnere  i buoi  eoa  unapua- 
ta  attaccata  alla  cima  d’nn.  baftone , per  farli  andare  più 
prefto.  Il  Signore  voleva  dunque  fargl’ intendere  conciò, 
ch’egli  non  trovava  in  nefiun  conto,  il  fuo.  vantaggio  in 
••  * re- 

.ab.  ^2.  S.  * Hom,  do  cottverf.  Tauli,  J Mor 
eoi.  tib,  li.  c.  24.  ; 
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refìRere  ò queU'awertimento  che  gli  dava  d’una 
fa  si  tniracolofa  di  fottoinetterli  alla  fua  volontà.'  Ma  fì 
può  anche  dire  in  un  altro  fenfo,  che  Saulo  a%rtbb$  al- 
lora travato  duro  a ealeitrar  contro  il  pungolo;  perché 
la  gratia  efficace , con  cui  piacque  a Dio  d’  accotn^gna» 
fe  le  fue  parole , riempi  il  fuo  cuore  ed  il  fuo  fpirito  d* 
una  unzione  interna  che  gli  ha  renduto  dolce  e facile  tut- 
to ciò  che  Iddio  gli  doveva  comandare.  Saulo  noné  più 
dunque  un  uomo  traffortato,  non  è più  un  uomo  furio- 
fo;  ma  trema  egli  medeGmo,  ed  è tutto  penetrato  da  ua 
falutare  [pavento  ; e quello  timore  diviene  io  lui  il  prin- 
cipio del  la  vera  fapienza.  Signore  t efclamaegli,  che  vuoi 
iu  cb'  io  faceta^  O dardo  onnipotente  della  parola  edel- 
la  grazia  di  GFSU’  CRISTO,  che  penetrando  il  cuore 
di  Saulo,  dice  S.  Agoftino  • , lo  atterra.  Io  cambia  fa. 
biro  in  un  altro  uomo,  e gl’ifpira  queU’umile  difpoGzio-^ 
pe  di  fottometterfi  perfettamente  alla  volontà  di  pio  ! 
Imperocché  quelle  fole  parole?  Che  vuoi  tu  ch'io  [acciai 
contengono  come  in  una  divina  femcnza  tutta  la  ferie 
ammirabile  della  converGone  di  Saulo  in  Paulo.  £ ciò 
ch'egli  dilfe  allora  una  volta  , lo  ha  detto  nell*  intimo 
del  fuO  cuore  in  tutta  la  Tua  vita,  non  avendo  mai  avu^ 
ta  in  appr'effo  che  la  volontà  del  fuo  divino  Maelbo  per 
regola  di  ciò  eh*  egli  dovea  fare,  come  fi  vede  In  tutte 
le  fue  Lettere. 

tr.  7.  Il  Signore  gli  rifpofe:  Levati  ^ ed entra  nella 
città y e la  tt  farà  detto  quel  che  dei  fare-  Intanto  colo- 
ro che  viaggiavano  in  di  lui  compagnia  y recarono  [lupe- 
fatti  , pofciaché  udivano  bensì  una  voce , ma  non  vedeva- 
no alcuno  II  Signore,  che  atterrò  Saulo  colla  fua  pre- 
fenza,  gli  comanda  prèfentemente  di  [ergere  y e com’  è 
detto  àltrove  » , di- tenerli  fermo  fu  i fuoi  piedi.  Impe- 
rocché egli  prefo  da  tanto  fpavento,  eh*  avea  perdu- 
te tutte  le  forze;  e fu  necefiàrio  che  lo  fteflb  Dio  lo 
rtalzaffe  ^po  averlo  abbattuto  . S.  Luca  aggiugne  qui 
fola  mente  , che  GESÙ'  gli  difle,  eh’  entraffe  nella  citta 
di  Damafeo,  a cui  era  vicino,  e che  là  gli  farebbe  detto 

- • • • eii 
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tii  eh'  tì  d»v$ya  fare  . Ma  S.  Paolo  nel  racconto  eh  egli 
medeCmo  fa  dì  quell’' apparizione , fupplifce  in  quelli  ter« 
mini  a ciò  che  S.  Luca  aveva  omeifo:  Io  ti  fono  compatì 
fo  f gli  dilTa  GESÙ’  CRISTO,  per ìftabìlirtì  miniUro  ete^ 
Jiimonio.  delle  cofe  che  bai  -vedute , e di  quelle  th*  io  ti  mon, 
firerò  apparendoti  di  puovo . Ed  io  ti  libererò  da  quefla 
popolo  e dai  Gentili  y a'  quali  t‘  invio  prejentemente  y ac* 
ciocche  fi  convertano  dalle  tenebre  alla  Iute , e dalla  pedo* 
fik  di  Satanaffo  a Dio;  ed  acciocché'  per  meno  della  fede  t 
cV  avranno  in  ma  y ricevano  la  reminone  dei  loro  peccati y 
ad  abbiano  parta  all'  eredità  dai  Santi . ,, 

^ li  Signore  fa  dunque  prelianteniente  conofeere  a Saulo 
convertito  la  fcelta  di  grazia  eh*  egli  area  fatta  di  lui 
per  ilbbilirlo  Apoftolo  dei  Gentili,  e gli  dice,  che  ap^* 
punto  per  quello  motivo  gli  era  comparfo;  prometrendo-' 
gli  in  oltre  di  comparirgli  anche  di  nuovo,  acciocché  egli 
potefle,  egualmente  che  gli  altri  Apoflboli  * , Servirgli 
di  tefiimonio  nelle  coje  eh'  avaa  vedute , e che  dovea  ve> 
dere  in  appreflb  nelle  grandi  rivelazioni  ch’egli  ebbe,  al- 
lorché fu  rapito  (ino  al  terzo  cielo  * . Imperocché  erane- 
celTario  che  tutti  gli  Apoftoli  rende/Tero  tellimonianza  a 
GESÙ’  CRISTO,  come  tedimonii  di  vida;  e S.  Paolo 
non  avrebbe  potuto  farlo,  fe  non  fo(Te  dato  favorito  di 
quede  apparizioni  e di  quede  rivelazioni  draordinarie  , 
nelle  quali  furono  come  efpodi  alla  luce  degli  occhi  fu(» 
tutti  i fegreti  dell’  Incarnazione  delFigliuol  di  Dio  e del* 
la  l^ua  Rifurrezione . Ma  é.da  odervard,  che  nel  temM 
medeGmo  che  il  Signore  gli  dichiara  eh*  ei  lo  dabilireb- 
be  fuo  minidro  per  la  converGone  dei  Gentili,  gli  fa  in- 
tendere ciò  che  dovea  egli  (offrire  in  quedo  fuo  roinide* 
ro,  allorché  lo  allicura,  ch*fi  lo  libererebbe  da  quel  popo- 
lo; cd  intende  con  ciò  non  folamente  gli  deffi  Giudei  di 
Damafeo , che  voleano  t come  vedremo  in  appredo  * , 
levargli  la  vita;  ma  anche  tutti  gli  altri  Giudei,  da’ qua- 
li egli  ha  ricevuto , com*  ei  dice  in  un  altro  luc^o  * ■, 
.in  cinque  diverfe  volte  trenta  nove  battiture  ; ed  inten- 
de 

* 2.  Cor.  12.  24  *-  oASÌ4  I.  21.  22.  » U8,9,  2^, 
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^ anche  gli  fleflì  Gentili,  dàl  <can^,o  de’  quali  afEèrma  d* 
aver  incorttrati  molti  pericoli. 

■■Quant\inqae  S.  Luca  abbia  omeiTo'in  quello  fatto  tut- 
to ciò  che  S.  Paolo  dice  d’  aver  udito-  dalla  ftcffa  bocca 
di  GESÙ’  CRISTO  , e fi  fia  contentato  dì  indicar  quìfo- 
hmentfe  che  il  Signore  gli  comandò  d’entrare  in  Daroaf- 
co,  dove  udirebte  ciò  ch’egli  dovea  fare;  nondimeno 
quefti  due  facri  Scrittori  non  fono  in  neffuna  maniera  tra 
loro  contrarii.  Imperocché  fe  non  fi' può  dubitare  della 
verità  delle  cofe,'che  quefto  grande  Apofiolo  ci  afficura 
d’  aver  uditedallo  fteflb  GESU’CRIsTQj  non  fi  può  per 
egual  modo  chiamare  in  dubbio  la, certezza  di  ciò  che 
afferma  S.  Luca  , che  il  Signore  inviò  Saulo  nella  città 
di  Damafco,  perchè  vi  apprendeffe  quel- eh’ egli  doveva 
fare;  vale'a  dire,  perchè  vi  riceveffe  più  particolarmente 
dalla  bocca  d'un  dtfcepolo,  chiamato  Anania,  gli  ordini 
di  Dio  ed  il  fante Battefimoi  Quindi  S.Agoflino  *fifer- 
ve  vantaggiefamente  di  queft*  efempio  per  provare , che 
farebbe  un  deplorabile  errore  il  metterci  nell’animo,  che 
avendo  gli  Apoftoli- ricevuto  in  un  raomentoinfieme  col- 
lo Spirito  Santo  anche  la  cognizione  di  tutte  le  lingue; 
è affatto  inutile^ il' voler  efferè  iftrutto 'dagli' uomini,  ■ e 
che  un  Cfiltranò  dee  pretendere  d’  afcoltar  internameBte 
GESÙ’  CRISTO,  piuttofto  che  la  fua  Chiefa,  per  im- 
parare ciò  ch’egli  dee neceffariamente  fapere.  Guardiamo- 
ci attentamente,  aggiugne  il  Padre,  da  quéfle  forti  di 
tentazióni , nelle  quali  fi  trova  un  diremo  orgoglio  ed 
un  evidente  pericolo  per  noi  ; ma  penfiamo  piuttofto  all’ 
efempky  del  grande  Apoftoio,  il  quale  quantunque  pro- 
llrato  a terra,  ed  iftrutto  divinamente  da  una- voce  che 
veniva  del  cielo , fu  nondimeno  inviato  dallo  Aedo  Dio 
ad  un  uomo  per  ricevere,  mediante  il  canale  del  Sacer- 
dozio ftabilito  nella  Chiefa,  i mifterii  della  Dottrina  del- 
la fede  ^ , ed  iSagramenti  che  dovevano  incorporarlo  a 
quefta  Chiefa.  < 

Di  fatto,  quantunque  fia  il  Signore  che  fa  tutte  que- 
lle 

• * ^Tertull  de  tapi.  c.  13.  .Aug.  de  doBr.  Cbrìfi.Tro/tg.. 
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fte’  Cofe,  allorché  le  fa  per  mezzo  d«’  fuoi  rainiftri  , eglil 
^uole  tuttavia  fervirfi  del  loro  miniftero , per  confervare  i 
runione  e lafubordinazione  sì  neceflaria di  tutte  le mem-' 
bra'che  compongono  la  fanta  focietà  dei  Fedeli.»  Per -la 
qual  colia  allorché  il  medefimo  S.  Paola  afferma  < , che 
non  ha  egli  ricevuto  né  imparato  il  fuo  Vangelo  da  al-.^ 
cun  uomo.  ma  per  rivelazione  di  GESÙ'  CRISTO,' m» 
tende  di  dire,  che  GESÙ'  CRISTO  raèdefimd  glieloave» 
va  iftfe’gnatoi  ma  noti  nega  però  che  Anania  non  gli  ab- 
bia- detto  quel  eh*  ef  doveva  fare  per  prep^arfi  al  Batte* 
fimo,  e ^r  iviyere  da' vero  difcepelo  di>GESU*  CRI- 
STO» Il  Signozè  iu.  dunque  tl  luo  maefiro  in  ciò  eh! 
egli  doveva 'infeinaK  ggli  altri  ed -Anania  gli  difie  da 
parte-di  'Dioiciò-^cb'tegli'  (leflb  «doveva  fare.  Quindi  quan- 
tunque Tertulliano  « S.OiangrìfoIìomo  affermino  * , che 
Anania- non  fece  altro  ché  battezzare  Saulo;  nondimeno 
fi  vede  che  Anania  gli  parlò  per  dichiarargli  la  volontà 
del  Signore,  come  diremo  a fuo  luogo.  ' , •!. 

La  Scrittura  agpugne,  che  I9  pn fon» tht  accompagnu- 
•bano  Sautoy  effendofi  rialzate  alalia  loro  caduta,-  recaro- 
no affatto  ffupefatte.  Statanti  jìupefaHi ì petoczhk  udiva* 
no  una  voc»  che  gli  parlava , ma  non  vedovano  alcuno  ; 
lo  che  fembra  dar  motivo  di' credere,  ché< Saulo  abbia 
veduto  qualcuno -oltre  la  lucè  che  tutti  gli  altri  videro 
egualmentc'che  lui.  Ed  in  effètto  il  medefimo  S.  Paolo 
afferma  in  molti  luoghi  ' , eh*  egli  avea  veduto  Nollro 
Signor  GESÙ'  CRISTO,-  e cbci  dopo  efferfi  egli  fatto 
vedere  a tutti  gli  ApoColi , s'  era  finalmente  fatto  vede- 
re anche  a lui  fteffo  ; il  che  non  fi  può  intendere  che 
di  quell’  occafione , in  cui  GESÙ’  CRISTO , eleggendolo 
a fuo  Apoflolo  ed  a tellimonio  della  Tua- Rifurrvzione  , 
■faa  voluto  fenza  dubbio  che  anch'  egli  lo  vedeffe  ritorto 
cogli- fleffì Tuoi  occhi,  come  lo  aveanu-. veduto  tutti  gli 
altri  ; con  quella' differenza  però,  che  gli  altri  non  lo 
,aveano  veduto  che  prima  eh'  ei  ialiffè'td  ci-do;  dove  che 
Sialo  lo  vide  . allorché  jegli  era  già^dlìfo  alla  deffra  di 
* ” • * < ■ ^ ■ -.  -I  i'ìf»  J Dio' 
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^ Dio  fao  Padre . Ma  Gccome  quel  eh’  è detto  in  quello' 
luogo  di  coloro  che  accompagnavano  Saulo,  che  udiroa^- 
una  voci,  fembra  contrario  a ciò  che  lo  ftelTo  S.  Paolo’ 
dice  in  un  altro  luogo  * j che  quelli  eh' erano  in  fu*j 
compagnia  nofi  udiront  la  voc$  di  colui  che  gli  parlava'». 
fembra  che  fi  polla  accordare  quell*  apparente  contrarietà 
dicendo;  ch’eglino  fentirono  il  fuono  della  voce,  fenra. 
intenderne  le  parole.  ' . , 

. 'il.  8.  p.  Saulo  fi  lavi  dunqui  da  terra;  e ad  occhi: 
aperti  non  vedeva  au ila , Dunque  fu  menato  a mano  ■»  e ca-.. 
fi  fu  introdotto  in  Damafeo;  dove  fiotto  tre  giorni  fenza 
vedere,  Jen  za  mangiata  e fonia  ktro  .'L'impTovvìto  Iplen- 
dore  di  quella  celefle  luce  che  apparve  «.Saulo,  abbagliò 
e feri  gli  occhi  fuoi  in  fi£Fatta  guifa,,che  vi  fi  formaro- 
no in  un  illan'e  come  alcune  fquame».cbe  lo  privarono  , 
interamente  dell'ufo  della  villa.  Egli  ceftòdunque  cieco» 
ma  quella  cecità  corporale,  non  era  chel’  immagine  di 
quelle  tenebre,  in. cui  era  fino* allora  fiato  fepoltoìl  fugi 
intelletto  ed  il  fuo  cuore;  come  il  riacquillare  che; fece 
fubito  dopo  miracolofamente  la' fua  villa,  figurava  I» 
guarigione  molto  piò  ammirabile  della  colpevole  cecità 
deH’anima  fua.  Fu  dunque  per  un  effetto  dell’onnipoten* 
ea  di  Dio,  ch’ali  di  venifle  cieco  dopo  aver  veduto  GÈ* 
SP’  CRISTO  ritòrto,  e che  aprendo  gli  occhi , fecondo 
eh*  è detto  qui , unu  vedeff*  niente  ; come  fu  per  un  ef-  . 
fetto  dell’onnipotenza  del  medefimo  Dio , eh’  egli  ricia* 
peraffe  a un  tempo  la  villa  del  corpo  e dell' anima.  Sau. 
io  fu -renduto  cieco,  dicono  i Ss.  Interpreti,  acciocché 
-vedeffe  <hiaramente . Imperocché  era  neceffario  eh*  èi . fi 
fpoglialTe  di  quella  falfa  luce  della  finagoga,  che  loriem> 
pieva  d*  una  vana  fiducia,  per  effer  degno  di  ricevete  la 
luce  del  Vangelo,  che  non  illumina  che  gli  umili.  Non 
potendo  egli  allora  camminare  da  fefteifo,  quelli  ch*era> 
'HO  con  lui,  lo  condufTero  amano:  udd  manumìllumtra- 
■bentet;  lo  che  indicava  non  folamente  ch’egli  era. cieco; 
«ma  altresì  eh*  era  rimallo  ellremamente  indebolito.,  dalla 
fua  caduta,  e dal  fuo  fpavento.  Egli  entri  coti  in  Da» 

s.  ' : . . I k . I * .i  ; . ma» 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX. 
mife»  y dove  Oio  ha  voluto  che  dimoralTe  per*  tre  giorni 
nell’  efercizio  della  fofTerenza , f$nxA  vtd$r$  , feni*  mam- 
^tarty  0 ftma  bere,  < ■ 

Ecco  dunque,  efclama  S.  Giangrifoftotno  ' , ecco  quella 
illuflrc  fpoglia  del  demonio  tolta  al  nemico  di  GESÙ* 
CRISTO  ; ecco  una  delle  fue  armi  più  potenti , in  cui 
metteva  egli  la  fua  fiducia,  toltagli  di  mano  da  quello 
eh* è più  forte  di  lui,  dopo  averlo  fuperato  ^ . E il  più 
ammirabile  è,  che  i medefimi  nemici  di  GESÙ' CRISTO 
gli  fervono  in  quell'  occalione  di  hiiniftri  , per  condurre 
come  in  trionfo  a villa  di  tutti  quello  perfecutore  della 
Chiefa,  abbattuto  fotto  la  divina  virtù  di  colui,  ch'egli 
perfeguitava  prima  d'  una  maniera  si  oltraggiofa.  Sifire- 
feina  come  legato  e incatenato  divinamente  quello,  eh* 
era  venuto  per  legare  e per  incatenare  gli  altri.  Chi  po- 
trebbe dire  quali  fono  i penfìeri  di  Saulo,  ed  in  che  fi 
occupa  egli. in  quelli  tre  giorni?  bi  ripaflava  nel  fuo  fpi- 
rito,  dice  S.  Giangrifollomo , tutto  ciò  eh'  era  fucceduto 
tanto  alla  morte  di  GESÙ'  CRISTO  , che  a quella  di 
S.  Stefano;  li  affliiggeva  e condannava  fe  (le0ò,  per  tut- 
ti i delitti  eh’  avea  commeflì  ; confeflava  alla  prefenza 
di  Dio  la  fua  propria  miferia,  ed  ammirava  la  infinita 
mifericordia  di-  lui;  pregava  e feongìurava  il  Signore  a 
perdonargli,  ed  a renderlo  degno  di  riparare  tutti  i mali 
ch’egli  avea  cagionati  alla  fua  Chiefa,  facendogli  com- 
piere 1’  opera  a cui  b dellinava,  eh'  era  i di  eenvertire 
le  naxioni  dalle  tenebre  alla  luce  y e dal  potere  di  fata» 
ttaffo  a Dio.  Finalmente  quei  tre  giorni,  che  Saulo,  non 
fenza  miracolo,  pal^  fenza  mangiare  e fenia  bere,  fu* 
tono  per  lui  come  un  compendio  della  lunga  penitenza 
ch'egli  fece  in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  e gli 
fervirono  di  preparazione  a quella  penitenza  egualmente 
che  al  fuo  Battelimo. 

. ir.  IO.  II.  la.  Ora  ite  Damafee  v' era  un  dtfcepole 
chiamate  .Anania  , a etti  il  Signore  diffe  in  ' vi^. 
ne:  .Anaatai  ed  egli:  Becemiy  o Signore  . Il  Signore 

agm 
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•Wnnfi  : Levati  , e va  nella  firada  che  fi  chiama  Dirh^ 
ta  f ec.  II  signore,  eoa.  ha  voluto  ferrìrfi  del  miniftero 
d'uno  degli  Àpoftoli  per  battezzare  SauIo>  e 'per  fargli 
intendere  ciò  ch'egli  doveva  fatej  petchè  era  importan- 
te» dice  S.  Giangrifoftomo  ' , per  Io  ftabilimento  del  fuo 
Apoflolato » che  non  fi  poteUe  dire»  ch’egli  avea  rice- 
vuto il  VangeloJagli  uomini,  egli  a cui  GESU’CRlS- 
TO  medeCmo  rivelò  tutti  i mifterii  del  fuo  regrtoi  Ftt 
dui^que  fcelto  da  lui  a quefto  fine  un  difcepolo  , di  cui 
S.  Paolo  dice  folamente  »:  Ch  era  un  uomo  di  pietà  fe- 
condo la  legge , ed  alla  cui  virtù  tutti  i Giudei , che  di-! 
inoravano  in  Damafeo , rendevano  teftiròoniania  * ìsjort 
che  la  fua  pietà  fi  limitafse  unicamente  alia  cognizione 
della  legge,  poiché  era  egli  già  divenuto  difcepolo  di 
GESU’CRlSTOi  ma  perché  i Giudei,  per  quanto  fofse-i 
ro  nemici  del  Figliuolo  di  Dio,  non  potevano  rimprove- 
rare ad  Anania  fuo  difcepolo  d'aver  mancato  in  alcun 
punto  airofservanae  della  legge  di  Dio.  Il  Signore,  gli- 
parlò  dunque  iti  vifione t fìa  in  tempo  di  notte»  cóme 
ha  creduto  S.  Giangrifoftomo  » * fia  in  tempo  di  giorno 
allorché  egli  era  fvegliatoj  e gli  comandò  di  andar  a cer- 
care SaUlo  a Tarfoi  città  della  Cilicià,  in  una  fttada  di 
Damafeo  che  gli  fi^na  a nome  * e . cafa  d’un  cert* 
Uomo,  chiamato  Giuda  t ch’era  fenza  dubbio  un  Giudeo 
conofeiuto  da  Sauk)  » nella  cui  cafa  era  ftato  condotto 
da  quelli  che  lo  accompagnavano»  Ma  il  Signóre àggiun- 
fe»  come  per  rafficurare  quefto  difcepolo,  dice  il  foprac- 
citato  Santo,  contro  lo  fpavento  che  quefto  nome  gli 
dovea  cagionare,  eh’ ^li  era  nttualmehte  in  òrathne. 
Imperocché  era  un  dirgli , che  lo  troverebbe  cambiato , 
e in  politura  di  fupplìcante,  e non  furiofo  com'egli  fe 
lo  immaginava.  Quel  che  la  Scrittura  aggiugne  fubito 
dopo.  Che  Saulo  vide  in  quel  medefimo  tempo  in  vi- 
fione  UH  uomo  per.  nome  Anania , cb'  entrava  in  quel 
luogo  dov’egli  era,  e ebé  impóneva  le  mani f opra  diluì , 
affinchè  eg/i  ricuperale  la  vifiat  é riguardato  da  alcuni 
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Cóioe  la  ^continuazione  del  difcorfo  che  Dio  fece  aJ,A^ 
□anià;  e da  altri  come  una  riflelfione  che  S.  Luca  fa  di 
palTaggio  fopra  ciò.  che  Dio  fece  vedere  a Saulo  nej 
tempo  (lelTo  che  parlava  a quello  difcepolo,-per  difporlo 
ad  accogliere  Anania  quando  verrebbe  a trtrvar’o. 

ij.  fino  al  i/.  17.  Anania  gli  rifpófet.  Signori,  ià 
ho  ttdifo.  da  molti,  guanti  mali  ha  fatti  queft'  uomo  ai 
tuoi  Santi  in  Cemfa/emme . E qui  pure  egli  ba  faeoltk 
dai  “Prineipi  dei  Sacerdoti  di  far  prigionieri  tutti  coloro  ehi 
invòcano  Jl  tuo  Home,  :ec«^  La  maniera  « onde  Anania 
rilponde  al  Signore»  può  farci  giudicare  quanto  il  nome 
di  Saulo  età  divenuto  formidabile  nella  Chiefa.  Ma  quan- 
to più  quel  zelante  diiénfore  del  Giudaifmo  fi  fegnalò 
fopra  tutti  i Giudei  nel  perfcguitare  i fervi  di  GESÙ* 
CRlSTOj  tanto  più  il  potere  di  colui»  che  io  atterrò 
colla  fua  parola  e colia  luce  della  fua  prefenza»  fi  ren« 
de  ammirabile  in  un  cambiamento  sì  pronto  e sì  prodi- 
giofo^Qpindi  Anania  non  concepì  tutta  l'idea  ch'aver 
doveva  della  , virtù  della  graiia.di  GE>U’CR-ISTO»  ,nè 
dimollrò  tutta  la  fommilfione  agli  ordini  fuoi»  allorché 
gli  rapprefentò  ciò  ch’ei  codofceva  molto  meglio  di  lui; 
vale  a dire  tutti  i mali  ehi  Saulo  dvea.  Cagionati  in  Cim 
rufalemmti  e con  quanto  zelo  iiveva  ottenuto  dai  Pria* 
cipi  dei  Sacerdoti  un  afibluto  potere  per  portarli  in  Da> 
mafco  a caricar  di  catene  tutti  colon  che  invocavano  it 
Hpm*  d/GESU’.  Imperorchè  dacché  Dio  lo  inviava  ver- 
fo,di  lui»  ed  anche  lo  afiicuravà  che  egli  era  iti  orazio- 
ne «doveva  giudicare  che  quello  lupo  era  già  cambiato 
in  agnello  » e che  l’autore  d'un  cambiamento  sì  miraco* 
lofo  avea  difegni  di  mifericerdia  fopra  colui  eh'  egli  area 
cosi  cambiato.  Frattanto  ficcome  il  fallo,  che  Anania 'ha 
potuto  commettere,  non'; veniva  che  da  quel  foramofpa- 
veiuo  che  Saulo  aveva  Iparfo  per  tutto»*  il  Signore  nod 
glielo  rimproyerai  '»  e fi- contenta  d*  alficurarlo»  ch’a- 
gli  aveva  feelto  queir  uomo,  perchè  divenirle  un  fuo  mi- 
niltro,  nella  predicazione  del  Vangelo  s lo  che  egli  'efpri* 
me  in  quelli  termini  figurati:  Queji'è  un  va{o,  oppurd 
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uno  flromnto  cb’h  ho  i ^rcbé  porti  li  mU  V(4m$ 
dinanzi  ai  G$ntih , dinanzi  ai  Ko' $d  ai  fyliuali  d' If- 
roiUo;  vale  a dire,  perchè  faccia  rìfplendere  e agli  oc- 
chi dei  Pagani,  a*  quali  io  principalmente  lo  invio,  e di- 
nanzi ai  Principi,  a* quali  egli  non  avrà  timore  di  dire 
la  verità,  ed  anche  dinanzi  ai  Giudei,  quantunque  non 
ha  deftinato  particolarmente  per  effere  il  loro  - Apoftolo, 
■ , perchè , dico , faccia  rifplendere  il  potere  e la  gloria 
del  mio  Nome,  facendo  conofcere  a tutto  Puniverfo  ch*>. 
io  fono  veramente  il  CRISTO,  afpettato  dai  figliuoli  d* 
Ifraèllo,  e il  Salvatore  di  tutte  le  nazioni.  ■ 

' Ma  in  qual  maniera  Saulo  è divenuto  tra  le  mani  di 
GESÙ’ CRISTO  quefto  vafo  d'onore,  e quello  ftromnta 
della  fua  onnipotenza  > SofiFrendo  molto,  ed  imiundo  ii 
fuo  divino  Maellro  nella  fua  pazienza . Imperoccbè  io  ili 
moftrtrò , aggiugne  il  Signore  , quanto  gli  fia  duopo  /#f- 
frirt  per  il  mio  Tipme.  La  foffèreuza  è dunque  fiata  uno 
dei  principali  caratteri  dell* Apofiolato  di  Saulo,  com’è 
femore  fiata  il  divino  faggello  impreflb  negli  opera)  E- 
vangelici . Per  la  qual  cofa  il  medeGmo  S.  Paolo , volen- 
do difiinguere  il  fuo  Apofiolato  per  mezzo  dei  contrafse- 
gni  che  fono  particolari  dei  veri  Apofioli , -vi  mette  in 
primo  luogo  le  fue  fofferenze.  Coftoro,  die* egli  parlando 
dei  fallì  apofioli,)?  vantano  d'effer  minUtri  di  GESÙ* 
CRIPTO  ; ma  ofo  diro , eh'  io  lo  fono  più  di  loro  -Io  bo 
/offerte  pià  fatiche  di  loro  ; fono  fiato  più  lungo  tempo  iie 
prigione;  ho  ricevuto  un  maggior  numero  di  percoffe ^ 0 
mtfono  trovato  Joventi  volte  in  un  evidente  pericolo  di 

*”n*oÓ  è indicato  qui  che  il  Signore  abbia  parlato  ad  A- 
nania  di  quel  gran  miracolo,  con  cui  egli  aveva  profira- 
to Saulo  a terra,  apparendogli  falla  firada  di  Damafeo, 
ed  accecandolo  collo  fplendore  della  fua  onnipotenza.  Ma 
vedremo  tuttavìa  nqlla  maniera  con  cui  Anania  parlò  a 
Saulo,  che  il  Signore  lo  aveva  informato  d’ogni  cofa» 
e che  non  ha  v^uto  nafirondergli  niente  di  tutto  ciòch* 
•ra  fucceduto.  . , ; . 
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< 17.  anJi  dUHqti$  ed  entri  in  quel-> 

id'eefat  ed  avend»  a Seu/o  ìmpofte  le  meni ^ gii  di/Jet 
Satìle  fretei/o , ii  Signore  GESÙ*  c/>e  ti  è apparfo  per  in 
ftrdda } per  cei  venivi , mi  ha  inviato  ^ affinchè  t» 
ricuperi  la  Vi  fi  a i' e fii  riempiuto  dello  Spirite  Sante^uec. 

La  prima  cofa  che  fa  Ananra , è d' imporre  le  manifopra  San- 
ie i per  ridonargli  la  villa,  tifando'  in  ciò  di  quel  potere 
che  GESÙ*  CRISTO  avea  dato  a’fuoi  difcepoli»  allor- 
ché'avea  loro  detto,  prima  di  falire  al  cielo  *:  Che  im- 
porrebbero  le  mani  fopra  gf  infermi  e che  farebbero  .ri-' 
fenati»  Egli  anche  pensò  di  dover  incominciare  dalla fua 
gùarigione  corporale,  perchè  fervirebbe  ella  ad  ifpirargli  • 
nn  nuovo*  del^erio  del  Battefìmo,  convincendolo  Tempre 
più  della  divina  virtù  di  GESÙ’ CRISTO  j ch*egli  avea 
pétfeguitato  fino  allora  nelle  fue  membra,  e che  gli  fa- 
ceva non  pertanto  fentire  gli  effetti  della  fua  infinita  bon- 
tà. Vi  è dunque  motivo  di  giudicare  che  tutto  folTemi- 
ra'colofo  e divino  in  quello  fatto,  poiché  Anania  chiama 
fubito  Saulo  a nomej  lo  riconofce  per  fuo  fatele -,  cioè 
per  tino  dei  difcepoli  di  GESÙ’;  gli  fcopre.ciò  ch’egli 
non  'poteva  naturalmente  fapere,  che  il  Signore  gli  era 
comparfo  fui  cammino  i e finalmente  gli  teftinca,  cnequel 
medefimo  che  gli  era  comparfo,  lo  inviava  allora  da  lui, 
non  folamente  perchè  ricuperaffe  la  vifia,  ch’egli  avea. 
perduta , ma  anche  perchè  Tolse  riempiuto  dello.  Spirti*  f 
Santo;  e non  gli  dice,  gialla  TolTervazione  di  S.  Gian- 
grilbllomo  *>^GESU’ch’è  ftato  crocifi(To;..quel  GESÙ, 
ch’é  Figliupl  di  Dio,  che  ha  operati  tanti  miracoli,  che 
tu  hai  perfeguitato  d’una  maniera  sì  oltraggiofa,  che  ti 
ha  proRrato  a terra  o renduto  cieco  in  un  momento; 
ma  fi  contenta  di  dirgli  con  manfuetudine  e con  dolcea- 
zar  II  Signore  GESÙ’,  che  ti  è comparfo Jul cammino  ^ ec.*. 
Imperocché  dacché  Dio  avea  perdonati  a Saulo  tutti  gli  ^ 
eccedi,  a’ quali  il  cieco  fuo  zelo  lo  avea  trafportato,  la  ' 
infinita  fua  mifericordia  copriva  ogni  cofa  agli  occhi  fuoi; 
come -fi  vede,  che  GESÙ’  CRISTO  dopo  la  fua  Rifur- 
rezione  non  rimproverò  nè  a S.  Pietro,  nè  ad  alcun  al-,  ^ 

tro  ’V"' 
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tro  degli  -Apoftoli  T infedeltà  della  loro.^fondot.W  ,* 
poiché  tutto  era  fepolto  e annichilato  nel- fuo  ntnguer^ 
centetrente  fparfo  « cd  egli  voleva  cho  i foQÌ  Apoftoli 
fodero  i primi  a provarne  refficacia.- 

Appena*  Anania  ebbe.impofte  le  mani,  a Saulo,,chefu^ 
bito  gli  caddero  dagli  occhi  come  alcune  /Y*<wwe,  che.at» 
teftavano  la  verità  del  miracelo  della  fua  guarigiont»  pet; 
mezzo  di  quelli  contradegni  indubitabili  della  perdita  ach 
la  fua  villa.  E dopo  Anania  gli  dide;  Sauhfrafelhmo^ 
apri  gli' occhi,  e v<;di  y Io  che  Saulo.fece  fubito  , guar« 
dando  Anania,  il  quale  aggiunfe,  conforme  riferifcc  ah 
tro  ve  Io  ftedb  S.  Paolo  Il  Dio  dei  noftri  padri  ti, ha 
prededinato  a conofcere  la  fua  volontà,  a- vedere. il  Giu-, 
Jio  y e ad  udire  le  patole  della  fua  bocca.  Imperocché  tu 
gli  renderai  tefiimonianza  alla  prefeuza  di  tutti  gli  uom 
miai\y  dt  ciò  che  bai  veduto  ed  udito.  S,  Luca  ha  omef- 
fe  qui  quelle  parole  di  Anania,  che  facevano  intenderei 
a Saulo  ciò  ch'egli  doveva  fare,  come  il  Signore  gli  a- 
veva  effettivamente  ^nianifeftato,  che  glielo  direbbe 
Damafco  ; 'ma  eg'i  può  benidìmo  averne  omeffe  anche 
molte  altre, ‘.che  non  fono  riferite  neppure  dallo  fteffoS- 
'Paolo.' Anania  dichiara  adunque  a Saulo  noyellameota 
convertito;  Ch'  era  llato  un  effetto  della  fcelta  affatto» 
gratuita  di  Dio,  ch’ei  fede  arrivato  a conofcere  la  fuco 
volontà,  ch’era  tale;  Ch’egli  foffiriffe  molto  per  il  fuo; 
Nome;  che  vedeffe  il  Ciufio;  cioè  GESÙ’  CRISTO 
' Giulio  per  eccellenza  e l'autore  d’ogni  giullizia;  c che 
udijj'e  le  parole  della  fua  bocca , effendo  egli  jnedefi#n0  iL 
divino  Maeftro,  che  lo  formò  tutto  ad  un  tratto  ;nellat 
fcuola,  della  fua  fupremafapienza . Anania  aggi ugne;  Che; 
Dio  aveva  operato  così  rilpetto  a lui,  pwcbè  volevacfae- 
gU  Jerviffe  di  teftimonio  alla  prefeuza  di  tutti  gli  «orni». 

Giudei  o Gentili , poveri  o ricchi,  fapientì o ìgnoranr/ 
ti,  delle  cofe  eh'  egli  avea  vedute  ed  udite,  in  queft'ap»^ 
parizione  del  Signore.  E per  confeguenza 'era  nccedario^ 
giuda  roder vazione  degli  SpoGtori,  che  quell' apparùsio*. 
ne  fodie.ftata  reale,  acciocché  la  lellimouianza  di  SiPaQ*. 
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lo  àVelTe.pei*  fondamento  una  verità  rdi  f^tto  > comequelii 
degli  altri  Apodoii)  i quali  attedavano  i Cùm' elfi  dicono,*, 
ciò  ch'aveanO  veduto  ed  udito  quando  la  -Kifurre£ione 
attcdavano  di  GESÙ’  CRISTO,  , . 

: Anania  dilTe  dopo,,  parlando  a Saùloi  Cbe  afpetti  tu 
dun^u$^  Imperocché  Sauio  afpettava  con  un’umile  fom. 

Btiiffione,  fecondo  l'ordine  che  oe  avea  ticevuto  dal  Si- 
gnore, d’udire  ciò  ch’egli  doveva  farei -ed  Anania  fi  af- 
frettava di  far  entrare  nella  Chiefa  'di  GESÙ’  CRISTO 
quedo  vafo  d’onofè,  che  GESÙ’  CRISTO  medefimo  a- 
veva  fcelto,  acciocché  portafle  il  fuò  Nome  in  tutto  1* 
univerfo  Rilutti  i profegu’  egli  } perocché  Sauio  era  pro- 
babilmente prodratO.  diiianai  a^luì  ,e  ricevi  il Éattefimo , 
i lava  i tuoi  peccati } invocando  il  1<^o/ng  del  Signore  « 

Sauio  fu  dunque  battezzato  da  Anania,  e fu  ad  un tem.< 
po  riempiuto  di  Spirito  Santo j quantunque  quegli  chela 
battezzò  non  folTe  del  numero  del  dodici  Apodoli.  Im- 
perocché Iddio  opera  da  fe  delfo , dice  S.  Giangrlfodo- 
mo  * , e d’ una  maniera  draordinaria  riguardo  a quedo 
vafo  d’elezione,  facendogli  ricevere  la’pienezza  dello  Spi- 
rito Santo,  fenza  fervirfi  per  ciò  del  minidero  Apodoli- 
coi  acciocché  non  fi  vedeffe  niente  che  di  divino  in  tut- 
ta l’opera  della  fua  converfione,  ed  acciocché  gli  uomi- 
ni non  aveffero  alcuna  parte  nello  dabilimento  del  fua 
Apodolato,  non  altrimenti  che  in.  quello  degli  altri  A- 
podoli . . 1 ' ' V 

Si  può  tuttavia  dimandare,  perché  Anania  non  abbia 
ricercata  da  Sauio  una  lunga' preparazióne,  per  difporfi  a 
ricevere  il  Battefimo.  Ma  S,.  Giangrifodomo  rifponde  a 
ciò  * , che  quel  che  gli  era  avvenuto , gli  ferviva  per 
ogni  forte  d'idruzione.  Quegli  che  la  grazia  onnipoten-; 
te  di  GESÙ ‘CRISTO  avea  prodrato  a terra  in  un  mo- 
mento nel  colmo  del  fuo  maggior  furore,  e che  Io  avea 
ridotto  a dimandargli  cofa  defiderava  eh’ egli  facefTe  *,  que- 
gli che  Dio  aveva  fcelto  con  una  vocazione  sì  draordi- 
nana , e feparato  in  un  noodo  particolare , come  dice  lo 

def- 
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Uo  DEGLI  Al  TI  DEGLI  APOSTOLI 
ficlTo  S.  Paolo  ' , per  farne  1’  Apoltolo  delle  nazioni , é 
il  predicatore  del  Vangelo  , non  aveabifogno  ci’ una  mag- 
gior preparazione  , che  dei  tre  gicrni  d'orazione  e di  di- 
giuno, ch'egli  avea  palTati  nell’ amarezza  del  fuo  cuo- 
re, e nella  perdita  della  fua  villa.  La  foprabbondanza 
della  grazia  apoftolica  fupplirà  a tutto;  e Eccome  einon 
entrava  per  mezzo  dd  Battelìmo  nella  S.  Chiefa.  che 
per  eflere  efpofto  a continue  fofferenze,  portando  il  No- 
me del. Signore  dinanzi  ai  Gentili,  dinanzi  ai  Re  ed  ai 
Giudei,  non  fece  egli  in  tutto  il  corib'cella  fua  vita  , 
che  compiere  nella  jua  carne  , com’egli  medefimo  dice 
*,  ctò  che  rejiava^a  {offerire  a GESÙ 'CRISTO,  foffren- 
do  anch’egli  per  il  fuo  corpo,  eh' è la  ibìefa.  Quello  SJ 
.Apoftolo  ci  ha  deferitto  in  poche  parole  i fentimenti 
ch’egli  ebbe  fempre  in  apprelTo  di  quell’ inefFabile  mife- 
ricordia  del  Salvatore  verfo  di  lui  lo  ringrazio,  dice, 
va  egli  , GESÙ' CRISTO  Signor  r.oftro , che  mi  Da  con- 
fortato, perde  mi  ta  givdiiato  fedele,  chiamandomi  'al 
fuo  mini/l  ero,  io  eh'  era  prima  un  beflemiatore,  un'perfecutore, 
ed  un  fuo  nemico',  ma  io  ho  trovata  mifericordia,  perchè  ho 
fatti.tutti quefti  mali  nella  ignoranza,  non  avendo  la  fede- 
£ la  grazia  del  nofiro  Signore  fi  è dtjfuja  [opra  di  me 
con  abbondanza , riempiendomi  della  fede  e delta  cantk 
eh'  è in  CESV' CRISTO.  E' verità  certa,  e degna  d'ogni 
credenza,  che  CESIP  CRISTO  è venuto  a T mondo  per  fa  U- 
vare  i peccatori , tra  quali  io  fieno  il  primo . Ma  io  he 
trovata  mifericordia,  acciocché  io  fcjfi  il  prime , in  cut 
CESI}' C RISI 0 fàcejfe  rifplendere  la  juafommapazienzai 
ed  acciocché  ne  divenijfi  come  un  ef empio  a coloro  dà 
crederebbero  in  lui , per  acquiflare  la  vita  eterna. 

- i/.  Hp.  fino 'al  lir.  zj.  Indi  preje  cibo  e ricuperi  In 
forze,  e fi  trattenne  alcuni  giorni  coi  difccpoli  eh' erano  in 
j^amafeo . E fi  mtfe  fubito  a pred  eare  per  le  finagoghe 
CESTT CRISTO  , ‘^affermando  ch'era  Figliuol  di  Dio,  ec. 
Saulo  non  arrolfifce  , dice  S.  Giangrifoftomo,  di  cièche 
poteva  farlo  palTare  apprelTo  il  mondo  per  un  uomo  leg- 
giero ed  incollante.  Egli  non  teme  di  diftruggere  quel 

S ‘ f r eh’ 
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ch'uvea  prima  fiabilito  con  tanta  forza  e con  tanta  pub-' 
blicìtà;  e non  (ì  contenta  d’infegnare  tutto  il  contrario 
di  ciò  ch’aveva  infegnato  fino  allora;  ma  lo  fa  ancha 
pubblicamente»  e in  mezzo  alle  fìnagoghe,  dov’egli  poV 
leva  ricevere  maggior  confufione^ fecondo  gli  uomini»  q 
dove  fi  trovava  evidentemente  in  maggior,  pericolo  per 
parte  de’Giudei;  fe  ia  vergogna  d’aver  com^t ruta  la  ve- 
rità , e.  fe  l’amor  di  GESU’CRISTO  da  jcui  fi  fentiva 
allora  infiammato  , non  avefiero  efiinta  in  lui  ogni  altra 
vergogna  con  tutti  gli  umani  timori,.  Si  vide  allora, 
come  fegue  a dire  U medefimo  Padre  •»  nel  giubilo^u- 
niverfale  che  provarono  i Fedeli  «Ila  prodigiofa  conver- 
(ione, di  Saulo».  come,  una  fpecie  di  compenfazione  del 
fenfibile  dolore,  che- arcano  ^provato  , alla  morte  di.  S» 
Stefano.  Imperocché  che  fi  era  mai  veduto  fino  allora 
da  poterli  paragonare  alla  grandezza  di  guelfo  prodigio  .< 
£ che  non  doveano  fperare,i  difcepoli  di  GESÙ’ CRIS- 
TO dopo  una  prova  si.luralnofa  della  fua  mifericordia 
Frattanto  i Giudei  nemici  del  Figliuol  di  Dio  tra* 
tit  ntlt  ultima  maraviglia  aW  udir  Saul»  ^ che  predicava 
-GESU'CRISTO  con  maggior  forza,  che.  non  lo  avea 
prima  oltraggiato.  Npn-potevano  eglino  qùafi  perfuaderfi 
che  colui,  il  quale  I^biliva  allora  quella  nuova  Religio- 
ile  .con  tante  prove  delle  Scritture,  folTe  quel  medefimo 
eh' avea  prima  tentato  di  difiruggerla  fotto  agli  occhi  dt 
tutti  con  uno  zelo  sì,ef:ceflivo.  Ma  come  poter  dubita- 
re della  verità  d’pn  fatto  efpofto  a villa  di  tutto  il  mon- 
do ? £ fe  gli  (ledi  Giudei  non  potevano  non  elTerne  con- 
'Yinti,.cdme  non  ne  cavavano  dalla  (lelTa  loro  [maravi- 
,£lia  quella  si  necefiaria  confeguenza:  Ch'era  dunque  né-' 
cellario,  che  un  lume  fopran naturale  avelTe  illullraro 
SaulOtper  difingannarlo , e. per  fargli  rinunziare  tutto  ad 
un  tratto  alle  prime  fue  prevenzioni  pofeiacebè  era 
•imponìbile, che  potclfero  eglino  riguardare  un  tal  eilèt- 
to  come  puramente  umano/  Ma  .la.  gelofia,  da  cui  cni-^ 
.no  trafportati  contro  GESU’CRISTO,  li  trattiene  aa<: 
^ che 

'^ebrj/oft.  iifd>  barn,  ip.  p.  i8r.  « 
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che  dal  nominarlo,  avendo  orrore  d’un  Nome  adorabile, 
che  il  loro  orgoglio  avea  rondato  ad  elTi  s^odiofo;  e fi 
contentano,  parlando  de' fuoidifcepoli,  dì  difegnarli  per  ro> 
/oro  cb$  ìnvocaratto  quefio  T^ome  ; quel  Nome  ch'eflì  te- 
mevano di  proferire  come  il  fuggetcodella  loro  confufio* 
ne  e della  loro  difperaeione  quel  Nome  eh’ aveano vo- 
luto dìfonorare,' attaccando  ad  una  Croce  quel  medefi» 
mo  che  lo  portavate  ch'era  il  loro  Salvatore;  quel  No- 
me frattanto,  a cui  fi  dee  pUgare  ogni'  ginocchio  tento 
in  cielo  t che  fuUa  terra  e neU'  inferno  ’ Ma  tutta  1* 
oppofizione  che  • fecero  vedere  quefti  nemici  di  GESÙ’ 
CRISTO  alla  verità  che  Saulo 'loro  predicava,  tiort  fer- 
vi che  ad  ifpìrargli'  uni  nuovo  coraggio  ed  una  nuova 
per  confonderli  per  mézzo  delle pf ove , ch'egli' cavava 
dalle  Scritture  per  ifiabiiire  la  divinità  di  GESU'CRI- 
STO.  E tali  furono  i principii  del  mhiiftero  di’ colui» 
ch'era  fiato  tutto  ad  un' colpo  riempiuto  di -Spirito  San- 
to, e che  fi  fece  vedere  'non  folariiente  un  perfetto  Cri- 
fiiano,  ma  un  Apofiolò  confuma'to  nella -grazia  apofio- 
lica  dal  mom:nto  che  entrò  nella  Chiefa.  Imperocché 
ficcome  era  egli  entrato  dopo  gli  altri,  dice  S‘,  Giangri- 
foflomo  coti  fi  fentiva  obbligato  ad  Un  maggior. fer.- 
vore  che  tutti  gli’ altri  ; e faceva  vedere  nella  fua  per- 
fona  r adempimento  di  quelle  parole-^;  Chc'qùegii  amu 
jnùy  a cui  è flato  più  perdonato,  ' > 

if.  2j.  "24.  15.  Dopo  molto  tempo  i Giudei  prefero  co»- 
‘figlio  infieme  Ma  vennero  ’a  notizia''di  Sauto  le  toro  in- 
'fidie  \ e ficceme  tenevano  guardie  giorno  e notte  alle ‘poeta 
per  levargli  la  vita,  i difcepili  lo  prefero,  ec.  Si  trova 
.in  un  altro  luogo  la  fpiegazione  di  ciò,  cheS.  Luca  af- 
■ferma  qui , Che  phffò  molto  tempo  tra  quanto  egli  avea 
detto  della  converfione  di  Saulo,  e quefto  difegno,  che 
ì Giudei  della  città  di  Lamafeo  formarono  per  privarlo 
di  vita.  Imperocché  il  médefimo  S.T^olo  fcrivendo  ai 
Calati,  dice  Che  quando  piacque  al  Signore,  che  lo 
aveva  fcelto  in  un  mòdo  particolare  fino  dal  '■ventre  di 

fua 
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■ /ua  Wadrtf  , e'  che  Joi  avea  chramato  colla  fua  grazia  \ 
^uàVidOj  dico,  g1r piacque  di  rivelargli’  il  fuO' Figliuolo, 
-acciocché  lo-'predicaffe  alle  naz’oni , egli  non  era  ritor- 
nato in  Gerufaletnme  a ritrovar  coloro,  ' eh' erano  Apo- 
ftoli  prima  ni  ini;  ma  era  andato  nel’  Arabia, ''è  dòpo 
era  ritorr^to  un’altra  volta 'in  Damafeo';  e finalmente 
tre  anni  dopo  k fua  converflone  aveva  fatto'  il  viaggiò 
di’Gtìrufalertims  per  vifitare  S.  Pietro.  Fu  dunque  dopo 
il  faò  ritorno  dall*  Arabia  nella  città  di  Damafeor  chei 
•Giudei,  vedendo  ch’egli  predicava  con  tutta  la^fnrzadel 
fùo  fpirito’'la  llifurrezione  e la  divinità  di  GE'SO’ CRI- 
STO, cofpirarono  di  far  morire  un  uomo,  che  fi- eri  di- 
chiarato sì  apertamente  contro  di  loro,  rdopo^ater  Con 
'tanto  impegno  foftenuto  fino'  allora  il  GiudaifmcTi''-Im- 
perocchè  in  fiffatta''guifa , diceS.  Gialigriloftomo  */'quéfti 
zelanti  difenfori  delle  offervanze  giudaiche*  ricorrono  ài 
loro  più  forte  argomento  , per  opprimere  totro  • àd’  un 
colpocolui , che  hon  potevano  più  foffrire . Non  cércaVio  più  -, 
còme  prima  , accufatori  e falfi  ‘teftimonii;  quelli  mézzi 
fono''troppo  deboli  e troppo  incerti  per  artivaré'  al  ter- 
mine del'  loro  difegno.  Il  loro'  fallo  zelo  gli  ftimbfà  à 
recare  tin  pronto  rimedio,  a Ciò  che  riguardano  còmé' un 
gran  male  j e non  ne  trovano  un  migliore  ',  che  uccide- 
re in  buona  confeienza  colui'cl^n’è  l’autorfe. Tal’éfta- 
ta  in  ogni  tempo  la  politica-  micidiale  dei  nemici  'delia 
legge  di  GESÙ’ CRISTO,  >i  '^iuali.  hanno  Tempre  fatta 
confiftere  la  loro  pietà  in  disfarli  prontamente  di  quelli, 
eh’ erano  contfarii  ai  loro  fentimenti  ; imitatori  in'*  ciò 
della  falfa  divozione  di  quelli  Giudei,  avidi  del  fangue 
dei  veri  fervi' di-  Dio.  • - 

- Frattanto  Iddio,  che  vegliava  a confervazione  di  S. 
Paolo,  dì  cui  voleva  fervirfi  per -far  cofe  grandi  ,-jgli  fe* 
ce  feoprire  le  infidìe  che  gli  venivano.^tefe.  "Seppe  egli 
adunque  che  i Giudei,  avendo  guadagnato  colui  che  go- 
vernava li  Provincia  in  nome  del  Re  Areta  teneva- 
no guardie  in  Damafeo  perchè  lo  arrellallero  e lo  con- 
’ ' • . ' . " du- 

» Ut  Juprit  p.  1^1.  - ■*  2.  C«r^  it.  ja.  ..  .. 

R H ' 


Digitized  by  Google 


«^4  Itegli  atti  degli  apostoli 

diicc&ro. in  prigione  cioè,  fecondo  eh* è detto  qui  « 
t*nevan$  guardie  aUt  porte  giorno  e notte  » per  aflìcurar* 
fi  della  Tua  perfona,  e per  ucciderlo.  Ma  i difeepoti, 
eh’ erano  rn  .Damafco,  Io  falvarono  in-  tempo  di  notte^ 
avendolo,  fatto  dif tendere  in  una  [porta  da  una  fnejlra^ 
che  dalle  oKira  riguardava  fuori  della  città.  11  Signore 
non  fa  dunque  un  miracolo,  per  falvar  colui,  ch'egli 
defiinava  ad  efsere  1’  >\poflolo  delle  nazioni  ; ma  fi  fer- 
ve per  cip  della  fola  prudenza  degli  .uomini,  volendo, 
dice.  $.  Giangrifoflorao  *,  far.  rifplendere  la  virtù  delfuo 
ferro  fenz* altri  prodigii  che  quelli  dejla  fua  (Icfsa  virtù. 

y.  ad.  fino,  al  }lr.  ju  Venuto  che  fu  in  Ce»ufalemm , 
■forcava  dlMairfi  ai  difcepelii  ma  tutti , lo  temevano , note 
etedendo  cb'  ei  [offe  difcepolo.  Barnaba  però  lo  prefe  e le 
tonduffe  dagli  ^pofto/i . e raccontò  ad  effi  come  il  Signe-  * 
re  gli  era  apparfo  per  viaggio,  ec.  Lo  fiefto  S.  Paolo 
afferma  in  un  altro  luc^o  i , che  il  Tuo  difegno,  andan- 
do in  Gerufalemme , fu  di  veder  Pietro;  lo  che  fa  co- 
nofeere,  fecondo  S.  Girolamo  iu  quanta  , (lima  era  S. 
Pietro  nella  Chiefa.  Imperocché  egli  vi  andò  non  già 
per  vederlo  feinplic’emcnte  cogli  occhi  del  corpo,  né  per 
imparare  da  lui. qualche  cofa;  pofciaché  egli,  egualmen- 
te che  S,'  f'ietro,  aveva,  avuto  GESU’CRlSTO  medefi- 
mo  per  fuo  Maefiro  ; ma  vi  andò  per  ufare  quello  rif> 
petto  a colui  che  io  avea  preceduto  nell*  Apofiolato.  Pof- 
fiamo  anche  aggiugnere,  ch'egli  vi  andò  per  iftabilirfiìn 
focìctà  cogli. Apoftoli.  Imperocché  fe  S, Paolo,  come  di- 
ce S.  Agoììino  non  fofse  andato  a trovare. gli  Apo> 
lloli , e non  avefse.  parlato  e conferito  con  loro  intorno 
il  Vangelo,  acciocché  fi  vedefse  ch'egli  era  unito  info- 
cietà  con  loro,  la  Chiefa  non  avrebbe  preftaia  fede  al 
fuoi  ferii  ti.  Ma  dopo  ch’elJa.ba  conofeiuto,  ch’egli  an* 
nuazia.le  medefime  cofe  che  predicano  i bò.  Apoftoli  , 
vivendo  nella  loro  comunione  e nell' unità  d’un  mede- 
fimo  fpirito,  ed  operando  le  medefime  maraviglie,  hae- 

. '•.  -l  i >;  ’ , >■  ; fili 
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appreso  di  lei  una  tale  Autorità)  che  le 
fue  parole  vi,  fono  afcoltate,  come  parole  che  GESÙ! 
CRISTO  medeiìmo  ci  dice  per  bocca  di  Iui.> 

FrattatKQ  certa  cofa  è,  per  quel  che'  ce  ne  dice  qui 
S.  Luca,  che, Paolo  trovò  fulle-prime  qualche  difficoltà 
a formare  quella  unione  coi'  dilcepoli  di  GESÙ’  CRi»  , 
STOi  pofciachè  -tutti  concordemente  h ttmtv-^np,  tìcoih. 
dandoG  dei  gran  mali,  che  ila  Chiela  avea  foUerti  da  lui, 
e non  potendo  credere  che  fofle  egli  medeGmo  divenuto 
uno  dei  difcepoli  del  Salvatore.  Ma  Barnaba,  di  cui  ab« 
biamo  parlato  nel  capitolo  quarto  ' , e che  vi  (Te  fempre 
in  appreflo  in  una  Grettiffima  unione  con  S.  Paolo,. ef- 
lendo  per  avventura  flato  informato  nella  llelfa  città  di 
Dantafeo,  come  crede  S.  GiangrifoGomo  di  ciò  che 
gli  era  fucceduto  nel  canamino , G uni a lui  fenza  ti-^ 
more,  e lo  prefentò  agli  ApóGoli,  cioè  a Pietro  ed  a 
Jacopo  cugini  di  GESÙ*  CRISTO.  Imperocché  atteGa  lo 
fteflò  S.  l^olo  • , ch'egli  non  ha  veduto  allora  alcun* 
altro  ApoGoIo,  eccetto  quelli  due.  Barnaba,  e dopo  di 
lui  fenza  dubbio  anche  lo  Geflb  S.  Paolo  raccontò  a 
queGi  due  ApoGoli  tutta  la  ferie  della  fua  converGone^* 
e con  quanta  libertà  avera  egli  predicato  nella  GeGacit- 
tà  di  Dainafco.  Ma  ferobra  eh'  ei  non  abbia  conferito 
U fuo  Vangelo  con  loro  *,  fe  non  in  un  altro  viaggio 
che  foce  anche  dopo  in  Gerufalemme  ; e procurò , non 
già  per  efaltare  fe  Gefso  rapporto  folamente  alia  fuaper> 
fona , ma  per  iGabilire  la  certezza  del  fuo  ApoGolato,  Gmile 
a quello  di  Pietro,  .procurò  .“dico  , di  far  maniftGo , che 
quelli  eh*  erano  i piò  ragguardevoli  tra  i Fedeli e eh* 
egli  chiama  le  colonne  della  Chiefaj  cioè Jacopo,  Ce- 
pbas,  e Giovanni,  gli  ApoGoli  più  cari  al  Signore,  non 
gli  avevano  infegnato  niente  di  nuovo.  > 

S.  Paolo  non  G formò , com’  egli  dice  nel  medeGmo 
iuc^o  che  quindici  giorni  con  S.  Pietro^  ed  in  tuttoquel 
tempo  G facea  vedere  in  compagnia  di  lui  e di  Jacopo  in  Geru> 
fai  emme,  parlando  fon  tutta  forza  iu  dal  Sifno~ 

r$  i vale  a dire , predicando  coraggiolàmeme  la  Rifur- 

V rezio- 
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rerione  di  GESÙ'  CR.ISTO , e facendo  vedere  eh*  égli éfa  w • 
racemente  »7  Signore  ed  il  CRISTO  afpettato-  da  tanto 
tempo.  Ora  ficcome  S.  Paolo  era  ftaio  ftabilirb  princi-  ' 
palmente  Apoftolo-  delle  - nazioni,  con»>gli  aflferma  ^ ; 

- così  non  ha  temuto -'<Ir  parlate  av  Gentili y 6^  difputava 
sd  lUti' tèmpo  cti  Greci;  cioè  j'  coi  Giudei  ftranieri  ,’  che 
non  dimoravano  nella  Giudea,  e che -parlavano’ la' lin- 
gua greca  *.  Imperocché  egli  pensò  d'effere'  partkolar- 
niente  obbligato  a difinganoare  lutti  quelli  Giudei,  eh* 
erano  dèlia  ftefla  fua  patria  , -e  che  lo  aveano  veduto  lun^ 
go  tempo  in  quel  'medefimo  errore  , ih  cui  eflì  erano  ani 
cora  impegnati.  M.a  perchè  fi' vedeano  convinti  dalla  ve- 
rità ch’egli  predicava,  e dalla 'fbtìza  delle  proV©  a cui 
r appoggiava,' fenaa  fapere  come  dìfenderfene,'- rercrf- 
rono  di  farle  morirei  lo  che  era,»  dice  S.  GiangrifolÌó« 
nio  » , il  contrafsegno  più  luminofo  del  trionto  della  fe- 
de ; pofciacbè  non  fi  viene  alla-  violenza , »fe  non  per- 
chè ci  fi  trova  vinto  dalla  verità.  Laonde  i Fedeli^j  ’teì 
mendo  della  vita  di  S.  Paulo,  e di'qualche  tiuova'per- 
fecuzione  nella  Chiefa , lo  perfuafero  a partire  da  'Ge- 
rufalemme ,’  ed  -anche  lo  accompagnarono  di  4a  fino  a'ce~ 
farea  , ch’-era  la;ftrada  della  Cilicia , e dopo  lo  lafcìaro- 
no  andare  \ oppure,  fecondo  S.  GiangrifoftomO  ,*  lo  ìn^ 
viarono  a Tarfo  nella  fua  propria  città  , fenza  dubbio  per- 
ché  vi  predicafse  la  verità  di  quella,  ch'egli  'avea  for- 
tunatamente cenofeiuta;  ’ - . ' • . 

fj.  jjé  fino  al  lir.  js.  Frattanto  la  Chiefa  avea  pace 
per  tutta  la  Giudea,  la  Galilea  y e la  Samaria;  e vieppiù 
veniva  ftabilita  camminando  nel  timor  del  Signore  , ed 
era  riempiuta  della  eonfoldziohe  delle  Spirito" Santo,  Ora 
"Pietro  yVifitando  tutti  i difcepoli,  arrivò  a vedere  i Santi,  che 
abìtavane  in  Lidda , ec.  Iddio  ha  voluto  dar  la  pace  alla 
Chiefa  , acciocché  la  verità  del  Vangelo  poteflTe  più  li- 
beramente elTer  annunziata  , ed  acciocché  il  divino  edi- 
ficio della  cafa  del  Signore  potelTe  ere  [cere  e perfezionarli 
per  mezzo  delle  cure  apofloliche  di  coloro , che  vi  fi  af- 

• ' fa- 
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faticavano  fotto  la  condotta  ,* e celiai  grazia" di  GEbU^ 
CRISTO.  Perciò  quella  pace  non- ha  prodotto, 'come  fuc,' 
cede'd'  ordinario  , il  rilaflamento  tra  i fedeli':  Ma 
mìnaifàm  eglino,  com^é  detto  quì,'W/  timtr  >dtl  Signo- 
re , vale  a dire,  quefto  timore  , che'poh  era -più'  (juello 
deli*  antica  legge,'  ma  qnello  del  Vangelo  e dei  fighuolip 
accompagnato  dalla  carità^  li  conduceva  in  tutti  i loro 
partì , acciocché  non'  faceflero  cofa  che  forte  indegna  della 
fantità 'della  loro  vocazione  i E perchè  la  vita  prefente 
i fempre  piena  deli'  amarezza  delle  tentazioni,  ed  éfog<^ 
getta  a varie  afflizioDi'-^l  ertendo  , ■ fecondo  la  Scrittura 
* . una  continua , guerra  , S.  Luca  aggiugne  , che  i Fe- 
deli erano  pieni  de/la- confo/azione  dello  ■.  Spirito  Santo  \ 
cioè  , quefto  Samo  Spirito  rendeva  foavi  tutte  >le  loro 
pene,  e faceva  che  trovaflcro  una  unzione  fpirituale  in 
tutto  ciò  che  foffrivano  per  amor  di  GESÙ*-  CRISTO  . 

E ficconre  il  S.  EvangelifU  voleva  • parlarci  delle  viCte  , 
che'  fece  Pietro  nelle  circonvicine  . Provincie  ,•  .ha 
cura  d*  indicarci  prima,  che  la  Cbie/aera'  i»  pace  in  tut- 
ta la  Giudea  f la  Galilea  \ e la  Samaria y affinchè' non  (i 
crederte,  dice  S.  Giangrifoflomo  che  gli  Apolloli . ufeif^ 
fero  per  timorel  da  Gerufalemme . Inaperocchè  eglino  ii> 
tutto'  il  tempo  della  perfecuzione  non  ne  partirono  mai  \ 
per  confortare  6'  per  artbdare  quella  Chiefa  contro  il  fu- 
rore de*  Giudei  ; tua  quando  le  fu  renduta  la  pace  , ne 
ufeirono  i ed  allora  Pietro  , come  .capo  della  fanta  greg- 
gia ) e Umile  ad  un  Generale  ' . òhe  fa  la  rartegna-  della 
armata , che  ne  elamina  tutte  le  parti  fé  fono  unite 
tra 'loro,  e fe  tutto  è in  buon- ordine  v e che  confiderà 
ciò  che  ha  bifogno  di 'regolamento,- andò  « /bifitare  tutti 
i Santi  con  quella  m^efima  difpofizioue  , in  rui  era  Si 
Paolo,  allorché  feri  vendo  ai  Romani  , diceva  loro  * : U 
dejidero  di  vedervi  , per  farvi  parte  di  qualche  grazia 
fpirituale  i affine  di  fortì^carvì . . . 

Nel  corfo  dunque  di  quelle  vifite  Apoftolìche,  S,  Pici 
tro;  eflendo  entrato  in  una  città  allora  chiamata  Lidda  , ' 

' ' ! - ■ e do- 
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e sdopo  Dìopoli  *,  Ctuata  fulJe  rive  del  Mediterraneo,  tra.» 
Gioppe.e  Gecufalemme , vi  trovò  un’  occafìoiie  di  far  rif- 
plendere  la  onnipoienra  di  GEbU’  CRISTO  nella  per-, 
fona  d’  un  paralitico , che  da  otto  anni  non  fi  movea 
dal  fuo  .letto  . Egli  probabilmente  lo  trovò  efpofto  in 
qualche  luogo  a vifta  di  tutti  i pafieggìeri  , dove  veniva 
portato  ogni  giorno  per  eccitagli  a compaflìone,  e perchè 
lo  ajutafiero  colle  loro  limofine,  Pietro,  che  non  aveva 
altro  dcfiderio  che  di  procurare  la  gloria  del  fuo  divino 
Maeflro,  e la  converfione  dei  popoli,  non>ebbe  appena 
veduto  quefto  paralitico  „ che  fubito  ifpirato  da  Dio  gli 
dtfle,  chiamandoloa  nome:  JS»ea , il  Signor  GESU’.CRl- 
STO  ti  rijana  ; non  fono  già  io  , ma  bensì  GESÙ* , il 
vero  CRI  -^TO,  che  ti  rende  « prefentemente  la  fanità  j 
e lo  fa  per  mezzo  del  mio  miniftero  ; acciocché  tu  , ef- 
fendo  liberato  sì  miracolofamente  dalla  lunga  infermità 
che. ti  obbliga  a Ietto  da  tanto  tempo,  afcolti  con  fede 
ciò  ch’  io  ti  dfggio  infegnare  da  parte  fua  . Imperocché 
non  fi  deggiono  riguardare  tutte  quelle  guarigioni  corpo- 
rali, che  come  mezzi,  di  cui  Dio  fi  ferviva  per  guarire 
le  anime  ; e farebbe  fiata  cofa  indegna  di  quelli  operai 
apoltolici  il  limirare  le  loro  ville,  nell'  efercizio  del  loro 
miniftero , alla  fanità  corporale  di  quelli  , che  liberavano 
dalle  loro  malattie;  poiché  ciò  farebbe  convenuto  a’ Giu- 
dei carnali , e non  già  a’  miniftri  del  Vangelo . . 

Per  prova  dell’  improvvifa  e perfetta  guarigione  di 
quefto  paralitico  , S.  Pietro  gli  comanda  d'  alzarfi  fui 
fatto  flefto;  lo  che  era  certamente  imponìbile,  lenza  mir 
racolo,  e di  metterli  a fare  da  fé  roedefimo  il  fuo  letto; 
vale  a dire  , di  trafportarlo  di  là  per  farlo  altrove  j egli 
che  non  poteva  prima  che  eftervi portato  dagli  altri,  co- 
me un  infermo  ridotto  all’  ultima  debolezza  . E*  oli^rva- 
bile,  che  S.  Pietro  non  efige  da  queft’  uomo  eh’  egli  ab- 
bia fede  prima  di  guarirlo  , pofciachè  il  S Apoftolo  fece 
quello  miracolo  appunto  per  procurare  la  fede  ,sì  a lui  , 
che  agli  abitanti  di  quella  città , ed  a quelli  di  tutto  il 
cantone,  chiamato  Saro» . Siccome  dunque  quello  parali- 

• 'lico 
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tìco  ert  conofciuto  da  tutto.il  paefe  , la  fua  gaarigion«/ 
non  mancò  di  farvi  ùn  grandiflimo  Crepito,  e portòquei 
popoli  a convertirli,  vedtnio  un  effetto  si  prodigiofo  del- 
potere  di  GESÙ’  CRISTO,  e della  fola  parola  del  fuo> 
S.  Apoftolo* 

ir.  lino  al  Ìr»‘^o.  In  GhppB  poi  v'  era  una  di/ee-- 
pota  chiamata  Tabitbay  che  in  Greco  direbbefi ^ Dorcas.* 
Era  piena  d'opere  buone  e di  limofine  che  faceva,  jlv-^ 
venne  in -quei  giorni y ch'ella  s' ammalò  ^ e morìy  ec.’ 
Gioppe  era  una  citti' della  Giudea, celeberrima  per*ilfuo> 
porto.  Siccome  la  femenaa  del  Vangelo  fi  diffondeva  in 
ogni  luogo,  fi  trovò  colà'tra  gli  altri  difcepoli  di  GESÙ* 
CKISTO  una  femmina,  notiflima  a cagione  delta  fua  gran* 
pietà  e della  fua  carità  ftraordinaria , che  S.  Luca  efpri>' 
me  dicendo:  Ch'ella  era  piena  d'opere  buone  e di  limo-* 
fine.  La  qual  efprtlTione  ci  fa  intendere  in  poche  parole,- 
che  quella  donna  non  folamente  faceva  una  gran  quantità 
d'opere  buoneedilimofine;roa  che  quelle  limoline  eqde> 
fle  opere  buone  erano  piene  avanti  a Dio;  vale  a dire,' 
che  le  faceva  con  un'  cuore  pieno  di  carità  ; poiché  fen> 
za  la  carità  tutte  le  migliori  opere  fono  vuote  agli  oc-' 
chi  di  Dio,  giuda  quel  rimprovero  che  GESÙ*  CRISTO 
fa  all’Angiolo  della  Chiefa  di  Sardi  nell’ Apocalilfe  * 
Ch'egli  non  trovat<a  le'fue  opere  piene  dinanzi  a Dio. 
Ora  quando  una  perfona  muore  con  queda  pienezza  d*  o- 
pere  buone,  che  hanno  per  principio  la  carità,  tutti  i 
Fedeli  che  ne  erano  edificati  e follevati , s’interefTano 
nella  fua  morte,  come  nella  perdita  d’un  bene  comune 
a tutta  la  Chiefa . Perciò  elTendo  morta  queda'  donna  , 
di  cui  è qui  parlato  , dappoiché  le  furono  renduti  tutti 
gli  ordinarli  doveri  di  pietà,  eh' erano  di  lavare  il  fue 
corpo y e di  metterlo  In  idato  d’elTer  f^polto  , lo  che- 
la Scrittura  indica  cfprelTamente , per  illabilire  vieppiù  la 
certezza  del  miracolo  della  fua  rifurrezione  ; i difcepoli 
inviarono  perfone  a S.  Pietro  per  pregarlo  che  volefle 
portarli  da  loro.  Non  é detto  che  quede  perfone  abbia- 

t no 
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•00  dichiarato,  all*  Apoftolo  per>(]ual  motivo  i difc^poli  !<J 
mandarono  9 .chiamare  > ed  è' probabile  che  non  gliene 
abbiano  parlato,  volendo  fcnza  dubbio  che  la  ftefla  villa 
di  tutte  le  vedove,  che  pi^nevano, e.che  intercedevano 
per  quella  defunta,  gli  fofle  un  motivo  più  urgente  ber 
impegrarlo  a dimandare  a GESÙ*  CRISTO,  che  fi  de- 
gnafle  di  renderla  alla  Chiefa.  Lo  che  fi  vide  per  l’ap- 
punto avvenire  fubito  che  S.  Pietro  fu  arrivato.  Impe- 
rocché tutte  le  vedove  eh’ erano  prefenti,  formarono  e 
colle  foro  lagrime  e col  racconto  di  tutte  le  limofine, 
ch’avevano' ricevute  da  Tabitha  in  tempo  della  fua  vi- 
ra , la  più  potente  orazione  che  fi  potefle  fare  ,•  prefen- 
;•  tandogli  e le  vcfti  e gli  abiti,  coi  quali  la  carità  di  quel- 
la donna  le  avea  coperte.  Pregarono  elleno  dunque*  di- 
ce S.  Cipriano  ì , non  colle  loro  parole,  ma  colle  buo- 
; ne  opere  di  quella  fteflà  ch’era  morta  • “liec  prò  dtfun- 

} fuìt  vocibut , fei  ipfius  operibus  deprteannt . 

» % 40*  fino  al  fine  del  cap.  Patti  itfeir»  tutti  ^ 'Pietro 

mefofi  in  ginocebioney  pregò  i indi  riti/geadojì  al  corpo  , 
diffe  : Tabitha , forgi . Ed  ella  aprì  gli  occhi  *tf  veduto  “Pie- 
tr»,  fi  levò  a federe i ec.  S.  Pietro,  dice  S.  CSpriàno  , 
fentì  in  fe  medefimo,  che  fi  poteva  ottenere, da  Dio  ctò 
che  veniva  in  fiffatta  guifa  dimandato;  e che  non  pote- 
va mancare  l’affiftenza  di  GESÙ’  CRISTO  a quelle  ve- 
dove che  gli  offerivano  sì  fervorofe  preghiere,  dopo' che 
il  medefimo  GESÙ’  CRISTO  era  fiato  foccorfo  e Vefti- 
to  nelle  loro  perfonet  Seufit  Vetrut  impetraci  poffOi  quod 
fic  pettiaturi  nec  defuturkm  Cbrifii  auxìlìum  viduis 
precautibus  i quando  effet  in  viduit  ipfé  vtfiitus  i Sicco- 
me dunque  la  rifiirrezione  corporale  d’  un  fol  morto  do- 
veva elfcre,  fecondo  l’ordine  della  fapienjca  e della  pre- 
defiinazione  di  Dio,  il  principio  della  rìfurrezione  fpirì- 
tuale  di  molti , ifpirò  egli  al  fuo  Apoftolo , che  accordaf- 
fe  quello  :gran  miracolo  alle  lagrime  di  tante  perfone  af- 
flitte, non  tanto  per  quelli  che  già  credevano  nel  No- 
me di  GESÙ’,  quanto  per  tutti  gli  altri  che  ancora  non 
vi  credevano.  Imperocché  , coro’  abbiamo  detto  molte 

vol- 
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i njiracoli  taaco  dj  GESÙ*  CRIPTO  cbe  de-, 
gli  ApoUoIij  'fì  riferivano  principalmente  alla  falute  del— ' 
le  animai  ; e curavano  tveracepjenteje  anime, r. allorché 
guati  vano.  i.  corpi.  S.  .Pietro  inoiu  il  Cuo  divino  Maeftro 
n^l  difegiio  eh’  egli  av^^a  di  .richianiare  ini  viljiTabitha  j| 
'IniBerocchò:  (iccpme., GESÙ’ avea,  fatti  ufeire  tutti  gli; 
alianti  prima  di.  ridonare, la. vita  alla  figlia  dell* Archifir. 
iV^ogo  de' Giudei  ‘ « ch’era  mortai  così  ildìfcepolo  oh-, 
Wàga.prefentementei. tutti  ad  ufeire  dalla 'Camert,.  dov’i^ 
era^^^at.o  jiqRo  il  corpo  di  Tabitha,  in  tanto  che  fi 
gettava  li  fuo.  arrivo.  Egli  voleva*  dice  S.  Giangrifollp-i  ' 
ino.^  evitare  ogni  ufientaeione- in  un  miracolo  ebe^apr 
parteuevattuuo  a GESÙ’  CRISTO  ,.ed,  in  cui  egli  ave«; 
va  unicamente  in  villa  il  frutto  che  dovea  provenirne’ 
alla,  Chicli.  Oltrecchè  ' non  voleva  efier  turbato 'dalie- 
lagrime  di -tante  peffqne.»  ma  voleva  ofFerire.-jn  fegreto, 
la  fua  orazione  a colui  che  non  manca  d'efaudire  i.fuoi. 
fervi,  aHqvhé  cgli.rncdefimo  jfpita  ad  elfi -il.fetuimento. 
e il  defiderio  di  pregare,  . . . , v/  ; ' 

Pietro , che  colla,  fola . ombra  del  - fu»  - cotpo- guari  va- 
canti infermi  * imphga  .qui*,  aggiugne.  il.fopracciiatoj  Pa- 
dre * aitfi  mezii  più  potenti , per  ottenere  la  rifurrezio-^ 
ne  di  qqelia  donna,  Egli  ricorre  alla  fplitudine,  1\^  pro- 
ftra,  prega,  e rivolgendoli  verfo  U corpo, morto, gli  par-, 
la  e gli  comanda  4’ alzarli,  Aice  S.  .Cipriano  in  Nonqe. 
di,  GESU.’*  ,Irnpcrocobè  quantunque  dò- non' Cenefprefisa., 
mente  indicato  nella’ Scrittura;  nondimeno  non  fi  può* 
dubitare  cfie,  nott  lo  . abbia  .egli  detto*'  almeno-  nel  fuo> 
cruore;  .perocché  a, quello  folo  Nome  adorabile  ed  onni-> 
potente  tutta  era  fpromefiala  natura*  Al  comandodel  S. 
Appaio. la.  morte  rtAltul  il  fuo  d^fito,  e.  quella  eh’ 
uvea  unta  liberalità  dillribuiti  i fuoi  beni  ,a  molte 
vedove  alfiitte, per  farle  vivere,  meritò' dopo  morte  d’» 
efier  richiamata  in  vita  dalle  preghiere,  di  quelle  medefi- 
noe  vedove , eh’  ella  avea  ai  pietofanoente  affifiite  colle 
Tue  limoline  i pivautibus  vìduit  lar£ita  jugrat  fu^- 

fidia 
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/W  ia  vivtndi , oieruit  ad  vitatn  'Viduarum  petitÌ0B9  r»»  • 
vacari,  ’ ' 

Avendo  < dunque  Tabithi  aperti  gii  occhi  per  prova 
eh*  era  già  in  vita,  ed  avendo  veduto  Pietro  1*  Apollo* 
lo  di  GESÙ’  CRISTO , / aitò  a federa . Ma  fìccomc 
iutto  era  mideriofo  nel  miracolo  di  queda  rifuirezione  • 
S.  Pietro  /e  preferiti  anche  la  mane,  ed  avendola  aiuta- 
ta ad  interamente , la  refiituì  viva  ai  Saliti  ad 

alle  vedove t eh'  egli  richiamò  nella  camera,  dove  P- 
avea  rifufeitata.  Imperocché ^ era  neceflario,  che  tutti' 
i difeepoii , che  fono  qui  difegnati  col  nome  di  Santi 
Si  motivo  della  fantità  della  loro  vocazione,  e che  tut- 
te le  vedove  , eh*  aveano  principalmente  contribuito  col- 
le loro  lagrime  ad  ottenere  un  si  gran  miracolo,  fodero 
tedimonii  di  vifla  del  potere  di  GESÙ’ CRISTO;  e che 
quella  prova  affatto  divina  della  Rifurrezione  di  colui 
che  rendeva  in  fìffatta  guifa  la  vita  ai  morti , fervide 
alla  converGone  di  molti.  Lo  che  di  fatto  avvenne  nel-' 
la  città  di  Gioppe,  dove  avendo  tutti  faputo  prodi- 
gio, molti  de'  fuoi  abitanti  hanno  creduto  nel  Signore, 

S.  Giangrifollomo , applicando  fpiritualmente  alla  vita' 
dell’anima,  ciò  eh* è detto  qui  per  rapporto  alla  vita  del 
corpo,  afferma  ’ , che  Ila  foventi  volte  a noi,  che  i’ 
peccatori  non  riforgano  fpiritualmente  , com’  è riforta* 
quella  femmina  nei  fuo  corpo  -mortale.  Bifogna  piagne- 
re, dice  quello  Padre,  bifogna  qiregare,  e dipenfar  limo- 
fine per  coloro  che  fono  morti  nell’  anima,  quantunque 
ciò  che  fanno  eglino  medeGmi  Ga  di  più  efficaciaperoa- 
tenere  indulgenza  dal  Signore.  E quando  la  Chiefa  ha 
loro  procurata  la  vita  fpirituàle,  eh’ aveano  perduta  i,  bi- 
fogna che  i fuoi  Minillri,  che  vi  tengono  il<  luogo  degli 
Apolloli , li  prendano  a mano  per'ajutarli  ad  aìzarfi  in- 
teramente dalla  loro  caduta  mortale.  £ (la  pure  a quelli 
fteflì  Minillri  di  GESÙ’ CRISTO  ilreliituìrtiviv  ai  Sali- 
ti; vale  a dire,  il  farli  rientrare  nella  fatua  focietàdei 
Fedeli,  e nell’  unione  del  Corpo  di  GESÙ’  CRITO,  da 

cui 

...  ^ . 

* Vt  Jupra  p.  loi.  202. 
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cui  fi  erano  feparati  come  membra  morte  a motivo  dei 
loro  peccati . 

Pofliamo  ammirare  con  quello  gran  Santo  anche  la 
femplicità  apoftolica  e l’umiltà  di  S. Pietro.  Sembra, die* 
egli  ' , che  quello  Apodolo,  dopo  aver  rifufeitata  que^ 
fta  donna,  e dopo  aver  confolate  tante  perfone  di  Giop- 
pe,  avrebbe  potuto  fceglierfi  un  albergo  in  cafa  di  quel-  . 
la,  che  gli  era  obbligata  della  flefla  vita;  oppure  pote- 
va almeno  ritirarli  apprelTo  qualcuno  dei  principali  della 
città , eh’  avrebbero  certamente  accolto  con  piacere  un 
tanto  ofpite.  Ma  un  Apoflolo  di  GESÙ’  CRISTO,  ed 
un  vero  imitatore  di  quello  fpirito  di  povertà,  che  fiera 
Tempre  veduto  nella  condotta  del  fuo  divino  Maeflro  , 
non  ha  fcelte  le  cafe  dei  ricchi , nè  pensò  a tirarli  die- 
tro la  gratitudine  e gli  applaufi  dei  popoli,  per  un’ ope- ' 
ra  ch’ei  riguardava  come  dovuta  al  folo  Dio.  Egli  pre. 
ferifee  dunque  /a  cafa  d' ùn  cnojajo  a tutte  le  altre,  evi 
dimora  in  tutto  il  tempo  che  foggiornò  in  Groppe,  per 
alfodare  i Fedeli  novellamente  convertiti;  infegnando  col 
fuo  efempio  ai  Mmidri  di  GESÙ’  CRISTO,  a non  ri, 
guardare  che  il  folo  Dio  negli  ailari  di  Dio,  ed  a toglie, 
re  ogni  motivo  tanto  ai  Grandi  d’innalzarfi,  che  ai  po. 
veri  di  vergognarli  di  quello  dato  in  cui  gli  ha  podi  la. 
divina  Provvidenza. 


Ibìd»  p.  15^.' 
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CAPITOLO  X. 

• * 

\ 

■*  ; 

- f,  I.  Vn  Jlngelo  epparifet  a Cornslio, 


’i.'TT’Era  in  Cefarea  un 

V perfonaggio',  di  no 
me  Cornelio , Centurion  d’ u- 
ra  Coorte , Legitnechia- 
mata  Italica. 

2.  Egli  era  un  uom  religio- 
fo,  e timorato  di  Dio,  lui  , e 
tutta  la  fua  cafa;  facea  mol- 
te Iimofine  al  popolo,  e pre- 
gava Dio  incefsantemente. 

3‘  Un  giorno,  verfo  l’ora 
nona,  egli  ebbe  una  vifione, 
in  cui  chiaramente  vide-  un 
Angelo  di  Dio  entrare  a lui, 
C dirgli:  Cornelio. 

4 Ma  egli  fiTsato  lo  fguar 
do  verfo  di  quello  , colto  di 
paura,  difse:  Che  c'è,  Signo 
rer’  E quegli  a lui:  Le  tue 
orazioni,  e le  tue  limofine 
fon  falite  in  foave  ricordanza 
innanzi  a Dio  ; 

^ 5t  Or  dunque  manda  uomi- 
rl  in  Gioppe  a chianfar  certo 
S mone,  detto  di  foprannome 
Pietro. 

6.  Quelli  alberga  da  un  cer- 
to Simone  ConciatOr  di  cuoj, 
la -cui  cafa  è prefso  il  marej 
egli  n dirà  ciò  cheti  fia  duo 
po  di  fare. 

•7  Partito  che'fu  l’Angelo, 


I.  "Y  T Ir  autent  quidam 
\ erat  in  C afarea 
nomine  Cornelius  , Cen- 
turio  cohortìs  , qua  dici^ 
tur  ìtaììta  , 

2.  religìofns  tùc  timent 
t>eum  cum  omnì  dome 
fua , factens  eleemoffnas 
multas  plebi , isn  depre- 
ca» s Deiim  femper . 

3.  Is  vidit  in  vi  fu  ma^ 
nifejìc  , quaji  horadhi  no- 
nuiiingelum  Dei /ntroeun» 
tern  au  /e  f iy  dicentem' 
Jtbi , Cornelia 

4.  lire  intuens  eunti 
timore  correptuj  , dixìt  ! 
Quid  eft  Domine  ? Dixìt 
autem  tilt  : Qratìones  tua^ 
Ì3n  eleerrtoffna  tua  afce»~ 
derunt  in  memoriam  ite 
confpeSu  Dei. 

5.  Et  nunC  mitte  virof 
in  Jcppenj  accerjt  Si^ 
monem  quemdam , qui  co- 
gnominatur  Tetruj . 

6.  Hic  hofpitatur  apucl 
Simtnem  quamdam  coria- 
rium  y cujtis  eft  demus 
juxta  mare:  hic  dìcet  ti- 
bì  y quid  te  oporteat  fa- 
cere . 

7.  Et  cum  difceftìjfct 

,Atu 
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lAngeius , (fui  loquibatur 
Hit  j 'vocavìV  duos  rfowe* 
fitcns  fuos  i Ì5'  mìlìtem 
metuinUm  DòmìnUm  ex 
bis  , qui  UH  pan  bant  \ 

8.  t^uihus  Cum  nar>af' 
[et  emnia  j tnifit  ìlloi  in 
Joppett . 
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che  ad  efso  favellava  ^ Cftrnt» 
Ito  chiamò  due  fuoi  doiìieftt* 
ci,  ed  tm  foldato  ti  morato  dd 
Signore  di  quei  che  erano  alla- 
fua  ubbidienza; 

84  al  quali  a vendo  racconta- 
to ógni  cofa,  gli  mandò  a 
G/oppc. 


$.  2.  Vtfm  di  Tìetré  . 


5 .Tofiera  autertt  die  iter 
iilis  facientibus  i ijn  ap. 
propìnquantìbus  civitatì , 
ofcendtt  Tetrus  in  Jtipe- 
f-iora  , ut  oraret  circa  bo- 
tant  fextam . 

IO.  Et  cUrn  efuriret  i 
To/uit  guftare  « Parantibus 
auteot  illis  , cecidit  fupef 
eum  mentis  excejfust  , 

tik  £r  vidit  cdUum  à- 

pertum  , is>  defcendens 
•vas  quoddam , •velut  Un 
téum  magnitm  , quatuor 
initiis  fubmitti  de  CAlo 
in  tertam , 

12»  in  que  erant  omnia 
quadrupedia , ÌS'  ferpentia 
terra  f iy>  xolatUia  cali» 

ti.  Et  faHit  efl  vox  ad 
eUm:  Surgt^  Tetre,  occi- 
de,  manduca . 


9.  Il  dì  feguente,  mentro 
quelli  faceva»  viaggio,  e fi 
avvicinavano  alla  città,  Pie- 
tro fall  falla  terrazza  che  fer- 
viva  di  tetto  alla  cafa,  verfo 
l’óra  fcita*  a far  orazione. 

10.  Pofcià  fentendofi  fame, 
ebbe  vòglia  di  afsaggiar  * 
qualche  cofa  Ma  mentre  gli 
fi  alleniva  a mangiare, gli  fo- 
pravvenne  un  ertali: 

11.  Ebbe  in  vifione  il  cie- 
lo aperto , e una  certa  roba  , 
come  uh  gran  lenzuolo,  che 
veniva  giù  , calata  dai  quat- 
tro capi  dal  cielo  in  terra; 

12.  nella  quale  v’erano  d* 
ogni  forra  d'animali  quadrupe. 
di  * , e reitil'  della  terra,  e 
volatili  del  cielo. 

t^.  E fu  a lui  indirizzata 
una  voce,  che  difselSu,  Pie- 
tro, ammazza,  e mangia. 


. . M*  . 

* Maniera  di  dire  anche  nella  noftra  lingua,  in  Cgni- 
ficato  di  far  una  pitsriola  reliezioae. 

* Gr.  ag.  e fiere  » 
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14.  Ma  Pietro  dilse:  Signo- 
re , ciò  non  Ha  mai.  lo  non 
bo  mai  mangiato  nulla  d’im- 
puro > e d' immondo . 

15.  E la  voce  la  feconda 
volta  gli  replicò;  Ciò  che  Dio 
ha  purificalo,  tu  r.on  lo  dir 
impuro . 

\6.  Quello  avvenne  per  tre 
volte;  e -poi  torto  quel  len- 
auolo  fu  ritratto  in  cielo . 

17.  Or  mentre  Pietro  tra 
se  efìcava  fui  lignificato  di 
quefta  vifione  che  avea  avu- 
ta, ecco  prefentarfi  alla  por- 
ta gli  uomini  invia; i da  Cor- 
nelio, i quali  cercavaao  della 
cafa  di  Simone. 

iS.  £ chiamato  qua/cbedu. 
fto,  gli  domandarono,  fe  Si- 
mone,  dette  di  foprannome  Pie- 
tro, alloggiava  là. 
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14.  -.yi/r  a*tem  "Petrus  z 
^bfit , Domine , quiu  »«w- 
quam  manducavi  omne 
commune  , (y*  immun- 
dum . 

15.  Et  vox  iterum  fe~ 
cundo  "ad  eum:  Quod  Deus 
purificavìt , tu  commune 
ne  dìxerif. 

16.  Hoc  autem  faBum 
efl  per  ter  : iy*  ftattm  ra- 
ceptum  efl  vas  in  céC~ 
lum . 

17.  Et  dum  intra  fa 
bajitaret  “Petrus  , quid- 
nam  effet  vìfio  , quam  vì- 
diffet , ecce  viri , qui  mif^ 
fi  erant  a Cornelio  ^ in- 
quirentes  domum  Simonis 
aftiterunt  ad  januam. 

18.  Et  cum  'vocaffent  y 
interrogabant , fi  Simon  , 
qui  cognomi natur  Petrus, 
ilìic  iìaberet  bojpitium. 


§,  5.  Pietro  va  a Cornelio  , e '^gli  predica  G.  C. 


ip.  Mentre  dunque  Pietro 
andava  penfando  falla  vifione, 
lo  Spirito  gli  dirte;  Ecco  tre 
uomini  che  ti  cercano. 

ao.  Su  dunque,  fcendi,  e 
và  con  erti,  e non  vi  far  aU 
cuoa  dirticolià;  imperocché  fon 
io  che  gii  ho  inviati. 

ai.  Scefo  Pietro  a quegli 
Uomini,  dilTe:  Eccomi,  Ionio 
quegli  che  voi  cercate;  qual 


19.  Tetro  autem  cogi- 
tante de  vifione  , dixìt 
Spiritai  ei  : Ecce  viri  tras 
quxrunt  te, 

20.  Surge  itaque , de- 
fcenda , éy»  vada  cum  eis 

nihil  dubitans,  quia  ega 
mifi  ìllos , 

21.  Defcendens  autem 
Petrus  ad  viros  dixit  : 
Ecce  ego  fum,quem  qu,e- 

ri- 
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fith}  qua  caufa  efl  apro- 
pter  quam  've  fìlli  hi 

Ì2,  Qui  dixeruntìCor-’ 
n 'iitts  Centuria  y vir  ju- 
fttt! , timefiT  Deunty 
teftimonìum  haòens  ab 
univerfa  gente  Judaorumy 
refpsnfum  accepìt  ab  ^An- 
gelo  JanSo  accerjire  te  in 
domum  fuatn  , audire 
narba  abs  te. 

2j.  Introdttcens  ergoees 
recepii  hofpitio . Seguenti 
autcni  die  furgens  profe^ 
Bus  efl  cumillist  qui- 
dam ex  fratribus  ab  Jop- 
pe  comitati  funi  eum* 

*24.  .Altera  autem  die 
introivit  Cetfaream.  Cor- 
nelius  vero  expeBabat  il- 
hs  y convocatis  cognatis 
juit  y eeceffariis  ami- 
cis  » 

25.  £f  falium  eftyCum 
introiffet  VetrUs  y ohvius 
venit  ei  Cornelius  , 

^ procidens  ad  pedes  e)us 
adoravit . 

i6.  Tetrur  vero  eievà- 
^it  eum  dhens  : SutgÈ  > 
iy  ego  ipfe  homo  fùm  . 

zy.Et  ioquent  cum  ilio 
intraviti  ^ invenit  mui- 
tos y qui  convenerant  t 
28.  dixitque  ad  illts: 
Vos  fcìtis  y quomodo  abo- 
minatum  fit  viro  T udito 
nnjungi  y aut  accedere  ad 
alienigenata  : fed  mibi  «> 
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è la  cagione  per  cui  fiere  ve- 
rtuti? 

22.  Quelli  rifpofero*.  Corne- 
lio Centurione,  perfonaggio di 
probità,  e timorato  di  Dio,_e 
di  cui  ne  rende  buona  tefli- 
monianza  tutta  la  nazion  dei 
Giudei , ha  ricevuto  un  divino 
oracolo  da  un  Angelo  Santo 
di  chiamarti  in  cafa  fua  , e 
di  udire  quel  che  tu  gli  dirai» 

2j.  Pietro  dunque  gli  in- 
trodufse  in  cafay  e gli  allog- 
giò. il  dì  fegueiue  poi  partì 
con  efll,  ed  alcuni  dei  fratel- 
li di  Gio{^e  lo  accompagna- 
rono . 

24.  Il  giorno  dietro  entrò 
in  Gefarea. Cornelio  gli  afpe- 
tava,  coi  fuoi  parenti,  e coi 
fuot  imimi  amici , che  egli  a- 
veva  invitati» 

25»  Mentre  Pietro  entrava, 
Cornelio  gli  .venne  mconiro, 
e proltrato  ai  fuoi  piedi  l’a- 
dorò» 

16.  Ma  Pietro  Io  rialzò,  di- 
cendoì  Levati,  che  anch'io 
non  fono  che  uomo . 

27»  E con  elTu  difcorrendo 
entrò,  e ri  trovò  una  gran 
raunanxa  di  pcrfone; 

28.  a cui  diflTe;  Voi  fapete 
come  fia  in  abotninio  ad  un 
Giudeo  il  far  unione  con  uno 
ftraniero,  o il  lafnigliarizzarfi 
con  lui.  Ma  Dio  mi  ha  fatto 
S $ co- 
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conofaere  di  non  trattare  al-  Jlendit  Deus  > nemìnem 
cun  uomo  d’impuro,  e d’im.  communem  «ut  '.immuit- 
mondo.  ’ dum  dtcere  hominem, 

19.  E però  chiamato,  io  fon  aj.  Tropter  quod  fine 
venuto  lenza  farne  alcuna  dif-  dubitatiom  vtni  accerfi- 
ficoità.  Vi  prego  dunque  a tus  . Interroio  erga  ^quam 
dirmi;  per  qual  ragione  mia-  ab  cau/am  accerjifiìs  meì 
vete  voi  mandato  a chiama- 
rc? 

jo.  Allora  Cornelio  diffe  : 50.  Et  Cornelìus  ait'. 

A quell’ora  fon  quattro  gior-  A nudiufquarta  dìe  ujque 
ni,  che  * facendo  io  orazio.  ad  hanc  boram , orans  e- 
ne  all  ora  nona  in  cafa  mia,  ram  bora  nona  in  domo 
vidi  prefentarmifi  d’  innanzi  mea,  ecce  v‘r  ftetit 

un  perfonaggio  in  candida  ante  me  in  vefte  candì- 
veda,  il  quale  difse;  .da,  ait: 

$1.  Cornelio,  la  tua  ora-  51  Corneli , exaudita 
zione  è eiaudita,  e le  tue  li-  ejì  oratto  tua^isr  eìeemo', 
moline  fono  commemorate  al-  ance  tua  commemorata 
la  prefenza  di  Dio . funt  in  conjpellu  Dei , 

ja.  Manda  pertanto  in  Giop'  ja.  Mine  erp  in  Jop» 
pe  a'  chiamar  Siraone,  detto  pen , ac>.erjt  Simonem, 
di  foprannome  Pietro , il  quale  qui  cognominatur  Tetrusx 
alberga  in  cafa  diSimoneCon-  pie  hojpitatur  in  domo  Si- 
ciator  di  cuoj,  prefso  il  ma-  monts  coiiuiii  juxta  ma- 
re  * • re. 

Io  dunque  fubito  ho  in-  35.  Confefiim  ergo  mìfi 
viato  a te,  e tu  hai  avutala  ad  le:  iy  tu  bene  fecifti 
bontà  di  venire  • Or  dunque  veniendo  . 'Njinc  ergo  om~ 
•noi  qui  liani  tutti  alla  tua  nes  nos  in  conjpeSu  tuo 
prefenza  i ad  udire  le  cofe  adfumus  audire  omnia  , 
•tutte,  che  il  Signore 'ha  a te  quacumque  ubi  pracepta 
ordinalo  di  dirci.  ; funt  a .Domino  , 

* Gr.  agt  che  effondo  io  digiuno  ,e  ec,  Ibìd.  Gr.  Jplen^ 
dìda , 

* Gr.  ag.  quando  et  jar  'a  venuto , egli  ti  parlerà . 
t Gr.  aSla  prejtnza  di  Dio, 
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J4.  ^perìens  auteinTe- 
trus  OS  fuum  dixit  : In 
•ventate  comperi , quìa  non 
eji  perfonarum  acceptor 
Deus  : 

3 5.  fed  in  Omni  gente , 
qui  timit  eum  > Ì3r>  ope- 
ratur  ìuftitia/n  > acceptus 

.eJi  illi  • 

}6.  yerbum  mìjit  Deus 
fihis  Ifrael  , tfnnuntians 
pacem  per  Jefum  Chrijium  ; 

( hic  e(i  omnium  Domi- 
nus.) 

37.  Fot  fcitis  quod  fa- 
ntini efi  verbum  per  uni- 
•verfam  Judaam  ; ìncipiens 
entm  a Galiltca , poji  ba- 
ptijmum , quod  pr<edica’‘ 
vit  Joannei , 

3^.  Jefum  aj^azarethl 
quomodo  unxit  eum  Deus 
Spiritu  fanilo  , is*  xirtu- 
te:  qui  pertranfiit  bene- 
facieifdo,  Ì3n  fanando  omnes 
oppreffot  a diabolo  t quo- 
niam  Deus  erat  cum  ilio. 

39.  Ut  neste/let  fumus 
omnium , qutf  fecit  in  re- 
gione Jud<eorumy  (y>  Je- 
rujalem:  quem  ocdderunt 

(a)  Deut.  10.  V.  17.  2, 
Sap.  6.  lì.  8.  Eccli  35.  V. 
a'.  (•.  Eph.  6.  V.  9.  Col,  . 

f Lun.  dopo  Va] qua. 

\^b)  Lue,  4.  V.  14. 
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54.  (<«)  AlIora  Pietro  fi  ml- 
fe  a favellare  così  ; In  verità 
io  riconofco , che  Dio  non  ha 
riguardo  a condizion  di  perfo> 
ne; 

35.  ma  tra  ogni  nazionche 
fi  Ha,  chi  è timorato  di  lui, 
ed  opra  ciò  che  è di  probità, 
ad  efso  è accetto. 

36  La  cofa  Dio  l'ha  fatta 
intendere  ai  figli  d'  Ifraello, 
annunziando  la  pace  per  GE- 
SÙ’ CRISTO  , che  ^ il  Signo- 
re di  tutti , 

37.  -j-  Voi  fapete  quel  che 
è avvenuto  per  tutta  la  Giu. 
dea , incominciando  dalla  Ga- 
lilea dopo  ilbattèfimo  chepre* 
dico  Giovanni, 

38.  (è)  Tarlo  di  GESÙ*  di 
Nazaret  ; come  Dio  lo  unfe 
dello  Spirito  Santo,  e di  pof- 
fanza,  come  pafsava  da  un 
luogo  all’ altro  facendo  da  per 
lutto  del  bene  , e fanando  tut- 
ti coloro  che  erano  fo'to  la 
oppreflìon  del  Demonio;  im- 
perocché Dio  era  con  lui. 

39.  E noi  liam  teftimonii 
di  tutte  le  cofe  che  egli  ha 
fatte  nel  paef;,  dei  Giudei, ed 
in  Gerufalemme  : il  quale  mi- 
fero 

Tar.  I9.yti.  7.  Job.  34.  v 19. 
16.  lip^.  2.  V.  it.  Gal.  2. 
. V.  2j.  1.  i'e;r  . 1.  v.  17* 
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fero  a morte  » appendendolo 
^ ad  una  croce . 

40.  Quefto  ha  Dio  rifufci- 
tato  il  terzo  giorno , ed  ha 

. voluto  che  fi  facefse  vedere, 

41.  non  g!ì  a tutto  il  po- 
polo, ma  ai  lefiimonii  priade. 
ftinati  da  Dio;  a noi , dice , 
che  abbiam  mangiato  e bevu- 
. to  con  elso  dopo  la  fua  rifur- 

rezione  dai  morti . 

42.  t Ed  ei  ci  ha  coman- 
dato di  predicare  al  popolo , e 
di  teftificare,  che  è egli  che 
è fiato  da  Dio  cofiituito  Giu- 
dice dei  vivi , e dei  morti , 

4J.  (a)  Tutti  i Profeti  a 
lui  rendono  quefta  teftimo- 
nianza,  che  tutti  coloro,  che 
in  efso  credono , ricevono  pel 
, nome  di  lui  la  remilfion  dei 
peccati.  T 
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fufpendentes  in  Rgno'* 

40.  Hutìc  Deus  fufeìtA^ 
V/f  tettìa  dìe  , is*  dedìt 
eum  manìfeflum  fieri  ^ 

41.  nen  omni  populo, 
fed  teftibus  prxordinatif 
a Deo:  nobis  tqui  mandu^ 
cavimus^  {y>  bìbimus  cune 
illOf  poflquam  refurrexit 
a mertuts. 

42.  Et  pracepit  nebit 
predicare  populo  ^ is>  te- 
ftificari  y quia  ipfeefi,qui 
conftitutus  e0  a Deo  Judex 
vivorum,  is*  mortuorum* 

4J.  Rute  omnes  Tre- 
phetee  teftimonium  perbi- 
bent  y remìjfionem  pecca- 
torum  accipere  per  nomen 
ejus  omnes , qui  credunt 
in  tum . 


§.  4,  Efiufione  d;llo  Spirito  Sante  fui  Gentili  e 
loro  batte  fimo . 


44.  Pietro  non  avea  pei' an- 
che compiuto  di  favellare, che 
Io  Spirito  Santo  fcefe  fu  tutti 
coloro,  che  afcoltavano  la  pa- 
rola. 

45.  E i fedeli  venuti  dal 
Giudaifmo,  che  eran  ‘venuti 
con  Pietro  refiarono  attoniti, 
dae  la  grazia  dello  Spirito  San - 

T dopo  la  Tent. 

(e)  Jer.  j-i.  ».  y 


^q.^Adbue  loquente'Pg^ 
tro  verbo  hac , cecidit  Spì^ 
rìtus  fanllus  juper  omnes, 
qui  audiebant  verbum  .• 

45.  Et  obfiufuerunt  ex 
circumeifione  fideìes  , qui 
venerant  cum  Tetro , quia 
ÌS>  in  nationss  gratiaSpu^ 
rìtus 

V.  iS. 
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titut  fanSi  ejfufa  ejt . 

46.  ^udìebant  enìm  ìl- 
los  loquentes  l'tnguìs y isn 
mitgnificantis  Dtum. 

47.  Tuac  refpondit'P$’ 

tras  : "ì^umquid  aquam 
quis  p^ohibire  poteft  t m 
non  baptìzentur  bi  y qui 
Spìritum  fanSum  acc$p$- 
rUttt  y ficut  ? 

48.  Et  )uffit  e«s  bapti- 
zuri  /»  ttomittt  Demìni 
Jt/u  Cbrifii.  Tunc  roga- 
•verunt  eum  > ut  mnneret 
fipud  tei  uliquet  ditbus  • 


O L O X.  all  ^ 
to  fi  fofse  effufa  ancor  fu  i 
Gentili . 

46.  Imperocché  gli  adivano 
arlar  •vartt  lingue , e cele- 
rat  le  grandezze  di  Dio. 

47.  Allora  Pietro  prefe  a 

dire:  Chi  può  ricufar  l' acqua, 
onde  non  fieno  battezzati  co- 
ftoro,  che  hanno  ricevuto  lo 
Spirito  Santo,  ficcome  anche 
noi  ì ^ ■ 

48.  Ed  ordinò  che  fofaero 

battezzati'  nel  nome  del  Signo- 
re G^SU*  CRISTO,  f. Allo- 
ra Io  pregarono  di  trat. 

tenerli  prefso  loro  per  alcuni 
giórni . 


1 


SENSOtlTTÈRALE 
E SPIRITUALE. 

1.  a.  **  Cef ariti  un  perfonaggio  di  ve- 

\/  mi  Cornelio  y Centurione  della  coorti  Ita- 
• liea  ; religiofo , e timorato  di  DiOy  fui  $ 
tutta  ‘ la  Jua  eafa  ; faceva  molte  limofine  al  popolo , e pre. 
gava  DÌO  ìnceffantemente , ec.  QueRa  città  òìCefarea  era 
nella  PaleRina,  ed  è quella  medefima  città  di  cui  abbia- 
mo parlato  più  fopra.  Cornelio  era  Gentile d’ origine,  ma 
Dio  lo  avea  convertito  mediante  un  impulfo  del  fuo  Spi- 
rito, che  foffia  dove  gli  piace,  e come  gli  piace.  Impe- 
rocché quantunque  non  fofle  egli  ancora  battezzato,  né 
gli  folle  ancora  Rato  annunziato  il  Vangelo  • ; nondime- 

no 

1 D,  Tb»m,  %•  3.  q,  io.  qrU  4*  h 


Digitized  by  Google 


i8»  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
?no  non  fi  può  dubitare,  per  le  ragioni  che  vedremo  do. 
po  , eh*  e^i  non  folle  fin  d’ allora  giuftificato  avanti  a 
iDio,  mercè  -un  «fiotto  ftraordinario  della  fua  grazia,  e 
ìfl. virtù  dei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO,  che  doveano 
eflergli  applicati  in  un  modo  più  particolare  per  mezzo 
idei  • Battefimo  , Quell’  uomo  era  Centurione  d'  una  coorte 
,eke  fi  chiamava  italiana  \ vale  adire,  comandava  aduna 
compagnia  di  cento  uomini,  e quella  compagnia  era  del 
aiumero  di  quelle  che  componevan  la  coorte  chiamata /t/iZ/rt- 
nay  perchè  ì foldati  di  cui  eflfa  era  compolla,  erano  d* 
Italia . Ora  ficcome  vi  erano  molte  compagnie  in  una 
xoorte,  così  vi  aveano  molte  coorti  in  una  legione  Ro- 
«aana , • 

S.  Luca  fa  in  poche  parole  Telogio  di  Cornelio,  allor- 
diè  dice  di  lui:  Ch'  egli.er4  reli^iofo  e timorato  di  Dio 
tgon  tutta  la  fua  famiglia^  lo  che  egli  fpecifica,  giulla  l’ 
oflervarione  di  S.  Giangrifollomo  * , affinchè  non  fi  cre- 
delTe,  che  Dio  lo  trattale  d’  una  man:era  sì  onorevole 
a motivo  "della  fua  dignità , fino  ad  inviargli  per  illruirlo 
il  capo  di  tutti  gli  Apoltoli . Quell’era  dunque  un  uomo 
religiofo , cioè  pi^no  di  pietà,  e timorato  d/ Dio  y non  del 
timore  Giudaico,  ma  di  quello  eh’  è proprio  dei  figliuoli 
della  nuova  legge.  E perciò  ficcome  egli  amava  Iddìo, 
così  procurava  d’ifpirare  lo  flelTo  amore  e la  llella -pietà 
anche  a tutti  quelli  della  fua  famigliai  non  elTendovi 
inai  vera  religione  in  coloro,  che  la  falute  trafeuranodei 
loro  domeftici . Egli  faceva  molte  limofine  al  popolo  ; cioè  , * 
ai  poveri  tra  il  popolo  i perocché  la  pietà  èfalfa,  fe  non 
è accompagnata  dalla  mifericordìa;  e quanto  più  quella 
.pietà  è grande,  tanto  più  abbonda  in  ìimofine,  Io  che: 
può  far  giudicare  della  pietà  di  Cornelio,  di  cui  è det- 
.to,  ch’era  Tantamente  prodigo  verfo  coloro  cheli  trova- 
vano opprefli  dalla  povertà.  Ora  ciò  che  lo  rendeva  così 
mifericordiofo  verfo  gli  altri,  era  il  vivo  fentimento  ch* 

, egli  medefimo  avea  della  fua  m i feria , e ilbifogno  in  cui 
fi  vedeva  della  mifericordia  del  Signore.  Imperocché  cièt 


* In  hom.  22.  p.  205, 
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ci  viene  indicato  da  quelle  pnghìerg  (onttnut  ch'egli  tf~ 
feriva  a Dio, 

I Pelagiani  hanno  pretefo  di  far  fervire  quell’  elempio 
di  Cornelio,  per  provare  che  l'uomo  poteva  colle  forze 
del  luo  libero  arbitrio  far  opere  veramente  buone  e grate 
a Dio . Ma  S,  Profpero  * , fpiegando  quel  palTo  di  S. 
Paolo:  Iddio  e,  che  Optra  in  voi  9 il  voler»  ed  il  fare , 
fa  vedere  a quelli  uomini  (uperbi , eh'  erano  ciechi  nell’ 
intelligeoza  delle  Scritture  , non  comprendendo  che  tut- 
ta quella  preparazione  di  Cornelio  a ricevere  i*  illruzioni 
di  S.  Pietro  e il  Sagramento  del  Battefimo,  fu  in  lui  un 
e£F;ito  anticipato  delia  grazia.  E lo  prova  con  quelle  pa- 
role, che  furono  dette  dopo  al  raedefimo-Apollolo  in  quel-^ 
la  vifione,  in  cui  una  voce  gli  comandò  d’  uccidere  edì 
mangiare  tutte  forti  d’  animali , che  gH  fi  moftravano  ; 

chiamar  p à impuro , gli  fu  detto , ciò  che  Dio  ha 
purificato  ; d’  onde  chiaramente  ili  vede,  dice  S.  Profpe- 
ro , che  tutte  le  buone  opere , che  Cornelio  avea  fatto 
fino  allora,  erano  Hate  un  principio  della  grazia  del  Si- 
gnore,  che  lo  purificava  e lo  preparava  al  Sagramento  di 
falute , come  alla  forgente  delle  ftelTe  grazie , eh’  egli 
avea  già  ricevute.  S.  Bernardo  dice  la  ftelTa  cofa  tanto 
di  Cornelio  che  di  S.  Paolo,  e dichiara  eh'  eglino  erano 
già  fiati  prevenuti  e preparati  dalla  grazia  del  Signore  , 
allorché  S.  Pietro  fu  inviato  al  primo,  ed  Anania  al  fe- 
condo, Imperocché  che  vi  avea  mai , aggijgne  il  Santo, 
di  meglio  preparato  del  cuore  *di  Saulo , -allorché  efclamò 
in  una  profonda  fomraiflìone;  Signore,  che  vuoi  tu  eh' 
io  faccia  f'  E Cornelio  lo  era  forfè  meno,  egli  che  naerj- 
tò  colle  fue  limofine  e colle  fue  preghiere,  che  il  Si- 
gnore medefimo  gl’ifpirafle  il  defiderio  >■  d'arrivare  a un 
maggior  lame  di  fede  f . 

ff.  4.  Va  giornt  verfo  P ora  nona  egli  ebbe  una  vi. 
fione,  in  cut  vide  chiaramente  un  ,An^ìolo  dii  Dio  entrare 
a lui , e dirgli  ; Cornelio . Ma  egli  fiffato  lo  Jguardo  ver- 
fo  di  quello^  colto  di  paura  ec.^L'  ora  nona  del  giorno  ^ 

fe- 

* Ep.  ad  Hu/fia.  de  lib,  arbitr,  Tbilip,  Z,  ij. 

* Deda  in  hunc  loc. 
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feconao  la  maniera  di  contare  dì  quel  tempo,  corrilptìft* 
«leva  alle  tre  ore  dopo  il  mezzodì  ch’era  appre/To  i Giu- 
dei un'ora  deftinata  particolarmente  al/’ orazione  * j e di 
fatto  Cornelio  allora  pregava,  com’  egli  medefimo  affer- 
ma in  appreffo.  Allorché  dunque,  era  egli  così  in  orazio- 
ne, vide  chìarnmentt  in  vifiuse  un  àngiolo  dì  Dh  ; va- 
le a dire,  queft’  Angiolo,  che  il  Signore  gl’  inviava,  fi 
fece  vedere  agli  occhi  di  lui  d’  una  maniera , eh'  ei  non 
poteva  in  alcun  modo  dubitare  di  ciò  che  vedeva.  Impe- 
rocché gli  comparve,  com’è  detto  altrove,  fotto  la  figu- 
ra d'un  uomo  veftito  d’  un  manto  candido  e rifplenden- 
te,  che,  «fendo  entrato  dov’  egli  era,  fi  prefentò  dìnan^ 
zi  a lui,  e lo  chiamò  a nome,  forfè  per  indicargli  eh* 
ci  lo  conofeeva,  e per  impegnarlo  ad  un  tempo  a ftar 
piò  attento  a ciò  che  gli  doveva  dire.  Cornelio,  perfua- 
fo  ch’era  un  Angiolo  quello  eh’  egli  vedeva  e che  gli 
parlava , refiò  Jpaventato . Ma  ficcome  la  ftefla  prefenza 
idi  quelli  Spìriti  celefti  raflìcura  fubito  coloro,  ch’ella  ha 
da  prima  intimoritij  quell’  Ufficiale  rifpofe  all’  Angiolo 
che  lo  chiamava  a nome  ; Che  defideri  , o Signore  f Le 
quali  parole  fono  fimili  a quelle  che  Saulo  avea  detto  a 
GESÙ’ CRISTO  , allorché  gli  era  comparfo  fui  cammino 
di  Damafeo  *■  , ed  indicavano  la  perfetta  difpofizione  m 
cui  era  il  fuo  cuore  d’  ubbidire  alla  fua  volontà . Le  tu» 
orazioni  » le  tue  iimojtne , gli  replicò  1*  Angiolo,  fon» 
arrivate,  come  un  incenfo  di  foave  odore,  alla  prefen. 
za  di  Dio;  e fono  nella  fua  memoria.  Ora  ficcome  è 
grato  a Dio  ciò  folamente  eh’  é fatto  per  mezzo  dello 
Spirito  di  Dio;  certa  cofa  é,  che  quelle  limoline  e que- 
fie  orazioni  dì  Cornelio  erano  fatte  , com'abbiamo  o/Ter- 
vato,  per  un  impulfo  della  fua  grazia;  lo  che  ha  fatto 
dire  a S.  Agollino  ì , che  lo  Spinto  di  Dio  ha  affiflito 
Cornelio  anche  prima  che  foflfe  battezzato.  Egli  pregava 
dunque  e faceva  abbondanti  limoline  per  un  principio  di 
fede,  quantunque  d’  una  fede  ancora  imperfetta,  come 
dice  il  medefimo  Padre,  e che  doveva  elTere perfezionata 

dal- 

* %A3,  !•  V.  jo$  * .Apoc.  8.  5,  4 * Ep, 

ferfeB.  /,  i,  c.io.  Ib.  Itb.  de  preedefl,  SanB,  e>  7. 


Digitized  by  Coogle 


t 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X.‘  *85 

dalle  iflruzioni  di  S. Pietro,  e dalla  grazia  del  Sagramene  ' 
to  del  Battefìmo. 

il.  5.  6.  Or  dunque  manda  uomini  in  Gioppe  a chia- 
mar certo  Simone  , foprannomato  Tietr»  . Quelli  alberga 
appreffo  UH  cuo/ajo , la  cui  cafa  è preffo  il  mare.  Egli  ti 
dira  ciò  che  ti  fìa  duopo  di  fare  ec.  Eccome  1*  Angiolo, 
fubito  dopo  aver  detto  a Cornelio,  che  le  fue  limofine  e 
le  fue  orazioni  erano  fiate  efaudite,  gli  comanda  di  far 
venire  un  maefiro,  acciocché  gl’infegnaflfe  ciò  che  dove- 
va egli  fare  per  falvarfi;  femhra  ad  evidenza,  dice  un 
dotto  Interprete  ' , che  quell’ Ufficiale  dimandane  a Dio 
colle  fue  orazioni  e colle  fue  limoline,  che  fi  compia- 
cele di  dargli  una  maggior  conofcenza  dei  mezzi  oppor- 
tuni per  arrivare  a falute.  L’  Angiolo  non  fi  mette  ad 
iftrpirlo  de  fe  fielToj  perocché,  com’  ofiferva  S.  Agofiino 

, apparteneva  agli  uomini  llabiliti  nel  mi  ni  fiero  il  dare 
agli  altri  uomini  1’  ifiruzione  della  fede  ; ma  lo  invia  a 
S.  Pietro,  e Dio  ha  voluto  fervirfi  del  capo  degli  Apo* 
fiolì , per  incominciare  nella  perfona  di  Cornelio  e di  tut- 
ta la  fua  famiglia  a far  vedere  1*  adempimento  di  quella 
predizione  » Che  GESÙ’  era  venuto  al  mondo  non  fo- 
lamente  come  la  gloria  del  fuo  popolo  d'  Ifraele  t ma  al- 
tresì  come  la  luce  delle  nazioni.  L*  Angiolo,  indicando 
a Cornelio  1’  umile  profeffione  di  quello , appreflo  di  cui 
S.  Pietro  alberga,  gli  diede  motivo  di  comprendere  tut- 
to ad  un  tratto , eh’  egli  non  dovea  cercare  d’  ifiruirfi 
dei  mifterii  della  nofira  fede  appreffo  i Grandi  ed  i poten- 
ti della  terra,  nè  apprefio  i fapienti  ed  i filofofi  ; mache 
il  Signore  fi  era  compiaciuto  di  confidare  i fegreti  del  fuo 
regno  celefie  ai  poveri  fecondo  il  mondo,  ed  a coloro 
che  fono  deprezzati  dai  faggi  del  fecolo. 

il.  7.  8.  "Partito  che  fu  l'  .Angelo  eoe  ad  effo  favella- 
ma egli  chiamò  due  de'  fuoi  domejlicii  ed  un  faldato  ti- 
morato dì  Dioy  di  quelli  che  gli  ubbidivano . ti.  L’  An- 
giolo difpaive  agli  occhi  di  Cornelio,  oppure firitirò  nel- 
lo fieffo  modo  com’ era  entrato,  fubito  dopo  aver  efegui- 

* Seda  in  hunc  loc.  *■  De  DoSìr.  chrift.  p-olog.t.  g. 
p.  3.  > Lue.  1.  32. 
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ti  gli  ordini  di  Dio.  E ficcome Cornelio  era  pieno  dipid* 
tà,  dimoftrò  fubito  un  ardore  (Iraordinario  per  adempie-^ 
re  qijanto  gii  veniva  comandato  da  parte  di  Dio.  Impe- 
rocché fena’  alcuna  dilazione  inviò  fui  fatto  ftefTo , com* 
egli  rrtedefimo  afferma  in  appreffo  * , a cercare  la  perfo- 
nà-  che  gli  era  ftata  indicata  ; fcegliendo  per  far  ciò  due 
de’  fuoi  doraeftici  con  un  de*  fuoi  (oldait,  in  cui  mag- 
giormente fi  confidava,  effemlo  uomini  religiofi  e timo- 
rati di  Dio  egualmente  che  lui . Imperocché  quantunque 
S.  Luca  non  dica  ciò  precifamente  che  del  folo  foldato; 
nondimeno  ci  dà  motivo  di  giudicare  degli  altri  da  quel 
medefimo,  la  cui  profeflìone  meno  d’  ordinario  fi  accor. 
da  col  timor  di  Dio  « Ma  qual’  era  1*  Uilrciaie  « tal'  era 
anche  il  foldato,  e la  virtù  che  fi  vedeva  nel  padrone  , 
fi  vedeva  anche  ne*  fuoi  domeftici,  fecondo  che  il  facro 
Tello  lo  ha'  indicato  poco  più  fopra,  allorché  difie;  Che 
Cornelio  era  religiofo  e timorato  Dio  con  tutta  iafua 
famiglia  . Ed  è appunto  per  quella  ragione  eh’  egli  non 
teme  di  manifellare  a’  fuoi  familiari  ciò  eh’  era  palfato 
tra  l*  Angiolo  e lui  ; ma  confidando  ad  elfi  un  legreto 
che  riguardava  la  loro  falute' egualnrente  che  la  fua,  gl* 
inviò  prontamente  , non  già  , dice  S.  Giangrifollomo  ' , 
a comandare  con  autorità  a S.  Pietro  di  venire  in  cafa 
del  loro  Uflficiale  , quantunque  egli  potefle  credere  che 
quell’uomo,  albergando  appreflb  un  cuojajo,  non  poteffe 
eìfere  una  perfona  di  gran  riguardo  ; ma  a raccontargli 
ciò  che  r Angiolo  gli  avea  detto,  ed  a pregarlo  che  vo- 
lefle  venire  appreflo  di  lui. 

y.  fino  al  tq.  Il  dì  figuent»  , mentre  quelli  face- 
va»  viaggio  t ^ fi  avvicinavano  alla  città  ; “Pietro  fall 
Juir  alto  della  cafa  a far  orazione  verfo  1“  ora  fefia . £ 
fentendofi  fame-,  ec.  Nel  mentre  che  gl’  inviati  di  Cor- 
nelio fi  avvicinavano  alla  città  di  Gioppe  , dov’  era  S. 
Pietro  , e prima  che  V*  entralfero  , Iddio  ha  voluto  far 
conofeere  al  fno  Apollolo  in  una  vifione  piena  di  mi- 
fterii , il  difegno  eh*  egli  avea  prefo  di  far  parte  alle  na- 
zioni della  grazia  del  Vangelo;  affinchè  quelli  deputati  di 

Cor- 
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Cornelio,  eh*  erano  vicini  ad  arrivare,  oiteneflfero  da* lui  ’ 
piu  agevolmente  ciò  che  defideravano  , dopo  eh’  egli  a^ 
veflTe  ricevuta  I‘  ìntelligen2a  di  quello  iniflero  della*  fu** 
divina  mifericordia  fopra  i Gentili.  S.  Pietro  verf$  or» 
fefia  , cioè  fui  mezzodì  , nel  qual  tempo  i Fedeli  erano 
foliti  di  far  orazione,  jalì  full'  alto  dell*  c*f*'  j dove  a- 
bitava' in  Gioppe,  cioè  fui  laftricato  o folla  loggia  , che» 
aveano  ordinariamente  tutte  le  cafe  della  Paleftma  , pei^ 
attendere  con  più  raccoglimento  all’  orazione  eh’  eglivot 
leva  offerire  aDio,  finché  gli  veniva preparataapprcflb'il»- 
fuo  ofpite  qualche  cofa  da  mangiare.  La  Scrittura  indicai 
efprelTamente  ch'esci  eblv  fame  y perchè  quella*  fame 
quantunque  naturale  , deffe  motivo  a ‘ciò  che  il  Signore* 
voleva  fargli  conofeere  nella  vifione  ch’è  qui  riferità.  !»< 
mezzo  dunque  alla  fua*  orazione , gli  Jeprawenne  un  t*»' 
pimento  di  fpiritOy  e vide  il  eielo  aperto  y d'  end*  difeon*^ 
devn  full*  tetra  verfo  lui  conte  una  gran  tovaglia  foflo^' 
«ut*  da  tutti  quattro  gii  angoli  , con  entravi  ogni  fort0 
d*  animali , che  per  quinto  fi  può  giudicare  da  quel  eh’ 
è feguito  *,  erano  riguardati  come  impuri  dalla*  legge ’di- 
Mosè  , ed  era  proibita  agli  Ebrei  di'  mangiarne  . td  udì' 
ad  un  tempo  una  voce  che  gli  cpmandava  d'  alzar/i y d^ 
ammazzare  e di  mangiare' qae^Vi  animali. 

Iddio  gl’  indicava  in  enigma  folto  quella  figura  , dice 
S.  Giangrifoflomo  *,  ciò  eh’  egli 'doveva*  fare , e riguardo 
a Cornelio,  i cui  deputati  erano  vicini  ad  arrivare,  eri* 
guardo  a tutti  gli  altri  Pagani  fparfi-pcr  tutta  la  terra*  ». 
Cornelio  era  un  uomo  incirconciìb,  e non  aveva*,  egualv 
mente  che  tutti  i Gentili,  niente  di* comune  coi  Giudèi', 
ì quali  perdò  li  riguardavano»  come  tutti  quegli  animali 
di  cui  è parlato  qui  , eh’  erano  rapprefentati  dalla  leggo 
come  impuri,  ed  erano  alTolutamente-  vietati  nell’  ufo- 
delie  menfe  . Ma  perchè  il  Vangelo  e la  grazia  di  GE^ 
SU’  CRISTO  erano  il  t:;foro  della  nuova  legge  , offerto 
a tutto  r univerfo  , Iddio  fa  conofeere  a S.  Pietro  in 
quella  milleriofa  vifione,  in  cui  quelli  medefimi  animali 

dV 
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egli  rigaardava  come  impuri , fono  efpofti  agli  occhi 
^uoi  come  difcefi  dal  cielo  fino  a lui , che  per  un  effetto 
dei  meriti  di  GEiU'  CRISTO  , eh*  era  afeefo  al  cielo 
dopo  la  fua  Rifurrezione  , e che  diffondeva  di  là  il  fuo 
fpirito  fopra  ogni  carne  , que’  medefimi  , che  fino  allora 
erano  Rati  riguardati  dal  popolo  Giudeo  come  impuri  ed 
indegni  della  grazia  del  Salvatore  , entrerebbero  , egual- 
mente che  gli  Ebrei,  nella  fanta  focietà  del  corpo  della 
Chiefa  . Qpindi  allorché  quella  voce  miracolofa  , che  fi 
£k6  nel  medefiroo  tempo  udire  alle  orecchie  di  S.  Pietro, 
gii  diffe  : ^Alzati  , Tittré , ammazza , $ mang^ia  , gl'  in* 
dicava,  fecondo  S.  Giangrifofiomo  , eh’  egli  non  doveva 
fiirfi  alcuna  difficoltà  d'  andar  a trovare  que*  Gentili  che 
lo  mandavano  a chiamare,  ed  anche  tutti  gli  altri  . Im- 
perocché quello  Apofiolo  rapprefentava  nella  fua  perfona 
Ja  Chiefa  di  cui  egli  era  il  capo;  Vccidi  dunque  in-loro. 
gli  vien  detto,  quella  vita  terrena,  quella  vita  dell*  uo- 
mo vecchio  , nato  dalla  corruzione  del  peccato  , $ man~ 
già;  vale  a dire,  feparando  da  loro  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  terreno  e di  carnale,  falli  paffare  nel  facro  corpo  delia 
Chiefa,  e divenire  membri  vivi  di  GESÙ’  CRISTO  * •• 
Trajica  in  corpus  tuum  ....  Occide  in  eìs  quod  Junt , Ì30 
fac  eof  quod  tu  es  ....  Dato  facramento  Cbrifiiy  incorpo- 
rala EccltfùCy  manducafti.  Ora  quella  tovaglia,  in  cui  fi 
(accano  vedere  a S.  Pietro  tutti  quelli  animali  , di  cui 
abbiamo  parlato,  difeendeva  dal  cielo  follenuta  da  tutti 
quattro  gli  angoli , per  indicare  , dice  S.  Agoflino  * , le 
quattro  partì  dell’  mondo , dalle  quali  fi  doveano  racco- 
gliere nell'  unità  d*  una  medefima  Chiefa  tutti  coloro  , 
che  participerebbero  alla  grazia  di  GESÙ*  CRISTO  ; ed 
indicava  anche  i quattro  SS.  Evangelilli  , che  non  ne 
compongono  che  un  folo,  e che  hanno  fervito  a Dio  di 
minillri  per  la  converfione  di  tutti  i Gentili  fparfi  ia 
tutti  gli  angoli  della  terra . 

ir.  14. 

• Creg.  Magn.  mora/,  iib.  11.  c.  15. 
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' 'ir.  14.  fino  al  t.  »7*  MaTietro  diffe:  Signore  di  no» 
fia  mai.  lo  non  ho  mai  mangiato  nulla  d’  impuro  ed  im~ 
'mo-’do.  E la  •boCe,  parlandogli  anche  una  feconda  volta  ^ 
gli  diffe  : ai  che  Dio  ha  purificato  , tu  non  lo  dire  tm. 
furo  ec.  S.  Pietro,  che  non  aveva  ancora  ricevuta  1*  in- 
•telligenra  di  quello  miflero,  e che  fi  credeva  fempre.fog- 
getto  all*  ordinanza  della  legge  , rifpofe  al  Signore  , eh’ 
egli-,  eflendo  Giudeo , non  poteva  violare  un  precetto  , 
eh’  avea  religiofamente  oflervato  in  tutta  la  ’fua  vita  • 
E' quello  Apertolo  , dice  S.  Giangrifortomo  rifpofe  in 
fiffàtta  guifa  alla  voce  che  gli  faceva  quello  comando  , 
-appunto  per  un  impulfo  dello  fteflb  Spirito  del  Signore  . 
Jmperocchè  ficcoaie  i Giudei  non  potevano  mancar  d'ac- 
eufarlo,  fecondo  il  loro  coftume  , d’  eflere  un  prevarica- 
tore della  legge,  era  necelTario  eh’  egli  , per  propria  fua 
giurtilìcazione  potefie  dir  loro  , che  in  quanto  a lui  a- 
vea  da  prima  refillito  all*  ordine  che  gli  veniva  dato  , 
e che  non  vi  avea  condifeefo,  fe  non  quando  lo  Spirito 
di  Dio  gli  ebbe,  fatto  conofeere , che  le  cofe  erano  cam- 
biate dopo  lo  Rabilimento' della  nuova  legge  ; e che  di 
che  il  Signore  avea  purificato  , col  prezzo  infinito  dei 
fangue  del  fuo  Figliuolo,  non  doveva  efler  più  ritar- 
dato come  impuro  ; vale  a dire,  che  non  vi  era  più  a- 
ranti  a Dio  nelTiina  dirtinzionc  di  Giudei  0 di  Gentili  , 
dopo  che  il  Figliuol  di  Dio  era  morto  per  tutti  * ; po- 
fciachè  tutti  potevano  efler  lavati  e purificati  nel  divino 
fuo  fangue  . E ciò  eh’  era  verifllmo  rifpetto  a tutti  t 
Gentili , che  doveano  partecipare  alla  redenzione  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  lo  era  anche  in  un  modo  particolare  rif- 
petto a Cornelio  ed  a quelli  della  fua'famiglia  , di  cu!  è 
detto:  Ch’  egli  era  un  uomo  religiofo  e timorato  dì  Die 
con  tutta  la  fua  famiglia  ; e principalmente  per  lui  Dio 
inviò  quefta  vifione  a S.  Pietro. 

E'  detto , che  ciò  fi  fece  fino  a tre  volte  ; cioè  , fecon- 
do alcuni  Padri  I , la  medefima  tovaglia  difeefe  fiùo  a 
■ tre  volte  verfo  S.  Pietro,  ed  ogni  volta  egli  udì  la  me^ 

defi- 
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defima  voce,  e fece  la  fteffarlfpofta;  non  giàfenaa.dnb- 
bio  per  oftinarione.  ma,  cotti’  abbiamo  dettol,  per  uoa 
divina  economia  dello  Spirito  Santo  , il  quale  preparava 
a quello  Apoftolo , nella  ftefla  coftanza  eh*  egli  dimoftrò  .< 
in  voler  Tempre  offervare  l’ordinanza  della  legge,  con  ' 
che  chiudere  affatto  la  bocca  agli  altri  Giudei  che  dorea- 
no  bialìmare  la  fua  condotta.  , • 

f.  17.  fino  al  !«•  Or  mentri  che  Ttetro  tra  fa  afi- 
tava  fui  fortificato  di  qutfta  vi  fona  » cV  uvea  avuta,  ac- 
ce prafentarfi  alla  porta  gli  uomini  inviati  da  Cornalio  , 
i quali  arcavano  della  cafa  di  Simone»  ec.  Iddio  non  ha 
ve'uto  far  conofeere  tutto  ad  un  tratto  a quello  S.  A- 
pollolo  ciò  che  voleva  fignificare  quella  milleriofa figura, 
che  gli  era  Hata  rapprefentata  * , ed  operò  in  certa  ma- 
niera riguardo  a lui  , intorno  il  millero  della  vocazione 
degl’  idolatri  alla  fede,  come  aveva  operato  riguardo  al- 
la Vergine  intorno  il  millero  dell’  Incarnazione;  vale 
a dire  , ficcoroe  non  diede  egli  alla  Vergine  un’  intera 
cognizione  di  quel  grande  ed  inéfiabile  minerò  che  fi  do- 
veva operare  in  lei,  fe  npn  dopo  averla  per  qualche  tem- 
po lafciata  nel  fuo  turbamento,  così  non  diede  a S.Pie- 
tro  un’  intera  intelligenza  di  quell’  altro  gran  millero  , 
che  doveva  efferne  il  frutto,  fe  oon  dopo  averlo lafciato 
per  qualche  tempo  fofpefo  e dubbiofo  fopra  ciò  che  ve- 
deva fenza  comprenderlo  . Ma  glielo  manifellò  poco  do- 
po, conducendo  quello  avvenimento  in  maniera , che  gl* 
inviati  di  Cornelio  arrivarono  appunto,  non  per  un  ef- 
fetto del  cafo,  ma  per  difpofizione  della  divina  fua  prov- 
videnza , alia  porta  della  cafa  dor’  egli  dimorava  , nel 
mentre  che  era  tutto-  imroerfo  nel  penfiero  di  ciò  eh* 
avea  veduto , ed  era  tutto  applicato  a cercare  in  fe  fief- 
•fo  quel  che  poteffe  indicargli  quella  vifione. 

tr.  19.  30.  7{el  mentre  che  Tiatro  andava  penfand» 
alla  vifione  , lo  Spirito  gli  diffa  : Ecco  tre  uomini  che  ti 
d mandano  ; ec.  Lo  Spinto  di  Dio  incomincia  ad  illumi- 
nare internamente  S.  Pietro;  ma  moderando  in  ceruiaa- 

nicra  ’ 
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niera  quella  gran  vivacità  naturale  eh’  era  in  lui , non 
gli  feopre  ancora  che  una  parte  di  quello  miftero.  Gli 
fa  dunque  fapere  che  tre  uomini  vengono  a cercarlo  , e 
lo  allìcura  d’  averglieli  inviati  egli  medefìmo  , quantun- 
que veniflero  da  parte  di  Cornelio,  perchè  aveva  egli  ef- 
fettivamente ifpirato  a Cornelio  che  glieli  inviafie . Ma 
non  gii  dichiara  però  per  qual  motivo  eflì  venivano  d« 
lui,  contentandoli  di  afllcurarlo  contro  tutti  i Ihoi  dub- 
bii,  e d’ obbligarlo  ad  andar  con  loro  fenra  timore.  Er* 
certamente  di  fomma  importanaa  * che  S.  Pietro  fofle  in 
cotal  guifa  Tempre  piò  alTodato  nell*  umiltà  , e che  im- 
paralTe  da  quella  condotta  di  Dio  riguardo  a lui,  quanto 
egli  doveva  evitare  nella  fua  condotta  la  troppa  fratta 
e confultare  ad  ogni  momento  il  lume  dello  Spirito  db' 
vino , per  non  far  mai  niente  che  per  ordine  fuo . Ma 
che  bell*  eferapio  non  ci  dà  quello  S.  Apollolo  dell*  in,’ 
violabile  attacco  che  dobbiamo  avere  per  tutti  t punti 
della  noftra  Religione  ì Imperocché  fu  neceflario  , che 
Dio  facelTe  miracoli , per  obbligarlo  a dipartirli  da  ciò^ 
eh’  egli  ancora  riguardava  come  una  cofa  incompatìbile 
col  fuo  minidero  y eh*  era  di  comunicare  coi  Gentili , per 
chiamarli  anch’  elTi  a parte  dei  millerii  della  fede. 

' -f.  21.  2t.  24.  ScefoTìetroa  qutglì  uomini^  dtjfei  $co» 
mi  fono  io  qwllo  che  cercati  ; qual  c U cagione  , pep 
cui  voi  fiete  venuti  f «c.  La  Saittura  indica  qui , che  S. 
Pietro  difeefe  dopo  aver  udito  dallo  Spirito  di  Dio  eh* 
erano  arrivati  i deputati  di  Cornelio  ; cioè  prima  che 
qualcuno  di  cala  gliene  avefle  dato  avvifo.  E fabito do- 
po aver  dichiarato  a quedì  uomini  chi  egli  era  , gli  ob- 
bliga a dirgli  per  qual  motivo  erano  eSi  venuti  , non 
avanxandofi  per  conofeere  ciò  che  il  Signore  dimandava 
da  lui,  che  quanto  era  alToIutainentenecellàrio,  efeguen- 
do'o,  per  cosi  dire,  paflb  a paffo  fenza  la  menoma  fol- 
Iccitudine  ; perocché  tutte  quéde  circodanze  erano  im- 
portanti per  convincere  più  fortemente  in  apptefso  tutti 
i Giudei  novellamente  convertiti , che  quanto  fece  egli 
riguardo  a Cornelio  ed  a tutta  la  fua  famiglia,  non  era 
opera  dello  fpirito  dell’  uomo  , naa  dello  Spirito  del  Si. 
gnore , il  quale  loffia  dove  gli  piace  , e quando  gli  pia* 
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ce.  No»  fi  può  dubitare  che  lo  Spirito' di  Dio  non  ab- 
bia  terminato  d’- illumi nafè  S. ‘Pietro  , nel'^mfentre  che 
qoefti  Deputati  gli  dichiaravano  il  motivo  della  loro  ve- 
nuta. Imperocché  eglino  , dicendogli  che 'Un  Angiolo  a- 
veva  ordinato  a Cornelio  di  mandarlo  a chiamare  per 
afcoltare  le  fueiftruzioni , gli  fcoprivano,  fenza  faperlo  , 
tutto  il  miftero  di  quella  miracolofa  vifione  , di  cui  ab- 
biamo parlato,  dove  lo  ftefio  Dio  gli  comandava  di  non 
far  più  alcuna 'diftinzione  degli  animali  riguardati  impuri 
dalla  legge  ; vale  a dire  , dei  Gentili  figurati  da  quelli 
ammali  ; perocché  ciò  eh’  egli  avea  purificato  , non  do- 
veva più  riguadarfi ,come  impuro.  Cornelio  doveva  effer 
dunque  confiderato  , quantunque  Gentile  , come  del  nu- 
mero di  coloro,  di  cui  11  Signore  avea  parlato  a S.  Pie- 
tro ; e-ciò  che  gli  differo  ì-  fuoi  deputati  , alficurandolo 
della  teftimonìanza  che  tutti  i Giudei  rendevano  alla  pie- 
tà di  quefto  Centurione,  ne  lo  convinceva  interamente; 
poiché  altro  non  mancava  a quello  di  cui  gli  parlavano  , 
che  ricevere  le  necelTarie  iftruzioni  ed  il  Battefimo  , me- 
diante rl  minillero  del  S.  Apoftolo  ; perchè  avea  già  il 
timor  di  Dio  , ed  una  vera  pietà  , com’  abbiamo  deito 
pili  fopra . ' ■ ■ _ 

. Perciò  S.  Pietro , illuminato  internamente  di  ciò  che 
far  doveva , nón  teme  di  accogliere  e di  dare  albergo  a 
coloro  , che  Dio  medefimo  gli  aveva  inviati  . Egli  non 
fi  cura  del  rimprovero  che  poteva  venirgli  fatto,  d’aver 
violati  gli  ordini  del  fuo  divino  Maeftro  , eflfendo  anzi 
certo  d’  ubbidirgli  , e difponendofi  nell’  intimo  del  fuo 
cuore  a render  conto  della  fua  condotta  a tutti  que’ Giu- 
dei che  ne  poteffero  prender  motivo  di  biaCmarlo  . Ma 
è pur  la  bella  cofa  il  vedere  ; che  il  capo  di  tutta  laChie- 
fa  non.rcfia  in  alcuna  maniera  offefo,  che  un  Centurione 
pagano  , in  vece  di  venire  in  perfona  a trovarlo  , gli 
"Lpedifea  ivfuoi  domeftici  l La  fua  umiltà  non  ne  retta 
turbata,  perchè  fi  riguardava  egli  finceramente  come  il 
fervo  di  tutti  i fervi  di  Dio,  e fi  teneva  troppo  avven- 
turato d’  andar  a cercare  i veri  figliuoli  d'  Abramo  per 
tutto  dove  potevano  effere.  Oltrecchè  era  nell’  ordine  di 
Dio  eh’  egli  andaffe  in  cafa  di  Cornelio,  perchè  tutte  le 
- ; - per- 
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Mrfone  di  quella  cafa  erano  del  nurneto  di  coloro,  che  il 
Signore  aveva  fcelti , fecondo  i decreti  della  fua  etern» 
luifericordia  ,,per  renderli  degni  d’  edere  jncorporati  alla 
fua.iChiefa  ; MinBa  (51,  manduca  . Egli;  parti  dunque  il 
giorno  dietro;  cioè,  dappoiché  quelli  fuoi  ofpiti  fi  furono 
unr-poco  ripofati  dalla  fatica  del  loro  viaggio  ; ed  alcuni 
Giudei  di  Gioppe  , convertiti  alla  fede  di  GESÙ’  CRI&; 
TO lo  accompagnarono  , avendo  forfè  S.  Pietro  mani- 
feftatO:ad  eflì  il  millero  che  gli  era  ftato  riviclato^  0 al* 
meno  permettendo  C05Ì  Iddio  ,idice  S.  Giangrifbftdmo  * 
acciocché  quelli  fteflì  Giudei  diveniflero  altrettanti  tedi» 
monii  irrefragabili  ed  altrettanti  apologifti  della  fantità 
.della  fua  condotta»  ij.  ' " , . , > ..  • , > 

24.  finO;al  y.  28.  // ^/orifa.d/efre  gntri  in  Ce  fa» 
tea  i- Cornelio  gli  affettava  co'  f ut»  parenti  e co'  fuoi  piti 
intimi  amici:^  ci»’  avfa  invitati  . Mentre  Pietra 
entrava  y Cornelio  glt  andò  incontro y e gettandofegli  a^pigu 
dìy  lo  tfdoro',,ec..  Sembra  da  q ueflie, parole,  .che  , S»  Pietro 
e quelli  eh’  erano  in  ,fua_compagpìa,  abbiano  camminato 
tutto  il  giqrao , eh’  eraflo  partiti  da  Gioppe  , e.  che  non 
fieno,  arrivaci  inc^efifarep  che  ili  giorno  feguente.  Cóme* 
lio  , che  riguafdaya  cq^n,  uni ..qjnile  . gratitudine  la  grazi» 
infinita. phe  Dio  glÌ,faq«va:,Hfa  ifpirato  di  .farne  parte  àf- 
fuoi  parenti  ed  ai,  fuoi-  più  cari  amici  ; e perciò  fi  fece 
lutti  raccogliere  in  cafa  fua,  acciocché  all*  arrivo  del.Sw 
iVpollolo  tutti  lo  afcoltaflero  infieme , con  luì.  Ora^è 
credibile,  giuda  il  fentimento  di  S.  Giangriiodomo eh* 
egli , eflendo  sì  religiofo  e si  pieno  del  timor  fanto  di 
Dio  , gli  avefle  già  fin  da  prima  impegnati  col  fuo  e- 
fempio  e colle  fue  parole  , a temere  Iddio  egualmente 
che  ]u|  ,*  e ad  efercitarfi  a fua  imitazione,  nella,  pratica 
delle  buone  opere  . Imperocché  non  può  darfì  amicizia 
.varamente  intima  e fincera,  che  tra  coloro,  che  hanno,’ 
come  dice  un  Filófofo  pagano,  una  medefima  volontà , e 
che  fono  nei  medefimi  fentimenti:  Eadtm  velie  y eoh 
dem  fentire  y ea  demum-vera  amicitia  efl,.  Ed  appuntoi» 
filfatta  guifa  fi  .formò,',  fecondo  la  Scrittura-,  un*  unioni 
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si  perfetta  tra  i Fedeli  della  prima  Ghiefa  di  Gerafaìem- 
me,  eh* è detto  di  loro;  Ghe  non'  aveano  che  un  cuore 
ed  un*  anima  fola.  Quanto  non  è dunque  oppofta  aduna 
' difpoiiaione  si  fanta  , e nello  fielTo  tempo  sì  necelTaria 
quella  fegreta  gelosa  , che  porta  foventi  volte  alcune 
perfone  ad  invidiare  ai  loro  fratelli  quelle  medefime  gra- 
»ie , eh’  effe  hanno  ricevute  da  Dio  j come  fe  Dio  non 
fofse  un  bene  infinito e non  fofse  per  confeguenza  ca- 
pace di  riempiere  il  cuore  di  tutti  gli  uomini  j come  il 
fole  , (eppure  è permefso  di  paragonare  la  creatura  al 
Crea  ore  , comunica  la  fua  luce  cosi  a tutti  gli  uomini 
fparfi'in  tutta  la  terra,  come  ad  un  folo.  ' 

Cornelio  andò  incontro  a S.  Pietro , fia  nella  città  , 
fia  nel  cortile  della  fua  cafa  ; e riguardandolo  con  un 
profondo  rifpetto  , come  l’ inviato  di  Dio  , fe  gli'  gettò 
•*  piedi,  $ /«  adorò  i vale  a dire,  gli  teftificò  con 'quell* 
cflerno  atto  d'umiltà  la  fomma  venerazione  ch’egli  a vea 
per  una  prrfona  , che  riguardava  come  invellita  di  tutta 
r autorità  dello  ftelTo  Dio  . Ma  que&e  tefiimonianze  di 
rifpetto  e’ di  (lima  non  fi  accordavano  colla  profonda  u- 
roiltà'di  colui,  che  quantunque  il  primo  di  tutti,  aveva 
knparato  dal  ftto  divino  Maeftro  a riguardarfi  come  l’ul- 
«limo.'  E perciò  rialzando  fubito  Cornelio,  gli  diffe  ; Ch* 
egli  non  era  thè  un  uomo  eguale  a- luti  e chi  dice  un  uo- 
mo ^ dice  un  foggetto  fragiliflìmo  per  fe  fteffb  , che  non 
ha  niente  che  non  abbia  ricevuto;  e che  per confeguen- 
za  non  può  gloriarli , con  alcun  fondamento , che  nel  Si- 
gnore , per  grazia  di  cui  , come  dice  S.  Paolo  * , egli  è 
quello  che  è ; Grafia  Dei  fum  ià  quod  fum  . S.  Pietro 
conofeeva  più  che  alcun  altro  quella  gran  verità,  mercé 
la  terribile  tfpcrienza  eh*  egli  a vea  fatta  della  fua  debof 
lezza  i E perciò  quelle  parole  eh’  ci-  diffe  : Io  non  fono 
ebe  un  uomo,  non  erano  in  lui  parole  paffeggere,  ma  un 
fentimento  fiffo,  che  dimorò  profondamente  impreffo  nell’ 
intimo  del  fuo  cuore  fino  al  termine  della  fua  vita,  dap- 
poiché GESÙ’  CRISTO  lo  avea  riguardato  dopo  la  fua 
Caduta,  per  fargliela  piagnere  amaramente;  il  qual  fen. 
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tìmento  dee  paflare  dal  vicario  di  GESÙ*  CRISTO  in 
tutti  i fuoi  fuccefsori  , la  cui  eminente  dignità  non  dee 
anai  fcancellare  dalla  loro  memoria  , chi  era  colui  il  cui 
póllo  occupano  , e come  la  fua  ellrema  umiltà  , che  lo 
^rtò  ad  abbaCsarfi  allorché  fu  riprefo  da  S. Paolo,  i lla- 
u il  fondamento  di  tutto  ciò  che  ha  egli  fatto  di  piò 

grande.  ^ 

- 28.  29  f'oi  fapete  comt  fia  tn  abomiuìo  ad  uu  Giu- 

di» il  far  unione , 0 /*  accoftarfi agli  ftran  tri  ; mu  Dio  mi 
ba  fatto  vederi  , di  non  riputare  alcun  uomo  immonda 
od  impuro  , ec.  I Giudei  , riguardandoli  come  il  popolo 
di  Dio  , aveano  in  orrore  tutti  i Gentili  , e fuggivano 
<^ni  commercio  con  loro  , come  con  perfone  eh’  erano 
impure  ed  immonde,  non  avendo  il  carattere  del  popolo 
eletto,  eh’  era  la  Circoncifione . Era  quella  una  cofa  no- 
ta agli  HelTi  Gentili  ed  ai  Romani  , i quali  non  aveano 
dal  canto  loro  un  minor  orrore  de’  Giudei  , che  riguar- 
davano coir  ultimo  difprezzo.  S.  Pietro  dice  dunque  con 
gran  ragione  a Cornelio  , ed  a tutti  coloro  eh’  egli  avea 
fatti  raccogliere  in  cafa_fua  ; Ch’eglino  ftelfi.  fapevano 
qualmente  i Giudei  evitavano  qualunque  commercio  cogli 
ftranieri  ,*  vale  a dire  , con  tutti  quelli  che  non  erano 
della  loro  Religione;  e voleva  con  ciò  far  loro  conofeere , 
quanto  doveano  eglino  ftimare  la  grazia  che  Dio  faceva 
ad  effì  in  quel  giorno  , inviando  lui  , eh’  era  Giudeo  , 
verfo  di  loro  eh’  erano  Gentili . Ma  rende  loro  ad  un 
tempo  la  ragione,  perché  egli  fenza  difficoltà  era  venuto 
da  loro  fubito  che  Cornelio  lo  avea  mandato  a chiama- 
re; perchè,  die’  egli.  Iddio  mi  ha  fatto  vedere  cb'  io  non 
deliìo  riguardare  alcun  uomo  come  immondo  ed  impuro  ; 
cicS  , dappoiché  il  Figliuol  di  Dio  é morto  per  tutti 
fenta  diftinzione  di  Giudei  o di  Gentili  , non  vi  ha  pii 
uomo  al  mondo  di  qualunque  nazione  egli  fia , che  deb- 
ba efsere  riguardato  come  incapace  di  partecipare  al  me- 
rito del  prezzo  infinito  di  quefto  langue  d’  un  Dio.  Io 
fono  dunque. venuto  , die’  egli  a Cornelio  , non  già  fo- 
lamente  perché  tu  mi  hai  mandato  a chiamare  , poiché 
tu  fai  che,  fecondo  il  coftume  della  noflra  nazione , non 
vi  ha  niente  di  comune  tra  un  Giudeo  ed  un  Gentile  ; 
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tna  perchè  Io  ftefsoDio  mi  ha  ordinato  eh’ io  non  guardi 
che  tu  lei  Gentile  , ed  io  Giudeo  ; e che  venga  a tr» 
vart? , accompagnandomi  con  quegli  uomini  che  mi  hai  in».’ 
'viali-'.  Per  la  qual  cofa  io  ubbidifeo  a lui  , entrando  in 
cafa  tua  ; ed  a te  fta  prefentemente  il  dirmi  per  qual 
motivo  mi  bai  tu  mandato  a chiamare  * 

S.  Pietro  gli  dimanda  , dice  S,  Giangrifoftomo  * > ciò 
eh’  egli  non  ignorava  ; pofciacbè  quella  vifione  miracolo- 
fa  , di  cui  abbiamo  parlato,  glielo  avea  fatto  conofeere', 
foprattutto  efsendo  unita  a ciò  che  gl’  inviati  di  Corne- 
lio gli  aveano  detto  per  parte  del  loro  padrone.  Ma  vuol 
egli  impegnare  quello  Centurione  a dichiararglielo  alla 
prefenza  di  tutti  coloro  eh’  erano  là  prefenti  ; acciocché 
la  fua  teftimonianza  gli  fervifse  di  pubblica  prova  per 
giuftificare  la  fua  condotta  apprefso  i Giudei  . Oltreché 
fta  a chi  vuol  efsere  iflrutto  il  dimandare  1’  iftruzione; 
come  fta  a chi  defiderà  d*  efser  guarito  il  dimandare  la 
fua  guarigione  Io  che  ci  è ftato  indicato  anche  dall’  e- 
fempio  di  GESÙ’  CRISTO  , il  quale  dimandava  a 'molti 
infermi  quel  che  defideravano  da  lui  , nè  li  rifanava  che 
dopo  efserne  ftato  da  loto  iftantemente  pregato  . Ed  in 
lìfFatta  guifa  fi  opera  anche  verfo  chi  è prefentato  per 
ricevere  il  Battefimo  ; poiché  la  prima  cofa  che  gli  fi 
dimanda.'  è quella:  Q^uid  Retisi  Che  dimandi.** 

ir.  30.  fino  al  ir.  3^.  .A  queft'  ora  fon  quattro  giorni ^ 
che  facendo  io  orazione  nella  mia  cafa  all'  ora  nona  , vi- 
di prefentarmìfi  dinanzi  un  perfonaggio  in  candida 
fta,  il  quale  diffe  : Cornelio,  la  tua  orazione  è efaudita ^ 
ec.  Quantunque  Cornelio  potefTe  ‘facilmente  fupporre  » 
che  le  perfone  eh’  egli  aveva  inviate  a S.  Pietro  , lo  a- 
veliero  informato  per  qual  motivo  lo  avea  mandato  a 
chiamare  ; nondimeno  egli  rifponde  fenza  efitare  a ciò 
che  il  b Ai'oftolo  gli  dimanda  , e gli  rende  conto  con 
tutta  femplinrà  di  quel  th’  era  avvenuto  quattro  giorni 
prima  in  qu'^lla  vifione,  eh'  abbiamo  riferita  . Queft’  uo~ 
mo , di  c.jì  è parlato  qui,  era  l'Angiolo  che  gii  eracom- 
parfo  fotto  la  figura  d'un  uomo,  ed  egli  non  lo  nomina 
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per  un  Angiolo,  forfè  per  non  dar  motivo  di  credere’,  giuft# 
il  fentimento  di  S.Giangrifoftomo  *,  ch'egli volelTe glorlarC 
d’aver-veduto.un  Angiolo  del  Signore . Ma  il  medeòmoPa»' 
dre,  ammirando  il  fante  fervore  di  Cornelio,  che  meritò d’ 
cfSrre  efàudito  nella  preghièra  che  faceva  all’  ora  di 
■n*,  afferma,  che  quello  Centufrone  fì  avea  preferitti  alcuni 
«empi  ed.  alcune  ore  per  le  fue  orazioni  e perj  gli  altri 
fuoi  efercizìi  dì  pietà.  £ non  fì  può  in  effetto  abbafìaiv- 
sa  ammirare  in  uni  Ufficiale  di  guerral,  e in.  un  uomo 
che  non  era  ancora  Criftiano,  quello  fentimento  ch’egli 
svea  della  fua  mìferia , che  lo  portava  a fare  a Dio  una 
fanta  violenza  con  un’  orazione  piena  di  fervore  e d’  u- 
miltà , e con  una  pietofa  ptofufìone  de’  fuoi  beni  a fol> 
lievo  dei  poveri;  dove  che  per  l'oppofìto  fì  veggono pre- 
fentemente  gli  fleffi  Crilliani  freddi  nelle  loro  orazioni 
ed  affatto  dimentichi  delia  limofìna.  Una  condotta  si  op- 
polla  a quella  di  Cornelio,  fa  ad  evidenza  conofcereche 
la  loro  infenfìbilità  è grande -egualmente  peij  loro  proprii 
bifogni.^che  per  quelli  del  loro  proffimo  ; poiché  fe  fof- 
fero  penetrati  tanto  dalla  loro  miferia  che  da  quella  dei 
loro  fratelli,  fì  mollrerebbero -egualmente  premurofì  e d! 
implorare  il  foccorfo  del  cielo  per  loro  fteflì  , e di  folle- 
vare le  necelTità  corporali,  dei  bifognofì.  Penìa  qual  cofa 
non  hanno  eglino,  né  poffono  avere  la  confolazione  in- 
terna che  ha  ricevuta . la  fede  di  Cornelio  y allorché  ei 
meritò. d’  udire  dallo  flefìb  Dio,  che  gli  parlava  per  boc- 
ca d’  un  Angiolo;  Che  ia  fua  pr$gbi$ra  ,- oppure  com*  é 
detto  più  fopra  , le  fue  orazioni  erano  fiate  efaudite  , a 
che  Dio  avsa  riguardate  le  fue  limefine  ; poiché  non  a- 
vendo  eglino  che  una  fredda  indifferenza  per  la  limofìna 
e per  r orazione  , e non  dimandando  quefia  divina  fe* 
menza  , fono  incapaci  di  raccogliere  alcun  frutto  per  la 
loro  falute. 

Ma  uno  dei  maggiori  frutti  dell’orazione  e delle  lima- 
rne di  Cornelio , è quell*  ammirabile  difpofìzione  di  cuo- 
re , e quell’  umile  docilità  eh*  egli  fa  vedere  , allorché 
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•ggiugne:  Or  dunque  noi  fiam  qui  tutti  alla  tua  prefttf 
oppure  come  parla  il  Greco  , dinanzi  a Diot  ad  «• 
diu  le  cofe  tutte  che  il  Signore  ba  a te  ordinato  di  dir- 
ei . Imperocché  non  vi  era  che  la  grazia  del  Signore  , 
che  aveffe  potuto  rendere  il  fuo  cuore  docile  ed  ardente, 
per  afcoltare  la  parola  di  Dio,  e per  fottometterfi  a tut- 
to ciò,  che  S.  Pietro  gli  poteva  prefcrivere:  ^ud ire  om- 
nia qutecutnque  tibi  pracepta  funt  a Domino  , Ed  in  ciò 
principalmente  le  fue  orazioni  e le  fue  limofìne  erano 
(late  efaudite  ; pofciaché  gii  farebbe  (lato  inutile  che  il 
S.  Apoftoio  foffe  venuto  ad  annunziargli  il  Vangelo.,  fe 
Dio  non  avefle  difpofto  prima  il  fuo  cuore  a riceverlo 
coir  interna  unzione  della  fua  grazia.  Quindi  la  prima 
grazia  ch’aveva  egli  ricevuta  da  Dio  di  pregarlo .. e d* 
aflìdere  pietofamente  i poveri , era  fcguita  da  quell’  al- 
tra d’  una  perfetta  fommilEone  a quanto  piaceva  a lui  dì 
preferi vergli  a fua  falute  . Imperocché  giova  oflervare  , 
che  Cornelio  non  confiderà  quel  che  S.  Pietro  doveva 
dirgli  , come  parola  d’  un  uomo , ma  come  parola  dello 
fteflb  Dio  : Ciò  che  il  Signore  ti  ba  ordinato  di  dirci  . E 
fe  anche  noi  , ad  efempio  di  Cornelio , facellìmo  una 
feria  riflelfione  fu  quella  verità  , Che  Dio  medefimo  ci 
parla  nelle  fue  Scritture  , ne  relleremmo  più  vivamente 
penetrati  ; ma  la  noftra  feiagura  é , che  noi  afcoltiamo 
fovente  la  parola  del  Signore  come  la  parola  d’  un  no- 
mo ; dove  che  i Pallori  della  Chiefa  meritano  d’  eflere 
afcoltati,  come  interpreti  e miniftri  della  parola  di  Dio 
rifpetto  agli  uomini. 

ir.  34.  3$.  In  verità  io  veggo  y che  Dio  non  ba  riguar- 
do a condizion  di  perfine;  ma  tra  ogni  nazion  che  vi  jia 
chi  è timorato  di  la/,  ed  opra  ciò  che  è di  probità , ad  effe 
è accetto;  ec.  S.  Pietro  poteva  non  aver  ancora  così  bene 
conofeiuta,  come  fece  allora,  quella  gran  verità;  Che  il 
Signore , non  folamcnte  di  mezzo  a’  Giudei  , ma  anche 
di  mezzo  a tutte  le  nazioni  della  terra  lì  fceglierebbe 
fervi  che  lo  adorerebbero  in  ifpirito  e in  verità  . Per  lo 
che  dopo  la  doppia  vifione , eh*  ^li  e Cornelio  arcano 
avuta  in  un  medefimo  tempo  e fui  medefimo  foggetto  , 
je  dappoiché  il  Signore  gli  area  fatto  intendere  , eh'  ei 
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non  dovea  più  riguardare  come  immondo  ciò  eh*  egli 
avea  purificalo  > fi  crede'  in  diritto  d*  attefiare  qui  '.eoa 
una  fpecie  di  giuramento , d'  arer  conofeiuto  e d’  e(Ter 
convinto,  che  Dio  non  tra  actettator  di  ptrfonti  vale  a 
dire,  che 'non  confiderava  la  qualità  di  Giudeo  o di  Gen- 
tile, di  libero  o di  fchiavo,  di  Greco  0 di  Barbaro,  ma 
che  di  qualunqut  naiiont  o di  qualunque  condizione  fof- 
fero,  tutti  quelli  che  lo  temevano,  e le  cut  opere  erano 
giufie  , non  potevano  non  efler  grati  agli  occhi  fuoi  . 
Ora  chi  è che  imprime  quello  timor  falutare  nei  cuore 
deir  uomo,  e chi  gli  dà  quella  giuHizìa , fe  non  loileflò 
Dio,  giulla  la  dichiarazione  eh*  egli  medefimo  ne  fa  per 
bocca  d'  un  Apollolo  , allorché  dice  * ; Che  ogni  grazi» 
vitnt  dall*  alt» , e dijctndt  dal  "Padre  dei  lumi . 

'ij.  }6.  J7.  Jàdio  / è fatto  intendere  ai  figliuoli d* 
JJraellOt  annunziando  la  pace  per  GESÙ’  CRISTO,  cb' 
» il  Signore  di  tutti  . Voi  fapete  ciò  eh*  è avvenuto  per 
tutta  la  Giudea  f incominciando  dalla  Galilea  ec.  S.  Ata- 
nafio  *'  ed  alcuni  Antichi,  fpiegando- quelle  parole:  Ver- 
bum  mifit  Deus  filiìs  Ifraely  intendono  che  Dio  aveva 
inviato  il  fuo  Verbo,  cioè  il  fuo  unigenito  Figliuolo  ai 
figliuoli  d’  Ifraello , per  annunziare  ad  ejft  per  mezzo  di 
quello  Verbo  adorabile,  ch’é  GESÙ’  CRISTO  il  Signor» 
di  tutti y là  vera  pace;  vale  a dire,  la  riconciliazione 
degli  uomini  al  loro  Creatore.  Ma  la  maggior  parte  de- 
gli Spofitori  fpiegano  quelle  medefime  parole  non  della 
perfona  del  Verbo,  ma  della  parola- del  -Vangelo,  che  Dio 
ha  inviato  ad  annunziare  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO, 
allorché  efiendofi  incarnato,  ed  efiendo  comparfo  in  mez- 
zo ai  figliuoli  d’ifraello,  é venuto  a recar  loro  la  lieta 
novella  della  pace , di  cui  egli  medefimo  doveva  efifere 
il  Mediatore  tra  Dio  fuo  Padre  e loro.  £’  detto  ch’egli 
annunziò  quella  pace  ai  figliuoli  d' Ifraello;  poiché  ad  elfi 
effettivamente  erano  dirette  tutte  le  promefle  ; e GESÙ’ 
CRISTO  li  preferì  a tutte  I’  altre  nazioni , per  annun- 
ziar loro  priftia  che  ad  ogn* altro  il  Vangelo.  Ma  perché 
arrivarono  ad  un  tal’eccefTo  d’  ingratitudine  e di  cecità, 
che  rigettarono  una  grazia  si  preziofa , Iddio  ha  fatto 
• - ' ' - M-  . , ve- 
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vedere  veracemente,  eh'  egli  è_il  Signore tU  tutti»  facen> 
do  parte  di  .quella  grazia,  di  cui  il  (proprio  fuo  popolo  fi 
rendeva  indegno,  a tutti  gli  altri  popoli  della  terra, 'C 
dimoftrando  con  ciò,  ch’egli  non  faceva  alcuna  diftin». 
zion  di  nazione^  quando  fi  trattava  della  comunicazione 
d 1 fuo  Spirito,  e della  difiribuzione  de’  fuoidOni,  di  cui 
é^egli  affolnto  padrone, ^per  farne  parte  a chi  gli  piace. 

I^n  fi  può  a prima  villa  udir  fenza maraviglia,  cheS. 
Pietro  prenda  uomini  Gentili  a tellimonio  di  ciò  eh’  era 
fncceduto  nella  Giudea, -dacché  S.  Giovanni  aveva  inco- 
minciato a battezzare  ^ fino  alla-morte  di  GESU’CKI- 
STO.  Ma  il  gran  numero  dei  miracoli  di, GESÙ’  CRI- 
STO, e il  concorfo  di  tanti  popoli  che  lo  feguivanoper 
elTere  rifanati  dalle  diverfe  loro  infermità , e ' per  udirlo 
a parlare,  com'  egli  faceva,  d’  una  maniera  sì. divina  , 
aveano  fatto  molto  llrepito.  E perciò  quefto-S.  Apollo- 
Io,  fupponendo  eh’  eglino  folTero  llati  almeno  informati 
in  generale  di  tutte  quelle  cofe,  fi  mette  ad.  illruirneli 
più  particolarmente,  allorché  dichiara  loro:  Che  GESÙ': 
oli  T^azaretj  cioè  quel  GESÙ’  che  i Farifei  aveano  ri- 
guardato con  difprezzo,  come  s’  egli  folle  (flato  d'  una 
città,  da  cui  elfi  credevano  che  non  poteffe  ufeir. niente 
di  buono,  era  fiato  non  pertanto  affatto  pieno  di  Spirito 
Santo,  e d’  una  virtù  foprannaturale  j per  /ar  bene  in 
tutti  i luoghi  dov'egli  paffava»  e per  liberare  dalla  tiran- 
nia del  demonio  tutti  coloro»  cb'  egli  tormentava  mifera- 
mente.  L’e^relfione,  di  cui  fi  ferve  il  facro  Tello,  di- 
cendo : Che  Jjìo  lo  aveva  unto  di  Spirito  Santo  e di  for- 
za» c’  indica  fingolarmente  1’  unzione  della, fua  divinità, 
e l’unione  intima  ed  infeparabile  della  natura  divina  col- 
la natura  umana  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO.  Im- 
perocché per  mezzo  di  quell’  unione  si  divina  fi  'fece 
una  trasfufione  della  pienezza  dello  Spirito  Santo  e della 
fua  virtù  in  quell’ Uomo  Dio;  di  modo  che  quando  egli 
faceva  bene  per  tutto  , e quando  liberava  tutti  coloro 
eh*  erano  oppreifi  dalla  violenza  del  demonio,  lo  .faceva 
perchè  Dio  era  veracemente  con  lui»  non  già  folamente 
com’era  cogli  Apolloli  meciante  la  virtù  del  fuoSpirito, 
ma  come  elfendo  egli  medefimo  il  Verbo  ed  .il  Figliuol 
..  c.  • . . . di 
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■ SPIEGAZIONE  DEL  CÀP^  X.' 
dì  Dio,  unito  ipollaticamente  all‘  uomo*  in  una  fola  per-' 
fona,  che  operava  tutte  quelle  maraviglie  per  un  effetto 
della  fuà  propria  virtù. 

if.  55).  40,  4!.  T>lpì  fiamo  teflìmonii  di  tutte  le  cofe , 
ch'egli  he  fatte  nel  paefe  dei  Giudei  ed  in  Gérujalemme . 
Il  quale  mi/ero  a morte,  appendendolo  ad  una  croce.  Que- 
fio  ha  Dio  rifufcitato  il  terzo  'giorno , ed  ha  voluto  che  fi 
ìnojlraffe  vizio , non  già  a tutto  il  popolo , ec.  S.  Pietro  con- 
ferma la  verità  di  quanto  avea  detto,  colla  certezza  del- 
la fua  propria  teftimonianza  ,'^e  di  quella  dègli  altri  Apo- 
ftoli  fuoi  confratelli.  Imperocché  era  neceffario,  per  at- 
teftare  una  verità  sì  incredibile,  il  poter  dire,  come  di- 
cevano gli  Apoftoli;  Noi  medefimi  abbiamo  vedute  que- 
lle cofe , noi  tutti  ne  fiamo  'flati  teflimonit . Ma  ammiria- 
mo con  S.  Giangrifoftomo  • come  S.  Pietro  non  fi  vergo- 
gna di  dichiarare,  che  quel  medefimo , cheavera  opera- 
ti tanti  miracoli,  era  flato  meflb  a morte  dal  proprio fuo 
popolo,  fenza  nafcondere  neppure  il  genere  infame  di 
morte  che  gli  aveano  fatta  foffrire,  attaccandolo)  e fofi- 
pendendolo  ad  una  Croce . Non  ha  egli  alcun  riguardo  di 
far  quefla  dichiarazione  ad  uomini  Gentili;  perché  fache 
appunto  per  mezzo  dell’ obbrobrio  di  quella  Croce  di  GE- 
SÙ’CRISTO  , è flato  vinto  il  demonio,  e le  nazioni 
devono  elTere  convertite;  ed  è fiata  quefla  ia  effetto  1» 
gloria  del  Figliuol  di  Dio  , refferfi  fervilo  di  ciò  chepaf- 
fava<per  una  follia  agli  occhi  dei  Gentili,  e di  ciò  ch’é 
flato  un’  occafiune  di  fcandalo  ai  Giudei , giuda-’  il  lin- 
guaggio dell;  Apoftolo  *■  , per  tirare  a fe,  com'  egli  rae- 
defimo  dice  i , tutte  le  cofe;  vale  a dire per . fogget- 
tarfi,  mediante  la  fede,  tutti  i popoli  della  terra.  £* 
dunque  prefentemente  un’,  ailurdità  da  non  poterli  foCfri- 
re,  il  voler  nafcondere  ai  popoli  ciò  che* vi  ha  d’  obbro- 
briofo,  d'umiliante,  e di  penofo  nella  noftra  Religione. 
Siamo. noi  per  avventura  piò  faggi  e più  illuminati  de. 
gli  Apoftoli  e. di  GESO'  CRISTO  medefimo , ilqualedi- 
chiara , che  fu  neceffario  eh’  egli  entraffe  nella  fua  glo- 
ria per  mezzo  delle  foff^renzer*  Non  c’  inganniamo  in 

un 

• Vt  fiupra  p.iij.  i,Cor.i.2$,  J Jean,. 12. 
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un  poeto  di  tanta  confeguenza,  e fiamo  intimameiUé 
petfuafi»  che  di  qualunque  modificazione  fi  ferva  la  po- 
litica umana,  per  rendere  la  Croce  del  Signore  più  ono- 
révole fecondo  le  regole  del  mondo , e più  leggiera  , fa* 
rà  fempre  vero  il  dire,  che  GESÙ’  CBllSTO  tutto  inte- 
ro, cioè  il  capo  e le  fiue  membra,  dev'entrare  per  mez* 
co  delle  umiliazioni  e delle  croci  nel  pofiefib  della  fua 
gloria:  ’Honnt  oportuit  pati  Chrìfittm^  ita  iatran  ia 
gloriam  fuam  * ì 

Perciò  X Pietro,  non  avendo  nafeofio  a Cornelio  la 
morte  e la  crocififlione  di  GESÙ’ CRISTO,  gliene  fa  ve- 
dere fubito  dopo  le  glorìofe  confeguenze , allorché  ag* 
giugne:  Che  Dia  h ba  rifufeitato  il  ferzo  giorno  y ed  ha 
voluto  eV  egli  fi  meftrajje  vivo , non  a tutto  il  popolo  , 
che  non  Io  meritava,  ma  ad  un  certo  numero  di  tefii* 
monti  eh*  egli  avea  f colti  nella  fua  eterna  elezione,  per- 
chè atteftalTero  a tutto  il  mondo  la  verità^  della  fua  Ri. 
furrezione,  che  doveva  efiere  il  fondamento  della  nofira 
fede.  Ora  come  l’attefiarono  eglino/*  Con  quelle  parole; 
^oi  che  vi  parliamo,  abbiamo  mangiato^  o bevuto  con 
hti , dopo  la  fua  rifurrezione  da  morti  . Imperocché  il 
mangiare  ed  il  bere  fono  la  prova  più  fenfibile  della  vi- 
ta dell’uomo.  £ nel  mentre  che  attellavano  in  fifiatta 
guìfa  la  miracolofa  Rifurrezione  del  loro  divino  Maeftro, 
ne  adducevano  una  nuova  prova , eh*  era  quella  dei  mi- 
racoli, che  anch’  elfi  facevano,  e che  aggiugnevano  una 
maggior  certezza  alla  loro  teftinoonianza.  Imperocché  in 
tal  maniera  piacque  a Dio  di  ftabilire  fulle  prime  la  no- 
ftra  Religione*  / 

ir.  42.  4^.  £ ci  ba  comandato  di  predicare  al  popolo  , 
• di  teflificarOy  cb'  egli  è fiato  eofiituito  da  Dio  Giudice 
dei  vivi  e dei’ morti.  Tutti  i Trofeti  gli  rendono  tefii- 
monianzay  che  tutti  quelli  che  crederanno  in  lui,  riceve- 
ranno pel  T^cme  di  lui  laremijfi  nedei  peccati.  S.  Gian- 
grifoftomo  ofierva  egregiamente  * , che  S.  Pietro  dichia- 
ra qui  a quelli  Gentili  due  importantilfime  veritù.  Una, 
che  GESÙ’  crocififib  e dopo  riìbrto,  era  fiato  fiabiltto  da 

Dio, 

• Lue.  24., 26.  * Vt  fupra  p.  218.  * 
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Dht  in  <)aatno  uomo,  mediante  il  meritodella  fteflafoa 
morte  e della  Tua  Rifurrerione , Giudic$  dii  vivi  t d$i 
mirti;  e l’altra:  Che  tutti  qut/li  cht  cndtnhbtro  inlui^ 
rieivtTibbin  pii  lo  {uo  J^amt  ; vale  a dire  , per  la  ìnvocaxio- 
ne  del  fuo  Nome,  e per  la  fua  virtù^  ilperdonodti  lortptceatL 
Di  quelle  due  gran  verità,  una  era  capace  di  fpaveatar- 
li,  e l'altra  era  per  1*  oppofito confolantllTtma . Imperoc- 
ché fe  da  una  parte  laconlìderazione  di  GESÙ* CRIPTO» 
fl abilito  Giudice  dei  vivi  $ dei  morti  y dovea  necelfaria- 
mente  imprimere  un  lòmmo  fpavento  negli  animi  di  co- 
loro che  lì  riguardavano  come  peccatori,  e come  debito- 
ri alla  giudizia  di  quello  Giudice  fupremo;  dall’altra  par- 
te la  certezza  della  remijftone  dei  peccati  y promelTa  a 
tutti  quelli  cht  crederebbero  in  luiy  era  un  (oggetto  d* 
un  giubilo  infinito  per  que*  medefimi  peccatori,  i quali 
imparavano  da  quelle  parole,  che  colui  , eh’  e/Ter  dove- 
va il  loro  Giudice,  farebbe  anche  il  loro  Salvatore  ; e che 
perciò  per  metterli  al  coperto  dalla  fua  giudizia , era  ne- 
cedario  ricorrere  alla  fua  mifericordia . Ma  come  ricorrer- 
vi} Credendo  in  lui;  vale  a dire  riguardandolo  verace- 
mente come  il  Figliuolo  di  Dio,  come  il  CRISTO  In- 
viato per  la  falute  dell’  univerfo,  come  il  modello  ed" il 
capo , a cui  tutti  i fuoi  membri  devono  renderli  confor- 
mi , vivendo  effettivamente  d’  una  maniera  degna  di  que- 
lla credenza.  S.  Pietro  dichiara  che  GESÙ' CRISTO me- 
dellmo  gli.avea  comandato  d’  annunziare  ad  elfi  la  prima 
di  quede  due  gran  verità.  Imperocché  in  effetto  il  Sal- 
vatore ordinò  agli  Apodoli , prima  di  lafciarli  * ; Che  «»- 
daffero  ad  ammaeftrare  tutte  le  nazioni;  e dichiarò  ad 
cflì  in  un  altro  luogo  ^ : Che  il  "Padre  ha  dato  al  Fi^ 
gliuol  deir  uomo  il  potere  di  giudicare  tutti  gli  uomini* 
Qiunto  alla  feconda  verità , egli  1'  attella  Julia  tefiimo- 
nianza  dei  Profeti , e toglie  loro  <^ni  motivo  di  dubi- 
tarne, facendo  vedere  che  le  Scritture  1’  aveano predetta 
molto  tempo  avanti . Per  egual  modo  anche  noi  non  deb* 
biàmo  mai  feparare  quede  due  confiderazioni  ; ma  dob- 
biamo fempre  ricordarci  , contro  il  timore  della  difpera- 

zio* 

• Mattb.  i8.  jp,  »•  Jojn.  5.  37. 


■ ’jo4  DEGLI’ ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
■*ìòne,  «a  cui  potrebbe  precipitarci  la  vifta  della  noftrà 
miferia,  che  il  vendicatore  dei  noflri  peccati  è quel  me- 
defimo  che  ce  li  perdona , fé  crediamo  in  lui  d’  una  fede 
▼iva  ed  umile;  e contro  il  pericolo  d’  una  vana  e falfa 
«rofuhzione , che  chi  ci  promette  la  remiflione  dei  noftri 
peccati,  allorché  crederemo  in  lui  veracemente , giudiche- 
rà le  giuftizie  apparenti  di  molte  perfonc',  le  quali  gli  diran^ 
no  inutilmente  d’aver  creduto  in  lui  , allorché nón  ivea- 
no  che  una  fede  morta  fenza  la  carità.  • • 

yr.  44-  45*  46.  Tietro  no»  avea  per  anche  compiutoci 
favillare  i che  lo  Spirito  Sant*  fcefe  fu  tutti  quelli  che 
afcoltavano  la  parola . E i Fedeli  circonci/t,  cb'  erano 
•venuti  con  Tietro,  reflarono  attoniti  che  la  grazia  dello 
'spìrito  Santo  fi  foffe  di f afa  -ancor  fui  Gentili,  ec.  S. 
Giangrifoftomo  * ci  fa  con  ragione  amnnirare  in  quello 
luogo  la  fapienza  della  condotta  di  Dio  riguardo  a queJ 
fti  Gentili.  Imperocché  fi  trattava  d’ abbattere  la  prof^un- 
zione  de’Giudei,  i quali  attribuivano  a fe  foli  la  grazia 
del  Vangelo,  e riguardavano  le  nazioni  come  efclufe  dal 
frutto  delle  promeffe,  che  non  erano  Indirizzate  che  a lo- 
ro. L’  autorità  di  S.  Pietro  non  farebbe  ftata  forte  ab- 
baftanza  per  togliere  dagli  animi  loro  una  sì  generale 
credenza;  ed  era  neceflario  che  lo  ftefso  Dio  facefse  un 
miracolo,  fovvertendo,  per  dir  cosi  , 1’  ordine  comune 
della  fua  grazia,  mediante  reffufione  del  Santo  fuo  Spi- 
rito, che  difcendendo  fopra  tutti  quelli  Gentili,  anche 
prima  che  fblTero  llati  battezzati,  (quantunque  ciò  folle 
m virtù  di  quel  medefimo  Sagramento  che  doveano  tra 
poco  ricevere)  fece  conolcere  a quelli  eh’ erano circoncifi , 
vale  a dire  ai  Giudei  convertiti  alla  fede  diGESU’CRI- 
STO,  eh*  egli  era  padrone  di  far  grazia  a chi  voleva  , 
e che  la  fua  mifericordia  li  doveva  ellendere  fopra  tutte 
le  nazioni  della  terra.  Siccome  dunque  la  giullizia  della 
fede,  dice  S.  Agottino  ‘ , avea  preceduta- in  Abramo  la 
Circoncilione , eh’  era  come  ilfuggello  di  quella  medelima 
fede , che  lo  avea  giullificato  j così  Cornelio  fu  fantifica» 

- to  , 

» In  bom.  24.  p.  222.  * De  bapt.  eontr.  Do», 
pb>  4-  c.  24. 
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to,  mediante  1*  infufione  dello  Spirito  Santo,  prima  eh’ 
egli  ricevefle  nell*  acqua  del  Battefimo  il  Sagramentodel. 
la  rigenerazione,  che  conferifee  la  fantità. 

Era  anche  neceflario , che  i Giudei  non  potelTero  du« 
bitare,  che  lo  Spirito  Santo  non  fofle  difeefo  fopraCor- 
nello  e fopra  quelli  della  fua  famiglia.  E perciò  quel  me- 
dehmo  miracolo  ch’era  avvenuto  nel  giorno  della  Ptn 
tecofte,  allorché  effendo  difeefo  lo  Spirito  Santo  fop^ 
gh  Apoftoh_  e fopra  , tutti  gli  altri  difcepoli  raccolti  nel 
Cenacolo,  incominciarono  a parlare  tutti  ì dìverfi  lin- 
guaggi, fi  rinnovò  anche  inqueft’ importanteoccafione 
dove  fi  trattava  di  far  vedere,  che  non  vi  farebbe  piò  in 
avvenire  nè  linguaggio  nè  nazione  cfclufa  cai  doni  del- 
lo Spinto  Santo . Si  può  giudicare  della  verità  di  quel 
che  diciamo  da//a  maravig/ia , da  cui,  com’è  detto  in 
quello  luogo , reftarono  forprefi  i Fedeli  circoncìli  eh’ 
erano  venuti  in  Cefarea  con  S.  Petro,  allorché  conob- 
bero da  quelto  miracolo  del  dono  delle  lingue,  che  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  fi  era  difu/a  fopra  i *’ Gentili 
egualmente  che  fopra  i Giudei . frattanto  non  avrebbe- 
ro eglino  dovuto  reftarne  maravigliati,  fe  aveffero  fat 
ta  rifleflione  a quel  che  dicevano;  pofciachè  dichiaran-  , 
do  elfi  colla  ftefla  loro  bo.ca,  che  quell*  era  una  grazia 
dello  Spinto  Santo,  venivano  per  confeguenza  a confef- 
fare,  che  non  era  ella  più  dovuta  a)  popolo' Ebreo  che 
a tutti  i Gentili;  poiché  ciò  che  fi  dà  gratuitamente 
non  fuppone  alcun  mento  precedente,  m vifta  di  cui 
fia  dato  Si  gratin  vocatur , grat  j datar-,  nulla  me- 
nta tua  prxcefferunt , ut  dstur . Che  fe  Dio , giufta  la 
rifleflione  di  S.  Profpero  ha  tenmo  nafeofloperquan 
to  tempo  gli  piacque,  il  difc&no  ch’egli  avea  fermato 
da  tutta  1 eternità,  di  chiamare  alla  grazia  della  fede  i 
Gentili;  e fe  ignoranza , in  cui  fono  flati  gl,  ftefli San- 
ti. di  quello  difegno  adorabile,  non  fu  per  loio  d’a'cun 
danno;  perché  crederemo  noi  elle  pefla  eflTere  un’ ofta 
colo  pericolofo  alla  noftra  fperanza,  il  non  coaofcere  chi 

• Aug.  i»'  Tf.  qp.  in  fin, 

*■  Lìb,  de  liber.  arbitr,  ' 
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follò  quelli  che  devono  elTere  vafi  di  mifericordia  ì prffi 
parati  e predellinati  alla  gloria  ; mentre  ci  dee  ballare 
d’efler  (ìcuri,  che  tutti  i buoni  entreranno  nel  regnodi 
Dio,  mercè  un  effetto  della  fua  grazia , e che  tutti  i 
cattivi  ne  faranno  efclufi , per  un  effetto  della  loropef- 
fima  volontà  e della  loro  malizia?  i 

yr,  ^7.  A%.  Allora  Vietro  dlffe:  Chi  può  rìcufar  l’ acqua 
onde  non  Jien  battezzati  coftoro , che  hanno  già  riceva  0 
lo  Spirito  Santo , ficcomt  anche  noi  ì E comandò  che  foj^ 
fero  battezzati  in  'P^ome  del  Signor  GESÙ'  C RISTO  ',  ec* 
Sembra,  dice  S.  Giangrifoftomo  , che  S.  Pietro  rilponda 
qui  in  Certa  maniera  a quelli  tra  i Giudei  convertiti, 
che  fembravano  dover  opporli  al  BatteCmo,  ch’egli  era 
difpofìo  a conferire  a tutti  quelli  Gentili . Imperocché  è 

10  fteffo  che  fe  dicefse:  E che  dunque?  Dappoiché  Dio 

11  è dichiarato  si  apertamente  in  favore  di  quelle  per- 
Ibne,  diffondendo  nei  loro  cuori  il  Santo  fuo  Spirito  , 
come  lo  hadiffufo  fopra  di  noi,  lì  potrebbe  forfè  trovar 
ancora  qualcuno  che  volcfse  impedirci  di  conferir  loro 
ri  Battefimo?  E non  dobbiamo  tutti  riconofcere  , che 
Dio  é padrone  delle  fue  grazie,  per  farqe  parte  a chf 
gli  piace,  fenza  che  lia  permefso  a nefsun  uomo  di  di- 
mandargli, perché  operi  così;  poiché  efsendo  egli  lafu- 
prema  giuftiria,  non  può  far  niente  che  non  fia  giullif- 
fimo?  Che  fe  fi  dimanda  perche  Pietro  ha  voluto  far 
battezzare  perfone,  che  già  aveano  ricevuto  l’ effetto  del 
Battefimo  e della  Confermazione,  elsendo  fiate  fantifr- 
cate  con  un*  cffufionesì  abbondante  dello  Spirito|Santo, 
i Padri  rifpondono  •:  Che  la  Chiefa  non  dovea  difpen- 
farft  dal  conferir  loro  il  Sagramento  vifibile,  a motiva 
che  Dio  ne  avea  già  prodotto  in  loro  un  effetto  invifi* 
bile,  per  far  conofoere  ch’egli  n’era  il  primo  e il  prin- 
cipale autore;  perché  quello  Battefimo  era  loro  necef- 
fario  anche  dopo  eh’ aveano  ricevuto  lo  Spirito  Santo f 

■ ■■  e perciò  l’Apollolo  Sd  Pietro,  ricordandoli  del  precetto 
che  il  fuo  divino  Maell'ro  gli  avea  dato,  non  volle  che 

fi 

‘ ,yfug.  in  Lev.  qu.  84  la  T^um.  S},  ì,  50.  homtK 
'3j.  Cjprian.  ep  72, 
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fi  oméllefse  niente,  rifpetto  a quefti  novelli  converti» 
ti,  delle  regole  prefcritte  dalla  legge  del  Vangelo. 

Quél  che  la  Scrittura  aggiugne:  CW -egli  comandi  ih» 
’/i  batteziaffero  in  *ì^tme  del  Signor  GESÙ’  CRISTO, 
Tembra  indicar,  che  gli  A popoli  non  aTsumeffero  d’er- 
dinario  l'incarico  di  battezzare  quelli  che  fi  converti* 
Vano;  come  di  fatto  S.  Paolo  afferma  di  fe  medefimo, 

* , che  quantunque  Dio  fi  fbfse  fervilo  del  mìnifiero del- 
la Tua  parola  per  convetiife  un  gran  numero  di  perfo- 
ne;  nondimeno  egli  non  ne  avea  battezzate  che  cinque 
t)  fei . imperocché  la  principal  funzione  degli  Apoftolì 
era  di  predicare  il  Vangelo,  e lafciavano  ai  mini(lriin« 
feriori  la  cura  di  conferire  il  Santo  Battefimo.  Perciò 
furonò  fénza  dubbio  alcùni  'di Coloro,  eh’ aveano  accom- 
pagnato S.  Pietro  da  Gioppe  in  Cefarea,  che  battezza- 
rono la  famiglia  di  Cornelio. 

Quanto  a queft’ ordine  ch’egli  diede,  che  fi  battez* 
iafsero  in  T^ome  del  Signor  GESÙ'  CRISTO  , non  pre- 
tende già  con  Ciò  d’efcludere  dalla  forma  del  Battefimo 
r Invocazione  delle  altre  Perfone  della  SS.  Trinità,  egli 
a cui  GESÙ’ CRISTO  mfdefimo  avéa  comandato  di  bat- 
tezzare tutti  i popoli  in  Nome  del  l^dre , e del  Figliuo- 
lo, e dello  Spirito  Santo.  Ma  voleva  loiamence  far  lo- 
to intendere,  che  il  Battefimo,  Ch’eglino  riceverebbero, 
era  il  frutto  della  morte  e della  Rifurrezione  dì’GE- ’ 
btj'  di  Nazaret , che  i "Giadei  aveano  ’ ctocififia . 

L’ifianza,  che  tutti  i novelli  battezzati  fanno  a S. 
Pietro , che  volefse  ftrmarfì  con  loro  per  nlcutri  giorni , 
era  un  contrafsegno  non  folaménte  dell' ùmile  loro  gra- 
titudine, ma  anche  del  loro  zelo,  per  efsere  piùperfet*  i 
tanUente  ifiruici  di  tutti  i lóro  doveri,  e piò  assodati  nel» 
la  fantità  della  loro  voc«kione . Imperocché  un*  anima  cho 
lì.fente  fortunaiaraenre  Colpita  dai  tratti  del  divino  amo- 
re , non  afpira  che  ad  accoftarfi  fempre  piò  a coirli  ch“ 
ella  ama;  ed  anzi  che  cóntentarfi  mai  di  cròchegià  co- 
nofee , ed  anzi  che  rhai  fcrmarfi  , per  dir  cosi , nel  fuo 
cammino,  cerca  di  rinnovarfi  conttanamente,  per  ren^ 

derfi 

* I.  Cm  II. 

V a 
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3o8  degli  atti  degli  apostoli 

derfi  degna,  come  dice  S.  Paolo  di  /coprire  qual'  e 
la  volontà  di  Dio;  e non  folamente  ciò,  eh' è buono  e 
grqt(>  agli  occhi  fuoi  ^ ma  anche  ciò  eh' t .perfetto  , 

* Kom>  12.  2» 

■>  j 

.capitolo  XI. 

'§,  I.  "Pietro  riprefo  rende  ragione  della  fua  condotta. 


I,  TNtanto  gli  Apofloli  , e 

JT  i Fratelli  che  erano  per 
la  giudea  udirono , che  anche 
i.  Gentili  avean  ricevuta  la 
parola  di  Dio . 

'2.  È quando  Pietro  fu  tor- 
nato a Gerufalemme,  i Fedeli 
venuti  dal  Giudaifmo  difputa* 
vano  contro  di  lui  , 

3.  e dicevano;  Perché  ti  fel 
tu  famigliarirzato  con  ^incir- 
concifi,  ed  bai  mangiato  con 
effi  ? 

4.  ‘Ma 'Pietro  prendendo  la 
cóla  dal  principio , glie  la  cf- 
pofe  per  ordine  cosi  ; 

5.  Io  flava  pregando  nella 
città,  di  Gioppe  ,•  quando,  ebbi 
in  eftafi  in  vifione  una^  certa 
robj^,.come  un  gran  lenzuolo 
che  veniva  giù  , calato  dai 
quattro  capi  dal  cielo,  il  qua- 
le'y^nne  lino  a me. 

f.  Ed  io  i^ua'dandovi  dentro 


I.  A Vdierunt  autem 
lApoIioli^isr^fra- 
tres  , qui  erant  in  JudeCa  , 
qiioniam  'ly  gentes  rece- 
perunt.  ver  bum  Dei . 

2.  Cum  autem  afeen- 
dif/etVetrus  JeraJolymam^ 
dijeeptabant  adierfus  il- 
lum , qui  erant  ex  cir- 
cumeifione , 

3 dicentes  : Oliare  /«- 
troifti  ad  firos  pr<epu- 
tium  habentes , man- 
ducala cum  illis  f’ 

4.  Jncipiens  autemTe- 
fruì  exptnebat  illis  ar- 
dinem  t dicens: 

5.  Pgo  eram  in  civita^ 

te  Joppe  orans , (3^  'vidi  I 
in  excéffu  mentis  vi/tonem^ 
defeenUens  'las  quoddam 
velut  linteum  magnum 
quatuor  initiis  Jumrnitti 
de  c<elo , Ì3a  venit  ufqus 
ad  me 

c.  In  quid  iniuert  con- 
' pie- 
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. d A P ì T O L O Xr* 
piiràham , {91  Dìdi  quad-  tot!  attenzione  * vidi  quadra-* 
rupedia  terni , (s^befiiaii  pedi  tefrenfi»  e fiate  , é tetti- 
iy>  repti/ià,  <ji  to/ati/ìit  li,  c volatili  del  cielo é 
e<c/i , 

7*  Mudivi  autem  Udii  anche  una  voce  , 

•bocem  dkentent  tnibi  i che  mi  difie Su  Pietro  * am- 
Sarge tTetre yoccìde , is*  maZza,  è mangia. 
manducai 

S.  Dìxi  datemi  T^e.  Ed  io  dilli  i Non,  Sigiio- 
quaquam^  Domine  i quìa  te  ; imperocché  giammai  noii 
commune  aut  immundum  è entrato  in  bócca  mia  nulli 
nunquam  introìvit  in  ot  di  impuro,  o d*  immondo. 
tneum , , 

j).  Kefpondìt  dutemvcìi  p.  E la  voce  la  feconda 
fecundo  de  cdlo  : Qudé  volta  replicommi  dal  cielo 
Deus  rhundavit  j tu  ne  Ciò  che  Dio  ha  purificato,  tu 
nominane  dìicerh . non  io  dire  impuro. 

io.  Hoc  dutem  falium  io.  Quefto  é avvenuto  per 
efi  per  ter:  {31  recepta  tre  volte , e poi  ogni  cofa  fu 
junt  omnia  rUrfum  inca-  di  nuovo rittratta  incielo. 
lumi 

tt.  Ét  eCcé  viri  tra  >t-  Allo  ftefib  momento 
confeftim  afiiterUht  in  do-  eccoti  tre  uomini  prefentarfl 
tno i in  qua  eram,  mijjt  alla  cala  dove  io  ero  , inviaci- 
d Cafdrea  dd  me  i a me  da  Cefarea  . 

12.  Dixit  autem  Spi-  12.  E lo  Spirito  mi  difle  di 
fitus  miti , ut  trem  cum  andar  con  lo^’o  , l*enza  far  al- 
iliis  nihil  hiifitans.  Ve-  cuna  difficoltà.  Vennero  anche 
nerUnt  dutem  mecUm  isr<  meco  quelli  fci  fratelli  , cbé 
fexfratrestjìiiiyt  ingreffi  Jo>t  qui  , ed  entrammo  nella 
fumus  in  domum  virit  cafa  del  perfonaggio. 

ij.  T^arrdvit  duteìn  i}.  Egii  ci  raccontò  come 
Hùbis  , quomodo  ’vtdiffit  avea  veduto  in  cafa  fua  pre- 
iAngelum  in  domo  jua  fentarfegli  un  Angelo,  il  quale 
fiantemy  dicentem  p gli  difie  ì Manda  in  Gioppe  a 

bit  Mute  in  Joppen,  chiamar  Simone  , detto  di  fo- 

accerp  Simonem  t qui  Co-  pra  nome  Pietro* 
gììomindtur  Vetrus  : 

14*  Qpi  ioquetar  tìbi  14-  Il  quale  ti  dirà  cofe  , 

V i ?er 


Jio  ^ ATTI  DEGLI  APOSTOU 
per  cui  farai  falvo  tu  , e tut-  verb« , in  quìbus  fah-4*s 
tA  la  cafa  tua  « eris  tu  » univtrfa  do- 


15.  E mentre  io  m’  era 
meffo  a parlare  » fccfe  fopra 
quelli  lo.  spirito  Santo  , ficco» 

• me  al  principio  fcefe  anche 
fopra  di  noi . 

16.  (a)  Allora  io  mi  ricor- 
dai di  quella  parola  detta  dal 
Signore  t Giovanni  battezzò  in 
acqua  , ma  voi  farete  battez 
zati  nello  Spirito  Santo. 

17.  Se  dunque  Dio  ha  data 
a quelli  la  grazia  ftefia  che 
diede  anche  a noi , che  abbiam 
creduto  nel  Signore  GESÙ' 
CRISTO  ; elfi  era  io. , onde 
potere  impedir  Dio/ 

18.  Udito  queftoi  difeorfodì 
Tietro  t quelli  non  diflero  più 
parola  e rendettero  gloria  a 
Dio,  dicendo.  Adunque  anche 
ai  Gentili  ha  fatto  Dio  il  do- 
no della  penitenza  a eonfeguir 

. vita. 


mus  tua. 

15.  Cura  autem  ceeptf- 
fetn  loqui  y cecidìt  Spiri- 
tus  fanlìus  fuper  eos  , 
ficut  cy*  in  nos  in  initìo  . 

16.  Hecordatus  fum 
auwn.  'verbi  Domini  y fie- 
ni dicebat  : Joannes  qui- 
dem  baptizavir  aqua  „ 
•KOS  autem  baptixabimini 
Spirita  fav8o . < 

17.  St  ergo  eamdent 
gratiam  dedit  iliis  Deus  „ 
ficnt  isr>  nobis  , qui  ere- 
didimus  in  Dominum  le- 
fum  ebrifium  ; ego  quU 
eramy,  qui  pojfem  probi- 
bere  Deum  ì 

iS  Ws  auditisy  ta- 
cuerunt  ; g/orificave- 
runt  Deum  di  cent  e si  Er- 
go gentibus  poenittn- 
ttam  dedit  Deus  ad  vi- 
tam  . 


e 

S-  2.  Fedeli  difperfi;  predicane  ai  Giudei , e poi  ai 
Gentili  Barnaba  e Tao/o  predicano  in  .Antiochia .. 
Difcepoli  ebiamati  Crifiiani, 


15.  Or  coloro  che  erano  19.  Et  iìli  quìdem  > 
flati  difperfi  per  cagion  della  qui  difperfi  fuerant  a 
velTazione  avvenuta  allora  di  tribulatione  > qu£  fadia 

fuerat 

{a}  Sup.  i.  V.  5.  Matt.  j.  V.  II.  Marc.  l.  V.  8.  Lu:- 
V.  tu.  Jean.  i.  v.  Z6.  Injr.  19.  v-  4. 
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C A P I T o L O xr.  su 

jutrat  fttbStephanoy  per-  Stefano,  paflarono  fino  in  Fe- 
mmifulaveruut  ufqueVba~  olcia,  e in  Cipro  e in  Antio- 
nice» , Oprum , (y  chia , non  annunziando  Ja  pa- 
^^ntiocbìam , nemini  lo-  rola  ad  alcuno  , fe  non  fe  ai 
qutntes  verhum,  *ififolh  foli  Giudei. 

JudéCÌS  . '■ 

20.  Erant  autem  quU  20.  Ma  vi  furono  tra  effi 
dam  e*  eìs  viri  Oprii y alcuni  Cipriotti,  e Cirenei,  i 
^5^  C frenai  y qui  curri  ìfim  quali  entrati  in  Antiochia,  ne 
ttoiffent  ^ntiocbiamy  lo-  parlavano  anche  ai  Greci,  an- 
quebantur  ai  Gracosy  nunziando  il  Signore  • GE- 
annuntiantei  Domìnum  SU’, 

Jefum. 

21.  Et  eratmanui Do-  21.  E con  eflì  era  la  man 

m;nì  cum  eìs  : muhufque  del  Signore  f talché  un  nu- 
numerus  credentium  cort-  mero  grande  di  gente  , che 
verfui  eli  ad  Dominum,  credette,  fi  convertì  al  Si- 
gnore. ' 

21.  Tervenit  autem  22.  Ne  giijnfe  la  fama  agli 
fermo  ad  aurei  Eccleftay  orecchi  della  Chiefa,  che  era 
qua  erat  Jerofolymis  fu-  in  Gerufalemme  ; e però  in- 
per  tftis  ; ^ miferunt  viarono  Barnaba  fino  in  An- 
Barnabam  ujque  ad  ,An-  tipchia . 
ttocbiam . 

2j.  Qui  cum  pervenif-  2j.  Il  quale  giuntovi  , ve* 
fity  is*  vidiffet  gratiam  duto  avendo  quella  grazia  di 
Dei,  gavifui  eft  : Ì3r>bor-  Dio,  ne  godette,  ed  efortava 
tabatur  emaei  in  propo-  tutti  a perfiftere  nel  Signore 
filo  cordis  permanere  in  con  coftante  propofito  di  cuore . 
Domino . , 

24.  Quia  erat  vir  bo.  24.  Imperocché  egli  era  un 

Tius , plenui  Spiritu  uom  da  bene,  e pieno  di  Spi- 
JaaSo,  iy»  fide.  Et  ap-.  rito  Santo,  e di  fede.  Ed  una 
pofita  efl  multa  turba  De  gran  moltitudine  di  gente  s* 
mino.  aggiunfe  al  Signore. 

25.  TrofeBus  efi  autem  2.;.  Barnaba  poi  andò  in 
Barnabai  Tarfum  , «f  Tarfo  a cercar  Saùlo  , e tro- 
va 

f S.  Barnab.t . 

V 4 


sii  ^ ATTI  DEGLI 
vaiolo  Io  <ronduffe  in  Antio- 
chia. 

* •> 

i6.  Per  un  anno  ìn- 
fero eglino  converfarono  in 
quella  Chiefa  , ed  animai  Ara- 
rono un  gran  popolo  , talché 
fu  in  Antiochia  la  prima  vol- 
ta che  i difcepoli  furono  de- 
nominati Chriftiani.  (4) 


APOSTOLI 

quanret  Saulum  : qutm 
cum  ittvenijfet , perduxic 
xAntiochiam . 

26  Et  annum  Mura 
converfntt  fuut  ibiinEc- 
clefia  : docuerunt  tur- 

barli multarrif  ita  ut  co- 
gnoininarentur  primunt 
xAruhchiiC  difcipuiit  Cbri^ 
fiiani . 


J.  J.  "Profezìa  d'^Agabo.  Vtmojine  pif  i Crifitani 
della  Giudea  . 


27.  In  quello  tempo  foprag- 
giunfero  dei  Profeti  da  Geru- 
falemme  in  Antiochia . 

2?.  Uno  dei  quali  di  nome 
Agabo  , levatoli , lignificava  per 
lo  Spirito,  che  avea  ad  ener- 
vi una  gran  fame  in  tutto  U 
mondo  \ la  quale  poi  è avve 
nuta  fotto  Claudio. 


2fy.  Intanto  t difcepoli  i 
lolftro  di  mandare  ciafcui 
giulfa  il  fuo  avere  , urr  fufl 
» ^he  abitavar 

nella  Giudea  , 


Il  che  anche  fecero  , 
ai  Seniori  della 
Cbtcfa  per  le  mani  di  B«rna. 
■3  » e di  Saulo. 


27.  Irt  bis  antera  dig^ 
bus  fupervenerunt  ab Je- 
rofohrnis  propbetx  xAa- 
tioi  hiam  , 

28  Et  furgens  unut 
gx  eit  nomine  oigabus 
fiotti feabaf  per  fpirrtum  , 
fa-nem  magnara  futuram 
in  univerfo  orbe  tcrrarum^ 
qute  fabla  e fi  fub  Clau- 
dio , 

2^.  Dijcipuli  autem  , 
prout  quis  habebat,  pro- 
pofuerunf  Jtnguli  in  mi- 
nìlìerium  mittere  habi- 
tantibus  in  Judxa  fra- 
tribus  ; 

jo.  Q^'tod  fecerunty 
mittentes  ad  feniores  per 
manus  Bixrnab<e y {71  Sa. 
uli , 


SEM- 


(flj  La  contìnuazìon  delPEpigola  è al  Capo  XUI,  v,  1 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XL  31  g 

ENSOLITTERALE  ^ 

£ SPIIUTUALE. 

\ 

^pefioli  ed  t Fratelli,  eh' tra»*  fit 
4 T 4i  Giudea  y udirono  ebe  anche  i Gen- 
''  fili  aveano  ricevuta  la  paiola  di  Dìo  • 

E quando  "Pietro  fu  tornato  in  Gerufalemme  $ i Fedeli 
circoncifi  difputavano  contro  di  lui,  e dicevano  i Perche 
fei  tu  entrano  in  cafa  d’ incirconeijt,  ec.  La  converfione 
di  Cornelio,  ch’era  un  Ufficiale  di  riguardo,  non  ha 
potuto  mancare  di  pubblicarli  per  tutto,  ed  i Giudei  ze> 
lanti  per  la  gloria  della  loro  nazione.,  furono  fenza  dub* 
bio  i primi  a divulgare  quella  nuova  nella  Giudea , fpin> 
ti  da  un  fegreto  rifentitnento  al  vedere  da  ciò,  che  la 
predicazione  del  Vangelo  paffava  lino  ai  Gentili,  ch’eC» 
li  aveano  Tempre  riguardati  coll’  ultimo  difprezzO.  Ma 
pubblicando  quella  nuova,  avrebbero  dovuto  pubblicare 
ad  un  tempo  anche  la  maraviglia  che  Dio  area  fatta, 
diflfondendo  il  Santo  fuo  Spirito  fopra  coloro  eh’ aveano 
ricevuta  la  parola  di  D o , anche  prima  che  folTero  bat- 
tezzati. Quantunque  anche  gli  Apolloli  potelTero  Tulle 
prime  reftar  Torprefi,  come  tutti  gli  alai,  all' udir  que- 
lla nuova  che  (1  pubblicò  in  GeruTalemme;  nondimeno 
afferma  S.  Giangrifollomo,  che  non  furono  gli  Apolloli, 
ma  bensì  il  comune  dei  Fedeli  , che  lì  rivolfero  contro 
S.  Pietro,  allorché  fu  egli  di  ritorno  in  GeruTalemme  , 
e che  1’  obbligarono  in  certa  maniera  a render  ragione 
della  Tua  condotta.  . . 

if.  4.  ec.  Ma  Pietro  prendendo  la  cofa  dal  principio, 
gliela  ejpofe  per  ordine  così,  ec.  Sembra,  giulla  roffer# 
vazione  di  S.  GiangriTollomo  ' , che  quelli  Fedeli  tra  j- 
Giudei  avrebbero  dovuto  aver  più  riguardo  alia  digni. 
tà  di  S.  Pietro,  o riTpettare  almeno  la  onnipotenza  d 
Dio  nelle  maraviglie  ch’egli  aveva  operate,  ed  elTerpe- 

l Vf 


-jjr.  I.  2. 
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DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
netrati  dalla  grazia  che  fi  era  degnato  di  fare  a tante 
perfone,  chianoandole  alla  verità  della, fede,  e facendo 
che  riceveflero  la  parola  del  Vangelo.  Eppure  non  ope- 
rarono così  rifpetto  al  capo  di  tutti  gli  Àpofìoli  ; e Dio 
lo  ha  permeilo  fenza  dubbio,  per  dare  alla  Cbiefa  uh 
modello  d’umiltà  e di  prudenza  nella  perfona  di  colui, 
ch’era  ftato  da  GESÙ’  CRISTO  ftabilito  capo  di  que- 
fta  medefìma  Chiefa.  Imperocché  quello  S.  Apoflolo, 
divenuto  umile  per  l’ef^rienza  ch’egli  avea  fatta  del- 
la fua  debolezza,  ed  elTendo  infinitamente  lontano  dall* 
cfTer,  gelofo  della  fua  autorità , rende  conto  della  fua 
condotta  a’  fuoi  inferiori , con  una  moderazione  e con 
una  femplicità  ammirabile.  Egli  avrebbe  potuto  dir  loro 
tutto  ad  un  tratto,  che  non  doveano  accularlo  in  una 
cofa , dove  Dio  avea  dichiarata  d’una  maniera  si  mani- 
fefta  la  fua  volontà;  ma  fupponendo  che  ignoraflèro  in 
qual  modo  era  avvenuta  la  cofa,  e non  biafimanio  la 
loroforprefa  , giudicòche  il  mezzo  più  rpport uno é più  forte 
perfarche  deponefferoquella  prevenzione,  eh' aveano  con- 
tro di  lui , foffe  il  raccontare  ad  elTi  femplicemente  tut- 
to ciò  che  Dio  avea  fatto  per  difingannare  lui  fteflb,  e 
per  fargli  conofeere,  che  non  vi  avea  più  alcuna  nazio- 
ne che  non  potefTe  afpirare  alla  grazia  della  nuova  legge. 
Quindi  S.  Giangrifollomo , ammirando  quella  faggia  ma- 
niera, con  cui  S Pietro  faceva  pubblicamente  l'apologià 
della  fua  condotta,  dice,  che  quella  non  era  propriamen- 
te la  fapienza  di  Pietro,  ma  bensì  quella  dello  Spirito 
Santo,  che  parlava  per  mezzo  della  fua  bocca.  Imperoc- 
ché  fa  egli  vedere  d’una  maniera  fempliciffìma,  mafor- 
tiflìma,  ch'einon  aveva  avuta  alcuna  parte  in  quello  af- 
fare, ma  che  Dio  flelTo  avea  fatto  tutto.  Ed  in  cotal 
guifa  quello  S.  Apoflolo  é il  primo  a mettere  in  prati- 
ca ciò  che' infegna  in  una  delle  fue  Epillole,  dove  dice 
*;  Che  dobbiamo  efler  Tempre  pronti  a rifpondere  ano- 
lira  difefa  a qualunque  perfona  con  modellia  e con  man- 
fuetudine . 

• Siccome  abbiamo  fpiegato  più  fopra  tutto  il  racconto 

che 
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che  S.  Pietro  fece  airaflemblea,  è inutile  il  ripeterean. 
che  qui  le  medefime  cofe  ; e perciò  palliamo  immediata- 
mente al  verfetio  fedicefimo. 

i;.  ì6.  17.  iS.  sAlìora  io  mi  ricordai  di  quzlla  parola 
del  Signore:  Giovanni  ha  battezzato  neir acquai  ma  voi 
farete  battezzati  nello  Spirito  Santo.  Se  dunque  Dio  ha 
data  a quelli  la  medefima  grazia  che  a noi , i quali  ab- 
biamo creduto  nel  Signor  GESÙ'  CRISTO,  chi  era  io  y 
onde  potere  ec.  S.  Pietro  cita  a quelli  Giudei  le  parole 
di  GESÙ' CRISTO,  per  far  loro  intendere,  che  fe  era 
piaciuto  a Dio  di  battezzare  nel  fuo  Santo  Spirito  le 
perfone  della  famiglia  di  Cornelio,  non  illava  ad  un  uo- 
mo, come  lui,  il  voler  opporli  a Dio:  Chi  era  io,  die* 
egli,  per  impedire  che  Iddio  non  efeguifle  la  fua  volon- 
tà? Ecco  dunque  quel  che  può  chiamarfi  un’eloquenza 
veramente  divina  e capace  di  perfuadere  gli  fpiriti  piò 
prevenuti , quali  eranoquei  falli  zelanti  per  la  gloria  del  po- 
polo d’Ifraele.  Quindi  la  giuHificazione  di  S.  Pietro  ha 
prodotto  un  tal’ effetto,  che  que’ medefinai , che  da  pri- 
ma aveano  ofato  di  bialiraare  la  fua  condotta,  non  fo- 
lamente  non  la  condannarono  più,  ma  rendettero  anche 
fdoria  a Dio,  ammirando  la  grazia  eh’ egli  avea  fatta  ai 
Gentili , /dr/i  entrare,  egualmente  che  loro,  nella 
Arada . della  penitenza  per  arrivare  alla  vera  vita , eh* 
è quella  della  grazia,  e dopo  della  gloria.  11  Pontefice  S. 
Gregorio , che  è fucceduto  all’umiltà  , egualmente  che< 
alla  dignità  di  queAo  grande  Apollolo,  non  può  faziarli 
d'ammirare  le  felici  confeguenze  dell’ umile  fua  condi- 
feendenza  rifpetto  a coloro  che  lo  aveano  biaGmato . 

,,  Se  quegli,  dice  il  Santo  ch’era  il  primo  tra  gli  A-< 
„ poftoli,  ch’era  ftato  riempiuto  dal  Signore  delle  fue' 
,,  grazie,  e che  pareva  sì  potente  in  opere  miracolofe,' 
,,  al  vederfì  biafìmato  dal  comune  dei  Fedeli,  avelie  Io-  ' 
„ lamente  riguardata  l’autorità  , ch’egli  aveva  ricevuta 
,,  nella  Chiefai  avrebbe  potuto  rifpondere  ad  elfi,  che 
„ le  pecorelle  non  deggiono  arrogarfi  la  libertàdiripren. 
„ dere  la  condotta  di  colui , che  GESÙ’  CRISTO  avea 

„ lo- 
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il  oro  dato  per  Pallore.  Ma  s’egìi  fi  t’offe  corjtentatO 
Il  di  pailaf  loro  con  quello  impero,  non  avrebbé  'fenza 
Il  dubbio  edificata  la  Chiefa  colla  fua  manfu-’iudine  e 
con  quell’ efenapio  d’umiltà  , che  le  diede.  Perciò  cor» 
Il  quella  Tua  umiltà,  onde  fi  abbafio  a tender  conto  ai 
II  Fedeli  della  fua  condotta , fimcttendofi  anche  alla  te- 
li ftimoaianza  di  coloro  cb’erano  flati  prefenti  * egli  rr.e- 
I,  ritò  di  quietare  tutto  quello  tumulto,  e di  rendere  gli 
I,  fleffi  fuoi  accufatori  gii  araldi  della  gloria  e della  tni- 
I,  fcricordia  del  Signore.  Se  dunque,  fegue  adire  quello 
I,  gran  Pontefice,  il  Pallore  della  Chiela  .e  il  Principe 
I,  degli  Apoftoli , fe  quegli  che  faceva  tanti  miracoli  , 
I,  non  ha  fdegnato  di  render  ragione  con  un’ umile  man - 
fuetudine  di  ciò  che  fi  riprendeva  in  lui,  quanto ph'i 
i,  noi  miferabili  peccatori,  non  dobbiamo  metterci  in 
„ iflato  di  perfuadere  e di  quietare  colle  più  umili  ra> 
I,  gioni,  lo  fpirito  di  quelli  che  biafimano  lanoflracon- 
„ dotta“ì  Poffiamo  anche  aggiugnere,  è all’efempio  dì 
S Pietro,  ed  alle  parole  di  quello  S.  Pontefice,  che  fe 
tali  erano  i fentimenti  dei  primi  Pallori  della  Chiefa, 
non  vi  ha  abbafsamento  che  debba  farci  paura,  nè  par- 
tito sì  umile  Che  non  dobbiamo  abbracciare , quando  fi 
tratta  di  togliere  Io  fcandàlo,  che  la  nollra  condotta  pi  òr 
aver  cagionato  ainoflri  fratelli.  Imperocché  che  vi  ha  mai 
di  più  pi eziofo della  carità  £ troveremonoi  qualche  cofa 
che  fia  troppo  umiliante,  quando  fi  tratta  di  confervarla  > 
y.  151.  20.  21.  Or  coloro  cb'  erano  flati  tlifperji  per> 
Ragion  della  veffaxtone  ax tenuta  allora  di  Stefano,  paf- 
farono  fina  itt  Fenicia,  in  Cipro  ^ ed  in  ^Antiochia,  nórt 
annunziando  la  parola  che  ai  foli  Giudei , ec.  ^i  può  oF- 
fervar  qui  con  S,  Giangrifoltomo  ’ , quanto  era  vaniag- 
giofa  la  perfecurione  ail'accrefcimento  della  S.  Chiefa  ^ 
e quanto  la  llefsa  malizia  del  demonio  contrìbniva  ad 
accecarlo.  Imperocché  quando  i Fedeli  aVelTcro  cercati  i 
mezzi  più  efficaci  per  maggiormente  dilatare  la  vera  fe- 
de, non  avrebbero  potuto  fceglierne  di  più  proprii  per 
quello  difegno,  che  que’medtfimi  eh’ erano  prodotti  dalla 
perfecuzione  fufeitata  Contro  la  Chiefa  alla  morte  di  S. 
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Stefano»  pofciachè  quefta  perfecuzione  dijpergendo  i Ffr.' 

teli  in  ogni  parte,  difiFondeva  per  tutto  i Predicatori  dei 
^angelo;  Io  che  dee  ad  evidenza  convincerci  deii’inutir, 
Jità  di  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  e dei-demonii'  uni)!i 
inPieme  contro  i difegnì  di  Dio,  e dell’importanzsdifof'^ 
tometterci  a tutti  gli  avvenimenti  che  la  fua  Provviden- 
za permette  foventi  volte  pel  maggior  fene  de’fuoì  for- 
vi , anche  quando  la  debolezza  del  loro  lume  e della  lo- 
ro fede  fa  che  li  riguardino  come  opporti  alia  loro  falute. 

Siccome  il  facro  Storico  aveva  in  virta  di  far  vedere 
il  principio  della  converfione  dei  Gentili;  cosi  dopo  aver 
riferito  quanto  era  avvenuto  rifpetto  alla  famiglia  di  Cor- 
nelio , racconta  ciò  che  fecero  ì Fedeli  difperfi  nelle  Pro- 
vincie . Quantunque  eglino  fulle  prime  n«n  predicajfert 
il  Va  gelo  chi  ai  /olì  Giudei  i ve  ne  furono  però  alcuni, 
i quali  più  coraggiofi  degli  altri,  e fpìnci  da  un  impulfo 
foprannat arale  dello  Spirito  di  I>io,  o fors’ anche  eccita- 
ti dalla  fama  di  quel’ch'crs  avvenuto  in  Cefarea  , par- 
larono anche  ai  Greci  y e loro  annunziarono  il  Signora 
GESÙ’.  Alcuni  Spofitori  hanno  intefo  per  quelli  Greci 
d' yAnt  lochi  a , ì Giudei  ftabiliti  in  Antiochia  delia  Siria, 
che  parlavano  la  lingua  greca.  Ma  èmaniferto  dall’opp^ 
fìzione  che  la  Scrittura  mette  tra  i Giudei  ed  i Greci , 
e dalla  maniera  oud’ella  fì  efprime,  che  non  rt  pollono 
intendere  per  quelli  Greci,  fe  non  i Gentili,  a cui  que- 
lli Fedeli  circoncifì  e difperfi  dalla  perfecuzione,  annun- 
ziarono, egualmente  che  agli  Ebrei,  il  Vangelo  e la  fe-. 
de  di  GESÙ’  CRISTO. 

E' detto,  che  la  mano  del  Signore  era  con  lo'o^  vale 
a dire,  che  Iddio  fecondava  le  loro  parole,  tanto  comu- 
nicando ad  erti  il  fuo potere,  perchè faceflero  efternamcn- 
te  molti  miracoli , che  operando  efficacemente  fu  i cuori 
di  coloro,  a cui  eglino  predicavano  le  verità  di  falute  , 
per  difporli  a fottometterfi  alla  fede  di  GESÙ’ CRISTO, 
che  veniva  loro  annunziata.  Per  la  qual  cofa  vi  /«  «» 
gran  numero  di  Gentili,  che  hanno  creduto  al  Vangelo, 
e che  fi  convertirono  al  Signore  abbandonando  le  luper- 
Itizioni  del  paganelimo.  . ^ 
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Cbitfa  di  Gerufaltmme  i 9 però  invUrono  Barnaba  fino  in 
tAntiochia»  Il  quale  giuntovi,  avendo  vedutala  grazia  di 
Dio,  ne  godette  ec»  Per  la  cbieia  di  Gerufalemme  dob* 
biamo  qui  intendere  principalmente  gli  Apofloli  che  vi 
fi  erano  fermati  * , allorché  la  perfecuzione  avea  difper*- 
fa  la  maggior  parte  dei  Fedeli . Eglino  dimoravano  colà 
in  que'  primi  tempi , per  non  abbandonare  la  ledia  del'a 
Chiefa  nafcente , e per  teftificare  ai  Giudei  con  quella  lo* 
ro  coftanza  in  predicare  ad  elfi  il  Vangelo  di  GESU'CRI- 
STO,  che  fe  gli  abbandonavano  in  appreflò  per  andar  ad 
annunziare  la  fede  ai  Gentili,  erano  corretti  a farlo  dal* 
la  loro  ofiinazione  in  rigettare  la  verità.  Ma  oflervate  » 
dice  S.  Giangrifoftorao  * , come  sì  poche  perfone  fono 
incaricate  della  condotta  di  tutte  le  altre , e fanno  in 
modo  che  la  femensa  della  divina  parola  fi  moltiplichi  a 
poco  a poco  ; e come  quelli  capi  della  Chiefa  * chiufi  in 
Gerufalemme , prendono  cura  di  tutto  ciò  che  fuccede  al* 
trove,  e fi  ellendono  in  certa  maniera  a tutto  il  moti* 
do,  come  ad  una  fola  cafa,  di  cui  GESÙ’  CRISTO  avea 
dato  loro  il  governo.  Avendo  dunque  udito,  che  un  gran 
numero  di  perfone  erano  Hate  convertite  in  Antiochia 
dalle  prediche  d' alcuni  Fedeli  difperfi  nella  Siria,  e dai 
miracoli  co*  quali  Iddio  aveva  accompagnate  le  loro  pa 
role,  giudicarono  opportuno  d’  inviarvi  S.  Barnaba,  di 
cui  è parlato  nel  capitolo  quarto,  come  elTendo  uomo, 
dice  la  Scrittura,  veramente  buono,  pieno  dì  Spirito  San- 
te,  e di  fede  ; c perciò  capacillìmo  di  afibdare  nella  pie* 
tà  tutti  que’  novelli  convertiti.  Di  fatto  elTendo  egli  fla- 
to tellimonio  dell’  elfufione  abbondante  della  grazia  del 
Signore  fopra  quei  Gentili , non  folamente  non  ne  eb- 
be alcun  fegreio  difpiacere,  come  il  comune  de*  Giudei* 
ma  ne  provò  anzi  un  vero  giubilo.  Ed  appunto  una  parte 
di  quella  bontà, 'che  la  Scrittura  loda  in  lui,  confilleva 
in  quello,  eh’  egli,  effendo  femplice  e retto  di  cuore,  e 
cercando  finceramente  la  gloria  di  GESÙ* CRISTO,  pro- 
vava un  fommo  contento  al  vedere  che  gli  effetti  del- 
la 
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la  fua  mifericordia  fi  ellendelTero  fopra  tutti  gli  uomini; 
Quindi,  giufta  1’  eccellente  rifleiTione  di  S.  Giangrifofto^ 
tuo,  egli  riguardò  nella  converfione  di  quei  Gentili , non 
la  fatica  dei  predicatori,  ma  la  grazia  del  Signore;  Quum 
•vidifftt  grattam  Dti , non  dUigentiam  bominum . Ei  gli 
efortò  dunque  con  tutte  le  fue  forze  a confervarfi  co» 
ftanti  nel  diftgno,  che  Dio  aveva  ifpirato  ai  loro  cuori 
d'eflere  tutti  faci,  e di  fervido  come  il  vero  loro  Signo- 
re . £ perché  le  fue  efortazioni  erano  animate  dalla  /«4 
yìv3i  fede , ed  infìammate  dal  fuoco  divino  de//o  Sptrìf 
San:o,  di  cui  era  pieno  , é detto,  che  una  gran  moltitu- 
dine di  per  fon  e hanno  creduto,  ed  hanno  accrefciuto  il  ■ 
numero  di  coloro  che  fi  convertivano  al  Signore;  vale  a 
dire,  come  fpiega  S.  Giangrifoftomo,  oltre  a quelli  eh* 
egli  con  tanto  fuo  giubilo  avea  trovati  già  convertiti  , 
ne  converti  anche  molti  altri  colla  fua  maniera  di  par- 
lare, efiendo  buono,  e pieno  di  carità  e di  fede. 

25.  26.  Barnaba  andò  dopo  aTarfoy  a cercare  S au- 
le ì e trovatolo f lo  conduffe  ai  Antiochia.  Ter  un  anno 
intiero  eglino  converfarono  in  quefia  Chic  fa,  ed  ammae- 
tirarono  un  gran  popolo,  ec.  Sembra  da  ciò  eh’  abbiamo 
veduto  più  fopra  * , che  vi  folle  un*  unione  particolare 
tra  S.  Paolo  e 5.  Barnaba  ; poiché  S.  Barnaba  fu  il  primo 
che  prefentò  S.  Paolo  agli  Apofioli , allorché  eglino  lo 
Gonfideravano  come  *il  più  violento  perfecutore  della  Chie- 
fa  , e che  raccontò  ad  elfi  in  qual  maniera  il  Signore  lo 
avea  convertito , allorché  egli  perfeguitava  la  Chiefa  nel 
colmo  dei  fuo  furore,  e con  quanta  forza  avea  dopo  pre. 
dicgto  GESÙ*  CRISTO  nella  città  di  Damafeo.  Perc;ò 
non  dobbiamo  maravigliarci  s’  egli  penfa  di  prendere  in.  ' 
fua  compagnia  S.  Paolo,  piuttoHo  che  alcun  altro  1 nel- 
la predicazione  del  Vangelo,  mentre  era  egli  con  lui  sì 
flretcamente  unito,  e conofeeva  dall'altra  parte  1* arden- 
te fuo  zelo  per  1*  accrefeimentO  della  Ghiefa.  Ma  l*am- 
luirabile  nella  condotta  di  quello  fanto  Minillro  dei  Van- 
gelo, é,  che  efiendo  egli  (lato  fcelto  ed  inviato  dagli 
Apofioli  per  attendete  allo  fiabilimento.  della  fede  m An^ 

ti»^ 
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tìochia  t ed  eflendo  (Iato  tedimoiiio  della  gran  benedizio- 
ne che  il  Signore  avea  data  alle  fue  fatiche,  anzi  che 
compiacerG  in  neffuna. maniera  del  frutto  delle  fue  pre- 
eliche,  pcnfa  a ricorrere  ad  un  altro  opera jo  evangelico, 
eh’  egli  riguardava  come  elevato  fopra  di  lui  ; lo  che  1». 
Giangrifodumo  ha  riguardato  come  un  effetto  di  quella 
bontà  e di  quella  femplicità  eh’  era  il  fuo  vero  caratte- 
re; feraplicità  che  confideva  in  non  avere  in  vida  che 
il  vantaggio  della  Chiefa , e in  ifcordarG  di  fe  medeG- 
mo . Si  porta  egli  dunque  a cercare  5.  Paolo,  come  un 
uomo  incomparabile , che  in  fe  conteneva  tutte  le  più 
eccellenti  qualità  dei  gran  Padori , eh*  era  come  un  leo- 
ne di  coraggio,  e eh’  avrebbe  potuto  egli  folo  alTalire 
tutti  i nemici  della  fede,  fempre  Gcuro  di  riportarne  vit- 
toria, non  per  un  effetto  della  fua  propria  virtù,  ma  per 
la  forza  di  quello,  in  cui  egli  poteva  ogni  cofa  ' : Omr 
nìa  poffum  in  to»  qui  me  confortai  Chrijius. 

In  Gffatta  guifa  quedi  due  Predicatori  Apodolici,  ef- 
fendo  uniti  indeme  nelle  funzioni  del  fanto  minidero  , 
a cui  Dìó  li  chiamava,  hanno  prodotto  un  abbondantif. 
fimo  frutto  in  Antiochia,  dove  predicarono  il  Vangelo, 
ed  idruirono  i popoli  nell’  intero  corfo  d'  un  anno . É 
quella  città  ebbe  quedo  vantaggio  fopra  tutte  le  altre  , 
che  i Fedeli  incominciarono  a ricevervi  il  nome  onore- 
vole di  Criflianii  lo  che  S^  Giangrifodomo  ha  riguardato 
come  un  effetto,  e come  una  prova  dngolare  della  fede 
e dello  zelo  di  coloro  di  cut  Dio  G ferviva  per  ifparge- 
re  in  quella  terra  la  divina  femenza..  Imperocché  laddo- 
ve, dice  il  Santo,  G parla  altrove  di  tre  mila,  o di  cin- 
que mila  perfone  convertite,  qui  il  numero  di  quelli  che 
abbracciano  la  fede  di  GESÙ' CRISTO,  è s'i grande,  che 
incominciano  a comporre  un  corpo  conGderabile , che  fi 
didingue  dagli  altri  popoli , chiamandoli  Crifiiani  ; vaie  a 
dire,  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO.  Eglino  G didingue- 
vano  allora  effettivamente  da  coloro  che  non  lo  erano  , 
per  mezzo  d*  una  vita  veramente  conforme  alla  dottrina 
ed  all'efempio  di  quello,  di  cui  portavano  il  Nome;  do- 
ve 

* Tu  Hip.  4.  15. 
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ve  che  al  prefente,  gi urta  la  nfleflìone  dei  Santi  Dotto- 
ri , fi  avrebbe  pena  foventi  volte  a difcernere  coloro  che 
il  nome  portano  di  Criftiani,  da  coloro  che  nonconofco- 
no  GESÙ’  CRISTO 5 tanta  diflbmiglianza  pafla  tra  il  ca- 
po coronato  di  fpine,  e le  membra  immerfe  nelle  delizie. 

• -jlr.  1-j.  fino  al  fine  del  cap.  In  queflo  tempo  fopra^gìun. 
fero  dei  Vrofetì  da  Gerujalemme  in  Antiochia  ; uno  de* 
quatti  chiamato  ^gaboi  lignificava  i che  ave  a ad  ejfervi 
una  gran  fame  in  tutto  il  mondo  la  quale  poi  è avvenu- 
ta ec.  Era  cofa  affai  comune  in  que’  primi  tempi  della 
Chiefa  nafcente,  che  molti  Fedeli  riempiuti  di  Spirito 
Santo,  prediceffero  le  cofe  future.  Uno  ha  il  dono  di  far 
miracoli  i diceva  S.  Paolo  ' , un  altro  ha  il  dono  dì  pro- 
fezìa i un  altro  il  dono  di  difcernere  gli  fpiriti , un  altro 
il  dono  dì  parlare  dìverfe  lingue  ec.  E il  Signore  difiri- 
buiva  quelli  differenti  doni  ai  Fedeli  fecondo  la  fua  vo- 
lontà , e fecondo  1’  ufo  che  ognuno  di  loro  doveva  farne 
giulla  il  fuo  difegno,  pel  maggior  bene  della  Chiefa  . 

Ora  egli  permife , che  nel  mentre  che  S.  Paolo  e S.  Bar- 
naba fi  affaticavano  con  tanto  zelo  e con  tanto  frutto 
in  Antiochia  per  la  converfione  dei  Gentili,  vi  arrivaf- 
fero  alconi  Fedeli  da  Gerufalemme,  riempiuti  di  quello 
fpirito  di  profezia  ; fia  che  vi  foflero  inviati  dagli  Apo- 
ftoli,  acciocché  fecondaffero  le  fatiche  di  quelli  due  uo- 
mini apollolici  ; fia  che  vi  foffero  condotti  da  un  fegreto 
impulfo  del  divino  Spirito , e dall’  ammirazione  in  cui 
erano  della  grazia  foprobbondante , che  quello  medefimo 
Spirito  fi  era  compiaciuto  di  diffondere  fopra  le  nazioni. 
4Jno  di  loro,  chiamato  oigabo  , effendo  arrivato  in  An- 
tiochia, prediffe  che  vi  avrebbe  una  gran  carefiia  in  tut- 
ta la  terrai  com’  è effettivamente  avvenuta  fotto  l’Im- 
pero di  Claudio.  S.  Giangrifollomo  » rende  due  ragioni, 
per  le  quali  Dio  ha  voluto  che  Agabo  prediceffe  quella 
carefiia,  di  cui  è parlato  in  quello luop.  I Crifliani  era-^  • 
no  d’ordinario  accufati  nei  primi  fecoli  d’  effere  la  caufa 
di  tutte  le  difgrazie  che  fuccedevano  nell’ Impero. 'Ma 
per  dar  motivo  ai  Gentili  ed  ai  Giudei  ribelli  di  cono. 

fcere 

* I.  Cor.  12.  IO.  Ut  fupra  p.  13  fi 
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{cere  che  s’ingannavano,  e ch’era  lo  fteflb  Dio  dei  Crii 
fìiani  che  puniva  con  quelli  flagelli  i delitti  degli  uomi- 
ni, e ringiultizia  con  cui  fi  trattavano  i fuoi  fervi /fa- 
ceva predire  e le  careftie  e gli  altri  mali  da  coloro  eh’ 
erano  riempiuti  del  fuo  Spirito;  acciocché  ognuno  foflc 
convinto,  ch'egli  era  il  fovrano  padrone  della  natura  . 
Ed  in  fecondo  luogo  voleva  prefentare  quelli  novelli 
convertiti  tra  i Gentili  un*  occafione  di  far  vedere  la 
loro  carità,  e di  tellificare  a Dio  quanto  erano  fenfibili 
alla  grazia  ineflimabile  della  loro  converfione , facendo 
una  fanta  profufione  dei  loro  beni  in  favore  dei  loro  fra- 
telli della  Giudea,  e della  Chiefa  di  Gerufaiemme,  eh* 
eglino  riguardavano  come  loro  madre,  perché  in  Gerula- 
lemme  GESÙ’  CRISTO  era  flato  condannato  a morte; 
la  Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO  avea  colà  fortita  la  fua 
nafeita;  e di  là  ella  fi  eflendeva  infenfibilmente  in  tut- 
te le  parti. 

La  predizione  di  Agabo  produfle  per  1’  appunto  que- 
llo vantaggiofo  effetto  ; poiené  é detto , che  i dijcipoli 
rifolftro  di  mandare  ciafcutio  giufla^  tl  fuo  avere  un  fuf- 
* pdio  ai  fratelli  che  abitavano  nella  Giudea  . Non  afpet- 
tano  eglino  d’  efferne  ricercati  , né  d’  efferne  follecitati 
per  efercitare  quella  carità  verfo  di  quelli  , che  riguar- 
davano  e che  amavano  come  loro  fratelli . Ballò  ad  elfi 
il  conofeere  il  loro  bifogno;  lo  fentono  come  quello  delle 
loro  membra,  e fi  portano  fubito  con  tutto  il  fervore  a 
provvedervi  ; e ficcome  lo  fanno  di  tutto  cuore  , cosi  lo 
fanno  anche  con  tutto  il  loro  potere  ; prout  quis  babe* 
bat . Imperocché  l' amor  (incero  non  conofee  alcuna  mi- 
fura , e fi  eflende  fin  dove  può  ; ed  anche , ficcome  fi 
confida  in  quello  il  cui  potere  è infinito,  non  teme  qual- 
che volta  di  paflare  i limiti  delle  fue  forze  , effendo  fi- 
curo  che  non  potrà  mai  mancargli  alcuna  cola,  finché  fi 
appoggierà  full’  onnipotenza  di  Dio. 

Ma  qualcuno  dirà  per  avventura  : Se  Dio  inviava  la 
careflia  e gli  altri  flagelli  all’  Impero , per  gafligare  i per- 
fecutori  della  Chiefa;  perchè  non  ne  efentava  egli  ifuoì 
fervi , e quelli  foprattutto  eh’  aveano  recentemente  ri- 
nunziato all*  oflinazione  del  Giudaifmo  , oppure  alle  fu- 
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perlllzioni  del  paganelimo  ; mentre  poteva  efser  loro  un*  • 
occafìone  di  fcandalo  il  vederC  in  fiHatta  guifa  avvolti 
in  quegli  Ilefli  gaRighi  che  fofFrivano  i loro  perfecutori^t 
S.  GiangrifoRomo  rifponde  a ciò  d*  una  maniera  ammi- 
rabile , allorché  afferma , Che  GESÙ’  CRISTO  avea  già 
avuto  cura  di  afsodare  tutti  i fuoi  dìfcepoli  contro  que- 
lla pericolofa  tentaaione,  preparandoli  a tutti  queRi  ma- 
li, e predicendo  loro  eh'  eglino  avrebbero  molto  a fof- 
frire  in  queRo  mondo  « Imperocché  non  propone  egli  ai 
CriRianì  una  vira  comoda  é deliaiofa»  ma  una  vita  tut- 
ta di  croce  e di  fofferenae  . E ciò  che  diRingueva  un 
dilcepolo,  di  GESÙ' CRISTO  da  un  Giudeo,  6 da  un 
Gentile  in  queRe  careRie  , e in  tutte  le  altre  afRizioni 
della  vita,  era  che  il  primo  veniva  provato  e purificato 
fempre  più  per  mezzo  di  tutti  queRi  mali  temporali  » 
eh'  egli  foffriva  con  pazienza  e con  giubilo  , come  la 
croce  che  GESÙ'  CRISTO  gli  metteva  falle  fpalle  per 
fantificarlo  e per  làlvarlo;  dove  che  gli  altri,  foRrendoli 
con  impazienza  e mormorandone , ne  divenivano  pià 
malvagi . 

Che  fe  fi  dimanda,  perché  la  Chiefa  di Gerufalemme » 
e le  altre  Chiefe  circonvicine , fi  fieno  fempre  mantenu- 
te così  povere  , che  tutti  gli  altri  Fedeli  v’  inviavano 
4’  ordinario  le  loro  limofine  ; fi  può  rifpondere  a ciò  pri- 
mieramente, che  quelli  tra  i Giudei,  cne  furono  i primi 
a convertirfi  alla  fede  di  GESÙ 'CRISTO,  aveano  ven- 
duti tutti^  i loro  beni , e ne  aveano  recato  il  prezzo  a* 

Iiiedi  degli  ApoRoli , acciocché  folle  diRribuito  a tutti  i 
oro  fratelli . In  fecondo  luogo , nella  perfecuzione  che  fi 
fufeitò  nella  Giudea  contro  i Fedeli  alla  morte  di  S.  Ste- 
fano, fi  efercitarono  molte  violenze  contro  chiunque  pro- 
felsava  la  fede  di  GESÙ'  CRISTO  ; e i Giudei  infedeli 
fpogliavano  fenza  dubbio  gli  altri  Giudei  fedeli  di  tutti 
i loro  beni , rlguardancjbli  come  empii  e come  nemici 
della  Religione  del  Dio  d' Ifraello  . E finalmente  U Si- 
gnore voleva  dare  a tutti  i fecoli  futuri  nell*  efempio 
della  primitiva  Cbiela  di  Gerufalemme,  un*  immagine' , 
e come  una  viva  efpreflìone  della  povertà  del  divino fuo 
Capo,  il  quale  nel  tempo  delie  lue  predicazioni  non 
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vìveva  anch’  efso  che  delle  limoCne'di  coloro  , che  pe- 
netrati dalle  fue  parole  e da*  fuoi  miracoli,  lo  feguivat;o 
come  il  loro'Maeftro.  Imperocché  era  neceffario  d*  efal- 
tare  in  fiffatta  gaifa  agli  occhi  di  tutti  i Criftiani  il  pre- 
gio della  fanta  povertà  ; acciocché  un  modello  sì  eccel- 
lente del  Capo,  e dei  primi  tra  i fuoi  membri,  divenif- 
fe  un  motivo  di  confufione  a tutti  gli  altri  , che  nella 
lucceflione  dei  fecoli  metterebbero  la  loro  gloria  e la  loro 
felicità  in  polTedere  immenfe  ricchezze  in  mezzo  al  San- 
tuario ed  'alla  Chiefa  • .... 

Quelli,  a cui  i novelli  Fedeli  d*  Antiochia  indirizzaro- 
no le  foro  limoline  nella  Giudea  , fono  chiamati  nel  fa- 
ero  Tefto,  Jeniores;  lo  che  s’intende  o degli  Apoftoli  , 
o degli  altri  principali  miniUri  della  Chiefa  j The  pren- 
devano cura  d’  affiftere  i poveri  ; e ciò  apparteneva  in 
modo  particolare  ai  Diaconi  , il  cui  miniftero  gl*  impe- 
gnava  efpreffanoente»  a quella  funzione  di  carità. 

• • • ^ • 

CAPITOLO  XII. 

S.  i.  Martìrio  di  S»  Jacopo,.  Trìgionia,$  libar axìon 
di  S.  Tietro. 


i.-J-  TN  quel  tempo  fteflb  il 
Re  Erode  mife  mano 
a veffare  alcuni  della  Chiefa. 

2.  E fé  morire  di  fpada  Ja- 
copo fratello  dì  Giovanni . 

3.  Poi  veggendo  che  tal  cofa 
piaceva  ai  Giudei , vi  aggiun- 
ie  anche  quella  di  far  arredar 


I.  T7  Odem  eutem  firn- 
r j poro  mifit  Herodet 
rex  manus,  ut  affiigeret 
• quofdam  do  Ecc/efìa . 

2.  Occìdìt  autem  Ja- 
cobum  fratrem  Joannit 
gladio . 

j.  Fìdons  autem  i quia 
placeret  Judais , appofuìt 
ut  apprebeuderet  "Pe- 
trum . 


f SS.  Tietro  e Taolo. 
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Utum , Erunt  autem  dies  Pietro ..  Erano  ' allora  i giorni 
xAzitmorum,  degli  Aaimi- 

4.  cum  appre^  4.  Arreftato  che  l’ebbe,  Io 

b$ndijjet»  mifit  in  carce~  fé  mettere  in  prigione,  e lo 
remttradens  qutttuor  qua-  commife  alla  guardia  di  quaN 
ternionibui  mìittum  enfio-  tro  picchetti  da  quattro  fol« 
dienduntj'vo/enr  pofi  Ta-  dati  Timo,  volendo  dopo  la 
fcha  producere  eum  popu-  Pafqua  far  di  elTo  uno  fpetta* 
io . colo  al  popolo . 

5.  Et  Tetrue  quidem  5-  Or  mentre  Pietro  eracu^ 
fervabatur  in  carcere  . ftodito  in  prigione  , veniva 
Oratio  autem  fisbat  fine  fenza  intermiflione  fatta'dalla 
intermijfione  ab  Ecclefia  Chiefa  orazione  a Dio  per  lui* 
ad  Deum  prò  e« . 

6.  Cum  autem  proda-  6.  Ma  la  notte  precedente 

{lurps  eum  effet  HerodeSi  al  giorno , in  cui  Erode  avea 
in  ipfa  noBe  erat  Tetrus  a farne  di  lui  fpetcacolo , men- 
dormiens  inter  duos  mili'  tre  Piq,tro  flava  dormendo  tra 
tes  y vinBus  catenis  dua-  due  foldati  legato  di  due  ca- 
bust  is'  cufiodes  ante  0-  tene,  e colle  guardie  che  cu- 
fiium  eufiodiebant  carce-  flodivano  la  prigione,  davanti 
rem,  alla  porta; 

7.  Et  ecce  ^Angelus  Do-  7.  ecco  che  prefentoflì  un 
mini  afiitìt  ,Ì3T>  lumenre-  Angelo  del  Signore,  e lucerì- 
fulfit  in  habitaculo:  per-  fplendetie  in  quel  foggiorno; 
cuffóquV laterc  Tetri,  ex-  e l*  Angflo  dando  a Pietro  ja 
citavit  eum  dicens  : Sur-  un  ^a|ico  , .lo  fy^liò^  dicJen- 
fe  iMlociHT-p^’Et 'cecide-  -deh,' Levati  prefto.*  Allora  le 
runt  catena  de  manibus  catene  gli  caddero  dalle  mani. 
e'jus . 

8.  Dixit  autem  Ange.  . S.  E l’Angelo  gli  foggiun-; 
itts  ad  eum:  Trcecingere,  fe;  Mettiti  la  cintura,  e cal- 
iy>  calcea  te  caiigas  tuas.  zati  i faudali.  E così  fece.' 
Et  fecit  fic.  Et  dixit  iUi:  Poi  l'Angelo  gli  diflie:  Metti-^ 
Circxmda  libi  vefitmen-  ti  intorno  la  fopravvefta , e 
tum  tuum , fequere  feguimi. 

tne.  ^ 

9.  Et  exiens  fequeba-  9.  Pietro  ufei,  e andava  die- 
tur  eum,^  nefeiebat , tro  a quello,  fenza  faperecbo 
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ciò  che.  ù ùcev»  dall'  ADgelo, 
(o^e  una  coù  reale  ; egli  fti* 
mava  anzi  che  ^quella  (fofle 
una  vilìone. 

IO.  Paflata  che  ebbero  la 
prima  e la  feconda  guardia, 
vennero  alla  porta  di  ferro, 
che  guida  alla  città , la  quale 
fé  gli  aprì  da  sè . Quando  fu* 
rono  ufciii  andarono  innanzi 
lungo  tutta  una  ftrada,  e poi 
fubito  l'Angelo  fi  dipartì  da 
lai* 

ir.  Allora  Pietro  tornato  in 
sé  difie;  Ora  veramente  io  ri- 
conofco,  che  il  Signore  ha  in> 
viato  il  fuo  Angelo,  e m’ha 
tratto  dalia  man  d' Erode,  e 
da  tutta  l'afpettativa  del  po- 
polo Giudeo  f • 

’ 11.  £ facendovi  confidera- 
sione,  venne  alla  cafa  di  Ma- 
ria Madre  di  Giovanni,  detto 
di  foprannome  Marco  , ove 
erano  radunati  molti , i quali 
fiftcevano  orazione.  * ■ 

15.  Mentfe  ei  batteva  alla 
porta  , unà  fanciulla*,  che  àvea 
nome  Rhode  , s'  avanzò  * 
a fentir  chi  er*. 

14.  Ed  avendo  conofciuta 
la  voce  di  Pietro,  n'ebbe  tan- 
ta allegrezza  che  in  vece  d* 
aprir  la  porta,  corfe  dentro  a 
dar  la  nuova  , che  Pietro  era 
alla  porta. 

1 5.  Quelli  le  diflero  : To 

• Gr,  ag.  (hetamtMt»,  • 
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fUiéi  vgrum  ifif  qttti  f$. 
bat  ptr  xAngglumi  gxijiù 
rnubat  auttm  f$  vìfumvi- 

din . 

ic.  Traufiuntes  autem 
primanttis'  ficuttdam  cu- 
ftodìam tVtntrunt  cd  por~ 
tam  ferreantj  quei  ducìt 
*d  cìvitatgmt  qua  ultn 
aperta  eji  eh.  Et  extua- 
tes  proceder uat  vìcum  u- 
Humt  is<  centinuo  dìfcif- 
fit  ,Angelus  ab  eo, 

II.  Et  Tetrus  ad  /ir 
rever/uj  dixit:  T^uxe  feia 
veret  quia  mifit  Dominus 
,4.ngelum  fuum , (9*  eri- 
puh  me  de  manu  Mere- 
dii  t is^  de  orniti  expeSa- 
tiene  plebi I Judaorum, 

ii, CottfideraHfque  venie 

ad  demum  Maria  mairi» 
J canni I tqui  éognemìnatus 
efi  Mar  cut , ubi  erant  mul- 
ti congregati  f orante! , 

ij.  Tulfante  ' autem  ee 
ofiium  \anua\  precejfttpudf- 
la  ad  audienduiHt  nomine 
Rbede  . 

*4-  Et  ut  cognovit  va- 
rai» Tetri  fpra  gaudio  non 
aperuit  januam , fed  intra 
currens  nuntiavit , ftaru 
Tetrum  ante  januam.  ‘ 

15.  .Alt  tilt  diUbrunt  età 

eami 


r 
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'9*m:  Infanti.  Ula  auttm  fei  pazza.  Ma  quella  alTeveraS 

va  che  la  cola  era  così . Ond* 


ttfjtrmabat  fic  fe  hab$n  . 
liti  auttm  iìethantx  .Ah- 
’ gtlut  tjut  e0» 

16.  Tttruf  aùtem  per- 
ftverabat  putfans  . Cum 
auttm  aptruìfftntt  vìdt- 
Tunt  • eum  , (yt  obflupue^ 
runt . 

17.  .Annutns  auttm  tis 
tnanUt  ut  tactrentf  nar- 
raviti  quomodo  Domiaus 
tdaxiffet  tum  de  earcett^ 
dixhqut:  Tiuntiatt  Jaco. 
bo  i isn  fratribut  iute . £t 
tgrtffus  abiìt  in  alìum 
eum  i 

iS.  Fafla  aUtem  die  , 
erat  non  parva  turbath 

m ••• 


efli  dicevano  : Quediì  dunque 
è il  fuo  Angelo. 

' id.  Intanto  Pietro  continua- 
va a picchiare.  E quando  eb- 
bero aperto  > al  vederlo  rima” 

fero  eilatici . 

. ' 

17.  Ed  egli  facendo  loro  col- 
la mano  cenno  che  tacelTero» 
raccontò  come  il  Signore  lo 
avea  tratto  dalla  prigione  ; e 
foggiunfe  : Fate  laper  quedè 
cofe  a Jacopo , ed  ai  Fratelli . 
Poi  ufcito  fe  ne  andò  in  un 
altro  luogo. 

iS.  Fàtto  giorno,  vi  fu  un 
non  picciolo  fcompiglio  tra  i 
inter  mi/ites  iqtMtfnàm fa-  ufolditi  , fu  ciò  che  fbflTe  av- 
Sum^  ejfet  de  Tetro . venuto  di  Pietro . 


2.  Erode  \Azrìppa  colpito  da  Die. 


■ vp.  Herodts  auttm 'eum 
requififfet  tumTy  (j*'  non 
inveniffet,  ìntuìfitìone  fa. 
8a  de  eufledtbus  ,jujpt  eoi 
duci:  dtfcendenfque  aju. 
déta  in  Cdtfartam , ibi  com- 
meratut  «#. 

20.  Erat  autem  iratui 
Ttriist  iso  Sìdoniit.  At 
illi  unantmet  ventruntad 
tum , Ì30  perfua/o  Blafio  , 
qui  erat  fuper  ' cubìeulum 
rtgìi»  poflulabant  pacem^ 
te  quei  alertntur  tegioms 


" 15.  Ero<}e  poi /atto  ricercar 
Tietro  , e non  avendolo  tro- 
vato, mede  all'efame  leguar.^ 
die , comandò  che  iòirero  con« 
dotte  al  fupplicio  : poi  andò 
dalla  Giudea  in  Celarea,  e là 
fi  trattenne. 

20  Ora  egli  era  in  collera 
coi  Tini , e coi  Sidonii  . Ma 
quelli  di  comun  conlenfo  ven- 
nero a lui , e avendo  guada- 
gnato Biado  Gran  Ciamberla- 
no  del  Re , dimandavano  pa- 
ce; imperocché  quei  p^fi  tra- 
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«vano «la  lor  vettovaglia  \da-  eòrum  ah/tlh, 
gli  fiati  di  luì.  ^ 

2t.  Adunque  il  giorno  af-  .«  2i>  Statuto^  atttem  dig 
fegriato  Erode  veftìto  della  ve-  Herodes  •veftiiut  vefle  ra- 
fia reale  fi  aflife  fui  trono,  già  J$dìt  prò  tribunali^ 
e fè  ad  eflì  un  arringa,  j ^ concìonabatur  ad  got , 
. 2 2.  £ il  popolo  acclamando  22.  Topulus  autem  ac^ 
diceva  : Voce  di  Dio  , e non  cìamahat:  Dei  voees  , 
di  uomo  . non  bcminìj  . 

23.  Ma  in  quel  punto,  un  23.  Cenfellim  auteìn 

Angelo  del  Signore  Io  colpì  , percujfit  eum  àngelus  Do- 
poiché  non  avea  refo  onore  a mini^  eo  quod  non  dedif- 
D\oy  e corrofo  da  vermini  honorem  Deo:  COK0 

inori  i fumpius  a vermibut  expi- 

ravit.- 

24.  Intanto  la  parola  del  Si-  Verbum  autem  Do- 

gnore  faceva progrefll,  e viep-  mini  crefcebat y mul- 
più  fruttificava.  tiplicabatur . 

25.  («)  E Barnaba  , e Sa-  25.  Barnabas  autem  , 
ulo  .compiuta  che  ebbero  la,  ÌS>  Sauli^  geverjì  funi  ab 
loro  incombenza  intorno  il  Jerofolymìs  cxp/eto  mini- 
fujftdìo  , prefo  feco  Giovanni , fterio  , affumpto  Joanne  , 
detto  di  foprannome  Marco,  qui  cogn^mìxAus  eftlriar^ 
fen  ritornarono  da  Gerufalem*  eus  » 


(«)  Sup',  lu  V,.  J9i 
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y.  I.  fino  al  y.  tf.  X ^ tempo- fltffo'  il  "Re  Erode 
• N ' ;l  mife  mane  a veffare  alcuni  del» 
, ■ ^ la  Cbiefa  ; e fece  morire^  dì  fpa- 

da  Jacopo  fratello  dì  Giovanni.  P^edendo  poi  che  tal  cofa 
piaceva  ai  Giudei  vi  aggiunje  anche  quella,  dì  far  arre- 
fiat  Tietro  , ec.  In  quel  medejimo , tempo  , cioè  1*  anno 
4^  di  GESÙ*  CRISTO , e prima  che  fuccedeffe  • la  care- 
(tia  che  Agabo  avea  predetta,  il  Re  Erode t vale  adire, 
Erode  Agrippa  Re  de*  Giudei  „ nipote  d’  Erode  il  Gran- 
de, fi  mife  a perfej;uijLare  1^  Chiefa  . Fin  là  la  potenza 
fecolare  non  fi  era'pf^ai?4^é  ingerita  negli  affari  della 
Religione.  Il  martirio  di  S.  Stefano  era  flato  un  effetto 
della  gelofia  dei  Sacerdoti  e dei  Dottori  della  legge  , e 
del  furore  d*  un  popolacciQ  ammutinato  . La  difperfione 
dei  Fedeli  era  nata  una  confeguenza  di  quella  popolare 
follevazione  contro  i difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  , e 
dell*  eccelli vo  zelo  di  Saulo  per  - il  Giudaifmo  , che  lo 
portava  ad  efercitare  le  ultime; violenze  controlla  Chie> 
£a,  effendo  foflenuto  dall*  autorità  del  Sommo  Sacerdote , 
prima  che  GESÙ’  CRISTO  gli  foffe  comparfo  fulla  fira- 
da di  Damafco , e prima  che  gli  aveffe  fatto  fapere  , 
chi  era  colui  eh*  egli  pèrfeguitava  in  fìf&tta  guifa  nella 
perfona  de’  fuoi  Apofloli  • Ma  prefentemente  è il  Prin* 
cipc  medefimo  che  fi  mette  a perfeguitare  la  Chiefa  ; e 

10  fa,  lo  che  è anche  più  flravagante,  per  condifeendere 
alla  paffione  d*  un  popolo  trafportato  , il  cui  affetto  vo« 
leva  acquiflarfi  a fpele  della  giuflizia.  Laddove  dunque  I 
Re,  fecondo  la  Scrittura  * , non  hanno  ricevuto  da  Dio 

11  loro  potere,  che  per  gaftigare  i malvagi  e per  ricora- 
penfare  t buoni , è detto  di  quello  , eh’  egli  impiegò  il 

fue 
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fuo  potere  per  affliggere  a/cuai  dtlU  Cbiefa  ; cioè  i prin- 
cipali , Quindi  fica  morirà  di  fpada  Jacopo  fratallo  di 
Giovanni  f conofciuto  ordinariamente  fotto  il  nome  di  S. 
Jacopo  il  Maggiore  ,*  e lo  fece,  per  piacere  ai  Giudei , a* 
quali  quefla  morte  riufrìgratiflima,  perchè,  dice  S.Gian- 
grifoftorao  * , il  fuo  aelo  per  la  gloria  di  GESÙ*  CRIS- 
TO lo  rendeva  ad  eflì  odiofiflìmo  . Che  fe  fi  dimanda 
perchè  il  Signore  glielo  permife;  il  medefimo  Santo  rif- 
ponde  egregiamente,  che  fe  Dio  aveflè  Tempre  liberati  i 
fuoi  difcepoli  dal  potere  dei  loro  nemici  , fi  avrebbe  po- 
tuto credere  , eh*  eglino  non  fi  efponeffero  si  coraggi  , 
lamente  alla  morte , fe  non  perchè  fperavano  d*  eflerne 
liberati . In  fecondo  luogo  afia-ma  il  medefimo  Santo  , 
che  Dio  voleva  far  conofeere  ai  perfecutorl  della  Ghiefa, 
che  i fuoi  fervi  appunto  morendo  divenivano  vittorie^ 
fi,  come  fi  era  veduto  nel  martirio. di  S.  Stefano.  E fi- 
nalmente, fegue  Tempre  a dive  HfReflo  Padre,  Iddiocon 
ciò  invitava  que’  medefimi  che  gii  aveano  fatti  morire  , 
a rientrare  in  fe  ftefli , ed  a ravvederfi  del  loro  errore  al 
vedere  una  pazienza  sì  divina  , che  non  poteva  elfere 
che  r eifetts  dell*  invifibile  protezione  d*  una  mano  on- 
nipotente . Ma  perchè  era  bene  che  anche  fapeffero  e 
che  foflero  convinti,  che  quando  eglino  facevano  morire 
i fuoi  fervi , egli  medefimo  dava  loro  il  potere  di  farlo , 
nè  permetteva  ad  eflì  già  Tempre  di  poterlo  fare,  come 
vedremo  riguardo  a S.  Pietro  , che  Dio  voleva  ancora 
conlervare  lungo  tempo  per  1*  edificazione  della  fua 
Chiefa  . 

E’  indicato , che  il  Re  Erode  , avendo  fatte  mettere 
in  prigione  S.  Retro , con  quella  ftefla  mira  onde  avea 
morire  S.  Jacopo  ; vale  a dire , per  conciliarfi  la 
Rima  e I*  affetto  del  popolo , usò  tutta  la  diligenza  per 
tarlo  ben  cuftodire,  pofciachè  ne  diede  la  Cardia  a quat- 
tro bande  di  foldati,  compoRe  c^nuna  di  quattro  uomi-* 
ni.  Egli  làpeva  in  quanta  Rima  era  S.  Pietro  appreflb  i 
Fedeli  ; e giudicando  umanamente  di  coloro  che  profef- 

fa- 

■ In  Mattb.  hem.  57.  pag.  di 2.  Jd,  in  barn 
jid.  p,  aqo,  ' , 
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favano  ona  Religione  così  divina  » dove  non  s’ impara» 
va  che  a foffrire  e ad  umiliarfi,  ebbe  fenza  dubbio  timo- 
re , che  non  fe  ne  formaffe  qualche  partito  per  liberarlo 
dalle  lue  mani.  Ma  Dio  , che  fi  ride  della  vanità  e del- 
la debolezza  dei  difegni  degli  uomini  • voleva  per  1*  op» 
polito  cavare  la  maggior  fua  gloria  da  tutte  le  precau. 
zioni  e da  tutta  la  prudenza  di  quello  Principe  , e far 
tanto  più  rifplendere  la  fua  onnipotenza  liberando  il  fuo 
Apollolo,  quanto  Erode  impiegava  un  guardia  più  forte 
per  aflicurarfene  . Ma  voleva  però  accordare  quella  gra- 
zia alle  preghiere  della  Chiefa , che  non  ceflava  di  far- 
gli  una  tanta  violenza , per  ottenere  la  confervazione  d* 
on  Apollolo  , che  giudicava  ancora  neceflario  alla  fua 
edificazione , ed  al  fuo  conforto . Siccome  dunque  S.  Pie- 
tro era  fiato  arreftaio  virfo  il  giorno  dogli  azzimi^  vale 
a dire  , verfo  la  Fafqua  de*  Giudei  , e ficcome  in  tutto 
quei  ten^,  che  durava  fette  oppure  otto  giorni,  i Giu- 
dei fi  attenevano  con  ogni  diligenza  da  tutte  le  cofe 
efiertori  , che  credevano  capaci  di  contaminarli  ; perciò 
Erode,  entrando  nei  loro  fentimenti  , afpettava  che  fof- 
fero  paflati  tutti  quelli  giorni , per  produrre  S.  Pietro  ia 
pubblico , e pdr  farlo  morke  a villa  di  tutti  i Giudei . 

• % 6.  fino  al  'if.  IX-  Ma  la  notte  antecedente  al  gìor^ 
no  che  Erode  avea  a farne  di  luì  fpettacoìo  t ' mentre  Tie- 
tro  flava  dormendo  tra  due  foldatt  , legato  di  due  ente» 
ne  t e che  le  guardie  davanti  alla  porta  cuflodivano  la 
prigione  , ecco  che  prefentojfl  F àngiolo  del  Signore  , ec. 
Iddio  afpetta  gii  ultimi  momenti  ad  operare  quello  gran 
miracolo  , per  efercitare  via  maggiormente  la  pazienza 
di  S.  Pietro  , e per  provare  ad  un  tempo  la  fede  della 
Chiefa  , che  pregava  incelTanteraente  per  lui  . Ed  egli 
vuole  con  ciò  tanto  più  confondere  i fuoÌ  nemici , quan- 
to che  rende* vani' tutti  i toro  difegni  fui  raedefimo  pun- 
to che  fi  credevano  padroni  di  condurli  ad  effetto  . £* 
una  cofa  veramente  ammirabile  quella  pace  e quella  tran- 
quillità di  fiorito,  che  fa  vedere  S.  Pietro  pochi  momenti 
prima  che  fòfle  condotto  alla  mone  a villa  di  tutto  un 
popolo.  Qiial*  è quel  reo,  che  quaich*  ora  prima  del  fuo 
iupplicio  fia  in  ifiato  di  dormire  F Eppure  S.  Pietro , ca- 
^ rico 
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rico  d<  catene  , in  mezzo  a due  foldati  , ed  afpettando 
di  morire  per  GESÙ'  CRISTO  fuo  divino  Maeftro,  dor- 
me tranquillamente  , e depone  » dice  S.  Giangrifoftomo 
» , tutte  le  fue  inquietudini  in  feno  di  quel  medefimo  > 
di  cui  fofteneva  gl’  intereflì.  Forfè  che  Dio  perraife  eh’ 
egli  fi  addormentaflc  , anche  perchè  que’  due  foldati  che 
gli  ftavano  a'  fianchi,  efsendo  più  ficuri  "^al  vederlo  im- 
merfo  nel  fonno  , fi  addormentafsero  anch’  efiì  e cosi 
non  vedefsero  niente  di  ciò  che  doveva  fuccedere . 

Sii  può  ofservare  quanto  quell’  Apoftolo  era  fepoltonel 
fonno  ; poiché  non  folamente  quella  /uce  sfaviZ/aate  , 
che  r Angiolo  fece  fcintillare  nella  prigione  al  fuo  com- 
parire , non  fu  capace  di  rifvegliarlo  j ma  fu  anche  ne- 
ceflario  che  il  medefimo  Angiolo  lo  fcuotelTe  e lo  fti- 
molafie  ad  alzarfi , come  un  uomo  che  non  eflendo  an- 
cora che  mezzo  fvegliato  , non  la  quel  che  fi  faccia  . 
Imperocché  tutte  quelle  circollanze  fono  notate  efprefifa- 
mente , perchè  vi  facciamo  rifiefiione  • £ per  quello  me- 
defimo fine  è detto,  che  anche  dopo  efftrg/i  cadute  mi- 
racolofamente  dt  mano  le  catene  , fu  neceflario  che  1’ 
Angiolo  gli  dicelTe  , che  fi  metteffe  la  Jua  cintura  , che 
• fi  cahajfe  i fuoi  fandali  , che  prendere  le  fue  vefli  , e 
che  lo  feguiffe.  Imperocché  oltre  all’  efier  egli  lontan  dal 
voler  falvarfi  da  le  llefso  > riguardando  come  una  cofa 
gloriofiflìma  il  foffrire  per  GESÙ’ CRISTO  , era  ancora 
sì  poco  fvegliato,  anche  quando  camminò  dietro  a quell’ 
Angiolo,  che  gli  pareva  di  vedere  non  già  una  cofa  ve- 
ra , ma  come  un  fogno  . Ora  avendo  Dio  immerfe  nel 
fonno  le  guardie,  eh’  erano  polle  a cullodia  di  quello  S. 
Apollolo,  fia  quelle  che  gli  Itavano  a’ fianchi,  e che  non 
, fentirono  a cadérgli  di  mano  le  catene  , fia  quelle  eh’ 
erano  polle  in  diverfi  luoghi  per  maggior  ficurezza,  egli 
pafsò  dietro  alla  fanta  fua  guida  in  mezzo  a tutti  quelli 
uomini  addormentati , ed  arrivò  fino  ad  una  porta  eh* 
era  di  ferro  , e che  guidava  alla  città  , forfè  perché  ia 
prigioae  era  fuori  di  Gerulalemme , com*  é opinione  di 
molti . Ed  ejfendofi  que  fia  perta  aperta  da  ti  fubito  che 

vi  fi 
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tccodarono  , mediante  un  effetto  della  mano  invifìbile 
del  Signore  , ufcirono  liberamente  , e camminarono  in- 
fieme  un  lungo  tratto  di  ftrada  , finché  1’  Angiolo  dif- 
parve  dagli  occhi  di  S.  Pietro.  " ' _ 

Alcuni  hanno  riguardato  quello  S.  Apoftolo  in  prigio> 
ne,  carico  di  catene  e dopo  liberato  dall’  Angiolo,  co? 
me  fe  figurafìfe  in  qualche  maniera  il  peccatore  legato 
dai' forti  e lunghi  abiti  de*  fuoi  peccati,  come  fchiavo 
miferabile  del  demonio,  di  cui  -Erode  era' immagine  . 
Quella  notte  tenebrofa,  quelle  guardie  moltiplicate,  que- 
fta- catene,  quello  fonno  dell’ Apoftolo,  e finalmente  quell* 
ultima  porta  di  ferro,  ch’egli  doveva  neceffariamente 
palTare  per  entrare  in  Gerufalemme,  figuravano  d’  una 
maniera  fenfibile  1’  accecansento  e 1’  infenfibilità  fpaven- 
tofa  di  quel  peccatore  indurito,  che  iE-focte  armato  tie- 
ne ftrettamente  chiufo,  come  fuo  fchiavo,  e che  cufto- 
difce,  fecondo  GESÙ’ CRISTO  * , con  tutta  la  poflìbile 
diligenza.  Qual  mezzo  in  quello  flato  sì  funefto  da  po- 
ter fortire  di  fchiavità.^  Egli  è immerfo  nel  fonno,, vale 
a dire,  è infenfibile  alla  fua  disgrazia;  fi  trova  in  una 
profonda  ofeurità , fenza  vedere  nè  dov’  è , nè  dove  po- 
trebbe andare  ; ha  le  mani  legate  con  catene  di  ferro  > 
ficchè  è in  un’alToluta  impotenza  d’operare  da  fe  ftelTo; 
è tutto  circondato  internamente  ed  efternamente  dai  fuoi 
più  credeli  nemici,  che  cuftodifeono  tutti -i  palli,  pei 
quali  potrebbe  venirgli  qualche  foccorfo,*  pofciachè  il  de- 
monio veglia  attento  per  allontanare  da’ fuoi  fchiavi  tut- 
to ciò  che  potrebbe  contribuire  alla  loro  faiute.  Altro 
non  gli  refta  in  un’eftremità  sì  grande,  che  la  fperanza 
d*  un  miracolo  fimilè  a quello,  con  cui  1’  Apoftolo  fu 
liberato  dalle  catene  d*  Erode,  allorché  egli  meno  il  pen- 
fava.  E’ neceflario , che  una  celefte  luce  venga  ad  illumi- 
nare le  fue  tenebre,  che  una  guida  inviata  da  Dio  lo 
ecciti  fortenaente  per  rifvegliarlo  dal  fuo  fonno,  che  gli 
faccia  cader  di  mano  le  fue  catene,  che  gl’  infegni  tut- 
to ciò  eh’  egli  dee  fare  per  falvarfi , e che  camminando 
dinanzi  a- lui  per  moftrargli  la  ftrada,  gli  tolga  coU'ajii- 


33A  . DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
to  di  Dio  tutti  gli  oftacoli  che  fi  oppongono  a’  fuoi  pat- 
ii. Q-uefti  prodigii  fono  cfiètti  del  tutto  gratuiti  della 
bontà  del  nofiro  Dio,  il  quale  attella  nelle  fue  &rittu> 
re,  eh’  egli  fa  mifericordia  a chi  gli  piace;  e fono  certa- 
rhente  meno  che  a tutti  gli  altri  dovuti  a que’  gran  pec- 
catori, i quali  avendolo  abbandonato, 'fi  fono  dati  volon- 
tariamente ia  potere  del  fuo  nemico,  ed  hanno  calpefla- 
fo  il  preczo  infinito  della  morte  di  GESÙ*  CRISTO  , 
che  gli  avea  rifeattati. 

■ y.  II.  »^//ora  Tittro  ritornato  in  fi  diffet  Ora  conofeo 
vtramtnti,  chi  il  Signore  ha  inviato  il  fuo  àngiolo  ^ a 
ibi  mi  ha  tratto  dalla  mano  d*  Erodi  , ec.  Tutto  ciò  eh* 
era  fucceduto  nella  prigione , era  molto  più  forprenden- 
te,  dice  S.  Giangrifofiomo  * , di  ciò  che  S.  Pietro  vede- 
va allora;  polciachè  non  vi  era  più  alcun  oftacolo  che 
potefle  impedirlo  dal  làlvarfi,  dappoiché  1’  Angiolo  gli 
avea  fatte  cader  di  mano  le  fue  catene,  e dappoiché  lo 
avea  cavato  di  prigione,  conducendplo  in  mezzo  a tutte 
le  fue  guardie  lenza  che  elleno  fe  ne  accorgefiero . Ma 
perché  era  egli  fiato  fino  allora  come  fuori  di  sé  per  la 
maraviglia  di  quel  che  vedeva  fenza  quali  crederlo,  r/- 
tornò  in  fi  fieQo,  fubito  che  I*  Angiolo  partì  da  lui,  e 
conobbe  il  miracolo  che  Dio  avea  fatto  in  fuo  favore 
libirarlo  dalle  mani  d*  froda,  e dalla  morte  che r«r- 
to  il  popolo  Ebreo  affettava  e defiderava  di  fargli  foffrire. 
Ora  quello  ritorno  di  S.  Pietro  in  fe  fiellb,  accompagna- 
to da*  fu0Ì  ringraziamenti , c’  indica  egregiamente  1*  am- 
mirazione d*  un  peccatore,  quale  lo  abbiamo  più  fopra 
rapprefentato,  allvché  eflendo  perfettamente  ritornato  in 
fe  Uefib  da  tutti  i fuoi  traviamenti,  riconofee  c adora 
_gli  effetti  prodigiolì  della  grazia  dei  Signore  verfo  di  lui, 
non  potendo  faziarfi  d*  ammirare  ciò  ch’egli  ha  fatto  per 
liberarlo  dalle  catene  del  demonio  e dalla  Ichiavitù  del 
mondo;  e tutta  la  fua  vita  é troppo  corta  per  ripaffare 
nel  fuo  Irrito  quelli  gran  miracoli  di  cui  era  sì  indegno . 

y.  13.  unoali^.  i8.  E facendovi  confidirazìom  venni  ai- 
la  cafa  di  boaria  madri  di  Gievannij  foprannemato  Mar» 

i » 
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O t dovi  tmìti  $ran«  ricolti  $ facevano  orazione . Men» 
tre  .et  batteva  alla  porta  ^ una  fanciulla  chiamata  Rbodé» 
s'  avanzò  a fentir  chi  era,  ec.  Quando  il  S.  Apoftolo 
non  ebbe  pi&  la  fua  guida , fu  pecelTariamente  coftretto 
a penfare  come  doveva  condurli , ed  a conllderare  dov’ 
egli  era,  e ciò  che  doveva  fare  per  entrar  nei  difegni 
dei  Signore , che  voleva  ch‘  ei  li  mettere  in  Scurezza  | 
Vi  è qualche  probabilità,  che  quella  cafa,  di  cui  i qu 
parlato,  non  folTe  molto  lontana  dai  luogo,  dov*  egli  li 
trovò,  allorché  1*  Angiolo  partì  da  lui  ; Io  che  in  parte 

10  fece  determinare  a portarli  in  quella  cafa  della  madre 
di  Giovanni  Joprannomato  Marco,  Qiiello  difccpolo,  dal 
modo  onde  ne  parla  S.  Luca,  era  comunemente  noto,  e 
quella  cafa  di  Maria  fua  madre  poteva  elTere  il  luogo  , 
o almeno  uno  dei  luoghi,  dove,  com’  è detto  pijì  fopra, 
la  Chiefa  pregava  incelTantemente  Iddio  per  S.  Pietro  i 
poiché  quando  quell'Apollolo  vi  arrivò  in  tempo  di  not> 
te,  molte  perfone  vi  erano  attualmente  raccolte,  e ite 
cravone^.  Riguardo  poi  a quello  difcepolo  chiamato  Gith- 
vanni , e foprannomato  Marco,  è quel  medeSmo  che  S. 
Paolo  e S.  Barnaba  condulTero  feco  da  Gerufalemme  ia 
Antiochia,  e che  dopo  averli  accompagnati  in  Cipro, 
dove  andarono  a predicare  il  Vangelo,  li  lafciò  nella 
Pamfilia  per  ritornarfene  in  Gerufalemme;  lo  che  fu  do* 
po  il  motivo  della  Separazione  di  quelli  due  ApoHnli , al* 
iorchè  Barnaba  voleva  di  nuovo  condurre  in  loro  compa- 
gnia quello  medeGmo  difcepolo  neU’AGa,  e S.  Paolo  non 
giudicò  di  volerlo  fare,  per  punirlo  del  Aio  fallo,  come 
vedremo  in  Seguito  di  queOo  libro. 

Avendo  S.  Pietro  picchiato  alla  porta  di  quella  cala 
una  fanciulla , di  cui  la  Scrittura  ha  voluto  conservarci 

11  nome,  a motivo  della  fua  pietà  e del  fuo  fervore  * , 
che  la  uguagliavano  in  merito  e in  onore  avanti  a Dio 
a tutti  gli  altri,  quantunque  folTe  di  condizione  fervile  , 
andò  ad  afcoltare  alla  porta , e com*  è detto  nel  Greco  , 
tacitamente,  perchè  oltre  ad  eflere  a mezza  notte,  lo 
(leflb  tempo  della  perSecuzione  obbligava  i Fedeli  a (lare 

in 

* Chrffoft.  p.  344. 
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in  guardia.  L’azione  che  fa  quella  giovane,  allorché  aVen-- 
do  conofciuta  la  voce  di  S.  Pietro,  in  vece  d’  aprirgli  la- 
porta,  corre  Tubilo  ad  avvertirne  quelli  dicafa,  forpren- 
de  a prima  villa,  quantunque  in  fondò  fìa  (lata  una  co< 
fa' artai  naturale.  Imperocché  fentendofi  ella  irafportata 
da  un  improvvifo  giubilcr,  li  fcordò  incerta  tnanleraquel 
ch’avrebbe  dovuto  fare , per  andar  più  prontamente  are- 
•<rare  una  sì  lieta  novella  a quelli  dell’ alTemblea,  che  pre- 
gavano attualmente  per  la  liberazione  di  quel  medelìmo, 
di  cui  ella  avea  udita  la  voce.  E Dio  forfè  permife  co- 
sì, dice  S.  Giangrifollomo,  acciocché  i Fedeli  eh’  etanó 
in  quella  cafa,  non  rellaflero  troppo  fpaventati,  feavef- 
fero  veduto  all’  improvvifo  in  mezzo  a loro  quell’  Apo- 
Itolo,  ed  acciocché. non  credelTero  di  vedere  un  fantafma 
in  vece  di  lui.  Ma  oflervate,  giulla  la  riflelfione del me- 
defimo  Santo , quanto  la  perfecuzione  era  vantaggiofa  ai 
Fedeli;  quanto  li  rendeva  vigilanti  nell’ orazione,  ed  on- 
nipotenti per  ottenere  ciò  che  dimandavano  ; quantofrut- 
to  apportò  alla  Ghiefa  il  martirio  di  S,  Stefano,  e di 
quale  utilità  le  fu  la  prigionia  di  S.  Pietro  . Eglino  ve- 
gliavano dunque  la  notte  in  vece  di  dormire;  pregava- 
no incefsantemente,  digiunavano,  ed  unendoli  inlìeme  co- 
me in  un  fol  corpo,  mediante  il  vincolo  d’unmedefimo 
Spirito,  per  fare  a Dio  una  Tanta  violenza,  meritarono 
di  rendere  alla  Chiefa  il  fuo  primo  Pallore,  e di  difar- 
mare  la  potenza  d’ Erode  e de’ Giudei  uniti  inlìeme  per 
perderlo . Frattanto  fi  vide  allora  di  nuovo  qualche  cofa 
limile  a ciò  che  fi  era  veduto  alla  Rifurrezione  di  GE- 
SÙ’ CRISTO . Imperocché  ficcome  le  donne  furono  al- 
lora le  prime  ad  aflìcurare  gli  Apolloli  che  il  loro  divi- 
no Maellro  era-riforto  da  morte;  così  una  giovane  è 
qui  la  prima  a recare  la  nuova  della  liberazione  di  S. 
Pietro  a tutti  quelli  difcepoli  raccolti  che  pregavano  per 
lui.  Ma  ficcome  è detto  nel  Vangelo  *,  che  quanto  le 
fante  donne  raccontavano  agli  Apolloli  intorno  la  Ri- 
furrezione  del  Salvatore , pareva  ad  elfi  un  delirio,  e non 
volevano  crederlo»  cosi  ciò  che  quella  giovane  diceva  ai 
' . di- 

• Lue.  qz.  ii. 
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(dlfce^li  raccolti  in  Gerufalemme,  che  S.  Pietro  ufcito 
di  prigione  picchiava . alla  porta,  e ch'ella  aveva  udita 
la  fua  voce , parve  anche  a loro  una  freneda . £ dccome 
ella  perfìdeva  in  afTermare,  ch'era  delfo  fìcuramente,  s* 
immaginarono  che  queda  potelTe  edere  tutt'al  più  una 
vifione . Quejì'  e il  fuo  àngiolo , dicevano  elfi  j vale  a 
dire,  Dio  ha  permefib  che  il  fuo  Angiolo  cudode  da 
comparfo  a queda  giovane,  ^ alficurarci  della  protezio*' 
ne  del  Signore  riguardo  a lui , e |Kr  confolarci . 

Frattanto  Pietro  continuava  a picchiare,  penfando  di 
metterd  in  deuro  più  predo  che  mai  poteva;  ed  eden* 
do  accord  molti  ad  aprirgli  la  porta,  redaroiio  pred  da 
tanta  maraviglia  al  vederlo,  che  non  potevano  quali 
perfuaderii  della  verità  di  ciò  ch’aveano  lotto  agli  oc- 
chi loro.  Ma  S.  Pietro  gli  adìcurò  fubito,  allorché  tlop» 
aver  fatto  cenno  colla  mano  che  taceffero , da  perché  po- 
tedero  udirlo , da  per  impedire  che  lo  dedb  drepito  non 
gli  feopride,  raccontò  loro  in  qual  maniera  era  piaciuto 
a Dio  di  filtrarlo  miracololamente  dalla  prigione.  Egli 
aggiunfe,  che  fi  faceffe  faper  ciò  a //rfopo  il  Minore , eh’ 
era  Vedovo  di  Gerufaleroine , ed  agli  nitrì  fratelli;  per- 
ché giudicò  necedario  d’alficurarli,  che  Dio  aveva  efau- 
dite  le  loro  orazioni  in  fuo  favore;  ed  elfendo  u/cito  di 
quella  cafa , ch’era  probabilmoote  troppo  conofeiuta , fi 
ritirò  in  un  altro  luogo  ^ da  in  Gerufalemme,  oppure  , 
com'é  opinione  di  molti,  fuori  della  città.  Egli  non  vo- 
leva tentar  Dio,  dice  S.  GiangrifodòìhQ,  nè  efpord  da 
fe  dedo  alla  tentazione.  Né  fece  ciò  certamente  per  ti- 
midezza ; poiché  lo  abbiamo  veduto  poco  prima  cogli  qK' 
tri  Apodoli  * entrare  nel  Tempio  all'ufcir  di  prigibJle, 
e predicarvi  pubblicamente  lena* alcun  timore,  perchè  il 
Signore  avea  loro  comandato  di  farlo.  Ma  allora  riguar- 
d:ò  come  una  confeguenza  necedaria  di  ciò  che  l’Angio- 
lo avea  fatto  per  lui,  cavandolo  fecretaraente  di  prigio- 
ne in  tempo  di  notte,  ed  anche  accompagnandolo  per  . J 
luogo  trattcTdi  drada  per  metterlo  affatto  fnor  di  peri- 
c^o,  il  provvedere  alla  fua  deurezza,  e il  credere  eh* 
j era 

* 5.  i^. 
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tra  volontà  di  Dio  ch’egli  fi  confervafie , non  già 
fe  ftefloj-nia  per  la  fua  Chiefa,  di  cui  gli  avea  racco- 
mandato in  un  modo  «ì  particolare  di  prender  cura  > co- 
me della  greggia  del  fupremo  Paftore,  dicendogli  ^ e ri- 
petendogli per  ben  tre  volte  * ; Se  tu  mi'  ami , p T*/r- 
trOy  pafci  i mei  agnelli y pafci  le  mie  pecorelle. 

it-  i8.  19.  Fatto  giorno,  vi  fu  noh  picciolo  fcompiglh 
Ira  i faldati  su  ciò  ch'era  divenuto  dì  Tietro.  Eroder 
fattolo  cercare,  e non  avendole  trovato,  meffe  aìtefamt 
le  guardie,  comandò  che  foffero  condótte  al  fupplicie,  ec. 
Vi  fono  alcuni , com’  offerva  S.  Giahgrifofiomo  ■* , che 
non  pofTono  comprendere , come  Dio  > dopo  aver  libera- 
to S.  Pietro,  permetta  che  le  fue  guardie  fieno  punite 
come  colpevoli , quantunque  foflero  innocenti.  Ma  fe  l’a- 
ver fgii  cavato  di  prigione  quello  Apoflolo  con  un  mi- 
racolo,  fu  un  effetto  della  fua  protezione  verfo  la  fua 
Chiefa;  l’ ingiuftizia  con  cui  Erode  fece  morire  tutti  que*» 
fii  loldati  fu  un  puro  effetto  della  follia  di  quel  Princi- 
pe. Ed’ ogniqualvolta  Dio  libera  i fuot  fervi  dalle  mani 
dei  malvagi,  egli  non  è mai  caufa  degli  eccelli  a cui  ar- 
rivano quelli  malvagi,  lafciandofi  trafportare  dal  loro  fu- 
rore e dalla  loro  difperazione.  Che  s’egli  ha  voluto  far 
rifplendere  la  fua  mifericordia  verfo  i Santi  Innocenti  % 
allorché  un  altro  Ebreo  li 'fece  uccidere  si  crUdelmentè*  * 
per  elferfi  veduto  delufo  dai  Magi  -,  perchè  fi  trova  ftta‘ 
vagante,  ch’egli  faccia  rifplendere  prefentemente  la  fua 
giullizia  riguardo  a quelle  guardie  di  S.  Pietro,  le  quali 
quantunque  innocenti  del  delitto  per  cui  venivano  galli- 
gate,  erano  egualmente  che  Erode,  nemiche  de’fuoifef- 
vi,  ed  omicide  de'fuoi  Santi.  Avventurate,  fe  limili  al 
Guardiano  che  cullodiva  S.  Paolo  nella  prigione*,  allor- 
ché anche  allora  le  porte  ne  furono  miracolofamente  apei> 
té,  e tutte  fi  fpezzarono  le  catene  che  legavano  quelS» 
Apoflolo , foffero  fiate  penetrate , al  par  di  lui , da  utt 
miracolo  sì  grande,  e fi  foffero  convertite  alla  fede  di 
GESÙ’  CRISTO,,  poiché  allora  la  morte  avrebbe  loro 

fer, 

* Joa».  ì%.  ij.  * HflW.  17.  p,  jqS.  ajo. 
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fervilo  di  Battefimo  e di  martirio  I Ma  Dio  no»  coiiced* 
a tutti  quelli  grazie.  E chi  fiamo  noi  per  dimandargli  , 
perchè  egli  operi  così  riguardo  agli  uni,  e non  riguar- 
do agli  altrii  1/  vafo  dì  creta  dice  mai  all'artefice  che 
lo  ha  fatto:  Terchc  mi  hai  tu  fatto  coti?  In  fiffatta  gui- 
fa  il  grande  Apoftolo  c’infegna  a ragionare  ed  a parla, 
re  *. 

Ma  S.  Giangrifofìomo  non  pi  ò fazlarfi  d*  ammirare  la 
cecità  e la  ftravaganza  di  quello  Principe  , allorché  con- 
fiderà quanto  facilmente  avrebbe  potuto  conofcere  in  quell' 
incontro  gli  effetti  vifibili  della  onnipotenza  di  Dio.  Le 
catene,  con  cui  era  legato  S.  Pietro,  erano  rimafle  in- 
tere; le  guardie  non  aveano  abbandonato  il  loro  pollo; 
la  prigione  era  chiufa;  le  muraglie  non  erano  aperte  in 
nelììma  parte;  e fi  vedeva  ad  evidenza  da  tutte  quelle 
circollanze,  che  il  prigionero  non  poteva  efferfi  liberato 
fenza  un  miracolo.  Che  cieco  furore  non  c dunque  que- 
llo d’ Erode,  aggiugne  il  Santo,  che  lo  porta  a rinunzia- 
re ad  ogni  ragione  e ad  ogni  umanità,  per  vendicarli 
della  propria  fua  ccnfufione  fopra  uomini  che  non  avea- 
no violati  gli  ordini  fuoi  ? Ma  egli  voleva  farli  un  me- 
rito appreffo  ì Giudei,  ed  acquiftarfi  la  loro  grazia,  dan- 
do ad  elfi  la  crudele  foddisfazione  di  veder  morire  pub- 
blicamente il  capo  di  tutta  la  Chiefa  ; e ficcome  fi  vide 
delufo  dalla  fua  fperanza , cosi  ha  voluto  almeno  pro- 
vare a quelli  medcfirai  Giudei  con  quella  inumanità  eh* 
efercitò  verfo  i fuoi  proprii  foldati,  ch’egli  non  aveva 
avuta  alcuna  parte  nella  fuga  di  S.  Pietro.  Ma  ildifpet- 
to  e la  vergogna  che  provò  quello  Principe  per  non  a- 
ver  potuto  efeguire  quel  che  pretendeva , lo  portò  full* 
fatto  fteffo  ad  ufeire  da  Gerufalemme  per  andare  in  Ce- 
farea  a cercare , fenza  eh’  egli  vi  penfaffe , il  gi- 
ftigo  che  la  divina  ' giullizia  gli  preparava  In,  quel 
luogo . 

fi.  20.  fino  al  fi.  2/}.  Ora  egli  era  fdegnato  coi  Ti- 
rìi  e coi  Sidoniì.  Ma  quefii  di  cornuti  cotijeafo  vennero  a 
lui , ed  avendo  guadagnato  Sla/lo  Gran  Ciamberiano  d§l 
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.^e  ydrmttndflvano  pace  i perche  i /oro  pttefi  tiravatio  h vet» 
tovaglie  dagli  fiati  di  lui , ec.  Tiro  e Sidone  erano  due 
città  d’un  gran  commercio,  e vicine  agliStati  d’ Erode. 
Quello  Principe  avendo  dunque  qualche  motivo  d’efler 
malcontento  di  quelle  due  città , fi  difponeva  a dichiarar 
loro  la  guerra.  Ma  ficcome  era  intereffe  di  que’ popoli  il  i 
vivere  in  buona  amicizia  con  Erode,  a motivo  del  gran 
traffico  che  facevano  ne'fuoi  Stati,  e loprattutto  a mo- 
tivo delle  vettovaglie  che  ritiravano  delle fuc  Provincie, 
eh* erano  ad  elfi  necelTarie  principalmente  in  tempo  del- 
la careflia,  di  cui  abbiamo  parlato,  s' affrettarono  apre^ 
venire  il  fuo  rifentimcnto  ; ed  avendo  guadagnato  fia  per 
mezzi  di  regali  o di  amici  uno  dei  primi  Ufficiali  dì 
quefto  Principe,  ch'era  probabilmente  il  fuo  maggior  fa- 
•vorito,  gli  fecero  proporre  per  meato  di  lui  propofizio- 
ni  di  pace.  Erode  efuliante  al  vederfi  così  ricercato  da* 
fuoi  nemici , fegnò  un  giorno  per  dare  udienza  ai  loro 
deputati,  e per  comparire  in  pubblico  con  tutto  il  fallo 
e con  tutta  la  pompa  della  fua  Reale  dignità . Ma  Dio 
che  odia  fopra  ogni  altro  vizio  l'orgoglio,  fi  preparava  ad 
abbaffarlo  nella  maniera  più  umiliante  del  mondo  fui 
fatto  ftefiò  ch’egli  più  fi  compiaceva  nella  fua  vanità  e 
«ella  fua  grandezza.  Imperocché  nel  mentre  eh’ egli  par- 
lava pubblicamente  al  deputati,  feduto  fui  fuo  trono,  e 
veftito  dei  Reali  fuoi  ornamenti  ; e nel  mentre  che  pie- 
'no  di  fe  fteflo  efaltava  forfè  alla  loro  prefenza  e la 
forza  delle  fue  armi,  con  cui  avrebbe  potuto  vendicarli 
di  loro,  e la  fua  bontà  di  cui  voleva  piuttofio  ufare  a 
loro  riguardo,  perchè  erano  venuti  ad  implorarla;  il  po- 
polo ch’era  accorfo  da  tutta  la  Provincia  in  Cefarea  *, 
all'occafione  dei  giuochi  folenni  che  vi  fi  dovevano  ce- 
lebrare per  la  confervazione  dell* Imperatore,  faceva  ri- 
fuonar  l’aria  d’acclamazioni  di' adulazione,  che  furono  i 
per  lui  l’occafione  funella  della  fua  perdita:  i^uefio  non  | 

i già  UH  uomo,  gridavano  efiì,  ma  è un  Dìo  che  parla.  i 

Erode  in  vece  d’annichilarfi  in  quel  momento  alla  pre- 
fenza di  Dio;  in  vece  di  riguardarli  come  un  uomofog- 
getto  a tutte  le  miferie  ed  alla  morte  egualmente  che 

tut* 

* t/intiq.  lib.  19.  cap,  7. 
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tittì  gli  altri;  ed  in  vece  di  rigettare  con  orrore  quellg 
indegna  adulazione  d’un  popolo  inebbriato  dalia  grandes# 
X»  del  fuo  Re,  fe  ne  compiacque,  e mettendoli  in  luo> 
go  delio  flelTo  Dio,  meriti  che  t' Jlngth  del  Sigtiere  le 
colpiffe  in  quel  punto  d'una  piaga  vergognofa  e mortale; 
vale  a dire,  che  i vermi,  effendofi  generati  dalla  fua 
propria  carne,  lo  mangiaflfero  ancora  vivo,  e lo  condii* 
ceflfero  a morte. 

Che  fe  Erode  fu  punito  in  lìflatta  guifa  a vifta  di  tut- 
ti i Giudei,  foiamente  per  aver  afcoltate  e per  non  a- 
ver  rigettate  quelle  parole  d'adulazione,  colle  quali  gli  ve- 
niva attribuita  la  gloria  di  Dio;  quanto  facilmente  que- 
lli medefimi  Giudei  non  avrebbero  dovuto,  dice  S.Gian- 
grifollomo,  riflettere  fulla  maniera',  onde  GESÙ*  CRI. 
STO  avea  parlato  di  fe  medellmo,  allorché  li  chiamava 
pubblicamente  Figliuol  di  Dio,  e Dio  come  fuo  Padre  ;ed 
allorché  in  vece  di  vederlo  colpito  di  morte, come"  Erode 
e come  un  beflemnaiatore , vedevano  anzi  ch'egli  provava 
la  verità  di  ciò  che  diceva  colla  guarigione  dei  ciechi  na-; 
ti,  ecolla  rifurrezione  dei  morti ^ Ma  tal* era  la  follìa  di 
quel  popolo  cieco, di  attribuire  per  un  fentimento  d'adur 
lazione  il  nome  di  Dio  ad  un  Principe  miferabile,e  di  ri- 
Cufare  con  una  diabolica  ollinazione  di  riconofeere  per 
vero  Figliuol  di  Dio,  e pel  vero  CRISTO,  quello  acuì 
tante  opere  miracoloie  aveano  renduta  una  si  luminofa 
teftimoniaaza , ch’era  necelfario  accecarli  volontariamen- 
te per  non  rellarne  convinto* 

y.  24.  25.  Frattanto  la  parola  del  Signore  f taceva pr»J 
greffi,  e vieppul  fruttificava.  Barnaba  e Sauloi  compiuta 
che  ebbero  la  loro  incombenza , ec.  Non  fu  già  folameu- 
te  la  morte  di  quello  crudele  perfecutore  della  Chiefa  $ 
ina  fu  anche  la  llelTa  perfecuzione  che  contribuì  all’ac- 
crefeimento  del  Vangelo.  Imperocché  GESU’CRbTO  » 
dopo  aver  vinto  il  demonio  nella  fua  propria  perfona  , 
mediante  la  virtù  della  fua  Croce  e della  fua  morte  » 
continuò  a vincerlo  anche  nella  perfona  de*  fuoi  fervi  per 
mezzo  della  lielTa  llrada  delle  'perfecuzioni  e delle  folFe« 
renze  . Ed  egli  voleva  tanto  più  confondere  l'orgoglia 
del  fuo  nemico,  quanto  che  llabiliva  la  fua  vittoria  fo* 
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f»ra  un  mezzo  si  oppofto  alla  fua  malizia  ed  alla  fua  fal- 
fa  prudenza.  La  pania  del  Signore  faceva  dunque  prò- 
grejft  f a mifura  rhe  gli  uomini  maggiormente  vi  fì  op« 
ponevano;  e il  Vangelo  tanto  più  fi  diiTondeva,  quanto 
prù  i nemici  della  verità  lì  sforzavano  d'edinguerlo. 

. Abbiamo  veduto  più  fopra,  che  t Fedeli  d' Antiochia, 
avendo  ^abilito,  ogrruno  fecondo  il  fuo  potere , di. man- 
dare alcune  limoline  ai  Fedeli  di  Gerufalemme  e di 
quei  contorni  , diedero  a S.  Paolo  ed  a S.  Bar- 
naba l’incombenza  d’efeguire  quell’opera  di  carità.  Im- 
perocché li  può  olTervare  nella  Scrittura , che  quanto  più 
que’  primi  Fedeli  erano  pieni  di  carità  e prodighi  verfo  i 
loro  fratelli,  che  vedevano  inbifogno;  tanto  più  laChie- 
fa  era  circofpetta  per  non  incaricare  di  quelle  limoGne 
che  perfone  di  un’ eminente  virtù.  Perciò  S.  Paolo  dichia- 
ra in  un  altro  luogo  che  i Fedeli  di  Macedonia  , ef- 
fendo  eccitati  dalla  loro  pietà  a dare  -quanto  potevano, 
ed  anche  più  che  non  potevano,  per  alGllere  i Crilliani 
tH  Gerufalemme,  lo  Icongiurarono  i con  molte  preghiere 
a ricevere  le  loro  limoGne,  ed  aprenderG  la  cura  dipor- 
tarle a quei  Fedeli  ; ed  aggiugne,  che  le  Chlefe  eleflero 
un  Fratello,  divenuto  celebre  perla  predicazione  del  Van- 
gelo, acciocché  lo  accompagnafle  nel  fuo  viaggio.  £’ 
noftro  difegno  in  ciò.,  dice  quello  grande  Apollolo,  d’e- 
%'ttare , che  niuno  ci  poffa  rimproverare  la  menoma  cefa  a 
prcpcfiro  di  (]uefia  Jomma  sì  conjiderabìle  ^ di  cui  fiamo  $ 
difper.fatori . Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci,  fe  il 
medelimo  Apollolo  fu  incaricato  con  S.  Barnaba  dai  Fe- 
deli d’ Antiochia  , d'andar  a portare  le' loro  limoGne  al- 
la medeGma  Chiefa  di  Gerufalemme;  poiché  non  fi  fce- 
glievano  per  quello  miniftero  che  quelli,  eh’ erano  d’u- 
ra  probità  più  fperimcniata Ma  eglino  dopo  averlo  Ci- 
feguito,  giudicarono  di  dover  ritornare  in  Antiochia,  per 
iftabilirvi  fempre  più  il  bene  che  vi  aveano  operato  ; e 
vi  condufléro  con  loro  Giovanni  foprannomato  Marco  , 
quel  difcepolo  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  in  cafa  di  cui 
S.  Pietro  andò  a recare  le  prime  nuove  della  fua  fortita 
tniracolofa  dalla  prigione. 

CA-.- 

■*i  !•  Cor  8.  4.  Jp.  20.  . 
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CAPITOLO  XIII. 

« 

f.  1.  Vxolo  t $ Sarnaba  inviati  Halh  Spìrito  Santo 

J,  ai  Gentili,  ^ 

T7ìÌ4««  auteiM  ìnEc»  r Chiefa  efiftente 

. §~^j  clefia  , qua  $rat  .'•>  Antiochia  v’  er»; 

Antiochia t ppophettgy  (s*  'no  Profeti  , e Dottori , tra  i 
doRores , in  quibus  Bar-  quali  Barnaba , e 5‘inione  detto 
nabàs  ^ (51  Simon  ^ qui  vo-  Negro,  e Lucio  Cireneo-,  e 
uabatur  VJger , ir  Lu-  Manaben  , che  era  fratei  di 
tini  Cfrenenfis , iy>  Ma-  latte  d*  Erode  il  Tetrarca , a 
naben,  qui  erat  Herodis  Saulo>  . • • • 

Tetra fffbacoiiaéìaneuryis*  . . . c 

SàkiuT.  . ' ■ ' ’ 

«’  2.  MiniflrantiMr‘*autem  . 2.  Or  mentre  efsi  facevano 
illh  Domino ,is*  jojttttan-  la  liturgia  ai  Signore,  ed  era- 
tlbut , dìxit  illis  Spìrìtus  no  in  digiuno,  lo  Spirito  • San-  > 

fanàus  : Segregate  mìbì  to  diCfe  loro  : Segregate  a me 
Satilum , is*  Barnabam  in  Saulo  , e Barnaba  per  1'  opra 
e^s  , ' ad  qued  ajjumpfi  a cui  io  gli  ho  affutiti . . , 
eoi. 

g,  Tunc  j^nantetf  Ì30  ì>  Allora  avendo  digiunato,  • 
orantes yìmpmvttefque  eie  e pregato,  impofero  ad  elB  le 
manus  dimiferunt  illos . mani,  e gli  congedarono.  ^ 

4..  Bf  ipfi  quidem  mìfi  4.  Quelli  dunque  inviati 
a Spìrìtu  fanSo  abierunt  dallo  Spìrito  Santo  andarono. 
S'tl9uciami‘i3n  inde  no-  in  Seleucia,  e di  là' navig«Of 
vigaverunt  Cyprum^  no  io  Cipro..  , • . : t-  , . • 

5.£t  cumvensjjent  Sa-  5.  (<*)  E giunti  che» furono 
iaminam  , pradicabant  a Salamina  , predicavano  la 
verbum  Dei  in  Sfnagogii  parola  di  Dio  nelle.  Sinagoghe 
Judàtorum.  Rabebant  au-  dei  Giudei . Ed  anche  aveaa 

.-  w.  ' in, 

(«)  Sup>  la.  V.  a 5. 

Y’  4’  t V 
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in  mitiHlero  Giovanni . * tem  (3^*  Jcànntm  i»  mi 

nifterìo . 


jT.  2.  Elìma  accìecato,  Taolo  Troconfok  convertito» 

.«  i 

6.  Avendo  poi  attraverfata  6,  Et  cum  peramhuléf» 

tutta  r llola  fino  in  Pafo  > fent  unìvtrfam  infulam 
trovarono  un  certo  Mago  fai*  ufque  Tapbum  , inventa 
fo  profeta,  che  eraun Giudeo,  runt  quemdam  vìrummn- 
di  nome  ^r«Jefu,  gum  pfeudoprophetom  » 

Judaum,  cui  nomen  erme 
Bnrjefu , 

7.  il  quale  era  col  Procon.  7.  qui  emt  cum  Vn- 
fole  Sergio  Paolo  uomo  pru-  confuto  Sergio  "Paulo  viru 
dente  . Quefli  chiamati  a fe  prudente  • Hic,  accerfitit 
Barnaba,  e Saulo  mofirò  de-  Barnaba  ,iy^  Sau/o  yd$fde~ 
£derio  di  udire  la  parola  di  Dio.  rabat  audire  verium  Dei. 

8.  Ma  Elima  cioè  il  Ma-  8.  Befifipbat  auttmilli» 
go  ( imperocché  quello  é il  fi-  ElymaJ  fnagus  y {Jic  enim 
gnificato 'del  nome  Elima  ) interpretatur  nomen  ejus,\ 
reluttava  contro  di  ei2ì  , cer-  quarent  avertere  Troc^- 
cando  di  flogliere  il  Procon-  fulem  a fide, 

fole  dalla  fede. 

3.  Saulo  però  che  fu  detto  p.  Saulus  autem,  4C» 
anche  Paolo  , riempiuto  dello  "Paulus , repletut  Spi» 

• Spirito  Santo,  fìffando  verfo di  ritu>  JanSo  y intuens  in 
colui  lo  fguardo,  ^ ^ eumy  , 

IO.  difse  : O tu  pieno  d’  10.  dixit:0  piene  omni 
ogni  forra  d’inganni,  e d’  dolo , (sa  omni  fallacia  y fi» 
itnpoflure,  figlio  del  Diavolo,  li  diaboli  y inimico  omnis. 
Jiefcico  d’  ogni  giuftizia  , tu  juftitiéty  non  definir  fub» 
ron  ceffi  di  fovvertire  le  di-  vertefpvias  Domini  reSas. 
ritte  v4e'del  Signore.  * 

- II.  Or  dunque  , ecco  fopra  tt.  Et  nunc  ecce 
di  te  la  man  del  Signore  ; tu  nut  Domini  fuper  te  y is» 
farai  cieco  e per  un  tempo  erh  ceecuty  non  vident 
ron  vedrai  il  Sole . Ed  imme-  folem  ufque  ad  tempur  . 
diata mente  cadde  sò  lui  ofcu-  Et  conftfiim  cecidi t in 

* Expl.  detto  di  foprannome  Maree , 
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C A P I T 
him  tàltgOt  tentbra, 
iy%  circuteas  quargbat  qui 
éi  munum  durtt. 

la.  TuacTfctnful  cum 
vìdiff$t  faSum,  credidtt 
mdmirttns  fup9r  dcHrina 
Domiut . 

. ij.  Et.  cum  a Tupbo 
nuvì^affcnt  "Paulus  , (p* 
qui  cum  e»  crant  » 
ruut  Ttrgiu  TumfbflUc, 
Jtanucs  auttm  di/cediur 
tdt  $is  nvirfus  eftjcrtft- 


O L O ' xiir.  >4f 

rità  t e tenebre  , e andando 
attorno  cercava  chi  gli  defse 
mano. 

12.  Il  Proconfole  veduto  un 
tal  fatto  credette,  ammirando» 
la  dottrina  del  Signore.  ^ 

13.  Paolo  poi,  e quei  della 

fua  compagnia,  fecerovela  da 
Pafo  , e arrivarono  a Perga 
di  Panfilia  . Ma  Giovanni  gli 
lafciò  e ritornò  inGerufalem- 
me.  - . 


f.  3.  TrcdicazUtie  di  S.  Taoh  ad  Antiochia  dtlià  : 

Tijidia,  ^ , 


14.  UH  vero  pirtrau- 
ftuwtis  "Ptrgen  vtmruut 
^ntiocbiam  Tijidi^  ^ 
iugre$  ffttagogam  di$fab~ 
battrum  ftitruru . 

15.  Poft  UQiontm  au- 
Hm  Ughi  ir  Tropbita- 
rumi  miftrunt  principit 
ffnagogét  ad  itti  diciM- 
tet:  Viri  fratrtt  y fi  quh 
eli  in  vtbit  firmo  ipcbor- 
tationìs  ad  pUbimi  éUci- 
ti»  . 

if»  Surgint auttmPau^ 
dir/,  (9*  manu  filtntium 
indietnt  ait:  Viri  Ifra- 
littt , Ìs>  qui  timith  Deum  , 
audite  : 

17.  Dtut  piibh  Ifraei 


. (<)  Emdé  I.  V.  I.  <9» 


14*  Eflì  da  Perga  andarono 
innanai , e giunfero  in  Antio> 
chia  della  Pifidia  j ed  in  un  di 
di  Sabbato  entrati  nella  Sina* 
goga  vi  prefero  pofto. 

15.  Dopo  la  lettura  della 
legge  e dei  Profeti  , i Capi 
della  Sinagoga  mandarono  a 
dir  ad  eflì  : Signori  Fratelli  , 
fe  avete  qualche,  cola  da  dire 
ad  elbrtazioa  del  popolo  , di* 
tela. 

• lé.  Paolo  li  levò  J e colla 
mano  intimato  filenzio,  dillèr 
Signori  Ifraeliti  , e voi  timo* 
rati  di  Dio,.ttditei 

17.  (a)  Il  Dio  del  popolo 
d’I- 

ij.  V.  ai.  21. 
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d*  Ifraello  clefse  i nodri  padri , 
ed  efaltò  il  nojìro  popolo  , 
mentre  facean  dimora  in  E- 
gttto  , e a braccio  alzato  gli 
trafse  da  quel  paefe,  ^ 
i8.  (<*)  e per  lo  fpazio  d* 
anni  quaranta  fopportò  nel 
diferto  i loro  frigolati  coftu- 
mi . 

I $.  (i)  Poi  diftroggendo  fette 
nazioni  nella  terra  Cananea  , 
diftribuì  loro  alla  forte  il  pa- 
efe di  quelle. 

20.  ( f ) E ciò  in  capo  a 
circa  anni  quattrocento  cin- 
quanta: Pofcìa  dié  loro  dei  Gran . 
Giufdicenti  Eno  ai  ProfeuSa- 
muelo . 

. 21.  (d)  E da,  quel  tempo 
effi  richiefero  un  Re  i e Dio 
diede  loro  Saule  figlio  di  Cis  , 
perfonaggio  della  Tribù  di  Be- 
niamino. E cosi  cor  fero  qua- 
rant*  anni.  . 

> 22.  (e)  wRimofso  quello  , 
Dio  loro  fè  . furger  David  in 
Re,  al  quale  .egli  refe  quella 
teflimonìanza:  Hotrovato  Da- 
vid r figlio  di  JeUse  , uom  £&- 
condo  il  mio  cuore  , il  quale 
efeguirà  ogni  mio  volere 


(a)  Exod.  jf:  tu 
\b)  Jcfue  14.  V.  2. 

I (c)  ]ui.  V.  9,' 
ìd)  I.  &.  V.  5.  {5»  9. 
Re^.  Il,  V.  14.  ^ 


APOSTOLI 
e/egit  patres  ttùfiros] 
pJebem>  exaltavit , cumej- 
ftnt  incoia  in  terra  jEgf- 
ptif  Ì9>  in  bracbio  excel^ 
fo  eduxit  eos  ex  ea, 

18.  (j'  per  quadragÌHta 
annorum  tempui  mores  eo^ 
rum  fuflinuit  in  deferto, 

r 

19:  Et  defiruens  gente t 
feptem  in  terra  Chanaamt 
forte  diflribuiteis  terram 
eorum , c ' . 

20.  Mafi  po/i  quadrine 

gentos  ^ quinquaginta  an- 
nes  : pofi  bac  dedit 

judiees  ufque  ad  Samuel 
Trophetam . 

21.  Et  exinde  podala- 
yerunt  regem:  is"  dedit 
Htis  Deus  Saul  filittmCht 
virum  de  tribù  Bentamìn, 
annis  quadraginta . 

' 22.  Et  amoto  iiloy  fst-  ' 
fcitavit  ìtlis  David  ' re- 
em:  cut  tefiimonium  per- 
ibens  dixit:  Inverti  Da- 
vid filium  Jejfe;  virane 
jecundum  cor  ttieumy  qui 
faciet  omnes  voluntates 
mede . ' • • ^ ■ 


V.  16.  {9*  le.  V. 

16.  V.  Il,  Salta,  tt.  22. 
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CAPITOLO.  XIII.  . ^47,. 
aj.  Hu}ui  Deus  ex  fe-  ij.  (à)  Dalla  -fcbiatta 
mine  fecundum  pmniffio-  quello  , Dio  fecondo  Ja  pro- 
nem  eduKtt  Iftuel  falvu’  mefsa  ha  fatto  ufcire  ad  Ifra<< 
totem  Jefum^  . > elio  il  Salvatore  GESÙ’,  • i 

24.  predicante  Jeanne  14-  antece-, 

ante  faeìemadventus  ejus  danza  alla  di  lui  cotnparfa  pre- 
baptifmum  pcenitentie  0-  dìcato  Giovanni  il  jbattefinio 
mni  popuh  Jfrael.  « della  penitenza  a tutto  il  po^ 

, • polo  d’  iCraelIp.  i 

25.  Cutn  imp/eret  autem  25.  (c)  E mentrf  Giovanrj 
Joaanescurfutn  fuum,di-  nr  compieva  la  fua  corriera  , 
cebat:  Quetn  me  arbitra-  diceva  ; Non  fon  io  colui  , 
mini  effe  t non  fum  egot  che  voi  penfate  ma  ecco  ,* 
fed  ecce  ^venìt  polì  we,  che  quegli  .vien  dietro 

cu}us  non  fum  dignus  caU  cui  io  non  fon  degno  di  fcio- 
ceamenta  pedum  fohere  . gliere  i calzari  dei  piedi. 

26.  Viri  fratres  f filii  26.  Signori  fratelli  , figli 

generis  ^A-braham  , (5*.  della  fchiatta  di  Abraamo,  è; 
qui  in  vobis  timent  Deum,  timorati  di  Dio_  tra  voi  efi- 
vobis  verbum  falutis  hu-  ftenti  , a vói  è inviata  quella 
jus  mtffum  eft.  . n parola  di  falute.  ■ 

27. ’  Qui  enìm  . babita-^  27.  Imperocché  gli  abitanti 

bant  Jerufalem  yis>  prin-  di  Gerufalerome  , e : quei  di 
cipes  ejus  hunc  ignorane  quella  primaria  Magiltratura  , 
tes  ,*  is*  voces  propbeta-  non  ricoiiofcendo  quello  GE- 
fK»j,  qua  per  omne  fab-  SU’  hanno  adempiute  anche 
batum  leguatur % tudicaum  in-  condannandolo  , le  parole 
tet  impleverunt  • . , : dei  Profeti,  che  E leggono  per 

„ ogniSabbato.  ..  t .. 

28.  £#  nuJIam  eaufam  28.  (d)  E quantunque  i^ 
morti  I invenierstes  in  et  efso  non  trovafìerp  alcun  crir 
petierunt  a Tritato  ^ utt».  minai  di  motte  , pur  diman« 

' :ì  ••  •••  . 

(tf)  Ifai.  'ì  I.  V.  I. 

ì^b)  Matt.  j.  V,  I*  AArC.  i.  t>.  4*  t'  »•  1*  . ' ^ 
(c)  Matt.  3.  V.  li.  Marc,  i»  v.  7*  *7* 

■}•  Mart.  dopo  Tafqua.  ” • 

{d)  Matt,  27.  V.  20.  2J.  Marc.  15*  2},  *. 

21.  %i.  Jean.  19.  "v.  15  • » • 
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darono  a Pilato di  farlo  morire. 

E dopo  che  ebbero  com- 
piute le  cele  tutte,  che  erano 
Icritte  di  lui,  fu  depofto  dalla 
aoce,  e jndTo  in  unfepolcra 

I 

30  (tf)  Dio  però  lo  rifufeitò 
da  morti  il  terzo  giorno;  ed 
è flato  veduto  per  molti  gior- 
ni da  celop, 

r |i.  che  eran  andati  allìeme 
con  lui  dalla  Galilea  in  Geru- 
falemine;  i quali  fino  ad  ora 
fono  di  elTo  teflificatori  al  po- 
polo. 

32.  £ noi  vi  annunziamo 
quella  promelTa  che  ai  padri 
noflri  fu  fatta; 

' 3?*  {*)  Quella  è che  Dio  ha 
adempiuta  a noi  che  fìamolor 
figli , rifufeitando  GESÙ’ , f 
ficcome  anche  nel  falmo. fe- 
condo Ha  feritié:  Tu  fei  mio 
Figlio,  io  oggi  t’  ho  genera- 
to. 

34.  (h)  E quanto  all'  aver- 
lo rifufeitato  da  morti,  talché 
più  non  tornaffe  ^ nella  corru- 
sione , cosi  dilTe  : lo  darò  a 
voi  (labili  le  fante 
promelTe  a David. 

35.  (<•)  Perciò  egli  pur  dice 

(u)  Matt,  iS.  V.  é,  Mtrf. 
JuLìi.  20.  V.  15. 

(J>)  Salm.  a.  V.  7. 

- (<•)  Jfau  55.  V.  3* 

(d)  Sa/m.  15.  V.  IO. 


APOSTOLI 

ttrficarent  euml 

29.  Cumque  conjummaf» 
fent  cmnìa  , qua  dt  $9 
jertpta  erant , dsponentes 
eum  de  ligno  pofuerunt 
eum  in  monument», 

30.  Deus  ver»  fu/cita, 
vìt  eum  a mortuii  tertìa 
die:  quivifus  efl  perdiet 
mu/tes  bis , 

31.  qui  fimul  afeeuda- 
rant  cum  eo  de  Calilaa 
in  Jeru falerni  qui  ufque 
nunc  funi  tefies  ejus  ad 
plehem. 

32.  Et  not  vobìs  an- 
nuntiamus  eam  ^ qua  ad 
patrts  nofiros  repremiffi» 
faSa  efi: 

33.  Queniambane Deus 
adimplevit  filiis  noftris  re. 
fufeitans  Jefumy  jicut  (y 
in  Tfa/m»  fecunde  feri- 
ptum  efi:  Fiiius  meus  ts 
tUy  ego  bodìe  genui  te.  j 

34.  Quod  autem  fufei. 
tavit  eum  amortuis  ,am^ 
p/ius  jam  non  rever/urun» 
in  corruptionem  y ita  di- 
teit:  Quia  dabovobis  fan- 
8a  David  fidelia. 

35.  Jdeoque  iy  alias  di- 

.eit  : 

té,  V.  é.  Luc.'  is^.  V.  6, 
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CAPITOLO  XIII. 
eìt:  ^^0»  dnbii  SanBum  altrove:  Non  darai  al  tuoìan- 
tuum  videre  corruptio-  to  provar  corruzione . 

Hcm. 

$6.  David  entm  in  fua  it.  (d)  Or  David  dopoavtr 
generatione  cum  admìnu  ai  fuo  tempo  fervilo  al  voler 
flraffet  voluntati  Dei , dor~  di  Dio  > il  addormentò  del 
mivit  t appoptus  ePad  fanne  di  morte  » e fu  aggiunto 
patret  /hos t,  is>  vidit  cor~  ai  fuoi  maggiori,  e provò cor- 
ruptionem . ruzione . 

Ij.  Ouem  vero  Deus  57. Ma  quegli  che  Dioharì<« 
fujcitavit  a mortuis , non  fufcitato  da  morti  , non  ha 
vidit  corruptionem . provata  corruzione. 

58.  Netum  igitur  ptvo-  58.  Siavi  dunque  noto  , o 

bis  , -viri  fratres y quìa  Signori  fratelli,  che  per  elft  a 
per  butte  vobìs  remìffio  voi  fì  annunzia  remillìon  di 
peccatorum  annuntìatur , peccati  ; e che  di  tutte  le  co^ 
Ì3r>  ab  omnibus  , quibus  fe,  delle  quali  voi  non  pote- 
vo» potuìpis  in  hge  May-  fte  efleregiuftificati  per  la  leg- 
p jupìpcarì , ge  di  Mosè, 

59.  in  hoc  omnis  , qui  59.  per  e<To  è giullificato 

eredit , juPipcatur . . chiunque  in  lui  crede. 

40.  Videte  ergo,  ne  fu-  40.  Badate  dunqae  che  fo- 

pervenìat  vobìs  quod  di^  pra  voi  non  venga  ciò  che  è 
Bum  eP  in  Tropbetis:  detto  nei  Profeti. 

41.  yìdete  contempto-  41.  («)  Vedete  ofprerzato-' 
res,  (30  admiramini , (j*  ri,  ed  ammirate,  e fmarrite> 
difperdimini  , quìa  opus  vij  poiché  fò  io  avoflri  gior- 
eperor  ego  in  diebus  ve-  ni  un  opra,  un  opra  che  voi 
Pris , opus  quod  non  ere-  non  crederete , fe  alcun  ve  la' 
detis,p  quis  enarraverìt^  raccontaife. 

vobis . 

42.  Exeuntìbus  autem  42.  AH'  ufdir  dalla  Smago- 
ìllis  rogabantfUt  fequenti  ga,  furon  pregati  *■  a parlar 

, > d«l- 

(d)  j.  Jfeg.  2.  IO.  ' - ' 

(a)  Hab.  I.  V.  5. 

* Alt.  Gr.  XJfcendo  dalla  Sinagoga  i Giudei,  i Gentil 
li  pregarono  gli  Apodoli  a parlar  loro  falla  Peffa  materia 
fra  la  (ettimaiM . 
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(ttb^to  Icquerentur  fibi  dtJla  fteffa  materia  ancLtf  il 
verba  hsc . “ Sabbato  feguente . ^ 

Cumque  dimìffa  ef~  4J,  Sciolta  che  fa  la-tau- 
ftt  ffHggogat  ' ftcutt  Junt  nanza,  molti  dei  Giudei  , e 
muiti  Judaorum,  is*  co»  dei  divoli  Profeliti  andaron 
hntìum  advenarum  Tau~  dietro  a Paolo  , ed  a Barnaba , 
/un>,  iS'  Batnabam:  qui  i quali  coi  loro  difcorfi  gli 
kquentts . Juadebant  «ii,  perfuade^ano ' a perfiftere  nel- 
ut  pernmmrent  in  %r«tia  la  grazia  di  Dio. 

Dii, 

f,  4.  Gìudti  induriti j ed  abbandonati.  Centi/i 

. ' convertiti. 

44.  Sequenti  ’oere  fab~  44.  Il  Sabbato  feguertte  qua- 
nto piene  univerfa  civi~  fi  tutta  la  città  convenne  ad' 
tat  convenit  audire  ver-  udire  la  parola  di  Dio. 

bum  Dei . ^ 

45.  Fidentes  autem  tur-  45.  Ma  i Giudei,  veggendo 
bas  Judai,  reputi  fune  quella  folla,  ricolmi  d'ardore, 
zelo  , (qr  contradice bant  contraddicevano  alle  cofe  che 
his  t qu<e  a TauJo  dice-  venivan  dette  da  Paolo,  vo- 
bantur , blafphemantet , mitando  befiemmie  , 

46.  Tunc  co»/ianter  45.  Allora  Paolo  e Barnaba 
Tauluiy  Barnabas  di-  con  franchezza  diflero  : Voi 
xerunt  : Vobis  oportebat  eravate  i primi  a cui  facea 
primum  loquiverbum  Dei’,  duopo  annunziar  la  parola  di 
’fed  quoniam  repellitis  il-  Dioj  ma  poiché  voi  la  rigct- 
ludy  (3n  indignos  vos  ju-  tate,  e vi  giudicare  indegni 
dicatis  eterna  vita  y ecce  della  eterna  vita,  ecco  che  ci 
convertimur  ad  gentes.  . rivogliamo  ai  Gentili. 

^7.  Sic  enìm  pracepit  • 47.  (<t) Imperocché  il  Signore 
nobis  Domìnus  z Tofui  ti  ce  lo  ha ofdinatocosì f Io  t’ho 
in  ìucem  gentiunty  ut  fis  conftituito  in  luce  delle  Gen- 
te falutem  ufque  ad  ex-  ti,  onde  tu  fia  in  falute  fino 
tremum  terra,  in  capo  alia  terra.  * 

^ > '48. 

• Gr.  tentraddicendo  y e beftetfitnìanie . • ’ 

{a)  Ifai,  45,  V.  «.  - > ’ . • 
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4S.  sAuiìintts  autem  ^8.  Il  che  udendo  I Gentili, 

gavifje  funti  iy>  ne  godettero,  e rendevan  glo- 
glorificabant  verbum  Do-  ri?  alla  parola  del  Signore,  ed' 
mini  i is*  crediderunt  quot-  abbracciaron-la  fede  quanti  v‘ 
quot  tram  preordinati  ad  eràno  preordinati  a vita  eter- 
vitam  eternam . na . ' 

4P.  Dijfeminabatur  aa-  49.  E'  la  parola  del  Signore 
ttm  •eorbum  Domini  ptr  diffcminavafi  per  tutto  quel 
MMiverJam  regiontm.  paefe. 

501.  Judei  autem  con»  50.  Ma  i Giudei  concitare 
. citaverunt  mulitres  teli-  no  le  donne  divote,  e di  qua- 
giofas , Ì3r>  honefiai , (9*  lità  , ed  i principali  della  cit* 
primos  civìtatis  y iy>  #x-  tà,  ed  eccitarono  perfecuzione 
citax'erunt  perfecutionem  contro  Paolo  e Barnaba,  e gli 
in  Vauìum , ^ Barnabamy  difcacciarono  dai  loro  confini  * 
iS'  ejecerunt  eos  de  fini, 
bus  fuii. 

51.  ^t  ìlli  , excujje  51.  (ff)  Allora  Poo/tfi 
pulvere  pedum  in  eos  y ve-  naba  fcuoterono  contro  coloro 
fterunt  Iconiam,  la  polvere  dei  piedi,  evenne- 

- ro  a Iconio . 

%ì.DifcipuH  quoque  re-  5a*  I difcepoli  intanto  era- 
plebantur  gaudio y iySpix,  no  ricolnii  di  gandio>  e dello 
ritu  fanSo»  Spirito  Saiuo. 


SE^^, 

(4)  Matt.  IO.  V,  14.  Mare,  é.  v,  il'.  Lue.  9,  v.  5. 
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- SENSO  LITTERALE  , 

E SPIRITUALE 

-f.  I.  fino  al  f.  4.  efiflente  in  ^h2 

tiocbiit  v'  erano  "Profeti  9 
A ^ Dottori,  tra  quali  Barnaba 
$ Sitnone,  che  fi  cbìamava  "Hegro,  e Lucio  Cireneo,  0 
Manaben  fratei  di  latte  eT  Erode  il  Tetrarca , e ^ Saul»  . 
Or  mentre  efft  facevano  la  liturgia  al  Signore  ,cc.  E’ collan- 
te tradizione  di  tutti  gli  Antichi,  che  S.  Pietro  abbia 
predicato  GESÙ’  CRISTO  ai  Giudei  in  Antiochia  * ; c 
che  non  folamente  i Giudei , ma  anche  gli  lleflì  Genti- 
li vi  abbiano,  com’abbiamo  veduto,  abbracciata  la  fede, 
che  vi  fu  dopo  confermata  e molto  pii!t  diffufa  mediante 
il  miniftero  di  S.  Barnaba  e di  S.  Paolo , allorché  eglino 
vi  predicarono  il  Vangelo  un  anno  intero  » , prima  eh’ 
andaffero  in  Gerufalemme  a portare  le  limoline , di  cui 
abbiamo  parlato.  Perciò  non  dobbiamo  maravigliarci  fe 
è detto  qui,  che  vi  erano  in  quella  Chiefa  molti  Dotto- 
ri; perocché  il  Signore  moltiplicava  i minillri  a mifura 
che  fi  dilatava  il  miniftero  , ed  accrefeeva  il  numero  de. 
gli  operai  a mifura  che  la  riccolta  pareva  più  abbondante. 
Si  chiamavano  "Profeti  nella  nuova  legge  quelli , che  il 
Signore  riempieva  in  un  modo  particolare  del  fuo  Spiri- 
to, perchè  fpiegalTero  d*  una  maniera  foprannaturale  ciA 
che  vi  era  di  più  nafeofto  nelle  Scritture , e quelli  Pro- 
feti tenevano,  fecondo  S.  Paolo  » , U primo  pollo  dopo 
gli  Apoftoli.  I Dottori  erano  quelli  che  iftruivano  i Fede- 
li, ma  in  un  grado  inferiore  a quello  , dei  Profeti,  non 
elTendo  elfi  riempiuti,  egualmente  che  loro,  di  quella 
luce  foprablwndante^  dello  Spirito  di  Dio  per  I*  Intelli- 
genza dei  mifteri  dei  Libri  Santi;  quantunque  come  dice 
lo  fteffo  Apoftolo  * , Ila  un  folo  e medefimo  Spirito  cho 

ope- 

• li.  20.  • V.  25.  » I.  Cor.  12.  aS. 

♦'  W.  II. 
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bpera  tutte  quelle  cofe.  OrafembradairefempiodiS.  Barna-' 
ba,e di  S.PaolOjChe  fono  qui  numerati  tra  quelli  Trofeti e que-’ 
fti^ Dottori,  che  una  mederinaa  pcrfonapoteffeefTeread  un 
tempo  e Apoftolo,  e Profeta,  e Dottore,  quantunque 
queftì  doni , e quelli  diverfi  miniderii  foflero  ordinaria- 
mente Pepatati  negli  altri , fecondo  la  teflìmonianza  dtl 
medefimo  S.  Paolo  ' . 

Iddio,  volendo  Tempre  più  dilatare  il  Vangelo  e la  fe-‘ 
de  di  GESÙ’  CRISTO , deflinò  S.  Paolo  e S.  Barnaba", 
perchè  andalTero  a portare'  la  fua  parola  ad  altri  popoli  . 
dopo  ch’ebbero  affaticato  lungo  tempo  in  Antiochia.  Per.  , 
ciò  nel  mentre  che  t<v>tti  i fuoi  Santi  Miniflri  faceva»» 
la  litutgìa  al  Signore  ; lo  che  può  indicare  in  particolare,' 
giuda  URO  dei  (ìgnidcati  del  vocabolo  greco , l'obblazione 
del  Santo  Sagrificio , e nel  mentre  che  offervavano  il  di- 
giunai ^0  Spirito  Santo  dìjfe  loroy  o d’  una  maniera  fen-- 
libile  con  una  voce  intelltgibile,  o per  il  minidero  di  al- 
cuno dei  Profeti,  dei  quali  fopra  fi  è , detto;  Separatemi  Sauloy 
e Barnaba  per  r opera,  a cui  gli  bodeftinati . Lo  che  pro- 
va , dice  S.  Giovanni  Grifodomo  *■ , la  divinità  dello 
Spirito  Santo;  perocché  non  vi  avea  che  un  Dio,  che 
potefle  parlare  con  qued’  autorità.  E di  fatto  offerva- 
te , eh’  egli  non  dice  : Separate  per  il  Signore  , ma 
dice  : Separatemi  ; il  che  fa  vedere  eh’  egli  ha  la 
medefima  podellà  col  Padre  e col  Figliuolo , come  effen- 
do  un  folo  e medefimo  Dio  con  loro.  Queda  jeparazh- 
ne  , di  cui  parla  lo  Spirito  Santo,  indica  propriamente  1* 
ordinazione  ecclefiadica,  per  mezzo  di  cui  voleva  egli 
che  Paolo  e Barnaba  federo  feparati  dagli  altri  Profeti  e 
dagli  altri  Dottori,  e che  folfero  dabiliti  Apodoli,  per 
portare  la  parola  di  Dio  alle  nazioni.  Imperocché  quan- 
tunque S.  Paolo  dichiari  altrove  » : Ch’egli'e  ^ato  jiabì- 
iito  ,Apofiolo,  non  da  un  uomo^  ma  da  GESÙ’ CRISTO, 
g da  Dio  fèto  "Padre , perchè  GESÙ*  CRISTO  medefimo 
lo  chiamò  all’ Apudulato,  chiamandolo  alla  fede,  e per- 
che non  fu  egli  dabilitu  Apodolo  dalla  fcelta  degli  uo- 
mini } 
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mini  ; nondimeno  er  non  aveva  ancora  ricevuta , come 
neppur  S.  Barnaba,  /'  impojtzio>?e  dtllt  nutrii , eh’  era  il 
carattere  delj’ordinazioneccclefiaftica.  Aquefto  fine  adun-, 
que  i Santi  Miniftri  della  Ch.’efa,  effendofi  di  nuovo  po» 

Ili  in  orazione  coi  Fedeli , ed  avendo  unito  all’  orazione 
non  folamente  il  digiuno,  ma  fenza  dubbio  anche  il  Sa»- 
grificio,'  come  la  più  eccellente  preghiera  dePa  Chiefa  , 
irnpofero  ad  ejft  U mani,  e li  lafciarono  andare,  dove  lo 
Spirito  di  Dio  li  chiamava  . 

Che  fe  la  Chiefa  divinamente  ifpirara  impiegava  allo- 
ra e le  orazioni  e i digiuni,  per  1’  ordinazione  di  quelli 
fanti  Apoftoli,  chiamati  da  un  efprelTo  ordine  di  Dio  al- 
l'Apoftolato,  quanto  più  non  è obbligata  a ricorrere pre. 
reinemenje,  com’ella  fa,  alle  medefime  orazioni  ed  agli 
He  (Ti  digiuni  per  la  fcelia  e per  l'ordinazione  de'fuoimi- 
nillri,  nell’ incertezza  in  cui  è della  volontà  di  Dio,  che 
non  le  fa  più  fentire  fenfibilmente  quelle  parole  • sì  con- 
folanti;  Separatemeli  per  P opera,  a cui  io  gli  bo  affun- 
tiì  Ella  ricorre  dunque  a que’medefimi  mezzi  che  la  Scric* 
tura  c’indica  in  quello  luogo,  per  afiìcurarfi  per  quanto 
può  della  fcelta  del  Signore,  e per  far  difeendere  l’ab- 
bondanza della  fua  grazia  fopra  coloro,  che  fono  llabili- 
ti  nel  facro  miniftero-  Simone , Luca,  e Manahen , eh* 
aveano  fenza  dubbio  ricevuta  dagli  Apofloli  l’ordinazione 
Epìfcopalc,  furono  quelli  che  irnpofero.  le  mani  a S.  Pao- 
lo ed  a S.  Barnaba . E lo  Spirito  Santo  non  ha  voluto 
fervirfi,  giuda  l’oflervazione  di  S.  Giangrifollomo  *,  di 
perfone  più  elevate  ; vale  a dire  degli  Apoftoli,  per  or- 
dinarli, acciocché  fi  vedefle  più  chiaramente,  ch’-era  e- 
gli  medefimo  e la  Tua  divina  podeftà  che  gl’ innalzava 
all’  Apoliolato . 

Tir.  4.  5.  Q^uefii  dunque  inviati  dallo  Spirito  Santo,  an- 
darono in  Seleucia , e di  là  navigarono  in  Cipro,  ec.  Non 
bifpgna  dimandare  perché  quelli  due  Santi  Apolloli  pren- 
delfero  piuttollo  quella  ftrada,  che  un’altra  *■.  Imperoc- 
ché la  Scrittura  ci  fa  intendere  abbaflanza  ch’eglino  an-r 
davano  dove  lo  Spirito  Santo  li  conduceva,  allorché  ella 

di- 

Vt  fupra  p,  2^9.  » Cbrjrfofi,  bom.,iS,  p*  255. 
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Bice > non _ folamenie' che  fu  .ordine  di  quello  Santo. Spi* 
filo  > che -j  fuoi  Miniflri  imponefTero  «d  dii  le  mani  por 
l’ordinazione  Epifcppale,  Ina  eziandio  eh*  eglino 'andaro- 
no fubìto  a Seieufìa , effendtti  inviati  dalia  Spirito  San- 
*®.;  Quindi-  vegliamo  in  un  altro  luogo  ' , che  quando 
,S.  Paolo  fi  prefiggeva  d’andar  a predicare  in  certi  luo- 
ghi» lo  Spirito  di  Dio  qualche 'volta  ne  io  impediva*  à» 
.vendo  1 egli  fcejte,:  fecondo  il,  decreto  della  fua  eterna 
lonta,  alcunq^  ptqvyicie,  td  alcune  cktà , pimtoflo  che 
altre»  perchè  foflTero  le  prime  ad  effer  favorite  della  gra- 
zia del  Vangelo.  Giova. oflervare,  che,  quantunque quefti 
due  Apoftoli  foffero  principalmente  _deftinati  per  predicare 
alle  nazioni)  non  lafciarono  però  d‘ annunziare  falle pri- 
naè  ia  paroÌ0  di  Pio  ne/ie  Jina^of  he  de'  ùìudei^j  com*  è 
detto  qui  , perchè  tutte  le  pronieife  ^ riguardavano  primte* 
ramente  ì Giudei,  ipercbèera  fiato  ad  elfi,  prima  che  à 
lutti  gli  alrri>  inviato  il  figliuol  Pioi  e , perchè. no0 
fi.  doveva  dar.  loro  moti VO' di  poter,' lamen tarli  ch’eranp 
fiati  irafcurati.n  > ...jì.;  . ' ‘ - f- ' .? 

V»  6.  fino  al  JLvendo  po\  fcor fa  tutta  ì'jfo^ 

fino  a Taphor trovarono  un  rertonfogo  fa/fo  profeta-.^ 
nra  un  .Giudei,  ^aimnato  Bar  jetu  ^ U tjUa/e  .e- a col 
conjolo  Sergio  prudente  rr.  Quantunque  fi 

vegga  nel  Vangeli  ,S  che  <i£SU’  CRISTO  rende  grazie  - 
a tuo  Padre,  d'a.yer  nafeofti  i mifierii.  della  ■ fua  Religioi. 
pp  ai  faggi /cd. ni  priideuti , e d' averli  rivelati  ai  fempl^ 

.ci  ed  ai  piCCioli*  nondiiUenoinon  Jafeia  di  farci  vedere  in 
quello  luogo» ch'ali  è padrone  aflpluto  delle fue  grazie, 
c che  eirendq  morto»  come  dice  S.'iPaoio  i , «per  tùptì 
gli  uomini',  ia  quando  gli.  piace  mifericordia  ai  grandi  c~ 
qualmente  che  ai  piccioli^  Imperocché  fembra  che  lo  Spi- 
rito Santo  fpedifea  S.  Paolo  e,  S.  Barnaba  efpreiramentea 
Paphos  , per,  comunicarvi'' la  luce  della  tede  ad  un 
Proconfolo,  di  cui  egli  fa  queft’  elogio,  ch’era  un  uomo 
prudentei  e dobbiamo  intendere  fenza  dubbio  per  quefta 
prudenza,  una  certa  faviezza  e maturità  digiudicio,  che 
lo  difponeva  a giudicare  della  vcriià  delle  cofe  fenza  pre- 

* ,,AB.  it.  (,y,  * Mattb.it.  » 2.  Cor.  5.  tf» 
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▼en?ien«-  I>i  vede  quanta  quello  Ptoconfolo  aveva  Kf(>- 
♦no  non  folanaente  di  queCta  prudenza  naturale , ma  raoN. 
to  più  del  lume  della  grazia,  acciocché  tanti  oftacoli,  cb- 
égU'  dqvea  fuperare non  gU  toglielTero  la  cognizione  del- 
l.V  vemù.  Imperocché  egli  avea  appreflb  di  fe  un  minìi- 
ftro  del  demonio,  ed  uno  dei  più  peFicolofi  nemici  db 
quella  ftde,  che  gli  Apoftoli  annunziavano.;  poiché  que- 
fto  miniftra  era  in  primo  luogoG/»rfev,'eperconfégHe'n- 
■*a  oppofro-  direttamente  a GESÙ’  CRISTO;  era» di  più. 
mago , fr  il  commercio  particolare  ch^egli  avea  col  dcrao- 
nio^  lo.  rendeva  potente  in  ogni  genere  dr  preftigii,  ed 
’ufava  mcantefimi  per  impegnare  più  ftrettartiente  ne’fuoi 
lacci  coloro,  che  fi  fidavano  di  luti* Finalmente come/«é* 
-lo  profeta  teneva  tutti  gli  anirai  fofpefi,  e in  amtwra- 
zione  fopra  molte  colè,- che  il  demonio  poteva  hemffiina 
-prevedere  'colla  gran  penetratone  del  -fiw'  lii;.ne , e che 
ìli  faceva  predire  per  ingannarci  popoh  coir  apparenza 
^'“un  vero  fpirito  profetico.',  quantunque-’  non  foffe  egk 
in  e^tto  che  un  falfo  profeta.  Non  fi  potrebbe  udire 
fenza  maraviglia  che  quefto 

^iato  dà  un  nemico  -st  grande  della  Chiefa»  defid^aflfe 
-non  pertanto  d*  udire-  U parola  di  D/*  ,*cd  inviafie  *• 
■quell*  effetto  a ceratt  Barnaia  e Sauio^  perefferneiKrut- 
-to  ; fe  non  fi  riflettefle  che  quelmedefirao  SpiHto  di  Dio> 
che  avevi  inviati  a Paphos  quelli  Apoftoli , difpqfe  Miwr- 
namente  il'  cuore  di  quell’ Ufficiale , perchè  vi  ««vefe* 
’torrfe  in  una  terra  eccellente,  U femenza  del  V^gelo-^ . 

. Frattanto  R*rÌ«/«  » eh®  ^ «fi'ama  per  eccellenza  ’ B/f. 
■i»asy  cioè  il  nome  figaificaVa  ,’fceohdo  iPei^ 

fiaoi,‘ttn  «ano  emittente  in  fapienza  ed  m dottrina  , & 
opponeva  con  tutte-le  fue  forze -alla  predicazione  Hegli 
'Apoftoli,'  e fi  sterzava  d‘- impedire  che  il  .Proconfolo  non 
•Xacciafie  la  fede  di  GESÙ*  CRISTO fpmto  dal  def^ 
derio  eh'  egli  aveva,  giuda  1*  oflervazitme  di  S.  Giangrr- 
foftomo  di  confervarfi  quella  vana  ed  ingiufta  autorità  * 
che  fi  eraacquUlata  fullo  fpirito  di  lui.  Siccome  era  duti- 
que  di  graii  confeguenza  il  reprimere  !*■  ambizione  di 
quell*  uomo,*  egualmente  ncuuco  della  venta  , che 
\ ' '■  ' nttu- 

* Cbr:tfofi.  F*  155* 
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tìiafite  di  fe  fteffo  > S.  Paolo  ifpiratOida  Dio  giudicò 
dover  u&re -riguardo  a -coftui  d'  uft  gaftigo  così  fevero  ^ 
t]uanto  era  grande  -il  male  , ch'egH  cagionava  col  fuo 
orgoglio.  Per  la  qiial -cofa  riguardandolo  fiiTo  in  volto  , 
come  per  cenfoiiderlo  , e,per  fargli  fentire -in  qualche 
inatiiera  } eh*  egli  Ja  profondità  penetrava  della  fua  ma- 
lizia  » dice  iprima  di  tutto  quelle  terribili  parole  > capaci 
. d*  umiliare  la  fua  vanità:  Q r«,  che  vuoi  paffar,  per  ua 
Dottore  pieno  di  luce  e di  prudenza  , e che  mn  fai  pie- 
no che  d'  inganno  e di  tmpt^Ura  ',  poiché  cerchi  i tuoi  in^* 
tèreffi  e la  tua  'propria  gloria , allorché  fingi  di  procurare 
il  vantaggio  di  colui,  che  tu  non  temi  d ingannare  i-jf-* 
.gliuo!»  dtl  Diàvolo , di  cui  imiti'-la  malizia  , ed  impieghi 
gli  artrScti  per  corrompere-.e  per  fedurre  le  anime^  «ne- 
mico d'  ogni  gìufiizta  , da  cui  -allontani  gti  uomini  colia 
corruzione  della  tua  dottrina  : l^on  cederai  una  ‘volta  di 
•pervertire  le  vie  del  Signore  Ed  é lo -fteffo  che  fe  gli 
■aycfle  detto  Opponendoti  alla  verità  che  noi  aanun- 
viamo , non  te  la  prendi  già  contro  di  noi  j ma  combatti 
'contro  lo  fteflb  Dio>  imperocché  noi  non  facciamo,  che 
-predicare  le  vie  retta  del  Signore  ; vale  a dire  , la  vera 
'condotta  che  fi  dee  tenére  , per  renderfi  degni  che  U 
Sigile  venga  « dimorare  in  -noi  ; c tu  , tu  /e  pervertì- 
:fci  ii^egnando  una  dottrina  opp^a  alla  verità  , e ditto- 
^liendo  così  i popoli  dal  camminare  tiefla  vera  tìrada  > 
die  fola  conduce  a Dio.  . 

. Ma  dopo  aver  umiliato  in  fiotta  guifa  1’  orgoglio  di 
'quello  falfo  profeta,  gli  ptonuncia  da  parte  di  Dio  que- 
-ita  fentenea:  Ed  vra^,  aggiugn’  egli  , fa  mano  dei  Signo- 
re è [opra  di  tei  cioè,  la  fua  giuttizia  -è  pronta  a farli 
^provare  il  fuo  potere;  tu  farai  cieco , tu  che  ti  vanti  d* 
•illuitìiDare.gliialtri  ; e laddove  ti  glorii  di  penetrare  neU* 
-oCcurità  dell’  avvenire’,  non  vedrai  piàfino  ad  un  certe 
neppure  la  fteffa  luce  del  Sole  , Avventurofo  ga- 
lligo,  che  gli  divenne  ad  un  tempo,  fecondo  i l^adri  * , 

•Z  s ua 

* . . • u 

^ '*  Cbryfofi.  > Chtyjofl.  ut  fuprà  ^c.'  p.  *58. 
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un  fatutare  rinsedio Imperocché  hanno  eglino  comnne- 
tnente  creduto  , che  Iddio  per  mezzo  di  quell'  edema 
cecità , che  non  doveva  effere  , come  indica  S.  Paolo  , 
ehe  per  qualche  tempi  folamente,  abbia  toccato  il  cuore 
di  qaedo  Giudeo,  lo  abbia  fatto  entrare  in  uno  fpirito 
di  penitenza,  ed  abbia  guariti  gli  occhi  dell’  anima  fua, 
egualmente  che  quelli  de!  fuo  corpo,  affinchè  potefle  ve- 
dere e il  fole  della  natura,  e il  fole  foprannaturale  della 
giuftizia.  Un  tal  gaftigo  non  doveva  eller  dunque  riguar- 
dato, fecondo  S.  Giangrifoftomo  , come  la  pena  del  fuo 
peccato,  ma  come  la  fua  guarigione.  E la  maniera,  con 
cui  S.  Paolo  gli  proav"cia  quella  fentenza  , è anch*  ella 
degna  d’ oflfervazione  Imperocché  ficcome  quello  S.  A- 
poltolo  gli  aveva  fatto  intendere,  eh’  ei  non  fe  la  pren- 
deva già  contfb  di  loro,  ma  bensì  contro  lo  fteflb  Dio  , 
di  cut  pervertiva  le  firade  , cioè  la  verità  della  fua  pa- 
rola e de  fuoi  precetti  ; cosi  gli  dichiara  che  non  erano 
già  effi  che  lo  colpivano  di  cecità  , ma  era  la  mane  , 
cioè  la  giuftizia  del  Signore.  Quindi  tutta  la  condotta  di 
S.  Paolo  non  refpirava  che  umiltà  ; egli  fi  riguardava  , 
e voleva  che  anche  gli  altri  lo  riguardaiTero*,  come  un 
fem^dice  miniftro  del  fuo  divino  Maellro  . La  fua  appa- 
rente feverità  avea  per  principio  la  carità  ; e tutto  il 
fuo  feopo  era  di  falvare  » e quello  eh’  egli  correggeva  , 
e quella 'dinanzi  a cui  lo  gall  gava  . l*erciò  quando  la 
Scrittura  aggiugne:  Che  Bar-JTu  , ejfendo  divenuto  im- 
provvidamente cieco  y.  cercava  qualcuno  che  gii  deffemana 
per  condurlo,  egli  doveva  chiaramente  conofeere  da  ciò 
eh’  era  avvenuto  al  fuo  corpo,  quel  eh’  era  obbligato  a 
fare  molto  più  per  l’anima  fua,  cercando  una  guida  che 
fulla  Brada  lo  metitlTe  della  fua  falute.  ' 

Quanto  al  Proconfolo  certa  cofa  è,  per  teftimonianza 
della  Scrittura,  eh*  egli  eOendo  (lato  riempiuto  di  mara- 
viglia a villa  di  quello  miracolo  , abbracciò  la  fede  di 
GESU’CRloTO,  e ricevette  con  ammirazione^’  le  iftru- 
ztoni  che  gli  furono  date  intorno  i noBri  miBerii  , * . 
Siccome  L-mbra  che  il  S,  ApoBolo,  di  cui  Dio  fi  è Cer- 
. ' . •'  ' ■'  Vito 

* Uitron,  in  Vbil  p.  ....  , . 
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■ vito  per  convertirlo , non  inconrinciafle  a portare  il  nome 
difPflo/»,  fe  non  dopo  la  fua  converfione  ; cosi  pare  eh' 
egli  abbia  prefo  un' tal  nome  da  quello  Proconfolo  , 
chiamato  Sergio  Paolo;  fia  ch’egli  lo  abbia  fatto,  come 
hanno  creduto  alcuni^  in  gratitudine  della  grazia  di  que- 
fta  vittoria  che  il  Signore  gli  avea  fatta  riportare  fopra 
il  demonio  ; Ha  che  lo  fteffo  Proconfolo  lo  pregAfsè  di  ^ 

prenderlo,  perchè  fofse  cosi  in  certo  modo  coftretto*a  j 

ricordarli  fempre  di  lui,  e ad  offerirlo  al  Signore  nelle 
fue  orazioni . | 

yr.:  II.  fino  al  yr.  17.  Taolo  poi  e quelli  della  fua  com.  i 

pagaia  fecero  vela  da  Vapbo,  e arrivarono  in  Terge  nella  ' 

■:TawfiJia.  Ma  Giovanni  gli  lajcii  , e ritornò  in  Ceruja- 
lemme.  Eglino  da  Terge  andarono  innanzi  e ginn  fero  in  I 

.Antiochia  della  Tifidia  , ec.  S.  Giangrifollomo  r confiderà  ^ 

qui  con  ammirazione  lo  zelo  dei  SS.  Apoftoli  in  procura-  j 

're  la  propagazione  della  fanta  fede  ..Non  fi  lafciano  efli  ' 

abbagliare  dagli  onori  , dice  il  Padre  * ; nè  hanno  alcun  j 

riguardo  alla  /lima  che  il  Governatore  della  Provincia  I 

faceva  di  loro . Cercavano  eglino  unicamente  la  gloria  i 

di  Dio , e non  la  gloria  degli  uomini , e vedendo  che  la 
.fede  era  abbaftanza  fiabilita  nell'  Ifola  di  Cipro  , fenza  ■ 

.fermarvifi  più  a lungo  , e fenza  efservi  trattenuti  dai 
vincoli  dell*  amicizia  d’  un  Proconfolo,  convertito  sì  di-  ' 

vinamente  a GEiU’  CRISTO,  fi  affrettano  d'  andareal-  I 

trove  ad  affaticarfi  all*  opera  , a cui  Dio  gli  avea  chia-  • ' 

mali.  Non.fi  può  dubitare,  che  Giovanni  , foprannoma-  ^ 

to  Marco,  non' abbia  fatto  UM  fallo,  in  lafciare,  com'  è , ’ 

detto  qui  , i Ss.  Apolbli  in  mezzo  alle  apoftoliche  loro 

fatiche;  poiché  vedremo  in  apprefso  , che  S.  Paolo  non  '' 

voleva  riprenderlo  in  fua  compagnia  ilei  fuo  ritorno  in 

Gerufalemme  , com’.efsendo  indegno  d’  accompagnare  » 

quelli  , eh’  egli  aveva  abbandonati  nell  opera  di  Dio  . ’ i 

Pare  tuttavia  dal  modo  onde  , come  - vedremo  fi  di-  I 

portò  S.  Barnaba  riguardo  a quello  difcepolo,  che  il  fuo 

fallo  fofsemn  effetto  deli’  umana  fragilità,  tbbe  egli  til 

more  dei' lunghi  viaggi  , che  gli  Apoftoli  intraprendeva-  • 

no;  •*  ' 

* lag.  256.  ' pag.  2 7.  ^ ‘ I 
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no  { e quello  fentimento  eh’  e;rli  ebbe  allora  della  tai 
deboleaza,  gliTervì  dopo  per  afsodarlo  in  una  fatica,  che 
tendeva  unicamente  a procurare  la  gloria  di  Dio , e la 
falute  delle  nazioni. 

Aiferma  S.  Giangrìfoftomo  , che  gli  Apofloli  non  fì 
fermarono  nè  in  Perge  , nè  nelle  altre  città  , per  cui 
non  fecero  che  pafssre,  perchè  aveano  premura  d’andare 
Antiochia  dì  Tifidia  , .eh' era.  la  capitaledel  paeie  nell* 
Alla  minore  . Ma  fi  può  anche  aggiugnere  , eh’  eglino 
andavano  dove  Io  Spirito  di  Dio  gl’  inviava,  fermandoli 
dov  egli  voleva  che  fi  fermafsero,  e folamentepafsando 
. per  le  città , dove  non  permetteva  eh'  eifi  annunziafsero 
la  fede  . Efsendo  dunque  entrati  un  giorno  di  Sabbato 
nella  finagoga  de’ Giudei,  eh’  erano  riabiliti  anche  in  An- 
tiochia , egualmente  che  in  tutte  le  altre  città  , e che 
vi  viveano  in  mezro  ai  Gentili,  fi  mifero  a federe  con 
tutti  gli  altri  Giudei,  per  afcoltare  la  lettura  di  Mosè  e 
degli  altri  Profeti,  che  vi  fi  facea  pubbjicamente  in  què* 
giorni  di  Sabbato  . £ ficcome  dopo  la  lettura  di  quelli 
banti  Libri  era  coftume  che  fi  fpiegafsero  al  popolo  ; 
quelli  che  preliedevano  alla  finagoga  , vedendo  tra  loro 
alcune  perfone  llraniere,  ufarono  ad  efse  quello  rifpetto, 
e le  invitarono  a parlare  fopra  ciò  eh’  era  fiato  letto  , 
/$  aveano  a quel  propoliio  da  fare  al  popolo  qualche  efor- 
fazione  . Perciò  gli  Apoftoli  , gialla  la  riflelfione  di  SJ 
Giangrifofiomo  ‘,  non  fi  aifrctiavano  già  di  parlare;  ma 
alpettavano  d’  efserne  pregati  ; acciocché  quanto  meno 
li  mofiravano  premurofi  di  farlo,  tanto  piò  favorevoltneir- 
te  fofsero  accolte  le  loro  parole  . £ quantunque  parefse 
che  S.  Barnaba  dovefae  per  molte  ragioni , che  fi  pofsono 
ofservare  nei  capitoli  precedenti  , efsere  il  primo  a par- 
lare ; rwndimeno  lafciò  che  parlafse  prima  S.  Paolo,  non 
avendo  egli  in  villa  che  il  maggior  bene  della  Chieiìt  ^ 
e riguardando  non  folatnente  fenza  invidia  y ma. anche 
con  piacere,  i doni  eminenti  , eh'  era  piacimo  a Dio  di 
far  rifplendere  in  quello  , eh’ egli  imedefimo  era  andato 
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prima  a cercare  inTarfo,  per  condurlo  in  Antiochia  detiaì 
Siria,  per  la  (lima  grande  eh*  egli  faceva  di  Ini. 

17.  fino  al  i;.  23.  Il  Dio  del  popolo  d'Ifratllo  tUff* 
i mftri  Tadri,  ec.  Quefta  predica  di  S.  Paolo  , eh’  è la 
prima  che  la  Scrittura  riferifee  di  quello  grande  Apoftó^ 
lo,  fi  può  dividere  in  tre  parti.  Nella  prima  fa  egli  ve« 

' dere , che  Dio , per  un  effetto  d’  una  bontà  af&tto  gra- 
tuita , ha  fcelti ‘i  defeendenti  d*  Abramo  , per  j farne  .il 

• fuo  popolo  eletto,  eh’  egli  ha  colmato  delle  fue  grazie  . 
Moflra  nella  feconda  1’  adempimento  delle  fue  promelile  , 
nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO,  e prova  ch’egli  è 
quel  Liberatore  e quei  MelTia  , che  Dio  avea  promefio 

• ai  loro  padri . E finalmente  gli  eforta  nella  terza  a rice*. 
vere  quello  Salvatore,  ch’era  ad  elfi  dellinato. 

L’ Apollolo  , volendo  cattivarfi  l’ affetto  de’  fuoi  uditori 
ri  , incomincia  dal  raccontare  i beneficiì  , coi  quali  Dìo 
ha  favorito  quel  popolo  , da  cui  dovea  nafeere  il  Mef- 
fia  . Di  fatto  , non  fi  poteva  trovar  un  mezzo  più  pro- 
prio per  guadagnarli  l’affetto  de’ Giudei  che  lo  afcoltava- 
no  , che  il  dir  loro  , che  Dio  , eh’ è il  Sovrano  Signore 
di  tutte  le  nazioni  , gli  ha  fempre  amati  come  il  fuo 
popolo  eletto  ; che  ha  cavati  i loro  padri  di  mezzo  ad 
urn  nazione  idolatra  per  attaccarli  al  fuo  fervlgioi  e che 
dopo  aver  renduta  numerofillìma  la  loro  pofterità  , . ha 
fatta  rìfplendere  in  loro  favore  la  fona  del  fuo  braccio',! 
coll*  operare  un’  infinità  di  prodigi!  , e col  liberarli  coof 
una  forza  affatto  divina  dalla  cattività  , in  cui  erano  te- 
nuti dal  Re  d’  Egitto  . S.  Paolo  in  quello  difeorfò  non 
dice  precifamente  fu  quell’  amore  di  preferenza  verfo  i 
Giudei  , fe  non  ciò  che  Mosè  avea  loro  detto  molto 
tempo  prima  in  diverfi  luoghi  del  Deuteronomio  * * 
fitte  un  popolo  fanfo  , e confagrato  al  Signor,  vofir^ 
Dio  ; e dice  la  medefima  cofa  anche  nel  cap.  v.  37. 
ed  aggiugne  , come  ha  fatto  qui  1’  Apoflolo  , [che  Dio 
fterminò  numerofe  nazioni  , eh'  erano  più  forti  di  loro  , 
per  farli  entfare  nei  loro  “Paefii  e per  metterli  in  poffsf- 
fo  delle  loro  terre  . Egli  fa  vedere  anche  più  l’ eccello  di 

• quc; 

* Cap.  14.  a.  c.  7.  7.  S. 


« 


Digitized  by  Google 


,j<2  . DlEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 

quefl*  amore  di  Dio  affatto  gratuito  per  gl'  Israeliti',  di- 
cendo che  non  fu  egli  ^ributtato  dali’  indocilità  di  quello 
- popolo  olHnato  , e che  ba  foffirto  ptr  quarant'  anni  con 
una  pazienza  incredibile  i loro  cojiumì  tregolati  nei  de- 
ferto i vale  a dire  , i loro  ammutinamenti  , e le  loro 
mormorazioni  fenza  ffancariì  mai  di  fopportarli  , e d’ 
alimentarli  ; e fi  può  dire , eh’  egli  fi  è condotto  riguardo 
loro  come  una  buona  Madre  , ebe  non  lafcia  di  nodri- 
re  col  fuD  latte,  e d’amar  teneramente  il  fuo  Figliuolo, 
ad  onta  delle  picciole  offinazioni  e dei  cattivi  trattamen- 
ci  ch’effa  ne  riceve  . Ma  quella  sì  tenera  bontà  per  un 
popolo  Così  ingrato  è del  tutto  mifferiofa.  S.  Paolo,  fcri- 
▼endo  agli  Efefiì  , dice,  * che  Dìo  et  ba  eletti  in  GE« 
SU’  CRISTO  primà  della» creazione  del  \nondo  , per  t 
amore  ch'egli  ci  ba  portato  , affinchè  fojjimo  fanti  ed  ir- 
.reprenfibitì  dinanzi  agli  occhi  fuoi  ; avendoci  predejìinati 
per  un  pure  effetto  della  fua  buona  volontà  , per  render- 
cì  fuoi  figliuoli  adottivi  per  mezzo  di  GE:>U'  CRISTO  . 
Queft’è  quel  popolo  , che  Dio  aveva  in  villa  , allorché 
ha  fcelti  gl'israeliti  per  fuo  popolo  eletto  ; quella  pollr- 
ifità  d'Àbramo  fecondo  la  carne  era  figura  di  quella  eh’ 
i fecondo  la  fede  ; quelle  due  forti  di  Figliuoli  d’  Àbra- 
mo erano  indicati  dai  due  figliuoli  , eh'  egli  ebbe  , %/ro 
.dalla  jerva,  e V altro  dalla  libera-,  lo  che  non  era  , co- 
me dice  S.  Paolo  , che  un'  allegoria  . 11  faticofo  viaggio 
degl' Israeliti  nel  deferto  figurava  quello  dei  Crilliani  nel 
corfo  di  quella  vita  mortale  ; ‘ e quella  terra  fertile  , 
dove  que' primi  doveano  llabilirfi  in  ripofo  , rapprefenta- 
.va  il  cielo  , dove  afpirano  quelli  fecondi  . Finalmente  i 
fette  popoli,  che  Dio  llerminò  di  mezzo  a quella  terra  „ 
indicavano  i fette  peccati  capitali  ; vale  a dire  tutti  ì 
▼izii  , dai  quali  Dio  purifica  la  fua  Chiefa  , per  cui  -egli 
medefimo  fi  è fagrificato  alla  morte  , ì per  fantificarla  , 
e per  renderla  agli  occhi  fuoi  piena* di  gloria,  non  aven- 
do nè  macchia  nè  ruga  , nè  alcun  altro  fimile  difetto  . 
Qjiei  fette  popoli , .cioè  gli  Etti , i Gergefeni  , gli 
...  yAmor- 

* 1.4.  5.  ' 4. 22.  23. 24.  i Epbef  5.26.27. 
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^tnorni  , i Cananei , i Fere/ii  > g^i  Evtt  ^ eÀ  i Giebu- 
jei  t che  ùbitavano  quella  terra  , erano  tutti  di&elìldalla 
Eirpe  di  Chanaan  , la  cui  empietà  tirò  fu  d'r  lui  , e fo- 
pia  i fuoi  difcendenti  la  maledizione  di  Noè  fuo  avolo  , 
che  lo  condannò  a divenire  un  giorno  fchiavo  di  Sem  , 
da  cui  fono  ufciti  gl'israeliti  . Ma  per  Paltra  parte  que- 
Ei  popoli  maledetti  aveano  colmata  la  mifura  delle  loro 
t iniquhà  , abbandonandoli  all'  idolatria  e ad  ogni  genere 
d'abbomìnazione;  perciò  con  tutta  giuEizia  Dio^  eh*  è il 
padrone  aEoluto  della  vita  degli  uomini  , 'ordinò”  agl* 
Israeliti  che  li  mettelTero  tutti  a morte  fenza  rifpar- 
miarne  neppur  uno  , ^ volendo  indicarci  fotto  1’  im> 
magine  di  queEa  terribile  feverìtà  , che  dobbiamo  <dEin- 
guere  in  noi  EeEì  ogni  amore  sregolato  , fenza  rifpar> 
miare  il  più  tenero  ed  il  più  gradito.  Dappoiché  dunque 
queEi  popoli  furono  diEratti  , Dio  fece  entrare  nel  loro 
poEn  gl’israeliti,  a’quali  divife  quel  bel  paefe , e «e  di- 
jiribut  ioro  a forte  le  terre  , aEegnando  ad  ogni  tribù  la 
porzione  eh’  eEa  dovea  poiledere  . QueEa  divilìone  E 
fece  , giuEa  l’ ordine  di  Dio  , da  Eleazaro  e da  Giofuè  , 
con  un  Principe  d’ogni  tribù,  e fi^può  vedere  nel  Libro 
dei  Numeri  ^ la  maniera  di  fare  queEa  diviEone  a 
forte.  L’ApoEolo  dice,  che  quella  divilìone  fu  fatta  450. 
anni  , fenz'aggiugnere  dopo  qual  tempo.  La  Vulga. 
ta  che  termina  ì 450.  anni  alla  divifione  della  terra  prò* 
nielTa  , ,non  può  intenderE  che  contando  quello  numero 
d’  annate  dalla. nafeita  d'ifacco  , che  fucceÉe  1*  anno  del 
mondo  a 108.  lino  alia  diviEone  della  terra  fanta  , l'an- 
no 2559.  cioè  4^1.  anno  dopo  . Imperocché  quantunque 
S.  Paolo  non  abbia  .fatto  menzione  a’  Ifacco  né  della  lua 
nafeita  ; nondimeno  E può  dire  , che  Dio  ha  incomin- 
ciata la  fcdta  dei  padri  del  .popolo  Ebreo  nella  perdona 
d’  Ifacco  ; perchè  nella  fua  fola  famiglia  ha  egli.nllretta 
la  fua  alleanza,  e perchè  il  folo  Ifacco  con  preferenza  a 
tutti  i fuoi  .fratelli  porta,  propriamente  la  qualità  di  Fi- 
gliuolo d’  Abramo  : Ifacco  faià  chiamato  tuo  Fig/melo  . 
il  Greco  porta  , e. poi  circa  450.  anni  dopo  , egii  diede 
. ‘ . . ' . . . .1 

‘ Vptm.  33,  ^ 'H.um.  37.  c.  33..  54. 
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toro  i Rè.  Secondo  il  prefente  quello  computo  iftì 
còniincia  dalla  nafcita  dì  Mosè  , che  fu  propWamente  il 
tempo > che  Dio  incominciò  a viGtare  il  fuo  popolo,  ed 
a cavarlo  dàlia  fchiavitù  in  cui  gemeva  ; c fi  termina  a 
Samuele > fenra  comprendervi  il  tempo  della  fua  giadica. 
tura  . Si  può  vedere  quefta  difficoltà  pià  diffufamenie  ili 
luiirata  nell’  Analifi-  degli  Atti  . • Riguardo  poi  al 
loro  nomi  , alle  loro  qualità  , ed  al  tempo  del  loro  go^- 
verno»  la  Storia  n’è  riferita  nel  Libro  canonico  che  pof- 
,ta  n loro  nome,  e nelle  fpiegazìoni  ch'abbiamo  fatte  fu 
quefto  Libro,  e fui  primo  Libro  dei  Re. 

L’Apoftolo  dice  in  appreflb.  Che  gf  Isràetiti  riibiefi- 
ro  un  Rt  i e cì>9  Dìo  diede  toro  Saule  Figliaoio  di  C»r , 

' e così  corfero  40.  anni  » Souo  compre!!  in  quefto  nu- 
mero d*  anni  il  governo  e tutto  il  regno  di  Samuele  j 
che  incominciò  alla  motte  di*EIi  , a cui  egli  è fucceda- 
. to  ; lo  che’è  fpiegato  nel  cap.  8.  del  Libro  primo  del 
Re  » Si  può  aggiugnere  a ciò,  che  quel  popolo  ingrato» 
il  quale  , dimandando  un  Re,  rigettava  il  govefno  dello 
fteflfo  Dio  e l’ordine  ch’egli  aveva  ftabilito  , non  lafcia- 
va  di  compiere  per  mezzo  della  (lefla  fua  dìfubbidienza 
i difegni  di  quella  fapienza  infinita  , che  cava  il  bene 
dal  male  , e che  rivolge  il  mal  e -in  berta  . Imperocché 
Iddio  prete  da  ciò  occafione  di  ftabilire  quel  regno  e 
quella  !lirpe  Reale,  da  cui  ..voleva  egli  far  nafcere  il  Sal- 
vatore del  Mondo  » e perciò  ei  rigettò  Sanie  che  era  del- 
la  Tribù  di  Beniamine  , dalla  qual  Tribù  non  dOvevd 
' ufcìre  il  Meffia  ; *■  e si  formò  un  Principe  fecondo  ti 
fuo  cuore  , che  dovea  compiere  ogni  jao  volere  . S.  Paolo 
dice  t * Che  Dio  ha  renduta  tejlimonianza  a David- 
de  » 6 cfc’  egli  lo  ha  trovato  fecondo  il  fuo  cuore  -.  Sulle 
quali  parole  fi  può  dimandare  , come  mai  fia  detto,  che 
Dio»  a cui  nefjuna  creatura  é nafcojia  , ed  agli  occhi  di 
cui  tutto  i nudo  e manifefto  , 4 abbia  creato  un  uomo 
fecondo  il  ftte  cuore  , ed  abbia  trovato  Davidde  fuo  fer- 
vo ? bAe.  è facile  rìfpondere  » che. Dio  per  accomodarfi 

• ,,  all’ 

* Dijfert.  31.  ‘I.  Reg.  i i.  14.  Tf.  38. 1 2.  » llebr.  4 1 g . 
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•ir  intelligenza  degli  ‘uomini  parla  fovente  nelle  fuc 
Scritture  il  linguaggio  degli  uomini,  per  indicare  che  la 
fcelta  ch’egli  fa  di  coloro  , che  vuol' impiegare  nelKefe- 
cuzione  de’fuoi  difegni,  non  fi  fa  a cafo,  e ch’egli  non 
prende  i primi  che  gli'  fi  prefentano  * Gli  uomini 
non  trovano  quel  che  defiderano  che  dopo  averlo  molto 
cercato  , ma  Dio  trova  lenza  cercare  i foggetti  quali 
egli  li  vuole  j pofciachè'cgli  medrfmo  li  fa  quali  elfi  der 
vono  eflere  per  meritare  la  fua  approvaziohe  <•  Sì  può 
vedere  quel  eh’  abbiamo  detto*  a quello  propofito  nella 
fpiegazione  di  quello  paflb  del  Salmo  88. 

Si  può  anche  dimandare',  come  s’  accorda  quel , che 
la  Scrittura  dico  di  Davidde  , * che  ‘ dopo  , eh'  egli  fu 
confagrato  , lo  Spìrito  'dtl  Signoro  fu  fempre  in  lui  , i 
cb'  egli  efeguìrebbe  tutti  i fuoì  voleri  , col  racconto  dei 
due  enormi  delitti  , che  il  medefirao’ Davidde  ha  dopo 
commeflì.  Al  che  fi  rifponde  cogl’interpreti  , ' primie- 
ramente che  lo  Spirilo  dehSigncre  fi. prende  nelle  Scrit- 
ture pei  doni  dello  Spirito  Santo  i quali  polibno  fulfi" 
llere  lenza  la. grazia  giullificante  ; e che  perciò. Davidde 
ha  potuto  aver  fempre  uno  fpirito  di  forza,  di  fapienza, 
e di  profezia,  di  cui  Dio  lo 'aveva  invellito,  per  efeguì- 
re  , mediante  il  iliinillero  dì  lui  , tutti  i fuoi  difegni  , 
ehm’  egli  fece  con  molti  ^Itri  . Si  può  rifpondere  in  fe- 
condo luogo  , che  Davidde  non  lafciato  di  compierò 
tutti  i voleri  di  Dio  , ad  onta  delle  fue  orribili  cadute  j 
perché,  egli  è llato  fempre  dìfpollo  ad  ubbidire  al  fuo  Si- 
gnore ed  a feguire  gli  ordini  fuoi  j lo  che  il  vede  ad 
evidenza  dalla  diverfità  della  fua*  difpofizione  da  quella 
di  Saule  , allorché  uno  è dato  riprefo  da  Samuele  , ejT 
altro  da  Natano  . Iddio  che  ha  ufata  miferìcordia  a.Dar 
vidde,  io  ha  nondimeno  punito  d’ una  maniera  terribileit 
che  gli  ha  fatta  riparare  al  quadruplo <V\Ttg\\xKìz\i  ch’egli 
avea  commefla  ; '*»  di  modo  che  la  fua  docilità  e., la 
fua  fommiflione  in  accettar  di  buon  cuore  t mali  , che 
Dio  gii  aveva  inviati^,  e la  fua  fedeltà  e la  (ua  premu: 
' . V , . c ; ra 

» Bellarm.inTf.Si-  * 2.  Beg.iS.jj.  ' Efl»  injudic. 
14*  e,  Fatab.  in  i.  Keg,  i6.  12.  6. 
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ya  in  procurare  la  gloria  di  Dio  in  _ tutti  gl’ incontri 
delia  fua  vita  ,.gli^hanno  potuto  meritare  quell’elogio  , 
d’aver  compiuti  tutti  i voleri  del  Signore.  ‘ , 

3^.  tj.  fino  al  y.  2S.  Dalla  /chiatta  di  qutflo  » Dio  /e- 
etndo  la  promeffa,  ha  fatto  u/cifi  ad  Isdraello  il Salvatort 
GESV  Scc.  Ecco  la  feconda  parte  del^  difcorfo  di  S^  Pao- 
lo , che  non  ha  altro  fcopo  , che  di  far  vedere  ai  Giu- 
dei, che  GESÙ”,  cfa’i  difrelb  dalla  Ilirpe, Reale  di  Da- 
vidde  , ^ il  Meffia  , eh*  elfi  doveano  afpeitare  , fecondo 
le  promelle  che  Dio  ne  oveva  fatte  ai  loro  padri  > e lo 
prova  con  tre  ragioni  . Primieramente  , perchè  egli  è 
della  famiglia  di  Davidde  > fecondo  le  Scritture  ; in  fe- 
condo luogo  , perchè  egli, ebbe  per  Precurfore  un  Profe- 
ta, com’era  fiato  predetto  dai  Profeti,*  e finalmente  per- 
chè quefio  Precurfore  , eh*  è un  teftimonio  irrefragabile  , 

10  ha  atteftaio  di  propria  bocca  , e lo  ha  pubblicato  di- 
nanzi a tutto  il  popolo  della  l’*alefiina.  ... 

Il  mondo  , che  dopo  la  caduta  del  nofiro  primo  Padre 
era  fepolto  nelle  tenebre  del  peccato  e dell’  ignoranza  , 
farebbe  viffuto  miferaraentft.  in  uno  fiato  sì  funefto , fen- 
za  che  potefle  arrivar- da  fc  ftefla  neppur  a defiderare  il 
foccorfo  che  gli  era  neceflario,  felDio  per  la;fua  infini- 
ta mifericordia  non.  gli  aveffe  fatto  fperare  un  Liberato- 
re . iLe  promefle  di  quefio  focforfo  affatto  divino:  iuroflo 
fatte  ad  sbramo  $d  ^la  fua  fiìrpa  ; vaia  a dir»  , ad 
uno  dalla  fua'.ftirpe  , da'  è GESU'CRISTO  , 'dice  il  me- 
defimo  Apofiolo  ; * ma  quefio  Salvatore  è fiato  pro- 
meflo  a Davidde  d’una  maniera  anche  più  precifa.  Iddio 
ha  pronaeffo  a quefto*Principe.,  f che  la  fua -’fiirpe  ed 

11  fuo  trono  fulfifterebbe  eternamente  , e glielo  ha  pro- 
metto con  giuramento,-  per  indicare’che  quefta  fua-pro- 
m'ella  era  alToluta  , e ch’egli  aveva,  fiabilito  con  un  de- 
creto irrevocabile  di  dare  agli^  uomini  peccatori  un  Sal- 
vatore , ch’ei  doveva  far  nafeere  dalla  ftirpe  di  David- 
de. Queft’è  quel  medefimo  Salvatore,  che  i’Ange/o  pro- 
mette alla  SS.  Vergine:  Iddio  Sgaore,  die’ egli,  gl/  W<r- 
rà  il  trono  di  Davidde  juo  Tadre  ; ti  regi.era  eterna- 

men~ 
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mente  nell*  cafa  di  Cìacobh  t e il,  fuo  regnò  nen  avrk- 
‘fine  . I Profeti  nef  loro  divini  oracoli  • non  folamente 
hanno  predetta  rorigine  di  queft’illuftre  Figliuolo  di  Dio, 
ma  molti  tra  loro  gli  hanno  anche  dato  il  nóme  di  Da- 
vidde  , come  a quello  , ch’era’ Figliuolo:’di  Davidde  fe- 
' condo  la  carne  , e di  cui  quel  Principe  è ftaio  in  molte 
cofe  un’  eccellente  figura . Quindi  L Giudei illrutti  nel-r 
la  loro  legge,  erano  così  perfuafi- di  quella  verità  , che 
tra  loro  effere  figliuol  di'^Davidde  ed  elfere  il  Meffia  cr» 
la  fteflfa  cofa.  ; . ; > i . - " 

' Ma  non  ballava  che  S.  Paolo  mollraffe  ai  Giudei,  che 
GESÙ’  era  quel  Figliuol  di;  Davidde  ^ che  Dio  avea  prò-, 
melTo  di  fufcitare  ilalla  ftirpe  di. lui  , perchè  foffe  il  Sat» 
vatore  d'Israello;  era  altreà  necelTario  ch’egli  faceflè  ve- 
dere, che  qoefto  GESÙ’  nc;  avéa  tutti  i caratteri’..  Una 
del  le  principali  condizioni  del  .Meffia  è ch’  egli  abbia  UQ 
Profeta  i che  prepari  la  fua.  venuta  al  mondo . Non  era  dif- 
ficile il  peafuadere  ai  Giudei  che  |S.  Giambatilla  era 
Profeta  poiché  paflava  egli  per  tale  nella  llima.  di  tut- 
ti, come  riferifcono  gli  Evangelifti  ; * e molti  anche  ere-. 
' devano  , eh’  egli  foflfe  il  Mtflìa  ; anzi>  era' egli  più  che 
Profeta , ;poichè  mollrava  a dito  come  ‘ pf efente  colui  che 
i Profeti  ayeano  predetto  come  lontano  . Egli  era  1*  An- 
giolo'che  dovea  precederlo  per  preparargli  la  llrada  , co- 
me parla" Malachia;  r.-era  quella  voce  indicata  in,  Ifaia, 
che  deve*  gridare  nel  deferto  i Treparate  la  ftrada  dei 
Signore  j rendete  retti  i fuoi  fentieri\.'lì  S.  Precuribre  ha 
fatto  pel  fuo  Maellro  ^el  che  h fa,  d’  ordinario"  pei 
Prìncipi  , quando  fi  vogliono  accogliere  ^con  onore  e con 
magnificenza  ; fi  procura  di  raddrizzare  e d’  appianare  le 
lirade  per.  cui  eflì  devono  palTare  ; • S.  Giovanni  lo  ha 
fatto  d’  una  maniera  del  tutto  fpirituale  predic^do  ai 

Eopoli  la  penitenza.,  e difponendoli  per  mezzo  del  fuo 
attefimo  a ricevere  la  remiflìone  dei  loro  peccati  ; lo 
; , . .....  che 

* Ifai.  1 1.  r.  Jerem.  3.9.  Ezeeb.  34.23,  24. 15»  Ofee.  3.  <- 
^ Mattb.  14.  55.  c.  21.  2é,  hUtlagb,  u I 
II.  IO.  c,  3.  3*  ■ ' • 
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Ae  non  fi  poteva  fare  che  togliendo  tatti  gli  elbcoli 
cKe  fi  opponevano  all’  entrata  di  quello  Re  divino  nelle 
anime  loro  , che  dòveano  elTer^  da  lui  purificate  con  un 
battefimo  di  fuoco.  ' " _ 

* 6.  Paolo  impiega  un*  altra  fortilfima  prova  per  far  ve» 
dere  ai  Giudei , che  GESÙ’  era.il  Salvatore  ch’afpetta- 
vano,  ed  è la  telUmonianza  che  S.  Giovanni  gli  ha  ren- 
duta.  Di  fatto  ve  ne  poteva  elTere  mai  una  più  autenti- 
«a;  più  fincera,  e più  collante.'?  S.  Giovanni  era  Profe- 
ta , e non  fi  potea  dubitare  di  ciò  eh’  ei  dichiarava  d’ 
una  maniera  sì  afiermativa  . Egfi  dal  principio  della  fua 
predicazione  fino  al  fine  della  fua'  vita  non  ha  mai  cef- 
fàto  d’abbaffarfi  per  .efaltare  GESÙ’ CRISTO,  e per  far- 
lo conofeere  per  il  .loro  Mefiia  . I Giudei  che  ben  ve- 
deano  da  una  parte  , eh’  era'  quèllo  appreflp  a poco  <ii 
tempo  , che  tiitteie  profezie  aveano  legnato  alla  venu- 
ta di  CRISTO  ,.ie  eh’  aveano  dall’altra  parte  conceputa 
un*  alta  (lima  di  quello  jgran  Santo  , fi  peiiuadevano  a 
credere  , ch’egli  potefle  elTere  quello  CRISTO  , .dietro  a 
■ cui  fofpiravano  ; ma  egli  proteflà  dinanzi  a tutti^i’  ch’ei 
non  lo  era^  * e^che  veniva  un  altro  più  potente,  di  lui  , 
a cui  non. era  egli,  degno  di  feiogliere  la  coreggia  delle 
fue.fcarpe.  Fece  la  ftefia  rìfpolla manche  ai  deputati,  che 
gli' furono  inviati. da  parte  del  gran  Sinedrio;  * e. final- 
mente allorché  era  vicino  « compiere  U fua  .carriera  , 
inviò  dalla  fua  prigione  due  de'  fuoi  difcepoli  a GESÙ’ 
CRISTO  acciocché  vedeflero  cogli  occhi  loro  le  fue 
opere  miracolofe,  ed  imparafiecq  da  lui  flefib  chi  doveva 
cBere  il  CRISTO,  eh’ elfi  doveano  feguire  . * Un  tetti-; 
tnonioisi  irreprenfibile  qual’  era  S.  Giovanni , non  dove- 
, va  ellere  d’ alcuna  maniera  Ibfpetto  ai  Giudei  , e dovea- 
’ • «o  rig)nolcere  per  il  Meffia  colui  eh’  egl’  indicava  . Dì 
latto  v’ era' mai  apparenza  che  quello  fant’uomo,  ch’era 
nella  prigione  d'  Erode  , rendette  una  tettimonianza  si 
vantaggiofa  a GESÙ’  CRISTO  , mentre  quella  tettimo- 
nianza , umanamente  parlando,  doveva  ertìere  a lui  fletto 
di  tanto  danno  ì Imperocché  ficcome  il  Salvatore  nei  di- 
..  . t . feorfi 

• j.  15.19.  ‘/0/0T.19.  » Mfittb.  11.2., 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIII; 
fcorfi  ch’egli  faceva  al  popolo,  non  aveva  alcun  riguar- 
do ad  Erode,  ma  parlava  di  lui  con  tatta  libertà  ; • co- 
sì il  nome  di  GESÙ*  CRISTO  era  divenuto^  un  nome 
odiofillìmo  a quello  Principe  . Era  dunque  la  forea  della 
verità  e il  defiderio  della  loro  falute  che  cavavano  que- 
lla lineerà  confeflìone  dalla  bocca  di  S.  Giovanni , e ché 
l’obbligavano  a coufelTare  ch’ei  non  era  niente  in  com- 
parazione di  GESU'CRISTO  . Ma  egli  faceva  tutto  ciò 
per  feguire  le  regole  del  fuo  dovere  e per  confumare  il 
luo  miniflero  , fagrilicando  la  fua  riputazione  dinanzi 
agli  uomini , e la  llelTa  fua  'vita  per  la  gloria  del  fuo 
Maellro  . Imperocché  ficcome  1’  aurora  fparifee  al  levar 
del  fole  , così  il  S.  Precurfore  dovea'  finire  il  fuo  corfo  « 
allorché  il  Sol  di  giullizia  era  comparfo  al  mondo  , per 
dilfipare  le  tenebre  di  quella  notte  fpaventofa  , in  cui 
gli  uomini  erano  da  tanto  tempo  miferamente  fepolti. 

ir.  26.  fino  al  ir.  ?o  Pr/tte//ì , fig/i  dilla  /chiatta  d* 
.Abram»,  timorati  di  Dio  tra  voi  ofi/lenii  , a' voi  è 
viata  qugfia  parola  dì  falute , ec.  Il  S.  Apollolo , dopo 
aver  polli  i fondamenti  di  tutto  il  fuo  difeorfo,  e dopo 
aver,  provato  che  GESÙ’  CRISTO  ha  tutti  i caratteri  del 
Media , che  i Giudei  afpetlavano , incomincia  ad  efor-f 
tarli  a ricevere  il  Vangelo,  e la  parola  di  falute,  ch’era 
ad  ein  indirizzata  da  parte  fua. 

Il  Salvatore  del  mondo  non  é venuto  tra  gli  uomini 
per  procurare  la  falute  ad  un  picciolo  angolo  della  ter. 
ra;  ma  ficcome  tutta  1’  umana  natura  era  miferamente 
caduta  nella  prevaricazione  del  nollro  primo  padre  ; così 
ha  egli  voluto  veftirfene  e renderli  limile  a noi  per  rial- 
zarla, e per  rimetterla  nel  fuo  fiato  primiero;  ed  ecco 
l’ordine  , che  gli  é piaciuto  di  tenere  in  queft’ opera  co- 
si incomprenlibile  per  quell’ eccello  di  bontà  ch'egli  ebbe 
per  noi,  quanto  è incomprenlibile  egli  medelimo  per  l* 
eccellenza  della  fua  natura.  Si  è egli  fatto  il  predicatore 
de’ Giudei,  e in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  mortale  £i 
è rifiretto  tra  gli  angufii  limiti  di  quel  picciolo  paefe; 
ma  dopo  la  fua  Rifurrezione  ha  inviati  i fuol  Apofiolia 

r • * tutr 

* luf.  IJ.  JZ. 
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tutte  le  narioni , per  chiamarle  a parte  delle  fue  mifeiì- 
cordie.  Lo  ftefTo  S.  Paolo  dà  la  ragione  di  quella  faggia 
condotta  nella  Lettera  ai  Romani  al  cap.  15.  GESÙ* 
CRISTO  medejtmo,  die’ egli,  é fiato  il  difp$njator$  e il 
minifiro  del  Fanf^eh  per  adempiere  le  promeffe  cb'  egli 
area  fatte  ai  hro  tadri.  Imperocché  quantunque  il  Van. 
gelo  fia  flato  predicato  anche  ai  Giudei,  egualmente  che 
ai  Gentili,  per  una  mifericordia  affatto  gratuita;  nondi- 
meno fembra  che  Dio' fofle  a que’  primi  debitore  di  que- 
lla graaià,  perchè  I’ avea  loro  promeffa  con  preferenza 
alle  altre  nazioni;  e perciò  TApofloIo  dice  qui,  che  quel 
Meflia,  ch’era  flato  promeflb  ai  loro  padri,  e che  dovea 
nafeere  tra  loro,  è finalmente -venuto,  e cb*  egli  da 
parte  fua  annunzia  ad  efli  quella  nuova  di  lalute  cheaf- 
pettavano,  ad  ejfi  che  fono  della  /chiatta  d'  Àbramo , ed 
a quelli  tra  loro  che  temono  Iddio  ^ fia  ch’egli  volelTe  in- 
dicare con  ciò  i veri  Ifraeliti,  che  fono  figliuoli  d’Àbra- 
mo anche  fecondo  lo  fpirito  e fecondo  la  proraeflTa,  fia 
che  intendeffe  quelli  tra  i Gentili,  ch’aVeano  abbraccia- 
ta la  Religione  de*  Giudei , e che  fi'  chiamavano  profe- 
liti . 

. Ma  quantunque  quella  nuova  che  annunziava  S.  Pao* 
lo,  dovelfe  effere  molto  grata  a coloro  che  Io  afcoltava- 
no,  e quantunque  dovefTero'cfserne  convinti  dalle ragio» 
ni  ch’egli  aveva  addotte;  non  era  tuttavia  cosi  facile  a 
perfuaderli,  che  quel  medefimo,  ch’era  flato  trattato  co- 
me un  malvagio  dai  loro  fratelli  di  Gerufalemme,  e eh* 
era  flato  da  loro  crocififso , era  il  loro  liberatore*  L* 
Apóftolo  previene  quell’  obbiezione , e procura  di  fcan- 
celiare  le  cattive  Impreflìoni  dalle  quali  erano  eglino  pre» 
venuti  contro  il  Salvatore;  lo  che  egli  fa  d’  una  manie- 
ra egualmente  eloquente  chefublime,  rapprefentando  lo- 
ro in  primo  luogo,  che. non  doveano  anch’efC partecipa- 
re al  delitto  che  i Giudei  di  Gerufalemme  aveano  com- 
mefso  ma  che  doveano  piuttoflo  cavar  profitto  dal  loro 
accecamento  . 'Egli  li  chiama  abitanti  di  Gerufalemme  , 
per  opporli  ai  Giudei  Ellenici  com’  erano  quelli  a cui 
egli  Orlava  ; perocché  é già  nota  la  gelofia  che  pafifava 
tra  quelli  Giudei  , ed  i Giudei  originarli  di  Gerufalemme 

che 
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spiegazione  del  CAP.  xm.  37t 

thè  {jarìavano  Ebreo  o Siriaco  come  fi  può  vedere  nel 
capitolo  fedo  di  qiiedo  Libro.  Se 'dunque  iGiiidei  di  Ge- 
rufalemme  non  hanno  conofciuta  la  loro  ventura  ^ e fe 
hanno  difprezzato  e rigettato  T Autore  della  vita;  ne  dee 
forfè  venire  in  confeguenza,  die’ egli,  .che  anche  i Giu- 
dei  d’ Antiochia  ricufino  la. grazia , che  vien  loro  prefen- 
tara?  Devono  forfè  anch’efiì  imitare  1* empietà  e l’ingra- 
titudine di  coloro  i che  hanno  fudato  dietro  alla  loro  prò* 
pria  perdita,  cofpirando  con  tanto  furore  contro  quel 
medefimo  che  dovea  falvarli  ? • 

Ma  per  far  vedere  a quelli  Giudei  con  una  prova  ma* 
hlfefta,  che  quegli,  .the.i  Giudei  di  Gerufalemme  avea- 
no  si  crudelmente  maltrattato,  era  veramente  il  Meffia, 
pafsa  a dimofirare  che  tutto  ciò  eh*  eglino  hanno  fatto 
d’  una  maniera  sì  fcandalofa,  non  ha  fervito  che  a dar 
Compimento  alle  profezie  nella  fua  perfona . Noti  era  for- 
fè neceffario , che  la  pietra  j che  fu  rigettata  dà  coloro 
che  Gbbricavaho,  divenifsc  la  pietra  principale  dell*  an- 
golo * ? Quelli  architetti  non  fono  forfè  i Sacerdoti  ed 
ì Dottori  della  legge,  coraefpiega  Io  ftefso  GESU’CRf- 
STOj  egli  Apofioli  dopo  di  lui  * Non  era  necefsario  j fe- 

condo Ifaia  s , eh’  egli  fofse  difprezzatocome  1’  ultirho  degli, 
uomini , che  prendefse  fopra  fe  (lefso  i noflri  languori , 
che  portaCse  i noflri  dolori,'  e che  fofse  condotto  alla 
morte,  conte  una  pecorella  che  fi  conduce  al  macello 
Tutto  ciò  è flato  efeguito  per  mezzo' dei  Giudei  di  Ge- 
rufàlemme  e dei  Principi  del  popolo,  che  hanno  diman- 
data la  fua  morte..  Che  altro  hanno  elfi  fatto  in  ciò,  fe. 
non  che  compiere  nella  perfona  del  Meflla  le  profezie 
che  indicavano  quelli  avvenimenti.^  Leggevano  eglino 
ogni  fettimana  quelle  predizioni  nelle  Scritture,  ma  ac-. 

• cecati  com*  erano  dalia  pafiìone  non  arrivavano  ad  in- 
tenderle, ed  a farne  1'  applicazione;  e quantunque  fofia> 
ro'ad  evidenza  perfuafi  dell'  innocenza  di  colui  che  per- 
feguitavano , non  hanno  però  lafciato  di  dimandare  la  ^ 

fua  ^ 

* Tf.  III.  22.  * Hiattb.  21.  24.  l'i.  Ham, 

9‘  lì'  ^ -(/«L  5^*  7.  9-  2^*  27.  27.' 

A 


’ j7t  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
faa  morte  a Pilato i il  quale  1*  accordò  finalmente  alls 
loro  iftanxe.  Vero  è,  eh’  effi  non  conobbero  chi  era GE- 
$U’;  che  non  fapevano  ch’egli  fbfleDioj  e che  non  cre- 
devano certamente  che  il  loro  Media  dovefie  edere  il 
Figliuolo  naturale  dell' Eterno  Padre;  ma  erano  tuttavia 
inefcufabili , perchè  quefta  loro  ignoranza  veniva  da  un’ 
opinata  affettazione  > che  gli  accecava  in  maniera  che 
'non  vedevano  la  luce  de’  fuoi^ miracoli,  come -non  in- 
tendevano le  parole  dei  Profeti  , che  leggevano  ogni  Sab- 
bato  nelle  loro  finagoghe.  Ma  forfè  che  non  è ciò,  di- 
ce S.  Giangrifoftomo,  quel  che  fuccede  anche  tuttodì  ? 
Noi  imitiamo  i Giudei,  che  afcoltavano  attentamente  i 
Profeti  ogni  Sabbato,  e che  nondimeno  uccifero  coliti  , 
eh’  era  annunziato  dai  Profeti . Noi  afcoltiamo  le  predi- 
che , noi  leggiamo  la  Scrittura  , e non  lafciamo  tuttavia 
di  commettere  i delitti , eh’  ella  feveramente  ci  proibi- 
fce.  Ma  non  è un  beffarci  di  Dio,  1’ udire  continuamen- 
te la  fua  parola,  fenza  farne  mai  vedere  la  menoma efe* 
cuzione  nelle  noftre  azioniV  Riduciamo  forfè  tutta  la 
pietà  a intervenire  nelle  noftre  Chiefe;  e non  farebbe 
meglio  che  ci  fermadimo  in  cafa,  piuttofto  che  ritornar 
dalla  Chiefa  fenza  elTere  migliori  che  non  vi  fiamo  an- 
dati.-?  Preghiamo  dunque  Iddio',  che  tolga  da  noi  quel  ve- 
lo, ch’era  fui  cuore  de’ Giudei , allorché  leggevano  ilvec- 
:Chio  Teftamento.  Hanno  eglino  compiuto  tutto  ciò  eh’ 

, era  fiato.  fcritt9  di  GESÙ’ CRISTO,  fenza  faperlo  e fen- 
za volerlo  fare;  e Dio  fi  è fervito  di  loro  perchè  GE- 
SÙ’ folTe  condannato  a morte  ‘ , come  fi  è fervito  di 
Giuda-  perché  fode  tradito , e di  Pilato  perché  fode  giu- 
^ dicato  * j perchè  era  necelTario  che  quanto  era  fiato  pre- 
„ detto  di  lui , fode  compiuto  ; e Dio  fa  efeguire  i fuoi  di- 
fegni  per  mezzo de’ fuoi  maggiori  nemici,  ed  anche, 
^.quando  gli  piace,  per  mezzo  dello  fieHo demonio.  GESÙ* 
. CRISTO  medefinio  ha  permeda  la  condotta  fanguinaria 
. (de*  Giudei  terminando  la  fua  vita  mortale,  allorché  ef- 
lendo  vicino  a fpìrare,  dide,  chè  tutto  era  compiuto  . 

« S.  Paolo  aggiugne,  che  depofioh  dalla  Croci  lo  miforo 

. noi 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI  IL  m 
tttl  f$polcro  * j lo  che  non  fi  dev’  intendere  di  quegli 
llefE  Giudei,  che  lo  fecero  morire,  ma  d’  alcuni  altri  ; 
che  non  Mveano  acconfentìto  al  loro  difegno,  ed  a ciò  eh' 
eft  aveano  fatto;  e eh’  erano  del  numero  di  coloro  cb9 
afpettavano  il  regno,  di  Dio  * . ' Ciufeppe  d'  ^rimatea 
andò  da  Tilato , e gli  dimandò  il  corpo  di  CESTT  ; ed 
avendolo  depofto  dalla  Croce , lo  awolfe  in  un  pannolino, 
e lo  pofe  in  un  fepolcro  [cavato  in  un  monte,  dove  nott^ 
era  ancora  flato  poflo  nejfuno . Nicodemo  gli  fu  compagno 
in  «fuefto  pietofo  ufficio  di  carità,  e portò  circa  cento 
libre  d’  aromatì  per  imbalfamarne  il  corpo  J , fecondo  la 
maniera,  con  cui  fi  feppellivano  ordinariamente  i morti 
appreffo  i Giudei.  Si  può  tuttavia  dire,  che  gli  fielfi 
crocififlori  di  GESÙ’  CRISTO  hanno  contribuito  in  qual- 
che modo  a dargli  fepoltura , perchè  hanno  fuggellata  la 
pietra  del  fepolcro,  e vi  hanno  porte  guardie  per  afficu- 
rarfene;  lo  che  tornò  a loro  vergogna;  pofciachè  querta 
precauzione  non  fervi  che  a rendere,  via  maggiormente 
gloriofa  la  morte  e la  Rifurrezione  di  quello,  la  cui  me- 
moria volevano  erti  abolire  artatto  dal  mondo;  avendola 
Dio  fatto  ufcirq^dal  fepolcro  ad  onta  di  tutte  le  diligen- 
ze che  mifero  in  opera  i fuoi  nemici  per  tenervelo  chiu- 
fo.  Chi  può  dunque  dubitare  che  tutti  gli  sforzi  che  fan- 
no gli  empii  contro  i difegni  di  Dio,  non  fervano  chea 
renderli  fempre  piò  immutabili,  ed  a far  vedere  la  pro- 
fondità della  fua  fapienza?  Non  fi  può  forfè  indirizzare 
a quell’ empii  quelle  parole  del  Profeta  Guai  a voi 
che  vi  concentrate  nella  profondità  del  voftro  cuore  per 
nafeondere  allo  fteflo  Dio  il  fegreto  dei  vofiri  difegni;  la 
fapienxa  dei  faggi  perirà,  e la  prudenta  degli  uomini 
intelligenti  farà  ofeurata;  oppure  come  dice  Dio  medefi- 
mo  s , io  perderò  la  fapienxa  dei  faggi,  ed  abolirò  la 
fetenza  dei  Dotti  . 

ir  50.  fino  al  ir.  gS.  Ma  Iddio  lo  rifufeitò  da  morta 
il  terzo  giorno;  e fu  egli  veduto  per  molti  giorni  da  co^ 
loro  eh'  erano  andati  con  lui  dalla  Galilea  in  Gerufalem-" 

mef 
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me,  e«.  La  Rifurrezione  a una  vita  inunortale  era 
carattere  del  Meflìa  così  afloluto  per  lo  ftabilimento  del- 
la Religione,  che  n’  è il  fondamento  principale,  fenza 
di  cui  tutto  l’edificio  della  fede  cade  in  rovina.  St  GE- 
SÙ’ CRISTO  tien  è riforto  , è vana  la  noftra  prediea- 
ztom,  dice  S.  Paolo  ed  è pur  vana  la  voflra  fede,  e. 
vai  liete  ancora  impegnati  nei  voflri  peccati,  I Giudei  , 
•che  fi  fcandalezzavano  delle.  fofFerenze  e della  morte  dt 
GESÙ’  CRISTO,  confeffavano  che  il  CRISTO  doveva 
effere  immortale,  e che  il  fuo  regno  non  doveva  aver^ 
mai  fine:  lo  che  affermavano  colla  ftefla  loro  bocca  > 
allorché  diceano  ‘ .*  "Hai  abbiamo  imparato  dalla  le^e  „ 
che  i7  CRISTO  dee  fufftftere  eternamente.  Di  fatto  que- 
lla verità  è ftabilita  in  molti  luoghi  dei  Salini  e dei  Pro- 
feti J . L’  Apoftolo  prova  dunque  ai  Giudei , che  quel 
GESÙ*  eh’  eglino  hanno  Fatto  morire  d’  una  morte  sì 
ienorainiofa , è riforto  gloriofo  per  vivere  e per  regnare 
«ternamente,  e prora  quella  Rifurrezione  con  mi  gran 
numero  di  teftimonii  di  villa,  e con  molti  pafli  della 

^^AUorché  il  Salvatore  ufcì  dal  fepolcro^  dov’ era  fiato 
oofto  tre  giorni  prima , fi  fece  vedere  in  quel  medefimo 
giorno  ai  fuoi  difcepoli,  e fi  mofirò  ad  elfi  diverfe  volte 
in  tutti  i quaranta  giorni  eh’  egli  dimorò  fulla  terra  pri- 
ma di  Ialite  al  .cielo  ; ma  per  converfare  con  eflb  loro 
più  familiarmente,  e lungi  da  quelli  da  cui  potevano  te- 
mer' qualche  male,  gli  alficurò  che  lo  vedrebbero  nella 
Galilea  , ♦ e eh’  egli  li  precederebbe  in  quella  provincia  ; 
e colà  fi  fece  egli  vedere  in  una  fola  volta  a più  dì 
cinquecento  difcepoli  , * la  maggior  parte  de'.quali  lo 
aveano  accompagnato  nel  fuò  ultimo  viaggio  dalla  Gali- 
^lea  in  Gerufalemme  . Di  quefio  viaggio  parla  S,  Luca  , 
allorché  dice  : ' .Avvìcìnandofi  il  tempo  eh'  egli  doveva 
tèfer  tolto  dal  mondo  , fi  mifej  in  viaggio  con  una  faccia 

. , ' " /è- 
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SPIEGAZIONS  DEL  CAP.  XIIL  37^  < 
ftrtna  ptr  andare  in\Gerufakmme . E per  indicare  ch’egli 
era  accompagnato  da  molti  , è detto,  che  invìi  innanzi 
perfone  per  annunziare  la  fua  venuta  , e perchè  trovaf- 
fèro  un  alloggio  , e preparaflero  le  altre  cofe  neceflari# 
per  lui  e per  tutti  quelli  del  fuo'feguito  , che  andavano' 
allora  alla  fella  dei  Tabernacoli  , * Adunque  i fuoi  fteflì 
Apolloli  e tutti  i fuoi  difcepoli  fono  quelli  che  lo  han- 
no veduto  dopo  la  fua  Rifurrezione , e che  lo  hanno  ri- 
conofciuio,  non  potendo  fuccedere  eh’ eglino' s'ingannaf- 
fero  prendendo  un  altro,  per' lui  ; e la  teftimonianza  eh*  • 
eflì  gli  hanno  renduta , dev’effere  irrefragabile,  tanto  ri* 
guardo  al  numero  delle  perfone  , che  riguardo  alla  ma- 
niera onde  l’hanno  confermata-.  Imperocché  per  ciò  che 
riguarda  il  numero , nel  mentre  che  gli  Apoftoli  difperlì 
per  le  provincie  predicavano  la  Rifurrezione  di  GESÙ'- 
CRISTO  i S.  Jacopo  Vefeo^o  di  Gerufalemme  , e molti 
di  que’  cinquecento  difcepoli  , a’  quali  il  Salvatore  era 
comparfo  nella  Galilea  , gli  rendevano  tutti  ad  una  vo- 
ce quella  téllimonianza  dinanzi  al  pc^Io  di  quella  città 
capitale  , appunto  in  quel  medelìmo  tempo  che  S.  Paolo 
parlava;  ma  la  maniera  libera  e rifoluta  , con  cut  lo  fa- 
cevano,  mette  la  cofa  affatto  fuor  d’ògni  dubbio  . 
perocbè  gli  Apolloli  animati  ^ dal  lo  Spirito  Santo  , ' eh* 
aveano  poco  prima  ricevuto  rendettero  fabìtó'  tefUmo'- 
manza  con  gran  forza  alla  rifurrezione  di  GESÙ*  CRI- 
STO, ^ fenza  temer  le  minacele  di  coloro,  che  voleano 
che  non  ne  parlaffero  , e che  non  poteano  foffrire  * eh* 
ejft  ammaefiraffèro  il  popolo  , e che  annunziafféro  la  S.i- 
furrezione  dei  morti  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  . 

S.  Pietro  in  nome  di  tutti  gli  altri,  affermò  , che  Dio' 
lo  avea  rifufciiato  da  morte;  e noi  liamo,  die* egli {,  te- 
ftimonii  della  fua  Rifurrezione  . Ora  i difcepoli,  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  confermavano  quella  verità  fondamentale 
della  Religione'  , non  già  fólamente  colla  fòrza  delle  lo- 
ro parole,  ma  eziandio  coi  miracoli  ; e l'hanno  attellata 
' anche  coireffullone  del  loro  fangue  j,  lo  che  ha.  fatto  dar 

lo- 
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loro  il  nome  di  Martiri , vaie  a dire  di  teftimonl!  per 
eccellenza . ' 

'TJr.  ji.  7^oi  vi  annunziamo  quolla  promeffa  che  ai  pa- 
irt  noflri  fu  fatta  . S.  Paolo  alza  qui  la  voce  e parla 
con  autorità,  per  far  vedere,  ch’egli  e Barnaba  erano  le- 
gittimi Minillri  di  Dio,  che  venivano  ad  annunziare  ai 
Giudei , che  I'  Onnipotente  , rifufcitando  GESÙ*  , avea 
compiuta  al  loro  tempo  la  proroefla  eh’  avea  egli  fatta 
ai  loro  padri,  di  lor  inviare  un  Meffia  che  farebbe  il  lo- 
ro Libratore  ; e fìccome  erano  efiì  perfuafì  delia  bontà 
di  Dio  verfo  la  loro  nazione , 1*  Apoftolo  fa  loro  vedere , 
che  farebbe  un*  eftrema  ingratitudine  il  rigettare  quella 
grazia  ineftiraabile  , con  cui  Dio  voleva  dar  loro  quel 
Salvatore,  ch’egli  avea  promelTo  ai  loro  padri,  rendendo 
ad  ellì  prefente  colui  ,'che  i loro  padri  non  ifperavano 
che  dovefle  venire  al  mondo  che  lungo  tempo  dopo;  che 
s’eglino  lo  rigettavano  i venivano  a rinunziare  a quella 
sì  onorevole  alleanza  che  Dio  avea  fatta  con  loro  i che 
prefentemente  n$  facova  $gli  vedevo  f effetto  e t adem- 
pimento nella  perfona  dei  loto  figliuoli  i cioè  , in  lui  me> 
deiìmo,  che  loro  parlava  , ed  in  quelli  che  lo  afcoltava- 
no  , e' che  difeendevano  dai  Patriarchi  a’  quali  era  fiata 
fatta  quella  promeffa  . La  Vulgata  porta  •,  che  Iddio  ne 
ttvea  fatto  vedere  t effetto  ai  noflri  figliuoli , lo  che  li 

{>uò  intendere  de’  Giudei , che  vìveano  al  tempo  di  S« 
^aolo  ; dove  che  l’ originale  porta  , a noi  che  fiamo  i lo- 
ro figliuoli . Ora  quella  promeffa  non  trova  il  fuo  intero 
adempimento  che  nella  Rifurrezione  di  ' GESU’CRlSTO, 
che  S.  Paolo  lia  fvfiìcientemente  provata  ai  Giudei  , e 
ch'egli  prova  anche  con  tre  paffi  della  Scrittura  , 11  pri- 
mo è cavato  dal  Salmo  3.  che  fi  dev’  intendere  del  Me^ 
lìa  ; pofciachè  gli  Apolbli  lo  hanno  interpretato  in  Ef. 
fatta  guifa  in  molti  luoghi' del  nuovo  Tellamento.  '-Id- 
dio dunque  gli  dice  : Tu  fei  il  mio  Figliuolo  , io  oggi  ti. 
ho  generato  . Quelle  parole  fi  fpiegarKO  d’  ordinario  delle 
tre, natività  del  figliuolo  di  Dio  ; ‘della  fua  nafeita  «ter- 

na , 

' \ >AB.  c.  sd.'ij.  jj.  Htbr,  u 5»  f.  5.  5.  Upot,  a. 
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aa  ^ ch'egli  ha  ricevuta  nel  feno  di  fuo  Padre  , come  1* 
, ha  intefa  l’ Apoftolo  nella  Lettera  agli  Ebrei  ; della  fua 
aafcita  temporale  dal  feno  della  SS.  Vergine^,'  come  fpie> 
gano  alcuni  Padri  ; ma  s'intendono  molto  meglio  di  quel- 
la nafcita'  con  cui  è egli  nato  d’ una  nuova  maniera  per 
vivere  eternamente  d’  una  vita  gloriofa  ed  immortale  ^ 
Di  quello  modo  fi  fplega  l'Apoftolo  nella  Lettera  ai  Ro- 
mani ; * Egii'  è flato  predeflinato , oppure  fecondo  il  Gre-’ 
co  > dichiarato  $ rìconofciuto  Figliuol  di  Dio  per  mezzo 
deita  fua  Rifurrezìone  da  morte  , con,  un  fovrano  potere 
che  gli  fu  dato  nel  cielo  e nella  terra  j * perciò  il  mede- 
fimo  Apollolo  lo  chiama  in  un  altro  luogo  > il  primoge- 
nito dei  morti  , ‘per  indicare,  che  la  fua  Rifurrezione  è 
una  rigenerazione  , come  Io  llefib  Figliuol  di  Dio  dice 
della  generale  rifurrezione  ; ♦ perocché  è un  nafcer  di 
nuovo  TelTere' richiamato  dalla  morte  alla  vita  . Di  fat- 
to ' Oavidde  dice  in  quello  Salmo  > che  quello  , di  cui 
egli  parla , fi  è fatto  vedere  Figliuol  di  Dio  con  magni- 
ficenza  ; lo  che  non  può  così  bene  convenire  alla  fua  na- 
fcita eterna,' eh’ era  nafeofta  nel  feno  del  Padre,  nè  alla 
fua  nafcita  temporale  fecondo  la  carne  , eh*  è fiata  ofeu- 
ra  e molttf  meno  luminofa,  che  non  è fiata-quella  nuo- 
va nafcita  nella  quale  fuo  Padre  lo  ha  < fatto  comparire 
in  mezzo  al  mondo  con  una  tal  gloria  , quale  doveva 
efier  quella  del  fuo  unigenito  Figliuolo  , eh’  è ufeito  dal 
fepolcre  trionfatore  della  n^rte  , e padrone  fovrano  della 
vita  ; e per  far  vedere  ebe^io  lo  ha  rifufeitato  da  mor- 
te per  non  pii  morire  . S,  Paolo  avanza  un  fecondo  paf- 
fo  cavato  da  Ifaia  i con  cui  prova  1’  immortalità  della 
nnova  vita  a cui  GESÙ’  CRISTO  era  riforto  . Io  adem- 
pirò fedelmente  , dice  Dio  il  Padre  , le  promeffe  che  ho 
fatte  a Davidde  . Una  delle  principali  è , che  il  CRI- 
STO Figliuol  di  Davidde  farebbe  immortale  dopo  la  fua 
Rifurrezione , e che  il  fuo' regno  farebbe  eterno.  Si  pof- 
fono  vedere  i luoghi  della  Scrittnra  citati  fui  if.  30.  Sai} 
Paolo  , che  voleva  accomodarli  ai  Giudei  Eltenifii  a cui 

egli 

* Rom.  1.  4.  * Mattb.  i*  u li*  '>  Coloff.  u 78. 
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egli  parlava,  riferifce  quello  paflp  fecondo' la  verGoae  dei- 
^ttasta,  della  quale  eglino  fi  fervivano.  Il  Tetto  Ebreo 
porta  : Io  fari  con  voi  un'  alleanza  eterna  , per  render» 
tabi  le  le  mifertcordia.  che  ho  preme  ffa  a Davtdde  . Qtìe- 
fto  Davidde  fi  può  anche  meglio  intendere  dello  ftefib 
Mefiia  , che  porta  quetto  nome  in  molti  luoghi  della 
Scrittura  ; come  fembra  dal  verfetto  feguente  del  Profe- 
ta ; lo  mi  accìngo  a darlo  per  tefli monto  ai  popoli  , per 
MaeHro  e per  capo  ai  Gentili.  Ifaia  defcrive  a lungo  in 

? netto  luogo  l’ abbondanza  delle  grazie  , che  Dio  ha  dif- 
ufe  fu  di  noi  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  j fe  dun- 
que la  grazia  che  Dio  ci  ha  prometta  nel  fuo  Figliuolo 
dev’ettere  eterna  , è neceflario  ch'egli  medefirao  fia  eter- 
no, e che  la  fua  vita  non  fia  foggeita  a cambiamento  ; 
perocché  in  luì  tutte  le  promeffe  di  Dìe  hanno  la  loro 
verità  e il  loro  adempimento , ‘ 

S.  Paolo  cita  anche  un  altro  patto  , che  prova  I*  im- 
mortalità del  Mettìa  , prefo  dal  Salmo  15.  verfetto  Io  , 
dove  GESÙ'  CRISTO  parlando  a fuo  Padre , fi  promet- 
te da  parte  fua , eh'  egli  non  permetterà  che  il^  fuo  fanm 
to  fin  /oggetto  alla  corruzione  , come  gir  altri  uomini  ; 
vale  a dire  , alla  diflbluzione  < del  fuo  corpo  Tn  polvere 
dopo  la  morte.  Imperocché  ficcorae  è fi  abilito  ebe  gliuo- 
■ mini  muojano  una  volta  così  è legge  comune  che  ri- 
tornino in  polvere  3 j ma  il  CRISTO,  che  dovea renderli 
vittoriofo,  della  morte  e del  Recato,  per  mezzo  della  fua 
morte  e della,  fua  Rifurreziofe  ,•  non  era  feggetto  ad  al- 
cuna  legge  , come  dichiara  qui  S.  Paolo  , il  quale  pre- 
viene in  cotal  guifa  1' abufo,  che  i.  Giudei  potevano  fare 
di  quello  patto,  del  Salmo  , applicandolo  al  Profeta  Da- 
vidde ; e moftra-che  il  morire  fenia  provare  la  corru- 
zione , era  un  privilegio  che  non  conveniva  propriamen- 
te che  a GESÙ'  CRISTO  : 'Imperocché  Davidde  , dop»^ 
aver  fervìto  nel  tempo  della  fua  vita  , per  lo  fpazio  di 
quarant*  anni , al"  voler  di  Dio , fi_  ripofè  nel  foono  di  mor- 
’ • 


» 3.  Cer.  I.  20.  *■  Uebr.  9.  vj, 
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ì 'fu  aggiunta  ai  fuoi  maggiori  j e provò  la  corruzione  • 

come  Io  dice  anche  S.  Pietro  * : U Vatriaica  Davidde  é 
m>rto%  ed  è flato  fepolto,  ed  il  fuo  fepolcro  fi  vede  anco- 
ra  tra  noi.  Per  Io  che,  fecondo  quelli  due  Apofloli , ef-- 
fendoG  il  corpo  di  Davidde  fcioko  in  cenere  , ciò  eh* 
egli  ha  detto  con  uno  fpirito  di  profezia  , non  ha  pota-  . » 

to  applicarlo  a fe  fteffb,  ma  a pESU'  CRISTO  , che 
Dìo  ba  rifttfeitato  t e che  non  ha  provata  corruzione*  ^ > 
if.  j8.  j«r.  Siavi  dunque  noto^  0 fratelli  , che  per  elfo 
a voi  fi  annunzia  remìjfione  dei  peccati . ec.  L’  Apoftolo 
dopo  aver  moftrato  con  prove  indubitabili  , . che  GESÙ*  ^ • 
è quel  Meflia,  che  I fuoi  uditori  afpettavano,  gli  eccita 
a credere  in  lui  con  due  fortilGmi  motivi  , che  fono  la  , 
fperanza  d*  una  fomma  felicità  fe  Io  ricevono , ed  il  ti-  • , ’• 

more  d*  una  fomma  feiagura  fe  lo  difprezrano,.  Di  fat« 
to,  che  maggior  felicità  G può  ff^rare,  che  la  remilGo- 
ne  dei  noftrì  peccati  per  effere  riconciliati  con  Dio,  e 
per  vivere  eternamente  con  lui  / E che  maggior  feia- 
gurà  G può  temere,  che  d’ efifer, privati  del  frutto  della 
redenzione  di  Dio,  che  ci  allontana  per  fempre  dalla  fua 
divina  prefenza  ^ Quell' è il  bene  che  1'  Apoftolo  fa  fpe- 
rare  , ed  il  male  che,  fa  temere  in  quell*  ultima,  parte 
del  fuo  difeorfo.  . , . . 

Siavi  dunque-  noto , 0 fratelli , die*,  egli  ai  Giudei , per- 
chè intendelfero,  che  farebbe  una  cofa  indegna,  per  loro  '• 
l’ ignorare  le  grazie  che  Dio  ci  ha  prefentate  per  mezza 
di  GESÙ’  CRISTO;  e li'chiama  fuoi  fratelli  * non  fola- 
mente  perchè  era  egli  della  loro  fteftà  nazione  , ma  an- 
che per  dimoftrare  la  tenerezza  colla  quale  gli  amava-, 
e r intereiTe  che  prendeva  nella  loro  falute  , Dichiara 
dunque  ad  elG^,  eh’  è loro,  annunziata  per-  GESÙ*- CRI-  * 

STO  la  remifltone  dei  peccati]  cioè,',  come  dice  S. Pietro, 

5 che  per  mezzo  del  fuo  nome  e della  fua  autorità  quelli 
che  crederanno  in  lui  riceveranno  la  ramilfione  dei  laro 
peccati  i che  la  legge  con  tutte  le  fue  ceiémonle  e con 
tutti  i fuoi  fagrificii  non  potea  produrre  quaft’  opera  af- 

fatfQ 

* * . ' . • • 
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fitto  divinai  nè  dare  all* anima  del  peccatore  quella  glor 
ftizia  interna,  che  la^rende  grata  agli  occhi  di  Dio.  Im^ 
perocché , come  dice  il  medefimo  Apoftolo  • , è irtfpojfi^ 
bile  che  il  [angue  dei  tori  e degli  arieti  tolga  i peccati  , 
e renda  giufti  e perfetti  coloro  che  fi  accodano  a Dio. 

iir.  ^o.  Badate  che  [opra  voi  non  venga  ciò  che  hanno 
detto  i Trofett  . V Apoftolo  termina-  il  fuo  difcorfo 
co]  minacciare  quelli  tra  fuoi  uditori  , che  difprezzaftero 
la  grazia  ch’egli  offre  loro  da  parte  di  Dio,  intimando 
ad  eflì  quell’  eftrema  fciagura , che  i Profeti  aveano  in- 
timata  ai  loro  padri . Egli  fi  contenta  di  citar  loro  quel 
• paflo  terribile  di  Abacuc,  dove  quel  S.  Profeta  li  minac- 
cia d’  un  avvenimento  sì  funjtfto,  che  non  potranno  ri- 
folverfi  a crederlo,  allorché  farà  loro  annunziato.  Quefto 
forprendenie  avvenimento,  che  Dio  doveva  far  fuccedere 
al  mondo,  era  , fecondo  la  lettera  , l’ intera  rovina  de’ 
Giudei  pel  miniftero'di  Nabuccodonofor , l’incendio  dei 
Tempio,  e la  condotta  del  popolo  in  ifchiavitù;  ma  ^ue- 
fta  dichiarazione  non  era  che  la  figura  di  quel  terribile 
abbandono  di  Dio  e di  quell’  accecamento  fpirituale  con 
cui  ei  gli  ha  dopo  colpiti,  perché  non  hanno  voluto  cre- 
dere in  GESÙ’  CRISTO,  neppur  quando  egli  li  minac- 
ciava: lo  vi  dichiaro  , diceva  il  Salvatore  ai  Giudei  * , 
che  il  regno  di  Dio  vi  fard  tolto,  e che  farà  dato  ad  um 
popolo  che  ne  produrrà  frutti.  Queft’  è 1’  orribile  fciagu- 
ra, che  1’- Apoftolo  ihinaccia  a’  fuoi  uditori  , fe  ricufano 
di  ricevere  il  Vangelo  che  loro  predica . Egli  cita  ad  eflì 
quefto  paftb  fecondo  i Settanta  per  accomodarli  a loro  , 
quantunque  fia  un  poco  diverfo  dall’Ebreo.  Il  verbo  dtj~ 
perdimini  corrifponde  al  Greco  che  lignifica  evanefcite  , 
yiparite  ; lia  come  fanno  coloro  , che  fono  fpinti  dal  ti- 
more e dalia  vergogna  a nafiranderli  , lia  anche  come 
fanno  coloro  che  perifcono  , e che  non  li  veggono  pià 
tra  gli* uomini. 

if.  42  .All" ufcir  ’ della  Sinagoga,  furon  pregati  a 

parlar  della  fleffa  materia  anche  il  Sabbato  feguente , éc. 
11  difcorfo  di  S.  Paolo  fece  negli  animi  ' dei  fuoi  uditori 
' , quell’ 

« * Utbr,  IQ.  tq,  * Mattb.  21.  4J.  . 
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qàell’ effetto , che  fa  d’ordinario  la  parola  di  Dio,  ch’^ 
agli  uni  un  odore  di  morte  che  li  fa  morire , ed  agli  al- 
tri UH  odore  di  vita  che  lì  fa  vivere  Paolo  e Barna- 
ba, conofcendo  ad  evidenza  la  ripugnanza  che  i Giudei 
aveano  a credere  e ad  ubbidire  al  Vangelo , ufciròno  bru- 
fcamente  dall’affcniblea  ; alcuni  però,  eh’ erano  ftatì  pe- 
netrati da  quello  difeorfo , li  pregarono  cho  tornaflero  a 
>arlare  fu  quello  propofito  anche  nel  Sabbato  feguente  , 
>erché  la  Sinagoga  non  fi  teneva  che  in  giorno  di  Sab- 
lato.  11  Greco  porta  che  furono  i Gentili  quelli  che  gli 
unno  pregati,  ma  non  poteano  effere  che  i Gentili  prò-' 
Teliti  convertiti  al  Giudaifmo;  perocché  i Giudei  non 
avrebbero  mai  fofferto,  che  t;  Gentili  incirconcifi  foflera 
entrati  nella  loro  aflemblet.  Il  raedefimo  Tello  può  an- 
che fpiegarfi  nel  feguente  modo  : Quando  i Giudei  ufei- 
vano  dalla  Sinagoga  , i Gentili  pregarono  gli  [Apoflolì  • 
ehe  voleffero  parlare  ad  ejji  fui  medefimo  [aggetto  nel  cor- 
fo  di  tutta  la  fettimana  ; Io  che  dovrebbe  intenderli  dei 
Gentili  incirconcifi . Comunque  fia.,  il  loro  djfcorfo  non 
fu  irmtilej  perocché  fui  terminare  dell’ affemblea  molti 
tra  loro  tanto  Giudei  che  lh;ofeliti , gli  accompagnarono 
lino  alla  loro  abitazione,  per  elTere  più  a fondo  illrutti 
delle  verità  ch’aveano  udite , e ch'aveano  fatta  una  for- 
te imprellìone  fugli  animi  loro . Paolo  e Barnaba  li  trat- 
tennero con  piacere,  e con  parole  piche  d’utia  Tanta  ct 
loquenza  gli  efortarono  a dimorar  collanti  nella profalUo- 
ne  di  quella  Dottrina  falutare  ch’avevano  imparata,  ed 
a follenere  coraggiolàmente  fino  al  fine  tutte  le  contrad- 
dizioni , che  incontrerebbero  dal  canto  di  coloro  cheten-^ 
teranno  di  privarli  della  grazia  che  Dio  avea  loro  fatta 
di  conofeere  la  llrada  éhe  dovea  condurli  all'eterna  feli-. 
cità.  Non  li  battezzarono  però  cesi  fubito,  ma  prefero 
tempo  per  via  maggiormente  aflodarli  nella  fede. 

■jjr.  44.  fino  al  ir,  49.  //  Sahbato  feguente  quafi  tutta 
la  città  convenne  ad  udire  la  parola  di  Diot  ec.  Si  ve- 
de  nel  fine  di  quello  capitolo  1’  adempimento  di  due  av- 
vertimenti i più  confiderabili, che  fieno  fiati  predetti  dai 

* 3.  Cer,  i.  I#.  ' . ' . 
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profeti)  vale  'a  dire  , l'induramento  dei  Giudei  e la  iofi^ 
verfione  dei  Gentili i Eflehdòfi  fparfa  Voce,  che  Paolo  6 
Barnaba  doveano  trovarli  anche  'nel  Sabbàto  feguente 
nella  Sinagoga,  per  parlarvi  un'altra  Volta  fullo  {lelTo 
argomento,  quali  tutta  la  città  vi  accorfe  in  folla  per 
afcoltarlij  e molti  Gentili  anche  incirconcifi  ed  infedeli, 
ch'aveano  imparato  che  il  Salvatore,  ch'era  annunziato 
,da  quei  Santi  >\po(loli,  èra  venuto  al  mondo  non  già 
folamente  per  i Giudei,,  ma  anche  pet  le  altre  nazioni} 
fecero  fenza  dubbio-qualche  sforzo  per  trovar  pollo  nella 
linagoga.  Lo  che  irritò  eftremamente  i Giudd,  i quali 
fpinti  tanto  da  un  falfo  zelo  di  follenere  la  loro  legger 
che  dalla  gelofia  e dallo  fdegno  ch'aveano  contro  i Gen- 
tili, al  vederli  così  difpofti  a ricevere  il  Vangelo  j mife- 
ro tutto  in  opera  per  opporvifi.  Allorché  1' Apollolo  in- 
“potìninciò  a parlare,  qUefti  Giudei  fi  diedero  ad  interrom- 
perlo con  molta  importunità  j e 'contraddicendo  a tutte 
le  verità  ch’egli  annunziava,  proferivano  parole  di  be« 
flernmia  contro  GESÙ’  CRISTO.  Ma  Paolo  e Barnaba 
infiammandoli  d’un  nuoVo  zelo  contro  i nemici  del  loro' 
Maeftro)  op^fero  la  più  coraggiofa  refillenza  al  loro  fu> 
tore,  e dichiararono  loro  ad  alta  voce,  che  a tolto  ri- 
gettavano la  parola  di  verità  che  fentiVano  a predicarli 
da  parte  di -Dio;  ch’eglino, per  compiere  le  promélTeche 
Dio  avea  loro. fatte,  fi  rivolgevano  ad  elfi  per  recar  lo- 
ro le  prime  nuove  di  falute  , efeguendo  ih  comando  che 
Ile  aveano  ricevuto  da  GESÙ’  CRISTO  ihedefio-'O  * ; 
che  quella  preferenza  era  loro  offerta,  perché  il  Salvato- 
re avea  voluto  nafcere  tra  loro,  e perchè  la  legge  ch’ef- 
"C  aveano  ricevuta,  gli  avvicinava  più  a Dio  che  non  ì 
Gentili  * i naa  giacché  erano  ingrati  a fegno  che  riget- 
tavano un  favore  così  grande,  e perchè  da  fe  ftejji  fi  giu- 
dicavano indegni  della  vita  eternai  che  Venia  loro  pre- 
fentata,  non  doveano  attribuire, 'che  a fe  fòli  la  loro 
propria  perdita,’  e che  riguardò  ad  elfi,  eglino  rivolgeva, 
no  tutte  le  loto  premure  ai  Gentili,  per  arricchirli  delle 
grafie  che  ì Giudei  ricufavàno,  gialla  l'ordine  che  ne 

avea- 
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àvemo  ricevuto  da  Dio  per  mezzo  di  quelle  parole  del 
Padre  al  fuo  Figliuolo,  di  cui  erano  gli  efecutori;  Io  ti 
ho  ft abilito  per  efferg  la  luce  dei  CgatUìy  affinchè  fii  U 
loro  f alate  fino  all"  effrgmità  della  terra  % Quelle  parole 
che  fono  cavate  dal  Profeta  Ifaia'  * , fono  dirette  a 
GESÙ’  CRISTO,  il  quale  avendo  incominciata^ dai  Giti-' 
dei  la  predicazione  del  fuo  Vangelo , ha  drdinato  agK 
Apofloli  ed  ai  loro  fucceflbri  >-  di  farne  parte  non  fola- 
mente  ai  Giudei , ma  anche  a tutte  le  nazioni  fino  all' 
eftremita  della  terra  ; lo  che  fa  vedere  che  GESÙ’  CRN 
STO  é il  Salvatore  non  folamente  del  Giudei, ma  altre- 
sì dei  Gentili , come  lo  rironobbe  il  Santo  vecchio  Si- 
meone, allorché  di<fe  con 'uno  fpirito  di  profezia:  Cìi' 
tilt  era  defiinato  per  ejfere  efpofle  a vifia  dt  tutti  i po- 
poli ^ per  effere  la  luce  che  illuminerebbe  le  nazioni ^ eia 
gloria  del  popolo  d'ifraello.  . ~ ^ ' 

Allora  i Gentili , eh’  aveano  motivo  di  credere  di  noti 
avere  tanto  àcceffo  appreflb  Dio,  quanto  ne  aveano  i 
Giudei,  provarono  un  giubilo  particolare 5 all’udire  che 
Dio  aveva  ftabilito  di  falvarli,  e^  che  il 'Salvatore  era 
flato  inviato  jwr  loro  e^almente  che  per  i Giudei^  e 
vedendo  che  già  arrivava  l’adempimento  dì  quella  profe- 
zia , efaltavano  coi  loro*  elogi- la  parola  del  Signore,  e Io 
ringraziavano  della  bontà  ch’egli  avea  per  loro;  perciò 
tutti  quelli  eh'  erano  predefiinati  alla  Mia  eterna  abbrac- 
ciarono  la  fede»  . . 

Si  poflbno.quì  offervare-due  cofe  col-  dotto  Èllio.  La 
prima , che  tra  tutti  i Gentili  ve  ne  furono  forfè  alcuni 
di.ri^vati,  che  hanno  abbracciata  la  fede  cogli  altri,' 
ma  che  non  vi  hanno  perfeVerato*  La  feconda,  che  ve 
ne  furono  forfè  tra  loro  degli  eletti,  che  non  hanno  ab* 
bracciata  allora  la  fede , ma  $:he'fo  hanno  fatto  dopo , e 
vi  hanno  perfeverato^  Ma  S.  Luca  vuol  dire  folamente, ' 
che  Dio  lì  ferve  della  predicazione  del  Wngelo  per  chia- 
mare alla  fede  principalmente  coloro  , a cui  ha  egli  ila- 
bllito  di  dare  la  vita  eterna ^ 11  Greco  porta,  ordinati»' 

' ' ch’c- 

' * Cap.  45.  t.  6»  ^ Matth.  28,  19.  Marc»  16,  15* 

»^il»  I.  8.  i. 
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ch*«r4»0  fiati  4efiinati\  io  che  indica  i mezzi  coi  quali 
coloro  che  Dìo  ha  eUtti  prima  dilla  creaximi  del  mia- 
di  * , arrivano  liberamente  e infallibilmente  alla  gloria . 
Qiiefti, mezzi  fono  Invocazione  alla  fede, la  giadificazio- 
»e  e la  perfeveranza , corije  dice  l'  ApofloIo  * , Quelli 
- th'  egli  ha  predefi inali , gli  ha  anche  chiamati  j e quelli 
eh'  egli  ha  tbiamati , gli  ha  pure  giuflificati  ; e quelli  eh* 
egli  ha  gìujHfieat,it  gli  ha  - anche  glorificati. 

^ ir.  49.  lino  al  fine.  La  parila  del  Signore  diffemina- 
vafi  per  tutto  quel  paefe  , ec.^S.  Luca  rapprefenta  qui  i 
progrein  che  fece  il  Vangelo  mediante  la  predicazione  dì 
S.  'Paolo  e di  S Barnaba,  e la  furiofa  gelofia  efie  i Gio-> 
dei  ne  concepirono . Si  vede  nel  verfetto  i di  quello  ■ 
capitolo,  che  quelli  dù;  Apolloli  erano  accompagnati  da 
alcuni  dìfcepoli;  ed  è probabile  che  quelli  difcepoli  an« 
daflero  nelle  vicinanze  di  quel  paefe  a-  predicarvi  la  pa- 
rola di  Dio,  nel  mentre  che  gli  Apolloli  dimoravanoor> 
dinafiamente  in  Antiochia  per  follenervi  coloro  ch’avea- 
no  abbracciata  la  fede.  I Giudei  che  fi  avvidero  di  que> 

. Ili  progrelTì,  incominciarono  a fcatenarfi  contro  di  loro, 
e procurarono  d’impegnare  tutte  le  parfone^  più  ragguar- 
devoli di  quella  città  capitale,  perchè  fi  unifiero  a ller- 
minarli  d^  mondo ,'  ma  foprattutto  eccitarono  Io  zelo  d* 
alcune  Dame  di  qualità , le  quali  avendo  abbracciata  la 
Religione  dei  Giudei,  la  olTervavano  con  un  tale  attac* 
co , che  fi  erano  acquillata  la  riputazione  d’efiere  aliai 
divote;  e per  mezzo  di  loro  fufeitarono  una  tal  perfe- 
cUzione  contro -gli  Apolloli,  ch'eglino  furono  obbligati 
d*  ufeire  da  tutta  la  Pifidia , dove  aveano  incominciato  a fe- 
minare  il  Vangelo;  non  avendo- Dio  permeflb  che  folFrìf- 
fero  un  maggior  male  . dal  canto  di  quelli  così  furiofi  ne> 
mici.  .Allora  "Paolo  e' Barnaba  feoffere  centro  di  loro  la 
polvere  dei  loro  piedi,  e fecero  ad  elfi  conofeere  con  que- 
llo fegno  fenfibile,  ch'era  in  ufo  apprelTo  di  loro, ch'e- 
glino detellavano  la  loro  empietà , e che  ''non  volevano 
'aver  niente  di  comune  con  loro. GESÙ*  CRISTO  dande 
- ' < ì fuoi 


.»  £phef,  t.  4. 
* Rem.  8.  jo. 
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.i;fuoi  ordlm- .%I,i , Apoftoli , aveva  ad  efli  comandato  * ; 
che  fi  fervlfTero  di  quefto  fegno  d*  effcrazione contro  co-  • ' 
,Joro’‘cbe  noif  ..vole0ero  afcoltarli  j e H jnedjsfimo  S.,  Pach- 
iloper  far  yedrte  ai  Giudei  di  Corinto ) ch’egli  aveva 
^ìn  ,orr#re  la  loro  incredulità,  fcofle 'contro  di  loro  non  % 
la  polvere^ dei  fuop. piedi,  ma  quella  delle  fuo  iefii  '^  .. 
Effendo  dunque  fiati ^fcacciati  in  fiffatta  guifa, da.  tutto 
,<iuel  paefe,  andarono  in  , città  capitale  detla  Li- 
caonia  , lontana  quattro  o cinqup  leghe  da  Antiochia,  e 
^ vicina  al  monte  Tauro.  Frattan^Or  i fluovi  dilcepoli  ,d’  / 

'^Antiochià;.e- di.  Pifid'a  non  fi  turbarono  al  vedere  quefii 
tumulti;  ma  per  Foppofito  riputandoli  avventurati  d’ef- 
fere  fortitH  dalle  loro  tenebre,.!!  Pentivano  |^ni  di  giu- 
,hilo  nella  fperanzà  della  vita  eterna  , che  ad  efiì  dava  la 
loro  fede,  ed  intanto  aveaiio.per  caparra  .della  loro  falu- 
te  lq. Spirito  Santo  che  li  riempievit  dei  jfuoi  doni.., 

^ Mattb.' io.  14.  .ab.  li.  S,  : 

^ 4 . ■ , ' ..  'i.  * ' 

' ■ ■ * r • n 

A P I T O L O XIV.  • . 

. -V  - . . . • *.  **  • 

f,  I.  HìrMCe/i  di  Taolo,  g Burnaha,  So»  dijeaeeia. 
ti  da  Iconio. 

t,'^ù48um  efl  autem  i.'TN  Iconio  Tao/o  g Bama~ 

JT  ìconìiyUt  fimulin-  JL  entrarono  infieme  nel* 
troìrgnt  in  ft^nagogam  Ju-  . la  Sinagoga  dei  Giudei , e par- 
à^orumjiy»  UqugTgntur^ta  larono  in  modo,  che  una  co- 
ut  crgdgrtt  Judaorumt  is*  .piofa  moltitudine,  di  Giudei,  e 
Gr^corumeopiofamultitude,  di- Greci  abbracciò  la  fede.. 

2.  Qui  veto  increduli  2.  Ma  quei  Giudei  che  ri- 
fuerunt  Judxi  ^ fufcUa-  mafero  increduli , follevarono, 
veruut iÌ3T>ad  tracundiam  ed  ìnnafprirono.  contro  i fra- 
eoneitaverunt  animai  g$n~  telli  gli  animi  dei  Gentili. 
tium  adver/us  fratrei  • 

3.  ìdulto  igitur  tempo-  >3.  Elfi  per  tanto  fi  ferma* 
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rono'/«t"-mòIto  tempo,  franca»  re  demorMi  junt 
mente  agindo-*  nel  Signore  i Rter  agehtes  ì»  Domine  ^ 
èlle  rendeva  teftitaobnìanaa  al-  ìe^imniiun^ethtbentévtr, 
là  parola  della  fuà  grazia  jim*  éo  gràtité  Jute,  dante '^jU 
partendo  che  ' per*  man  ' loro  gna  predata  fieri  - per 

foflero  fette  cofe  fegnalate,  fc  tnaitut  eorum,"  ■ ■ ' 
prodigtóCe.  - ^ . - r.  { 

4.  11  popolo'  della*  città  fu-  j\.  Dìvtfa  efi amtm  muU 

in  divifione  ; gli  uni  erano  pei  ìituJe  civitatij  : ij»  qui. 
Giudei,  e gli  altri' pen‘ gli'  A»-  dam  quideht'  eratit  cum 
poftoli.'"’  ' ' ■ - JudMif  ,qttidani  vero  cum 

- Apofiolh»  ' : 

5.  Ma  ’Faeto  e "tarnuìm  ài  ^•  'Cum  autem/faBus  ef- 

vendo  intefo,  che  li fecea una  fet  impetUsGentilium 
irruzione  dei  Gentili  e deiGiu-  Judiorum  cum  prìncipi. 
dei  con  quei  della  ' lor  prima'-  hus  fuìs , ut  còntumefìh 
ria  Magiftratuta,  per  fare  loro  a^cerent^  ise  laptdimnì 
affronti  » e lapidarli  i ' ‘ ^ aor , ‘ ’ ' • 

6.  n riffugirono  a Liffra  ,«d  d.  inteìlìpentes  confugé- 
a Derba,  che  fon  città ‘ della  runt  'àd  'cwi tatti  Ljcae- 
Licaonià , e per  tutto  il  trat-  ntee  Lfflram  * iy>  perbene 
tq  circonvicino;  e colà  predi-  is*  urtivtffàm  j»  cimmtu 

'* cavano  il  Vangelo*  regionemy  is*  ibi  evange* 

■ \ . '}  lizantes  erant,  . . » 

2.  Guari/cono  un  zoppo.  .Ai  ijfi  voglìonfi  offrir 
facrifizii.  Son  lapidati. 

7.  in  Liftra  1r‘erà  on  Uomo  7.  Et  ^àath  vìr  Lf- 
invalido  nelle  gatnbejil  quale  firìi  infitmus  pcdibus  fu- 
(lava  a federe  ; quelli  era  zop-  debatf  claudus  tu  utero 
po  En  dal  fen  della  madre,  e matrìs  fuje ,qui nutnquam 
non  avea  camminato  giammai  * umbuluvtrat  ^ 

8.  Coftui  udì-  Paolo  a pre-  8.  Htc  uudivìt  Tauìum 
dicare e Paolo  avendo  filTato  loquenttm , Qui  intuitut 
in  lui  Io  fguardo , e vedendo  eum  , ^ viieus ^itfi^ 

* 'Gr,  parfiinio,  - * ' * ‘ 
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iitUi  hdbtrit', falvus  die  egli  aveva  fede  d*  e(Af 
y V fallato  i. 

9.  dikit  màgnà  voce  : , 9.  gli  difle  ad  alta  voce; 

Sufge  fuptr  pedes  tuosre-  Levati  ritto  in  piedi.  £ que* 
8usé  Et  ekÙivtt  i Ì3r>  am-  gli  faltò  si!t,  e fì  mife  acatn- 
bulabat . minarCi 

10.  Turba  auttm  cum  18.  Quando  il  jxipoló  ebbe 
vìdiffent  qucd  fecerat  Pau-  veduto  quel  che  Paolo  avea 
iuf  y kvaverunt  vocem  fatto,  alzò  la  vocei  q dilfèia 
fuam  Lfcàonict  ' dicentesi  lingua  Licaonica  .•  I Dei  in 
Ùit  fimiles  fa8i  bominì-  forma  d'uomini  fon  fcelì  a noi* 
huì  dt/cekderuni  ad  ttof. 

l i.  Et  vocabant  Berna-  ii.  È ^rnaba  lo  chiama> 
barn  joventy  Taùlum  ve-  vaao  Giove,  e Paolo  Mercu- 
vo.  Mercuriumy  quontani  rio,  poiché  eflfo  età  quegli  che 
ipfe  erat  dux  verbi,  portava  la  parola* 

tà.  Sactrdos  quoqui  i3;  Anche  il  Sàcrificator  dt 
Jovisy  qui  erfit  anta  ci-  Gove,  U cui  idolo  era  in  vi- 
vhatem  ^ tàuros.i':  isf>  ce-  cinanza  della  Città  .*  venuto 
ftnas  anta  januas  affa-  davanti  alla  porta  derìi  ,^pa*, 
rene , cum  'papuUs  vola-  ftoH  cod  tori  , e ghirlande , 
hat' f ac  ri  ficare . volea  col  popolo  facrihcare. 

1^.  Quod  ubtaudieruni  tj.  Ma  quando  gli  Apodo- 
iApofioli  Èarnabas  y iy*  1 li  Bardàba , e Paolo  ebbero  u- 
Tauius  y ionfcijfit  tuuicis  dito  quedo,  dracciatifì  le  ve- 
fuis  axìlierunt  tu  turbar y di,  faltarono  tra  quella  folla, 
clamanteti  ■.  » gridando  « 

et  dicentes:  yiriy  14.  («)  é dicendo:  Signor! 
quid  hac  facitis  ì iy  noi  che  fate  Voi  .<*  Anche  noi  fìam 
mortalas  jumus'y  fimiles  mortali,  uomini  coree voi> che 
vobisbomines  y annuntiau-  Vi  annunziamo , che  da  quede 
ter  vobisi  ab  bis  vanir  vanità  idolatriibe  vi  conver- 
couvarti ad  Daum  vivum t tiare  al  Dio  vivente,  che  ha 
qui  fecit  calumy  ir  ter-  fatto  il  cielo,  la  terra,  ilma- 
~ram yiy  mare tiy  omnia , re,  e tutto  ciò  che  in  efli  e- 
quat  in  ais  funt:  fidel  ■ i.  , . ' ' 

15.  qui  in  prettaritìì  ij.  quello  che  nelle  etàpaf* 

late 

(a)  Geit.  1.  V.  I.  Salfu.  145.  «.  €,  ,Apoe,  14.  v.  7* 
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(bte  ha  lafciato  camoiinar  tul-  gtntraiitnibut  dimìfit 
te  le  nazioni  nelle  lor  vie;  nei  gentes  ingredi  viat 

fuMS,'  • ' • ■ 

li.  Ma  non  ha  lafciato  per  i6.  Ut  qnìàxmnw  /»# 
altro  lenza  teftimonianza  fe  teftimenit  ftmgtìpfum  ' 
fteffo  , facendo  del  .bene  dal  liquit  y benefacitns  de  cd-‘ 
cielo,  dando  pioggie , e*fta-  *,  dans  pluvìas ^isrUm. 
j-ioni  fruttifere,  empiendo  «or  pota  frugifera y impUnt 
di  cibo,  e i cuori  noftri  di  le*  ctbt>,  isr  Utìtiacerd*  no- 
tizia. ■ ' ' 

'ly.ln  così  dicendo  appena  17.  Et  bacdtceMtesvise 

fedar  poterono  il  popolo,  fic*  fedaverunt  turbata  «a  jf- 
chè  non  offrifle  ad  effi  facri-  bi  immelarent,  - • < 

Ezio.  ' . ' o f ‘ 

' 18.  Ma-fopraggiunfero  alcu-  ' 18.  Suptrvtnerunt  du- 

ni  Giudei  da'Antiochia,  e da  tem  quidam  ab .Amtiechìay 
Iconio,  i quali  guadagnarono  iy>  Iconio  Judteìyiy  per- 
ii’ popolaccio  , talché  lapidare-  fuafir  turbis  , lapidan- 
tjo  Paolo  j e lo)  ftrafeinarono  tefque  Taulum  ytraìterunt 
fuor  della  città , ftimandolo  già  extra  y cìvitatem  , exidi- 
-tnorto.’'  >1  mantes  eum  mortuum  #/- 

' . I.  ■ II ■ ‘ * ' t • J$  • . • • * ' 

f 9.  Ma.  effendofegli  mefli  inS  , i j.'  Cireumdantìbut  au- 
torno  i difcepoli,  egli  fi  levò  tem  eum  difeipulis,  fur- 
'fu,  e rientrò  in  città,  e il  dì  gens  intravit  eivitatemy 
-feguente  partì  per  Derba  cou  is»'  poftera  die.  proftSus 
Barnaba.  . • eff  cum  Barnaba  in  Der- 

. . ■*  i-’  4 ’ beni 

I,  \ ‘ r . - 

" f.'i.  Vtfitano  i fedeJi:  Gli  fortificano:  Ritornane  .in  ^ 

. \Anthcbia  . 

•*T‘  ' I ‘ . » 

*'  • IO.  E dopo  aver  annunaia- 
tO’il  Vangelo  a quella  città  , 
ed  illruiti  molti , tornarono  a 
J.i(Ìra , a Iconio , e ad  Antio* 
ehia  * , • - 

a Antiochia  di  Fifidia.  ; 


■ao.  Cumque  evangeli- 
zaffent  civitati  (5» 

docuijfent  multoSy  reverfi 
funt  Lyfiram  yi3^  Iconium, 
Ì30  yAntiocbiam, 

ti. 
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'«t.  i'onfirmautts  atti-  ii.  corroborando  - gli  animi 
mas  difeipuiorum t txbor-  dei  difcepoli  , efoitandogli  a 
tantefqui tUt  permanersnt  perHilere  nella  fede  > 
in  fide:  iy>  quoniam  per  tendeìi  che  per  molte  tributa- 
mu/tas  tribulathnet  opvr^  zioni  a ndi  fa  duopo  entrare 
tet  tus  intrare  in  regnum  nel  Regno  di  Dio . 

Dei  * . 

aa.  Et  cum  cenflituif*  . la.  £d  avendo  a quelli  per 
fent  illis  per  fingulas  ec*  ciafcuna  Chiela  ordinati  Senio* 
clefias  presbite  tei,  is*  e-  ri«  fatte  preghiere  con  digiu- 
raffent  cumjejunathnibus,  ni , gli  raccomandarono  al  Si<4 
cemmendaverunt  ees  De-  gnore>  in  cui  avevano  creda- 
mine  , in  quem  credide-  CO* 

runt . • _ 

' 3}.  Tranfeuntefque  Ti-  tj.  Poi  attraVerfando  laPi<) 
fidiam  esenerunt  in  Tarn-  lìdia»  vennero  in  Panfilia»  ^ 
pbfliam  : ' 

a^.  et  lequentes  ver-  aq.  ed  annunziarono  la  pa>< 
bum  Demini  in  Terge  ^ rota  del  Signore  in  Perga» 
àefcenderuttt  in  ^ttaiiami  poi  calarono  in  Attalia. 

35.  Et  inde  navìgave-  35.  (a)  £ di  là  fecero  vela 
runt  ^ntiocbiam  , unde  per  Antiochia  » donde  erano 
erant  traditi  gratile  Dei,  fiati  inviati  » e raccomandati 
in  opus,  qued  eempleve-  alla  grazia  di  Dio,  per  l'opra 
runt,  che  avevan  compiuta. 

ad.  Cum  autem  •veni f.  ad.  Giunti  che  furono  »raa- 
yirar»  iy>  cengregaffent  Ee-  naron  la  Chiefa,  e riferirono 
ciefiam  » retulerunt  » quan-  quanto  gran  cofe  Dio  ave* 
tà  feci fftt  Detti  cum  il-  fatte  con  efiì»  e qual  mente  egli 
dir  » quia  aperuiffet  avea  aperta  ai  Gentili  la  por» 
Centibus  eftium  fidei • "Ca  della  fede. 

27.  Merati  funi  autem  27.  £ là  fecero  per  non 
tempus  non  modieune  cum  piccol  tempo  dimora  coi  dì^ 
difcipn/is.  fcepoli* 


(a)  xj,  V.  I. 
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/ SENSO  LITTERALE 

E SPIRIJUALE.; 

ir.  1.  fino  al  7^  X ^ Iconh  TaoJo  e Barnaba  entra» 
i .reno  indente  nella  /ìnagoga  de* 

• Giudei t evi  partarono  in  medoy 
che  una  gran  moltitudine  di  Giudei  e di  Greci  abbrac- 
ciarono la  fedey  ec.  Effendo  gli  >Apoftolt  arrivati  in  Ico- 
na» la  toro  predicazione  vi  ebbe  apprefTo<a  poco  il  tne- 
defimo  fucceflb  che  in  Antiochia»  Imperocché  efcendo 
eglino  entrati  fecondo  il  loro  coflume»  nella  fìnagogade' 
Giudei,  ne  convertirono’molti  coi  lorodifcorfi  ; conoe  pure  fe- 
cero abbracciare  la  fede  anche  a molti  Greci  coi  privati  trat- 
tenimenti ch’ebbero  con  loro  fuori  della  (Inagoga . -Si 
chiamavano  Greci  per^  oppofìzione  ai  Giudei»  non  fola- 
mente  quelli  che  parlavano’  Greco,  come  faceano  tutti  i 
popoli  deir  Alia  Minore  » ma  generalmente  tutti  colora 
che  profefsavano  un’  altra  Religione  diverfa  dal  Giudaif- 
mo.  Chi  non  ammirerà  t]uì  la  coftanza  degli  Apoftoli,  t 
quali  dopo  efsere  flati  maltrattati  in  un  luogo, 'andavano 
in  un  altro  af^olutamente  determinati  ad  efpoifi  di  nuo- 
vo al  fuoco  dei  loro  nemici,  per  predicarvi  il  Vangelo 
in  mezzo  a tutte  le  oppofìzioni  degli  uomini  t 1 Giudei 
increduli  al  vedere  il  gran  numero  di  quelli  che  abban- 
donavano le  ceremonie  della  legge  e il  culto  dell',  idola- 
tria a perfuafione  degli  Apofloli,  (ì  accefero  di  zelo  *e 
Ji  furore  centro  di  Icro,  e procurarono  di  far  entrare 
nella  loro  paflìone  i Gentili  infedeli^,  ra'pprefentando  ad 
effi , che  i loro  Tempii  e il  culto  dei  loro  dei  farebbero  • 
• in  breve  abbandonati , fe  non  procuravano  infleme  con 
loro  d'  arreflare  i progreifì  di  quella  novella  feua.  S.  Lu- 
ca non  dice  quali  furono  le  confeguenze  di  quella  folle- 
vazione  ; ma  fapptamo  dallo  (lefso  S.  Paolo  ‘ , eh*  egli 
ka  fofferte  molte  afflizioni  in  Antiochia  ed  in  Icona  , 
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€0|^*ì etiche  in  liftri;  e, che  Pio  lo  l|a,làJ.vato  di r,mei- 
zo  a quelle  olboate  perfecuzioni . Si  vede  in  e£Te^o.  chq 
U Sanore  lu  ioftcnuti.e^cpnfervàtìi.ipoi  fervi -'tre  qiie, 
(U;  rilevazioni  » ,pokbè,^^/i»«;/  fermaraao  /«nff  .^cmpe 
U Icona  , f vi  par/aro»ocon  ^ran  liberta,  a g/oriadì  Dio  , 
Si  crede  che  quello  loro  foggiorno  fi  eflendefse  poco  Ae- 
ttp.  che  ad  nn.  anno  t^nelqu^l  tempo  I gir  Apolloii  conver- 
tirono a GESÙ’  GIUSTO, un  gran,  numero  di  GÌu^i,e 
di  Gentili  , traj  quali  fi  trova,  rillullte,  Xecìay,  if'cut 
celebre  martirio  ha  meritati  gli -,.elo|gii,.di  trutta  K antica 
Ghiefa;  ed  in.cotal  guifa  Iddh,<ren4trVM t^imoniaHz» al-^ 
la  parola  dilla  fua  grazia,  faceado  ,cb'  agiino  op^f affato 
prodiga  i miracoli  . ^ Luca  chiama  H Vangelo  u»a  paro^ 
la  di,  |r4z»>.,u  perchè,  mediani?  la  predicazione  di  quella 
divina  parola  ci  viene  offerta  la  falute,.per. mezzo  diGE^ 
SU’  CRlSTO^i  e perchè^fddio  .per/ mezzo  idi  lei  ha  ma-' 
nifeìlaie.  lo  grazie  ch’egli  ha  Éattq.agli,  uomini.^  r - 
Ma  ficcome  i miracoli  i noA;;/Qno..  capaci  di  convertire 
fe  non  coloro  ^ -a/Cut  Dio  tocca  U cuore  perchè - ubbidif- 
cano  al  Vangelo  i tutta  la  città  divìfa  , $fftndo^ 

gli  unì  peti  Giuda , egli  altripet  gliUpofloli. ;for- 
ma  vano  il  corpo  della  città  d'icona,  e vi  erano  mmag* 
gior  num«o  che  i Giudei^  Alcuni  di. quell’ infedeli.,,  fti- 
molati  dai  Giudei  increduli,  fi  unirono  con  loro  per  mal- 
trattare i Predicatori  del  Vangelo;  ma  quelli  tra  i Gen- 
tili che  avemo_  abbracciata  la  fede,  gli  hanno  difefi  per, 
quanto  hanno  potuto;  ed  elTendofi  trovati  più  deboli  del 
partito  contrario,,  furono  collretil  a cedere.  Perciò  Paolo  e 
Barnaba  avendo,  intefa,  che  fi  facta  una  irruzione  dei. 
Gentili  e dei  Giudei  con  quei  della  lor.  prirftarìa  Magi^ 
firatura,  per  oltraggiarli  e per  lapidarli  fi  fuggirono  ali jiti 
e,  a Derboy  città  della  Licaonia , per  tptto,  il  tratto 
convicino  , e colà  predicavano  Jl  Vangelo  . ì.  pr’incipali  ca- 
pi de'Geatili  erano  i Magillrati  della  città  ; e quelli  de’ 
Giudei  erano  i capi  delle  loro  finagogbe..  Se  quelli  Mi- 
nififi  di  GESÙ,’  CRISTO  fuggivano , noi  facevano  già 
per  timore  dei  mali,  di  cui  venivano  minacaati,  ma  per 
ubbidire  all’ ori  me  del  loroMaellro,  che  comanda  a’fuoi 
difcepoli  di  fuggire  da  una  città  in  un’  altra,  .allorché 
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fàrttìno  pèrfegòìltti  '■'dàì  loro  nemici  * .1  Queft*  oriinè 
è' pieno  di  fapieneà  ; pcftiachè  la  morte  eh*  efli  avefsero 
ewtfggitìlamente  afpettata-,  farebbe  riufeita.  mutile;  dove 
Che  la  toro  fuga  8Vcà-quefti'vantaegi  ,lche  calmava  i tu- 
multi, edf  era' utf  occafioneì  di  diffondere  il  Vangelo  ht 

mtflrildbghi,^''’' “ 
' it.  7.  fino  al  ir.'  IO.  yi  era  in  Lifirt  u»  uomt  twvdM* 
Hointih'  gàmb$,  cV  era  ftòrfio.^n' dà/  fen  di  fua  madre', 
è che  aoH'  avea  m'ai‘  ‘camminate,  ec.  Le 'prediche  degli 
Apoftoli' erano  ofdinarìameirte  feguite  dai  miracoli,  che 
fervivano  a confermare  la  verità  delle  loro.parole.  Que-* 
fto 'miracolo  lion  poteva  efscr'fófpettoj  perché  fu  opera- 
to fopra  d’>  un  uòmo  avanzato  in'  età  , che  non  avea  mai 
camminato,  c'che  ricuperò  la  fa’nità  a villa  di  tutto  il 
popolo.  Iddio,'’ che  voleva  fervirfi  di  quell’  infermo  per 
operare  la  falute  d’ àlcuHi ‘ abitanti  di  quel  luogo,  fece 
anticipatamente  due  miracòH;  uno  fu  il  dare  la  fede  a 
quello  povero  llorpio,  e fargli'fperarédi  poter  efser  gua. 
rito  in  virtù' del  potere  di  GE*>U’  CRISTO;  e‘l’  altro 
fu  il  far  conofeere  a-  S.  Paolo  la  difpolìrione  del_  cuore  di 
quell’ i^Uio;  per  ciò  egli  alzò  la  voce  con  fiducia,  e gli 
comandò  che  jorgeffe  ritto  fu  i fuoi  piedi.  Ma  il  giubilo 
che  provò  quell’  uomo  in  fentìrfi  un  vigore  che  non  ave» 
mal  provato,  fece  non  folamente  eh'  egli  camminafse  d’ 
un  pàfso  fermo , ma  anche  che  fi  mettefsè  a faltare  ed' 
tt  balzare  come  un  daino,  giulla  1’  efprelfionc  del  Profe- 
ta ‘ . • / ,'■ 

ir.  io,  fino  al  ir.  18.  Quando  il  popolo  ebbe  veduta 
ciò  che  "Paolo  avea  fatto , alzò  la  voce , e dìffe  in  lingua 
Licaenica- cc,  I popoli  trovano  d’ordinario  molta 'difficol- 
tà a depòrre  le  fuperllizioni'  e gli  errori , nei  quali  fono 
flati  nodriti.  L*  Apoftolo  predicava  ai  popoli  della  Licao- 
nia  un  folo  Dio  ed  un  Mediatore  per  mezzo  'del  quale 
tutti  gli  uomini  dovean©  efser  falvi , e confermò 'quella 
verità  con  un  luminofo  miracolo;  ed  ^lino  in  vece  di 
farvi  attenzione,  prendono  Paolo  e Barnaba  per  due  dei 
loro  fallì  iddii , che  s*  immaginano  efser  difeefi  dal  cielo  ' 
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per''fifitarH.  Quefta  prefunxione  naliceva  in  loro  dall* 
antiche  loro  favole,'  di' cui  fono  pieni  i Poeti,  i quali ri- 
ferifcono  una  gran  quantità  di  quefte  apparizioni  dei  lò^ 

10  Dei 'in  forma  d’  uomini;  alte  quali  favole  hanno  datar 
occafìone  le  Mparieionir  degli  Angioli,,'  che  fono  fovent! 
Tolte  comparii  agli  uomini,  come'fi  legge  nella  Scrittu- 
nl  e nei  Padri.  La  lingua  di  Licaonia  era  un  dialetto 
della- Greca  j eh’ era  in  -ufo  in  tutta  I’  Afia  Minore  . Sic- 
comei  Barnaba  avea  forfè  una  ftatura'  più  grande  ed  un 
aria  più  maeftofa  di  -Paolo,  i Licaonii  lo  chiamavano 
Giove ^ e credevano  che  Paolo,  che  parlava,  fofle  11  fuo' 
Mterpreie,  e che  fofle  Mercurio,  eh’  era  prefo  dai  paga- 
ni per  r interprete  degli  dei  e per  il  protettore  dell’  elo- 
quenza. Quei  poi^li  li  prendono  dunque  per  due  dei;  e 
non  lì  fermano  già  qui  folamente , ma  lì  difpongono  3 
rendere  ad  elfi  gli  onori,  che  fecondo  le  loro fuperflizio- 
ni  erano  dovuti  a quelle  due  divinità  . Quindi  /«  fie(f0 
fagrificator$  del  Tempio  di  Giove  * , eh’  era  vicino  alla 
cirrà,  conduetnio  alcuni  tori  coronati  di  fiori  dinanzi  al- 
la porta,  voleva  fagrificare  a Paola  ed  a Barnaba  infit- 
mt  col  popolo.  £’ probabile  che  quello  fagrìficatore  fofle  fpin- 
to  a far  ciò  anche  da  un  motivo  particolare,  eh’  era  di' 
conciliare  una  maggior  riputazione  al  Dio  del  fno  Tem- 
pio, che  non  lafcierebbe  d’  avere  una  maggior  folla  d* 
adoratori,  quando  lì  fapefle  che  lo  lleflb Giove  era  com- 
parfo  fotto  forma  umana  ed  avea  fatto  quel  gran  mira- 
colo.^ Perciò  egli  partendo  dal  borgo  dov’  era  il  Tempio 
di  Giove , condufle  nella  città  dinanzi  alla  porta  della 
cafa,  dov*  erano  gli  Apqlloli,  alcuni  tori  coronati  di  fiori 
fecondo  il  coflume;  com’era  collume  che  fe  ne  coronaf- 
fero  anche  i facerdoti,  e che  s’  indoraflèro  qualche  volta 
anche  le  corna  dei  tori,  e lì  difponeva  egli  con  quello 
appareediìo  ad  immolare  in  loro  onore  quelle  vittime  al- 
la prefensa  di  tutto  il  popolo.  Si  crede 'che  i Lacaonii 
voleflero  riparare  con  un  fagrificio  folenne  TaiTrontoche 

11  loro  Ke  Lìcaone  avea  fatto  una  volta  a Giove,  ch'era 
ad  efli  coroparlo  in  forma  d’uomo  * • 
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■ ^quando  gli  t/ipofioli  Barnaba,  rt  "Paola  « fbbtr(t  udit^ 
quifto  dal  rumore  che  il  popolo  faceva  dinanzi  alla.  por*r*  • 
tai  ed  avendo  veduto  1*  apparecchio  4i  quello  fagriBcio; 
entrarono  in  una  fanta  collera,  per.  dctellare  1* empietà  di 
quelli  facrileghi,  quali,  volevano  rendere  a lorounono* 
re  che  non  .era  dovuto  che  al  ^lo  Dip  j e fi  firacciarea» 
le  vefii  per  indicare  il  dolore  da  cui  fentivano  dividerli- 
il  cuore  al  vedere  quell'  empietà!  Era  coKume  apprelToi. 
Giudei  di  lacerarft  la  vede  dall'  alto  fino,  al  petto  ,'  quan« 
do  vedevano  qualche  empietà  che. li  rie^opieva  d’ orrore, 
o quando  udivano  qualche  belleininia  contro  Dio } lo  che 
fi  praticava  anche  dalla  maggior,  parte  delle  nazioni  del 
Levante,  ed  anche  dagli  fielfi  Romani  ^ , allorché, Suc- 
cedeva loro  qualche  gran  motivo  d’ afii'ziooe>. .Quelli 
due  Apolloli  elTendo  dunque  fparentati  ai  vedere,  un  dU 
fegno  sì  orribile,  ufcirono  di.  cala,  ed  avanzandoli.. la 
mezzo  alla  moltitudine  , fi  diedero  a gridare:  ,xAmtcì  , 

(he  fate,  voi  *■  ? Rapprefentaronoad  elfi  per  quanto  hanno 
potuto  tra  quella  confufione  e- quel  tumulto,  che  non 
già  a loro,  che  noq  erano  che  uomini  ledetti  a tutte 
le  Infermità  ed  alle  miferie  della  vita,  ma  al  Colo.  Dio 
doveano  offerirli  fagriiicii,  a quel  Dio  eh*  aveafaito 

10  gli  occhi  loro  quel  gran  miracolo;  ch’eglino  non  era* 
no  venuti,  che  per  an»u»z,iare  ad  ejfi  la  parola  di  verità 
e per  dillaccarli  da  quefie  vane  fuperftizioni , che- li  por- 
tavano. ad  adorare  idoli  fenza  vita  e fenza  fentimento  ; 
e eh’  era  necelfario.  che  fi  canvertiffer»  al  Bio  vivente  , 
che  ha  fatto  il  (telo  e.  la  terra , il  mare  e tutto  dò.  che 
tu  ejfi  effifie  ».  Che  f e Dio  nei  feeoli  paffati  ha  la  fidate 
camminare' tutte  le  nazioni,  nelle  loro  'oia,  s*  egli  le  ha 
lafciate  vivere  a loro  piacere,,  e fé  le  bà  abbandonate 
alle  proprie  loro  tenebre  fin  dal  principio,  del  mondo;  Io 
fece  per  punire  i loro  delitti  e per  far  che  defiderafièro 

11  Limatore,  eh*  egli  voleva  mandare  al  mondo,  Non 
già  che  Dio  non  fi  fia  fatto  conofeere  agli  uomini,  $ 
eìf'  abbia  mai  cejfitte  di  rendere  tefiintonianxa  di  fie  * 

J . . per  . . 
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per  mezzo  degli  effetti  ' atntntrabilt  della,  foa  iprovvidea> 
za;  ha  egli  (atto  conofcere  il  fuo'  ttgrna' pottrt  • 9 U* 
fua  Divinità,  bgntficando' gli. uomini,  difptnfav'dok  pìog* 
gie  det  thla  e le  ftagiani  ftnttifert]  ed  • ompieado  noi  dì 
cibo  9 r nofiyi  cuori  di  letiziai  l^rciò  gli'  nomini  .fono 
inefcalabitl'  in  non  riconofcere  cofur,  ' che  tutte  difpone 
ed  impiega  le  creature  agir  ufi  della  loro  rita  ed  1 alla  lo* 
ro  foddisfazione  ; lino  a riempiere  il  loro  cuore  di  giube • 
lo;,  lo  che  egli  fa  principalmente 'dando  loro' quel  vino' 
deliziosa  che  rallegra  il.  cuore  deli'  uomo  * . Che  fé  Dior 
non  fa  feropre  fentire  (inoia  quello  punto  gli  efiètti  del- 
la fua  bontà,  n'  è la  ragione,  perchè  vuol  punire 'gli 
uomini  deH'abulb  che  ne  fanno,  e perchè  vuol  far  ve-  . 
dere,  ch’egli  è padrone  de*  fuoi  doni»  In  cotal  guifa  gli 
Apoftoli  l>rocurarono  di  vincere  l’  oftinazìon*  dei  Licao- 
nii , che  voleano  fagrificare  ad  eflì , come  a due  divini- 
tà . per  quanto  potefferc  dire , appena  •potevano  per- 
juadere  il  popolo  che  non  ójferiffe  loro  que'  Jagrificii. 

il.  18.  19.  Ma  Jopraggiunfera  alcuni  Giudei  d'  .An- 
tiochia e d*  Icona , f quali  guadagnarono  il  popola  , talcbd  , 
lapidarono  "Paolo  , e lo  ftrafcinarona  fuori  .della  città  , 
fumandolo  >già  morto»  Ma  effendofei>,li  tneffi  attorno,  i di- 
feepoli,  egli  fi  levò  sù,  e entrò  nella  città  ; e >l  giorno 
dietro  partì  con  Barnaba  per»Derbe»  Si  vede  qui  un  e- 
fempio  forprendente  dell'incollanza  del  popolo.  Que’me- 
deltmi  che  riguardavano  Paolo  come  un  Dio  , fi  unifco. 
no  fuhito  dopo  a lapidarlo  come  una  pubblica  pelle  . I 
Giudei  increduli  d*  Antiochia  , che  coi  loro  maneggi  ne 
aveano  fatti  ufcire  gli  Ajpolloli,  fi  portarono  in  Icona  per 
infeguiili  per  tutto;  mauccome  i fervi  di  Dio  furono  colà 
follenuti,  vi  dimorarono  per  lungo  tempo.  Quelli  nemici  di 
GESÙ*  CR.ISTO,  avendo  finalmente  guadagnati  a forza 
d*  illanze  i principali  della  città,  li  fecero  fcacciare  an- 
che da  Icona  , ^e  gli  obbligarono  a fuggire  in  Licaonia  , 
dove  non  li  lafciarono  già  in  ripofo  ; perocché  elTenda 
andati  colà  ;fobitQ  dopo  la  guarigione  dello  (lorpio  e P 

at- 
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attentato  del  lagrificio,  fecero  credere  al  popolo  di  Li(M 
che  Toflero’ tanti  impoÓori , che  faceano  prodigii  per  ria 
d’  incantefnii,  ed  alcuni  di  quel  popolo  animati  dal  furo- 
re di  quelli  Ginder prefero  Paolo , e dopo  averlo  lapi- 
dato * credendolo  già  morte  1,  io  Hrafcinarono.:pei  piedi 
fuori  della  città  , per  gettarlo  nella  foUa.  S.  Pàolo' paria 
di  quella  lapidazione  nella  feconda  lettera  ai  Corinti!  cap. 
II.  25.  e lì  crede,  fecondo  la  più  efatta  cronologia , che 
lìa  avvenuta  in  quei  tempo  , che  dovendo  1*  anima  fua 
elTer  feparata  dal  fuo  corpo,  eg//  /«  rapit»  al  urto  cielo 
Quello  S.  y\po(lolo,  in  virtù  <d' un  miracolo,  ricuperò 
le  fue  forze  ; ed  / Juoi  difcepoliy  effendefi  raccolti  attorno 
di  luiy  o per  feppellirlo  s' egli  era  morto  , o per  farlo 
rivivere  fe  gli  renava  ancora  un  poco  di  vita,  io  videro 
alzar  fi  [ano  $ vigorofo;  e rientrò  con  loro  nella  *citrà,  d* 
onde  partì  il  giorno  dietro  col  fuo  collega,  per  andare  a 
Derbe  altra  città  della  Licaonia.  Chi  vide  mai  uncotag- 
gio  limile  a quello  di  Paolo}  Le.fo£ferenze  erano  le  fue 
delwie,  e più  li  rallegrava  , dice  S.  Giangrifoftomo  , dei 
cattivi  trattamenti  che  riceveva  , che  non  dei  miracoli 
che  operava.. 

20.  fino  al  Tir.  24.  Dopo  aver  annunziato  tlVan%ola  , 
a quella  città  , ed  ìfirutti  molti , tornarono  a Liflrì , i» 
Icona , ed  in  Antiochia  corroborando  gli  animi  dei  di/ce- 
poli , ed  ejortandoli  a perfeverare  nella  fede  , ed  avver- 
tendoli che  per  molte  tribulaziont  a noi  fa  duopo  entrare 
nel  regno  ài  DtOy  ec.  S.  Luca  non  dice.,  niente  di  parti- 
colare intorno  quella  millìone  in  Derì)e  ; e(fa  tuttavia 
imn  è pallata  fenza  miracoli  e fenza  perfecuzioni  , prin. 
cipalmente  dal  canto  de’  Giudei . Allora  Paolo  e Barnaba 
giudicarono  a propolito  di  ritornare  in- quelle  medelime 
città  , dov’erano  fiati  maltrattati,  fenza  conllderare  che 
li  efponevanb  anche  a maggiori  pericoli , fe  venivano  fco- 
perti,  ma  U pericolo  in  cui  li  trovavano  i novelli  con- 
vertiti pareva  a.  quelli  due  minifiri  di  GESÙ’ CRISTO 
aflai  più  urgente  che  non  era  quello  della  propria  loro 

vita. 
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■vita . Tal*  era  Ja  pratica  d^li  Apoftoli  ^ , e tal  dev*  ef- 
Ure  la  pratica  dì  tutti  ìPaftori,  di  vilìtare  r>  novelli  con- 
vertiti per.foflenerJi  e per  animarli  a fupetare  tutti  gii 
oracoli  edi3  foffrire  tutte  le  perfecuzioni , che  fìpolTono 
fufcitare  contro  di. loro  j e foprattutto  per  iftruirli , che 
noi  ptr  mazza  iti  travagli  t delle-  afflizioni  dobbiamo  en. 
tram  nel  regno  di  Dio , ad  efempio  di  GESÙ’  CRISTO 
noftro'  Capo , che  non  ha  potuto  entrare  nella  fua  gloria 
fenza  fofTrir  molto-,  giufta  l'ordine'  di  fup  Padre  à Chi 
non  é ancora  bene  afiìodato  nella  fua  fede,  fì  ributta  fa- 
cilmente quando  non  fia  intimamente  perfuafo  di  quella 
verità  fon^famentale  della  noflra  Religione  . Ma  i noftri 
Apofloli  aveano  anche  un  altro  forte  .motivo  per  ritor- 
nare nelle  città , dove  aveano  predicato  il  Vangelo  .;  ed 
era  * ptr.  ordinare. Seniori  in  ogni  Cbiefaf  fatte  preghiera 
con  digiuni.  Non. bada  iftruire  ì popoli  ed  animarli  alla 
perfeveranza  ; il  fratto  dì  tutte  le  fatiche  Apodoliche 
diviene  inutile',  fe  non  fi  'ftabilifcono  Vefcovi  e Sacer- 
doti , affinchè  j confervino . nella,  fuccefiìone  dei  fecoli  la 
fede  eh’  è 'fiata  piantata  ; e-veggiarao  che  le 'converfionì 
dei  popoli  le  pià  luminofe  non  fuffifiono,  fe  fi  manca  d* 
impiegar,  quello  mezzo  che  Dio  ha  dato  alla  fua  Chiefa 
per  confervare  la  fede.  L'  ordinazione  fi  fa  per  mezzo 
deir  impofizione  dellemani del Vefeovo,  indicata,  fecon- 
do r ufo  della  Chiefa  , dalla  parola  greca  , che  fignifica 
propriamente  creare  un  Magifirato  alzando  le  mani  , co- 
me fi  praticava  allora  . Prima  di  quefta  ordinazione  igli 
Apofioli  pregarono  infieme  coi  Fedeli  e digiunarono  ,.. co- 
me anche  la  S.  Chiefa  impiega  il  digiuno  delle  quattro 
•Tempora  dell*  anno  con  alcune  orazioni  particolari  , per 
ottenere  da  Dio  buoni  Minifiri  che  la  governino;  fia  a& 
finché  quelli  che  devono  fare  quefia  ' fceiia , fieno  illumi- 
nati dallo  fpirito  di  Dio  a fcegliere  i più  capaci  ed  ipiù 
degni  ; fia  affinchè  .quelli  .che  fono  fcelti , fieno  riempiuti 
delle  qualità  pafiorali  neceflarie  per  beo  condiate  i po« 
poli,  J V ,)><  4 H ..  . . , 

V V Dtp- 
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DEGLI  Atti  degli  apostoli 

.Dappoiché  gli  ebbero  ordinati  con  quelle  cerenaoQÌe  i 
li  racconun^ronù  alSignòrt  in  cui  creduto . Sem- 

bra che  tjuelle  parole  vogliano  indicare  i che  gli  Apoftoli 
abbiano  leciti  tra  i neofiti  quelli^  che  giudicarono {lià de* 
ani  del  l’acro  miniflero  del  Sacerdoaio  -,'C  feparandofi  da 
Joro>  pregarono  Iddio  che  volelTe  aififtere  Colla  fua  gra* 
aia  e que*  rovelli  miniftri^  ed  il  poiwio  ch'elTi  dovèano 
condurre.  Partirono  dòpo  di  là,  e traterfanio  laVifidìai 
vennero  nella  Tanìfirta  * 4 Qtiella  provincia  fi  Cuende 
lungo  le  code  del  marej  dov’  alino  volevano  imbarcar- 
fi  ; perciò  àvendo  annunzinta  U parola  del  Signere  i» 
Terge  città  di  quel  paefe>  per  dove  eranoTpaflati  pri- 
ma lienM  predicarvi  II  Vangelo  j allorché  andarono  nell* 
Afia,  avendo  Iddio  permelTo  cosi  per  ragioni  che  non  la- 
idano  d*  elTer  glufte , quantunque  ci  fieno  ignote  , anda~ 
fono  dopo  in  Jittalia^  eh*  è una  città  della  medefitna^o- 
Vincia  , fituata  fulla  fpiaggia  del  mare  1 Colà  S’  imoar- 
carono  e fecero  Hiela  per  Antiochia  della -Siria lalciando 
i delira  1’  Ifola  di  Cipro,  per  dove  erano  già  palTati  heU* 
Afia,  ancorché  partirono  un’  altra  volta  da  quella  me- 
definnà  città  d*  Antiochia , dov'  erano  fiati  inviati  e rac- 
comandati alla  grazia  di  Dio  per . t opera  che  aveane 
compiuta  Paolo  e Barnaba  non  furono  inviati  a pre-  * 
dicare  le  non  dopo  effere  fiati  ordinati  mediante  1*  im- 
pofiaione  delle  mani  dei  Vefeovi  ; e furono  dopo  racco- 
mandati a Dio,  acciocché  fi  degnafse  d’aflìfierli  còlla  di- 
vina fua  protezione  j onde  potefiero  àfFaticarfi  con  frutto 
alla  converfione  dei  Giudei,  e principalmente  dei  Gentili 
dell*  Afia.  i^uefii  due  Apofioli  aveaho  adetnpiuto  quello 
penofo  minifiero  con  molta  ptemura  e con  molto  kclo  , 

« e vi  erano  riufeiti  quanto  era  piaciuto  allo  Spirito  di  Dio 

che  li  conduceva . Vedi  a quello  prc^fito  il  capitolo  1 
Verfetto 

V.  ad.  27.  Giunti  che  furono  ^ raunàron  la  Cbiefa  y e 
riferirono  quanto  grandi  coje  Dio  avea  fatti  co»  loro  , 
e qualmente  egli  aveva  aperta  ai  Gentili  là  porta  della 

fide . 

* % ai.  * % 

* v.,a5.  . ^ - ■ 
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. spiegazióne  del’ CAP.  XIV.*  35^ 

jeie . E la  fecero  non  picchi  tempo  dimvra  coi  dijcepolt  i 
Vi  é qualche  probabilità,  che  S.  Paolo  abbia  predicato  In 
quel  tempo  in  tutta  la  Giudea  , e ch^  abbia  portato  II 
Vangelo  da  Gerufalem^ie  fino  all*  Illiria  e nelle  7-, vicine 
provinole  . 1 Criftiani  d*  Antiochia  fi  rallegrarono  eftre> 
inamente  del  ritorno  degli  Apofioli  | e quella  Chiefa  era 
afsai  numerofa  , poiché  S.  Pietro  aveva  flablllta  la  fua 
jMÌma*  fedia  in  quella  citta  capitale  , e colà  i dìfcepoTi 
furono  per  la  prima  volta  chiamati  Criftiani  . Paolo  e 
Bàrhaba,  avendoli  fatti  raccogliere,  rendettero  ad  tifi  un 
erattillìmo  contò  di  tutto  ciò  eh*  era  avvenutó  nella 
loro  miflione,  e gl’  informaróno  dei  miracoli,  delle  con- 
verfioni,  e della  coftanra  dei  Fedeli  nella  perfecuzione  ; 
e fenza  attribuire  niente  a fe  ftefil  di  tutte  quefte  cofe, 
dicono  che  Dio  le  ha  fatte  per  mezzo  del  lorominiftero. 
In  fiffatta  guifa  S.  Paolo  fi  fpiega  anche  fin  molti  altri 
luoghi  * , per  indicare  che  i Paftori  ed  i Predicatori  del 
Vangelo  , non  fono  che  ftromenti  , de*  quali  Dio  fi  fer> 
ve  ptr  opitttte  la  perfiiìoni  dei  Santi  > e / edificazione 
del  cofrpo  di’GESV'  CRISTO.  Ma  quel  che'hà  riempiu- 
to i Fedeli  di  giubilo  ed  infime  dì  maraviglia  ^ fu  l’ùdir» 
la  gran  miferiCordia  che  Dio  avea  fatta  ai  Gentili,  apren> 
do  ad  elfi  la  porta  della  fedej  e difponendo  il  loro  cuore 
permetto  della  fua  grazia  ^ acciocché  poteflero  ricevere  la 
parola  del  Vangelo.  Gli  Apoftoli  fi  Fermarono  in  Antìo* 
chia  circa  due  ànai  6 vi  fi  affiiticaroQO  pel  .la  glorie 
del  Vangelo  col  loro  zèlo  oidìnarioi  * 


/.  . 


C A-  , 

* Cap.  15.  4.  è*  il»  ap*  i.  Cer,  t^,  ló^Epbef  4»tà* 


Digitized  by  Google 


'400  • 7 atti  degli  apostoli^ 

n • • • 

; . ^ CAP  ì T 0>L  0„  XV”.  . . 

i 4t  V , . *<  f ».  * I 

S.'t,  Cottcìlio  di  Ctrufalemme  fulU  effirvMt»  ^ 

' 1 : - Ugali» 

*•  W A Lcuni  venuti  dal-  i.T^T*  qttìdam  d$fe$»2 
la  Giudea  davano  T j dentei  de  Jud^n 
'ai  fratelli  quella  illruzione:  Se  docebant  fratres  : ' j^uia 
voi  non  Cete  circoncifi  giuda  nijicircumcidamtni  fecun- 
il  rito  di  Mósè,  non,  poute  dum  morem  Moyji  non 
Ùlvarvi.  potefiìs  falvari.' 

•a..  Sopra  di  che  Paolo  e Bar-,  , ,,.a.  FeSa  ergo  ' feditionn 
naba  C commolTero  ‘ con  non  non  minima  Tau/o , (y» 
picciola  forza  contro  codoro;.  Barnaba  adver/ut  illos  , 
laonde  fa  dahilìto  , che  Paolo  fiatuerunt , ut  afcenderent 
e Barnaba*  ed  alcuni  degli  aU  ~ Vaulus , Barnabas , ^ 
tri  andaflfero.  in  Gerufalemme  . alii  ex  aliis  ad 

agli  Apodoli  ed  ai  Seniori,  a .lApi^olos y Ì3*  presbyterof 
far  rieerca  fu  quella  quedio-  in  Jerufalem  fuptr  bae 
ne.  ^uaftione, 

j.  Ed  dunque  fatti  fecvir  3.  Hit  ergo  deduBì  ah 
pel  viaggio*  da  quella  Chiefa,  EcdefiapertranfibantThoe^ 
traverfvono  la  Fenicia,  e la^  nicem  , ^ Samariam  , 
Samaria,  raccontando  la  con-!' narrante!  converfionem 
verfion  dei  Gentili;  e ^ recava-  Centium  i is*  facìebant 
no  grand’allegrezza  a tutti  i gaudium  magnunt  omnibue 
fratelli  - fratribus . 

4.  Giunti  che  furono  in  Ge-  4.  Cum  autemvenìffent 
rufalemme  furono  accolti  dal-  Jero/ofymam  ,fulcepti/ua$ 
la  Chiefa,  dagli  Apodoli,  e ab  Ecclefiay  is<  pab  .Apo- 
dai  Seniori, e riferirono  quan,  fiolis,  (j*  fenìoribusy  an-, 

nun~ 

(a)  Cai.  5.  V.  2. 

» Altr.  Gr.  Tiato  dunque  fopra  ciò  gran  turbamente  ; 
« 'Baele  e Barnaba  avendo  molto  difputato  contro  loro . 

L*  2 Altr.-  Gr.  deputati  ^ . . , . ■ . 
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I nuntUnt9s  i quanta  Dtus  to  gran  cofe  Dio  avea  fatte 

I feciffit  cum  iìltt  ; con  eflì . ' ^ 

5.  Surrexerunt  autem  5.  Ma,  foggìunfero tionp\n- 
I quidam  de  ìntrefi  Thari-  forti  alcuni  delia  fetta  dei  Fa- 

f/etrutrty  qui  crediderunty  rifei  che  hanno  abbracciata  la 
dtcentes:  Quìa  oportet  cir-  fede,  e dicono;  fhc  fs  duopo  . 
eumcidi  tot  , prtecipere  circoncidere  i Gentili , ed  ob- 

quoque  fervare  legemMoy-  bligargli  ancora  ad  offervar  la 

fi.  •'  legge  di  Mo.è. 

6.  Conveneruntque  .A-  ,6.  Si  congregarono  adunque 

pafitli  Jeniores  videre  gli  Apolfoli  ed  i Seniori , per 

, de  verbo  hoc.  provedere  fu  quello  articolo, 

j 7.  Cum  autem  magna  7.  («)  Ma  mentre  la  cofa 
' eonquifith  fieret y jurgens  fi  dibatteva  con  forza,  furfe 

' Tetrus  dixìt  ad  eosiVirì  Pietro  e ,diire  loro:  Signori^ 

fratres^  vos  fcitis  y qu^  fratelli,  voi  fapete,  che  è già'  ^ 

Htam  'ab  antiquis  dìebut  da  gran  tempo  che  Dio' tra 
Deus  in  nobis  ehgi\ , per  noi  fcelfe  me , perchè  i Gen- 
es  ^mTum  audire  Centes  ftli  udiffcro  di^  boQt^  mia  la 
"verbum Evangeiii y ere-  parola  Evangelica,  e credelTe- 

dere . •*.  • • t . 

8.  Et  qui  novit  corda  ' (li)  *E  Dio,  che  è il  co- 
Deus  y {eMirt^ipn?  fisrjb/-. . nQfcitore  dei  cuori,  refe  a 
éuìt  dans  zV/;/  d’p/r/Vww  ' -^eMi  teftimonianza,  dando lo- 
'■  fanBumy  fiout  nobis.  fo  lo  Spirito  Santo,  come  lo'  * 

avea  dato  aiicne  a noi . 

5.  Et  nibil  diferevit  in.  P-  E nelTuna  differenza  v* 
ter  nos  isit  illosyfide  pu-  ha  meffo  tra  noi  ed  efli , a- 
rificans  corda  eorum.  vendo  per  la  fede  purificati  i 

cuori  loro. 

10.  Tiunc  eno  ‘7"'^  id.  Or  dunque  che  tentate 

tentatis  Deum  y tmponere  voi  Dio,  con  mettere -fui  col- 
jugum  fuper  cervices  4‘~  difcepoli  un  giogoj,  dia 

I fcipulorum  y y quoi  ncque  uè  i padri  noftri  nè  noi  po- 
fiatres  noftri y ncque  pos ^ temmo  portare? 
portare  pbtuimus  if 

11.  ^ed  per  gratìam  H-  Ma  crediamo  chop  per 

(a)  MI.  IO  V.  IO.  (b)  AB-  10  v.  45. 

C c 
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a grazia  del  Signore  GESÙ' 
CRISTO  farem  falvati  noi  , 
come  anche  quelli . 

‘ 12.  Tutta  r aflemblea  fi 
tacque  ; e furono  afcoltati  Bar- 
naba e Paolo, che  raccontaro- 
no quanti  miracoli  e quanti 
prodigi!  avea  Dio  oprati  per 
e.tTi  tra  i Gentili . 

1 }.  E dopo  che  elli  ebbero 
finito  di  favellare  , prefe  la 
parola  Jacopo,  il  quale  dille: 
Signori  fratelli,  udite  me. 

14.  Sìmone  ha  raccontato, 
come  Dio  ha  incomindato  a 
riguardar  benignamente  i Gen- 
tili, per  affumere  di  elfi  un 
popolo  confacrtt»  al  fuo  no^ 
me.  • 

15.  Ed  a ciò  s'accordano  le 
parole  dei  Profeti,  ficpotHe  Ita 
fcritto  : 

16.  (fl)  Dopo  ciò  io  torncr 
rò  a reedifìcare  il  tabernacolo 
di  David , che  /arà  caduto  ;* 
reedificherò  le  fue  rovine,  e 
io  riergerò’, 

17.  onde  il  rellante  degli 
uonfini,  e le  nazioni  Urite, 
che  faran  dal  mìò  nome  cpia- 
aiate,  ricerchino  il  Signore: 
così  dice  il  Signore,  che  di 
quelle  còfe  è il  facitore. 

iS.  Al  Signore  è nota’  ab 
eterno  ' l'opra  fua. 

Perlodiè  io  giudico  , che 

(a)  xAmos  v.  ii. 

J Gl.  ag.  cpii. 


AfOSTOLI 

Domini  Jefu  CbriJIi  eroi 
dimus  Jalvarì , qutmad- 
modum  isf*  un . 

la.  Tacuitnuttm  omnis 
mu/titttdoi  (9^  audiebant 
Darnabam  y Ì3r>  Tauluta 
narmntej , quanta  Dtus 
feciffet  Jignatis*  prodigia 
in  CeniibttJ  per  $os. 

1 5.  Et  poftquam  tacue^  . - 
ruttt  , refpondit  Jacobut 
dicens:  Viri  fratrttt  ««• 
dite  me» 

14.  Simon  narravit  , 
quemadmodum  . primum 
Deus  vifitavit  fumerò  et* 
Centibus  popu/um  nomini 

, 

if.  Et  buie  eoneoriaut 
•verba  fropbetarum  y ficut 
fcriptum  eft: 

16.  Tofi,  hkqp  revertary 
^ recedi fcabo  tmbernaeu~ 
ìum  David  tquod  deciditi 
iS'  diruta  ejus  readifica» 
bo,  is/*  erigam  illudi 

17.  ut  requirant  exteri 
bominum  Dominum  , ^ 
tmnet  gentes , fuper  quas 
invocatUn^eft  nomen  meum^ 
dicit  Domtnus  faciens  bxc. 

1 .. 

15.  T^otunt  a fxculo 
. jft  iDominp  ^U{  (uum  , 

" xp.  TfopHr  ^od  eg$ 

■ Judi~ 
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C A P I T O L O XV.  4®J  - 
)ttiìc9  ntn  tn<iumeiTÌ  tot  y non  s’abbiano  ad  inqaieurs 
f«<  tit  Gtntìbus  coHver-  color  dei  Gentili  che  fi  coa- 
tunìur  ad  Deum\  vertono  a Dio;  i 

ao  fed  fcrtbere  adioty  ao.  ma  che  ad  cflì  fìa  ben* 
ìit  abd'tneant  ft  a <oHta-  SÌ  Icritto  che  s'aftengano  dal- 
min*(ìonibusfimulacrorumy  le  cofe  infozzate  i»  factifiziè 
^ fornicai  ione , fttf-  agl’idoli  , dalla  fornicazione, 

focality  fs*  fanguine,  -dalle  carni  folfocate,  e dal 

fangue . 

ai.  Moffet  tnim  atem-  ai>  Per  quello  poi  che-rì- 
ptribut  antiquìj  babet  in  guarda  Mosé,  fìn  da  antichi 
finiu4is  civitattbus  qui  tempi  egli  ha. in  ciafcheduna 
eum  pradieent  in  fjnago.  città  chi  lo  predica  nelle  adu- 
gii  y ubi  per  omnt  fabba--  nanze  , dove  vien  letto  per 
tum  itgitur,  * ogni  Sabbato.  * 

j*.  a.  Leftera  del  Concilio  alle  Chiefe  dei  Gentili  » 

ai.  Allora  piacque  agli  A- 
pofìoli , ed  ai  Seniori  , colla 
Chiefa  tutta  di  fcegliere  tra 
efTì  perfone  , e mandarle  in 
Antiocma  con  Paolo , e con 
Barnaba  . £ fu  fcelio  Giuda 
detto  di  foprannome  Barfaba , e 
Sila,  perfonaggi  dei  priniarii 
tra  i fratelli  . 

aj.  Ed  ecco  ciò  che  fcrifle- 
ro,  od  inviarono  per  mano  di 
quelli:  Gli  -Apolìoli  ed  i Se- 
niori Fratelli  * ai  Fratelli  tra 
i Gentili,  che  fono  in  Antio* 
chia,  in  Sìria  , ed  in  Cilicia» 
falute. 

24.  Avendo  noi  udito,  che 
alcuni  partiti  da  tra  noi  v* 
hanno  difturbati  con  parole  » 

fcon* 

Cc  a 


22.  Tunc  placai t \4po- 
flolis  y Ì3r>  fenioribni  cum 
Omni  Ecclefia  ergere  vi- 
roi  ex  eis  i is*  mittere 
yAnttochìam  cum  Taulo  , 
Barnaba , Judam  yqui 
cognomiuabatur  Barfabas , 
iyi  Silam , •piros  primos  in 
fratrìbut . 

2$.  Scrihtnìes  per  ma- 
ttui  forum.  .AVOSTOLl 
iy>  fenioret  fratrei , bis , 
qui  funt  .Antiochia  y ^ 
Stria  y (yi  alida  fratri 
bui  ex  Gentibut  falutem. 

24.  • ; Quontam  audivi- 
muiy  quia,  quidam  ex  no- 
bis  exeuntes  turbaverunt 

* Cr.  f i fjdttllii 
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fcortvogliendo  le  amine  Voftre  “vo/  veràis,  evtrtentes. 

^ benché  noi  non  ne.  abbiam  nimfts  vcfiifas , qutbui  noni 

data  ad  e(Iì  alcuna  commilSp*  mandavimns.i 

ae; 

25>. a,  noi  raunati  in.  uno  è T'acuit  nobìs  col.. 

piaciuto,  di  fceglier  perfone»  lìSlis  in  unum  eJigerevi- 
e inviarle  a voi  coi  cari0ìtni  roi,  iy>  mtuent  ad  vos. 
nodri  Barnaba.,  e Paolo , . cum  cbariffmis  nofi.rU 

Barnaba t "Paulo, 

Z6.  uomini,  che  hanno  efpo-  z6.  hominibuj , qui  tra--. 
fta  U lor.  vita  pel  nome  del  diderunt.  animai  juai  pra. 
Signor- noftro  CEbU’ CRISTO»  nomini  Domini  nojiri  Jc-. 

fu  Chrifti . ' 

27.  Abbiamo  dunque  invia-  27.  M/fivui  ergo 

10  Giuda  e Sila,  i.  quali.-  pure  dam,  iy>  Si7am,‘qui  is>, 

vi  ri6erirannt>-  a bocca  le  Ilef-  ipfi  vobis  verbii  referent; 
le  cofé-  eadem  ..  * 

28.  Imperocché  è parlo  ajlp,  28.  Vifum  efi  enìm  Spl- 

SpiritO,  Santo  ed,  a noi  di  nul-  ritui  fanB-o , iy  noùii  nì- 
la  imporvi  altro  - a carico,  le  bit  ultra  imponen  vobis, 
non  quefte  cole  che.  fpn,  nc-  onerìs , quam.  bAc  ^ nesef-, 
ceiTarie:.  faria: 

29.  £ fona  che  v'aftenghia-  29.  Vt  abfii'neaùi.  voi. 

le  da  cole  immolate  ad  idoli,  ab.  immolaùi  fxmulacro- 
da.  Ìangu.e , 4a  carne  foffoca.-  riim , ist*  fanguim  , Ì3r>> 
ta,..  e da,  fornicaaione  , dalle  fu  focato  fornkatione  ; 
quali  cole' guardandovi, bea  a qutbui  cujìod  entei  voi , 

barete ..  State  {ani ..  tiene  agetis . Valete . 

30.  duelli  dunque  conged.a-  f 30.'  UH  ergo.dìmiffi  de- 

11  che,  furono , fe  ne  andarono  fcenderunx  JÌ,ntiocbiam 

ia  Antiochia,,  e congregata  T isr  congregata  multitudi- 
alTemblea,  dei  Fedeli. cpnfe.  na  tradiderunt  epiflolam  . 
gaarono  U lettera.;  2 . . 

31.  LJ  efli,  quando  la  lelTe.^.  31  Ouam  cum/egijfrnty 

ro  ne  godettero  per  la  confo,-  gav'fi  fune  fuper  cònfola- 
lezione  ebe  era  lor  data . gione 

• • . ^ Ji*. 

* G/.  ag.  volendo  obbligarvi  ad  ejfer  circojcìfi , 0 ai 
ofervai^  la  •„ 
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Sf.  Ji  Ghida  e Siia  Trofttì.  ■P4*/o , « Barnalta  fi 
dividati. 

. • * * * ■*  * 

^1,  Jvdits:  vutettt'y  j-2. 'Giuda  pei  •«  Sili,-!  (|«t» 

^Uai  y is>  ipji  cutH  efftnt  li  eraiiò  anch'eflì  Pfofeti,cofi 
Tropbetie , verbo  plurimo  molti  difcorfi  ^onfolarono  quei 
confoUti  funt  frarres,i^  -Fratelli,  e 'gli  -corroboraroncK 
'eonfirmaverunt . 

FuBo  autem  ibi  a~  33.  E palTatovrcoIà  alquan- 
liquunto  tempore-y  dimìjfi  to  tetiipo,  furono  dai  Fratelit 
ifunt  ciim  -pace  a frutri-  colìgedafi  in  -pace  di  ritorno  a 
bu^t  vd  eos  , r{ui  miferVitt  coloro  cbe  gli  avevano  -invia- 
ìllos.  , . ti  • 

■ 54.  Vifum'  éfl  autem  34.  A Si  la  però  pafve  bene  4i 

<Ìa.f  ibi  remanere-:  Juiat  trattenerfi  là  , e Giuda  folo 
•autem  foiics  abiit  Jerufic-  andò  a GerufaWmme. 

•hm-,  . ‘ - 

• 35.  Taufus  autem  y £?»  . M-  Paolo  e Bariwfba  pur  fi 

■Barnabtts  demorab'antur  'fermarono 'in  Antiochia-,  infc- 
■^ntiochite  docsnt et  , iy*  *nando  , ed  evangelizzandocon 
•evangelizantes  cum  alih  altri  la  ^parola  del  Stgn<>* 
.phiribtit  verbum  Domini . re . ' 

5d.  Toft  aliquot  autem  ’jd.  Alcuni  giorni  dopo,  Pao* 
•diet  dixit  ad  Barnabam  lo  dtfle  a Barnaba;  Torniamo 
Tauhts  : Bevet‘tentes  -vi-  * vifitar  i -FrawlH  -per  t«tte  le 
.Jitemus  fratret  per  Uni-  'città,  ove 'abbiam  predicatala 
verjat  ciiitatèsy  in  ^i.  parola  del  Signore,  per  vede^ 
bui  prétdicavhnUt  ver-  re  come  w portano . 
bum  Domini , quomodo  ft  ' 

‘habeant  » >«  . 

37,  Bàrnabat  aUtem  vo-  'Ì7’  '('*)  Barnaba  vqle- 
4ebat  fecum  affumere  tj»  ' prender  feco  anche  Gio- 
Joamemy  qui  coinomiaa-  Vanni  detto  di  loprannome  Mar- 
^atur  Mareuf,  'Co. 

- -■  38* 

* 'Gr.  a^i  ^pofloìi'. 

<a)  Cail  4 V,  IO. 

* Gr.  (pqftiiiavM* 

Oc  ì 
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38. '(*)  Ma  Paolo  gli  richie-  38.  Taului  »uttm  ra- 
deva, che  non  fi  av«(Te  a ri-  iabat  eum  dìfetf- 

carare  colai  > che  dalla  Panfi-  ftffit  ab  eh  de  Vamphj- 
lia  s'era  partito  da  loro  , e Ita^  iy>  nen  iffet  cum  eii 
non  era  andato  con- elfi  nell*  in  oput)  ken  debere  ra- 
opra  della  m't^tone.  dpi , 

39.  Sopra  che  vi  fu  tra  el-  39.  Fa8a  efiautèmdif- 

fi  diindiOa  talché  fi  dipartirò-  h*  nt  difcedereut 

no  r un  dall’  altro  : Barnaba  ab  invicet»  1 Ò*  liarnabat 
prefo  f;^co  Marco  fece  vela  per  qutdem  aj^umpto  Marce 
Cipro.  . uavigaret  Oprum* 

■ .jo.  E Paolo  avendo  Icelto  40.  Vaulus  vere  eleSa 
per  compagno  Sila  partì,  rac-  Sila  profeSus  eft , tradi- 
comandato  dai  fratelli  alia  gra-  tur  grafia  Dei  a fratrh 
zia  di  Dio.  ' bus» 

’ 4'.  E fcorreva  la  Siria,  e 42.  Te'rambulahat  au- 
lti Cilicia  , confermando  le  tem  Sfriam^  (30  Ciliciam 
Chiefe;ed  ordinando  la  oflTer  eonfirmans  Eeclejiat ,pra- 
vanza  dei  ftatuti  prefcritti  cipiens  cuftodire  pracepta 
dagli  Apofioli,  e dai  Seniori,  oipoflolorutn  , ijo  fenio- 

rum. 


■ SEN. 

(a)  Slip.  13.  V.  ìf.  . ..  . ., 
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S E N.S  O L I T T E ,R  A L ; ... 
E SPIRITUALE 


1.4; 


A 


Lcunt  v$nutì  dalla  Giudea  davano  ai  f-a- 
felli  quella  ìnftruzione  : Se  -voi  non  fiete 


_ _ circencifi , fecondo  il  rito  dì  Mose  , mh 
potete  effer  Salvia  ec.  I più  forti  oftacoli  che  gli  Apoftoli 
ebbero  a fnperare  nella  predicazione  del  .Vangelo  prr  lo 
ftabilimento  della. Religione  di  GESÙ* CRISTO',  furono 
le  prevenzioni  e 1’  oftinazione  degli  ftefli  Giudei  anche 
convertiti  alla  fede  • Erano  eglino  si  attaccati  all  offer- 
vanze  delle  ceremonie  legali  , che  non  poteano  rifolverh 
a lafciarle  j e fi  trovavano  tra  loro  anche  alcuni  zelanti 
predicatori , che  li*perfuadevano  , che  il  Vangelo  non  li 
lalverebbe  , fe  non  fi  faccflero  circoncidere  , e fe  non  fi 
fottometteffero  a tutte  le  altre  oflervanze  della  legge 
Contro  quefti  falfi  Apoftoli  inforge  S.  Paolo  nella  fu« 
Lettera  ai  Galati,  ed  altrove.  Alcuni  di  que’Giuda  con- 
vertiti , eh’  erano  venuti  da  Gerufalemme  in  Antiochia  , 
incominciarono  a feminare  quefta  dottrina  , pretendendo 
che  fe  i Gentili  eh’  abbracciavano  la  fede , non  fi  »ce^ 
no  circoncidere,  non  potevano  arrivare  a falute.  Riferi- 
fee  S. Epifanio,  che  il  capo  di  quefto  nuovo  partito,  che 
fi  formò  tra  i fedéli  della  Chiefa  d’Antiochia,  fu  un  cct- 
to  Cerinto  , che  fu  dopo  un  famofo  Erefiarca  . Qpefta 
nuova  dottrina  cagionò  un  turbamento  , che  non  fu  di 
poca  confeguenza  fecondo  il  Tefto  greco  , effendofi  /opra 
ciò  fufeitato  un  gran  turbamento  y ed  avendo  Tao  lo  e 
Barnaba  lunoo  tempo  difputoto  con  loro  , fu  ftabslito  che 
Taolo  e Barnaba  , ed  alcuni  tra  fjì  'altri , anderebbero 
dagli  apoftoli  in  Gerufalemme  , per  proporre  ad  effi  que- 

fla  quiftione»  ' . 1 . • 

Era  dell*  ultima  importanza  il  decidere  un  tal  punto 
per  dar  fine  a tutte  quelle  contefe.  I Gnidei  , e princi- 
palmente-quelli  della  Ulta  dei  Farif^i  , 1 quali  profeffava- 
no  una  più  cfatta  ofTervanza  della  leg^e  , avendo  udito 

Cc  4 che 


Digitized  by  Google 


V|6^  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
fVie  Paolo  c Barnaba  aveano  convertito  un  gran  numerc^ 
di  Gentili , lenza  averli  fattircirconcidfre  , e lenza  aver 
loro  prefcritto  alcuna  ceremonia  legale,  fi  alzarono  con- 
tro di  loro,  e la  difputa  fi  accendeva  ognora  più  ; ed  an- 
che fembra  , eh’  eglino  volefifero  obbligare  l’aolo  a far 
circoncidere  Tito,  ch’ei  avea  conc^otto  feco  ; ma  l’Apo- 
ftolo  refifteva  a quelli  Giudei  tanto-  più  collantemente  , 
quanto  che  confiderava  la  Circoncifione  e le  altre  cerd- 
tnonie  legali  come  altrettanti  ollacoli  alla  converfione 
dei  Gentili  ed  al  progrelTo^del  Vangelo  . Finalmente  fu 
I llabilito  che  Paolo  e Barnab^  ed  alcuni  del  partito  con  • 
trarlo  andaffero  in  Gerufalemrae  per  terminare  quella 
differenza  fecondo  1’  avvifo  degli  Apoft’o'i  e dei  Maggio- 
ri . S.  Paolo  dice  nell’  Epillola  ai  Calati  cap.  i;  Che 
eoKduffe  fteo  Tito  in  Cerufalemn  e , e che  vi  andò  _p&r  * 
ubbidir$  ad  una  rive/aziotit  eh'  egli  ne  aveva  avuta  i che 
efpof»  ai  fedeli  il  Vangelo  eh'  egli  pi^edicava  tra  i Cen~ 
ti  li  , e eh’  effi  non  obbligavano  Tito  , eh'  era  Gentile  , a 
farfì  cìrconcidire  j e che  quelli  che  parevano  come  le  co- 
donne  deila  Chiefa,  Jacopo,  Cepbas , e Giovanni,  avendo 
eonofeiuta  la  grazta  eh'  egli  avea  ricevuta  , prefentarono 
la  mano  a Barnaba  ed  a luì  , per  contraffegno  delia  fo- 
cieta  e deli'  unione  eh'  era  tra  loro  , Vi  è qualche  appa- 
renza , che  non  fi  trovaffero  allora  in  Gerufalemrae  che 
quelli  tre  foli  Apolloli  ; S Pietro  vi  era  ritornato  da 
Roma  , d’  onde  era  fiato  fcacciato  con  tutti  gli  altri 
Giudei  da  un  edkto  dell’  Imperatore  Claudio  ; e fu  per 
una  condotta  particolàre  di  provvidenza  ch’egli  vi  ritor- 
nò per  alfiftere  al  primo  Concilio  della  Cbiefa  e per  pre- 
fiedervi..  ' 

"if. fatti  fervir  per  viaggio  da  quella  Chie- 
fa  , traverfarono  la  Fenicia  e la  Samaria  , raccontando 
la  converfione  dei  Gentili  , e recavano  allegrezza  grande 
a tutti  i f attili  , ec.  La  Sciittura  ci  fa  offervare  per 
tutto  la  civiltà  e la-  gentilezza  che  i Cnfiìani  ufavano 
’fcambievolraente  tra  loro  ; eglino  accompagnavano  per 
lungo  tratto  di  llrada  quelli  che  faceano  viaggio  , per 
tonColarii  e per  proveierli  di  tutte  le  cofe  neceffarie  ; od 
in  fifiàtta  guiCa  fi  diportano  i Fedeli  d’  Antiochia  verfo 

Pao«, 
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P-loIo  e Barnaba,  l Fenicii  eh’ erano  Gentili,  ed  i Sairia'» 
rftani  per  dove  doveano  paflare  , udirono  da  loro  con 
piacere  le  maraviglie  , che  Dio  aveva  operate^  per  mez- 
eo  di  loro  nella  coiiverfione  dei  Gentili  dell’ Afta. 

/;  if?  Gerufalemme  5 ' furono  aceolù  dalla  Cbiefa  , dagli 
spopoli  e dai  Seniori  ; e può  elTere  che  vi  follerò  nella» 
città  anche  alcuni  Vefeovi , che  fono  foventi  volte  com- 
prefi  fotto  il  nome  di  Presbiteri  , 0 Seniori  negli  Icritti , 
degli  Apofloli.  Paolo  e Barnaba  efpofero.  ad  elfi  il  moti* 
vo  del  loro  viaggio  ; e per  far  anticipatamente  vedere 
la  bontà  della  loro  caufa,  riferirono  le  grandi  cofe  . che 
Dio  aveva  operate  con  effi  in  favor  dei  Gentili  , fenza 
che  gli  avelTero  obbligati  a praticare  nè  la  Circoncifione 
nè  alcun’  altra  ollervanza  legale  . Ma  quello  difpiacqoe 
aliai  ad  alcuni  della  fetta  de'  Farifei  eh'  aveano  abbrac- 
ciata la  fede  ; e giuda  4in  fenfo  che  dar  fi  può  alla 
Vulgata,  fi:  può  credere,  che  fodero 'coloro,  i quali  fen- 
za confultare  gli  Apodoli  aveano  inviato  in  Antiochia 
quelli  che  vi  aveano  fufeitate  quede  turbolenze.  Colioro 
fi  alzarono  dunque  contro  Paolo  e Barnaba  , e fodenne- 
ro  che  facea  duopo  circoncidere  i Gentili  , ed  ordinar 
ed  obbligarli  ancora  la  legete  di  Mose  . * Altri  riferifeo- 
ro  quello  verfetto  a que’ Farifei,  di  cui  era  capo  Cerin- 
to  , eh’  erano  inforti  contro  Paolo  e Barnaba  in  Antio- 
chia . f 

ir.  6.  fino  al  '51'.  li.  Gli  ^pofloH  dunque  ed  i Seniori 
fi  congregarono  per  provedere  fu  qvefto  articolo 
mentre  la  cofa  fi  dibatteva  con  forza  ^ furie  Tietro , e diffie 
loro  : Fratelli , ec.  Qued’  è il  primo  Concilio  che  fi  è 
tenuto  nella  Chiefa  , a cui  aflìdettero  gli  Apodoli  , t 
Vefcovì  , ed  i Sacerdoti  che  fi  trovarono  in  Gerufalcm- 
me  . Iddio  avea  comandato  nell’, antica  legge  , ^ che  fi 
confultade  nelle  caufe  difficili  da  deciderfi  il  Sommo  Pon- 
tefice affidito  dagli  altri  Sacerdoti  della  fiirpe  di  Levi  ; 
ma  nella  legge  nuova  gli  Apodoli  e i loro  fuccelTori  , il 
Sommo  Pontefice  e gli  altri  Vefeovi  giudicano  di  tutto 
ciò  che  la  condotta  riguarda  e la  dottrina  della  Chiefa  . 

• 

' ^ ' if-  25.  » DiUt.  17.  9. 
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S!  trattava  qui  d*  un  punto  importantinimo  , e che  ca- 
gionava una  gran  dilTenfione  tra  i fedeli . Bifognava  rom- 
ptr»  qutfio  muro  di  feparnziont  $ difiruggtro  /'  inimici- 
xiuy  che  divideva  i Giudei  dai  Gentili  . Il  motivo  prin- 
« cipale  di  quella  divilione  era  la  legge  della  Circoncifio- 
ne  , e quello  fu  pure  il  princif»!  motivo  dell*  affemblea. 
Da  una  parte  i Giudei  convertiti  follenevano  che  la  Cir- 
. concinone  era  necelTaria  , c che  Dio  1’  aveva  {labilità  , 
acciocché  fofse  Tempre  ofservata  ; efsendo  Hata  ordinata 
da  lui  * come  il  dtlP  eterna  alleanza  eh'  egli  face- 
età  con  loro  ; ma  Paolo  e Barnaba  rifpofero  , che  queda 
cereraonia  e tutte  le  altre  ofservanze  legali  doveano 
ceCsare  mercé  lo  (labilimento  della  legge  nuova  ed  il  do  - 
no  della  fede  ; e il  medefìmo  Apoflolo  ha  fatto  vedere 
dopo  nelle  fue  Lettere  con  evidentiflime  ragioni  , che  la 
pretenfione  de’  Giudei  non  poteva  foftenerfi . Gli  Apoflo- 
li  non  dubitavano  in  nefsuna  maniera  intorno  cìb  che  (ì 
doveva  rifolvere  fu  quello  punto  ; ma  voieano  tuttavia 
lafciare  ai  due  partiti  tutto  il  tempo  e la  libertà  di  di- 
fendere le  loro  opinioni  per  dar  maggior  pefo  alla  -deci- 
Cone  . Dopo  dunque  aver  molto  conferito  infieme  , e 
dappoiché  la  qaiflìone  fu  lungo  tempo  agitata  da  una 
parte  e dall’altra  , Tietro  fi  alzò  e fece  un  breve  difeor- 
ib  . che  molto  fervi  a terminare  la  contefa  . Ne  fa  egli 
due  punti,  nel  primo  prova  coll’autorità  dello  ftefsòDio, 
che  non  fi  doveano  obbligare  i dentili  all’  ofservanza 
della  legge  j c nel  fecondo  fa  vedere  eh’  è un  rovinare 
interamente  la  falute  degli  uemini  , il  mettere  quello 
fcrupolo  nelle  confeienze  . Tratelli , dic’egli  , voi  japtte 
che  i pa  da  molto  tempo  che  Dio  fcelfe  tra  noi  me , ac~ 
ciocche  i Gentili  udiffero  dalla  mia  bocca  la  parola  del 
Vangelo  , ecredeffero  . Egli  parla  dell’ordine  ch’avea  ri- 
cevuto da  parte  di  Dio  * d’  andar  a trovare  Cornelio  il 
Centurione,  ch’era  Gentile  di  nafeita , circa  undici  anni 
prima  . Per  quanta  difficoltà  egli  provafse  d’  andare  in 
cafa  degl’  incìrconcifi  , fu  necefsario  che  ubbidifse  allo 
Spirito  che  glielo  comandava  . Egli  vi  andò  dunque  , e 
, nel 

» Cen,  17,  13,  14.  * IO.  IO.  i3f>c.  ' 
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nel  mentre  che  iftruiva  quegl' incirconcìfì , lo  Spirito  San* 
to  difcefe  fopra  tutti  quelli  che  lo  afcoltavano,  com’era 
difcefo  nel  giorno  della  Pentecofte  fopra  gli  Apoftolij  lo 
che  forprefe  eftremamente  i Fedeli  Giudei  eh’  erano  an- 
dati con  S.  Pietro  in  cala  di  Cornelio  . E’  probabile  che 
quello  Apoflolo  abbia  fatto  nell'  afsemblea  il  racconto  di 
tutto  quello  fatto  , per  far  vedere  che  Dio  non  efigeva 
dai  Gentili  l’ofservanza  della  legge  per  efser  lalvi.  Chi 
fiamo  noi  , aggiuns'  egli  , per  opporci  alla  volontà  di 
Dio  ì Non  l'ha  egli  fatta  conofeere  abbaflanza  colPeffu- 
lìone  dello  Spirito  Santo  fopra  di  loro,  nello  (lato  mede- 
fimo  della  loro  i nei rconci (Ione  ì Or  dunqut  t$ntat$  voi 
Iddìo  t ' imponendo  ai  difcepoli  un  giogo  » che  ni^  i nofirù 
padri  , nè  noi  non  abbiamo  potuto  portare  d ec.  Dopo 
aver  moflrato  che  Dio  ha  voluto  liberare  i Gentili  dal 
giogo  della  legge  , fa  vedere  eh'  è un  commettere  due 
gran  peccati  il  pretendere  d’  obbligarreli  contro  la  fua 
volontà  ; il  primo  < contro  lo  Ilefso  Dio  , tentandolo  ; 
vale  a dire  , cercando  altri  mezzi  di  conofeere  la  fua 
volontà  , dappoiché  fì  è egli  dichiarato  si  apertamente  e 
sì  precifamente;  infecondo»  contro  i Gentili,  gettandoli 
nella  difperazione  . col  volerli  obbligare  all'  of^ervanza  d’ 
una  infinità  di  ceremonie,  alle  quali  non  erano  accolla- 
mati  , e che  non  poteano  afsolutamente  praticare  ; poi- 
ché né  eglino  , che  vi  erano  obbligati  , né  i loro  padri 
non  avenno  potuto  farlo  che  difficilmente  Ei'  conclufe 
finalmente  . che  faceano  un  graviffimo  torto  a fe  fleffi  . 
ricufando  il  favore  che  Dio  loro  faceva  di  difpenfarli  da 
quello  giogo  infopportabile  ; che  tanto  i Giudei  che  i 
Gentili  doveano  cercare*  la  loro  falute  , non  nell’  ofser. 
vanza  di  quelle  ceremonie  . che  non  hanno  alcuna  for- 
za , ma  nella  grazia  dell’Onnipotente  , che  GESÙ' CRI- 
STO ci  ha  meritata  colla  fua  morte  ; e che  la  legge  non 
obbligava  più  coloro  che  faceano  profeffione  della  fede.  S. 
Agollino  fpiega  quelle  parole  egualmente  ebe  quelli  » dei 
padri  de'  Giudei . e prova  con  ciò , ^ che  anche  gli  anti- 
chi  Giudei  non  hanno  potuto  efser  falvi>  che  per  mezzo 

dei- 

' * il.  IO,  II.  * Lih,  I.  c.  at.  ed  Eenìf, 
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ìÉlella  fede  e della  grazia  del  GIUSTO  che  dovea  Vèh^ 
Te . 

jlUtr»  iutu  r agembl^a  ‘ teftificò  col  foo  filenzio  d' 
approvare  il  fentimento  di  S.  Pietro  , di  cui  fu  ariche 
molto  più  perfuafa  al  fentire  11  racconto  che  "Paoli  e 
Barìiaba  fecero  dei  miracoli  e dei^prod/gii  che  Dio  ave- 
*va  operati  per  e$  tra  i Gentili , fia  nella  Chiefa  di  C'n. 
prò  , fia  nell*  Afia  , lo  che  non  ofavano  eglino  di  dirft 
prima  fenza  oppofizione  ; ma  i Giudei  non  vi  replicarono 
niente,  e furoro  convinti  dalla  difcefa  dello  Spirito  San- 
to e dai  miracoli  operati  tra  i Gentili  , che  la  Circonci- 
fione  non  era  più  necefsaria , Dappoiché  ebbero  terminati 
• di  favol  are,  prefe  h parola  Jacopo  Vefcovo  di  Gerufa- 
Jcmme  , ed  avendo  dimandata  udienza  a tutta  1’  afscm- 
blea  dei  fratelli  , confermò  P avvifo  di  Pietro  cogli  orà- 
coli dei  Ih-ofeti  , e conclufe  egualmente  che  lui,  che  bf- 
fognava  efentare  i Gentili  dall’  offervanza  delle  ceremO- 
nie  legali  ; ma  fuggerì  qualche  temperamento  per  accot- 
dare  i due  partiti,  ed  ecco  com’egli  parla  k 

if.  14.  fino  al  19.  Simone,  dic’egli,  ha  raccontati 
come  Dio  ha  incominciato  a riguardate  favorevolmente  i 
Centi/i  per  affumer  di  effi  un  popolo  confàgrato  al  [uà 
T^ome  , ec.  Iddio  ha  incominciato  a chiamare  i Gentili 
alla  fede  da  Cornelio  e dalla  fua  famiglia  . Imperocché 
quantunque  ve  ne  fieno  forfè  fiati  alcuni  convertiti  alla 
fede  anche  prima  di  lui  { nondimeno  cena  cofa  è , che 
Cornelio  è il  primo  ; eh’  abbia  ricevuto  il  Battefimo  tra 
i Gentili  incirconcifi , e ch’egli  ha  loro  aperto  l’ingreflb 
nella  Chiefa.  Iddio  con  una  grazia  affatto  particolare  gli 
ha  tiguardati  favorevolmente  , * non  avendo  ad  effi  fàt*- 
te  le  promeffe  eh’  avea  fatte  ai  Giudei,  col  che  fi  ficcete 
davano  le  parole  dei  "Profeti  ; e quantunque  quello  Apo. 
Itolo  potefle  citarne  molti  luoghi , ì fi  contenta  di  life. 
rire  un  palio  d’  Amos  cap.  9.  Dopo  ciè  , io  ritornerò  a 
fabbricare  dì  nuovo  la  cafa  di  Davidde  eh’ è caduta  , 
riparerò  le  fue  rovine  e la  riergerò  ."La  cafa  di  David» 

de 

• -Jjr.  12.  IJ.  » Koot.  15.  5.  ì "Pf.  17.  JO.  a* 

12.  50.  Tf.  lotf.  7.  Jean.  'ai>  io. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV.. 
de  é k)  ftato  de'  Giudei  ed  il  regno  di  quello  Principe  i 
eh’  era  figura  del  Melila  . Iddio  avendo  abl>andonati  t 
Giudei  per  molti  fecoli  , a motivo  dei  loro  peccati  e 
principalmente  della  loro  idolatria  , promette  di  riparare 
le  loro  rovine  , e di  rialzare  la  decadenza  di  qoefto  po- 
polo defolato  per  mezzo  di  nuovi  foggetti  che  fono  qui 
indicati  dal  Profeta,  aectocchè  il  ^imanentt  degli  Uomini , 

0 tuttt  i Gentili  che  faranno  dal  mio  'JS^ome  cluamati  cer~ 
chino  il  Signore  . NjU  fi  può  dubitare  che  il  Profeta 
non  indichi  efprefifamente  la  vocazione  dei  GentMi  alla 
fede  di  GESÙ’  CKISTO  ; quell’  è un  difegno  che  Dio  . 
per  dichiarazione  ufeita  dalla  (Iella  fua  bocca  , voleva 
efeguire  ; Queti’  è c-iò  che  dice  il  Signore,  che  di  ejuefìe 
coli  e il  facitore  , ' e l’Apofiolo  aggmgne  , che  a Dio  è 
nota  l'opera  jua^  oppure,  fecondo  il  Greco,  tutte  le  fue 
opere  da  tutta  l'  eternità  i ^ vale  a dire  , conofee  egli 
da  tutta  r eternità  e prevede  ciò  che  ha  (labilito  d*  efe- 
\ guire  nel  tempo  . Se  dunque  egli  vuol  elfere  conofeiult» 
ed  adorato  dai  Gentili  , fenza  obbligarli  all*  offervanza 
delle  ceremonie  legali,  chi  lo  potrà  impedire?  Lo  ha  egli  ' 
predetto  per  bocca  de’  fuoi  Profeti , ed  ha  incominciato 
ad  efeguirlo  in  quello  tempo.  Si  può  vedere  quel  ch’ah- 
biaino  detto  nelle  fpiegazioni  di  quello  palTo  di  Amos,  t 
S.  Agolìino  lo  cita  piuttollo  fecondo  i Settanta  , che  fe- 
condo r Ebreo  , eh’ è affatto  diverto;  ma  quella  differen- 
za non  nafee  per  avventura  in  alcune  parole  , fe  non 
dalla  interpunzione  eh’ è arbitraria  appreffo  gli  Ebrei,  fo- 
pri^tuito  mettendo  Edonty  che  lignifica  Idumea , in  vece- 
d'  .yidam  , che  lignifica  gli  uomini  ; ma  l’Apollok)  , op- 
pure S.  Luca  che  riferifee  quelle  parole  , -ha  riguardato 
piuttollo  il  fenfp  del  Profeta  , che  ,non  \ terqiini  deiP 
uno  o dell’  altro  Tello  , ’ ^ 

. r-^.  ly.  20.  2 1.,  Egli  giudicò  dunque  come  S,  Pietro  , 

(he  non  Ji  avsffero  ad  inquietare  color  dei  Gentili  che  fi 
converti'uam  a Dio,  ec.  Giudicò,  che  il  giogo  che  fi  vo.. 
leva  imporre  ai  Gentili  , farebbe  d'  un  grandilfimo  olia- 
molo alia  loro  coavemfione  ; che  vi  erano  anche  alcune 

..  * i'  17-  ^ 'il'  i8.  * C<rp,  5.  12. 
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eercmonie  che  non  poteano  oflcrvare , eflendo  eglino  per 
la  maggior  parte  si  lontani  dal  Tempio  , dove  ogni  an- 
no fi  doveano  offerire  fagrificìi  al  Signore  in  certi  de* 
terminati  tempi  7 cfa’  era  perciò  neceffario  condifcendere 
a qualche  temperamento  per  non  ributtarli  coi  volerli 
foggettare  ad  offervanze  troppo  rigorofe  , e per  non  of- 
fendere i Giudei  , abolendo  tutte  le  ceremonie  legali  ; 
egli  fu  d*  avvilo  che  Jì  dov«ff$  fol  fcrìvere  «d  ejft  , che 
fi  efienefftro  Aollt  contaminazioni  degl"  idoli , dalla  forni- 
cazione ^ dalle  carni  /affocate,  e dal  fangue . Queflo  giu- 
dicio  è pieno  d’una  fapienza  veramente  divina»  e d una 
moderazione  capace  di  foddisfare  i dùe  partiti.  Era  molto 
a propofito  il  proibire  ai  Gentili  foprattutto  l’ufodi  que- 
lle quattro  cole  per  unirli  coi  Giudei»  a'quali  erano 'proi- 
bite ed  odiofe. 

I.  L*  ufo  delle  carni  immolate  agl'  idoli»  ch'egli  chia- 
ma contaminazioni , perchè  contaminavano  coloro  che  ne 
mangiavano  per  onorare  l’ idolo  , doveva  efser  loro  in- 
terdetto per  due  ragioni  ; prima  » perchè  eflfendovi  da 
molto  tempo  accofiumati  e trovandoli  in  compagnia  di 
coloro  che  ne  mangiavano  *,  fi  farebbero  lafciati  fedurre 
a mangiarne  anch’  elfi,  quantunque  tredeflero,  come  pri- 
ma » che  quelle  carni  avefsi  ro  contratto  qualche  cam- 
biamento per  mezzo  di  quella  facrilega  confagrazione  » 
in  fecondo  luogo»  per  evitare  lo  fcandalo»  fe  ne  avelle- 
rò eglino  mangiato  indirettamente  alla  prefenza  dei  de- 
boli » e principalmente  de'  Giudei  » che  fe  ne  farebbero 
certamente  fcandelezzati . Imperocché  ficcome  nell’antica 
legge  chi  partecipava  alla  carne  delle  vittime  che  veni- 
vano immolate , entrava  in  una  qualche focietà  con  Dio» 
a cui  era  flato  offerto  il  fagrificio  ; così  fembrava  ai  Giu- 
dei che  chi  mangiava  le  carni  immolate  agl'idoli»  quan- 
tunque fofle  Crifliano  , venilTe  a confelTare  la  loro  divi- 
nità ed  entraffe  in  una  certa  comunione  coi  falli  dei  ; lo 
che  pareva  loro  un*  empietà  da  non  poterli  foffrire . S. 
Paolo  ha  parlato  dopo  intorno  quella  materia  nella  fua 
prima  Lettera  aiColmiii  '»  dova  dà  per  regola  ai  Fedeli 

di 

* Cap,  I. 
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d!  non  ufare  di  quefte  carni  fe  i loro  fratelli  fe  nelcan^ 
dalezEavano;  che  del' redo  era  necelTario  feguìre  in  ciò 
il  detraine  della  propria  confcienza  . L’  Angiolo  dell’  A- 
pocalifse  riprende  il  Vefcovo  di  Tiatira , perchè  fjerraette- 
va  che  una  falfa  profetelfa  corromi^ffe  i fervi  di  GESÙ* 
CRISTO  e loro  infegnafle  a mangiare  di  ciò  eh*  tra  fa- 
grificato  agl'  idoli . Creila  legge  durò  lungo  tempo  nella 
Chiefa  1 ma  andò  a poco  a poco  celiando  inlleme  col 
paganefimo . 

2.  La  fornicazione  doveva  elTerloro  afsolutamente  proi- 
bita j pofeiachè  i Gentili  la  mettevano  nel  numero  delle 
cofe  indifferenti,  nè  vi  era  tra  loro  alcuna  legge  che  la 
proìbifse;  aveano  bensì  fatte  molte  leggi  rigorofe  contro 
r adulterio  , ma  non  oe  aveano  fatta  alcuna  contro  la 
femplice  fornicazione  , nè  contro  il  concubinato  ; quaa' 
tunque  quelle  azioni  fieno  contrarie  alla  legge  naturale , 
egualmente  che  alla  purità  della  Religione  Crilliana. 

3.  La  proibizione  di  mangiare  le  carni  foHbcaie  e il 
fangue  degli  animali , era  anch*  effa  neceffaria , tanto  per 
foddisfarc  i Giudei  , che  ne  aveano  orrore  ( fia  che  .il 
fangue  folle  ancora  nel  corpo  dell*  animale  , come  lo  è 
nelle  carni  fofibcate,  fia  che  folTe  fiato  verfato  coll*  uc- 
cider l’animale,')  che  per  ifpirare  a quelli  novelli  con- 
vertiti un  fentimento  d’  orrore  per  le  uccifioni  , nelle 
quali  fi  verfa  il  fangue  umano.  Ed  è per  quella  ragio- 
ne che  fubito  dopo  il  Diluvio  fu  proibito  a Noè  ed  a* 
fuoi  difendenti  di  mangiare  il  fangue  degli  animali;  la 
qual  proibizione  ha  durato  per  molti  fecoli , ed  è fiata 
anche  rinnovata  in  molti  Condili;  ma  non  per  altro  fi- 
ne, che  per  allontanare  gli  uomini  dagli  omicidi!  e dal- 
la crudeltà  , e per  accomodarli , come  aveano  fatto  gli 
Apclloli,  alla  debolezza  de’ Giudei  convcrtiti.  Si  può  ve- 
dere a quello  propofito  quel  eh’  abbiamo  detto  fui  fup.^ 
dilla  Gintft  V.  4. 

4.  Tutti  quelli  regolamenti  non  fi  fecero  che  per  fog- 
gettare  in  qualche  cola  i Gentili  all’  ofTervanza  delle  ce- 
remonie  legali;  perocché  le  cofe,  di  cui  1’  ufo  è qui  in- 
terdetto, fono  tutte,  eccetto  la  fornicazione,  indifièren- 
ti  di  loro  natura;  e S.  Jacopo  non  voleva  che  s’  impo- 
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neffero  quelle  cofe  ai  Gentili  come  comandate  dalla  leg- 
ge ; ma  bifognava  accordare  ai  Giudei  una  parte  di  ciò 
che  dimandavano,  per  far  che  fi  accoftafiero  ai  Gentili  , 
dai  quali  fi  tenevano  da  ogni  tempo  lontani  , fenza  tut- 
tavia difguftare  i Gentili  il  cui  numero  era  molto  piò 
confiderabile.  Non  era  neceflario  di  fare  ai  Giudei  fedeli 
quelle  medefime  proibizioni , che  fi  facevano  qui  ai  Gen- 
tili ; ftante  che  erano  elfe  già  contenute  nella  legge  di 
Mo^  ‘ , che  fi  lef^eva  in  ogni  tempo  nelle  loro  finago.J]e 
ogni  Sabbat»  . Imperocché  i Giudei  convertiti  alla  fede 
continuavano  fempre  ad  intervenire  ogni  Sabbato  nelle 
loro  finagoghe  , per  udirvi  dai  loro  Dottori  la  fpiegazio- 
ne  della  legge.  Altri  fpiegano  quelle  parole  di  S.  Jacopo 
*;  Imperocché  in  quanto  a Mose  ^ vi  fono  in  tutti  i tem. 
pi  e in  ciajcheduna  citta  uomini  che  lo  predicano  nelle 
loro  finagoghe  ; come  s*  e^,li  avelTe  «'oluto  dire  , che  i 
Giudei  fofienuti  dai  loro  Dottori  erano  troppo  attaccati 
alle  loro  pratiche  ordinarie , e che  non  poteano  si  prtllo 
disfarfene , e che  perciò  era  neceflario  lafciarveli  ancora 
per  qualche  tempo,  per  leppellire  , come  fi  dice  , la  fi- 
iiagoga  con  onore;  ma  la  prima  fpiegazione  fembra  pilli 
naturale  che  tutte  le  altre . 

Dopo  Hit  avvilo  s'i  faggio  di  quello  S.  Apoflolo  , e 
dopo  che  ebbe  conclufo  egli  che  era  Vefcovo  di  Geru- 
fjlemme,  dice  S.  Gio;  Grifollomo  , tutti  fi  accomodarono 
fenza  difficoltà,  e il  rifultato  del  Concilio  fi  llabili  fó- 
pra  ciò  eh’  egli  aveva  detto . 

ig.  22.  fino  al  if.  ji.  allora  piacque  agli  ^ApoftoH  ed 
ai  Senhri  con  tutta  fa  Chiefa,  di  Jcegliere  tra  laro  Ver-, 
foae,  e di  mandarle  in  Antiochia  con  Vaolo  e Yamaha  . 
fu  fcelto  dunque  Giuda , ec.  Era  fenza  dubbio  una  pre- 
cauzione favia,  ma  neceflaria  , lo  fcegliere  nella  Chiefa 
di  Gerufalemme  perfone  diftinte  per  merito  (f  per  virtù, 
acciocché  portaffero  in  Antiochia  la  decifione  del  Con- 
cilio. Quelli  eh*  aveana  avuto  parte  nella  difputa  , non 
farebbero  Hat!  ben  accolti  dall*  unò  o dall’  altro  partita  , 

Paolo 

* Exo.i.  54.  5.  Deut.  7.  Cen.  24.  Ifun,  25. 

Eev.  7.  z6,  V verj.  u. 
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raoIo:e  Barnaba  eh*- erano  così  oppofli  ai  Giode!  » fareb^ 
bero, flati  poco  a propofito  per  iar  eh’  eglino  riceveflero 
icon  piacere  una  decifione  eh*  era  contraria  alle  loro  pre- 
teofioni  • Per  la  qual  cofa  furono  fcelti  a quell'  opera 
Giuda  foprannomato  Barfabas  ( eh’  era  , come  credono 
alcuni  , fratello  di  Giufeppe  Barfabas  , che  fu  propofto 
con  S.  Mattia  per  effere  eletto  all*  Apoflolato  ) cd  un 
altro  difcrpolo  chiamato  .Silas,  eh’ è chiamato  anche  Sil- 
'vano  nella  prima  e nella  feconda  Lettera,  ai  TelTaloni- 
cenfi  . Quelli  due  deputati  furono  fcelti  d’  un  comune 
confenfo  da  tutta  la  Chiela  di'  Gerufalemme  , eh’  ebbe 
parte  in  quePa  (celta  , quantunque  non  1’  abbia  avuta 
aaella  decifione  del  Concilio.  Furono  eglino  incaricati  d’ 
aflìcarare  i Gentili  ed  i Giudei  d’ Antiochia,  che  la  Let: 
tera  che  prefentavano  ad  eflì  , conteneva  il  decreto  de-: 
gli  Apoftoli , approvato  da  tutti  i Fedeli  di  quella  Chic.' 
fa  H eh*  erano  (lati  teftimonii  del  buon  ordine  che  fi  era 
ofTervato  nel  Concilio;  e i’  autorità  di  quelli  due  grand* 
uomini , eh’  erano  dei  più  llimati  dopo  gli  Apollolì , fer- 
vi non  poco  a far  accettare  quello  decreto  , principal- 
mente dai  Giudei  che  venivano  a perdere  la  loro  caufat 
Ecco . il  contenuto  della  Lettera  eh’  eflì  portavano  * 
Gii  ^Apoftoii',  i Sactriffti  frateili  , ài  fr aulii  tra  i Ge»-^ 
tìli , ef>e  fono  in  Antiochia,  nella  Siria,  e nella  Cilicia. 
La  lettera  finodale  è indirizzata  ai  -Gentili  convertiti 
alla  fede  eh’ erano  in  ^Antiochia,  nella  Siria,  di  cui  An- 
tiochia era  la  capitale  , e eh’  era  piena  di  Gentili  e di 
Giudei  fedeli,  e nella  Cilicia,  ch’era  una  provincia  vi- 
cina alla. Siria;  perchè  le  cofe  dalle  quali  il  Concilio pre- 
fcriveva  che  fi  afteneffero  , erano  già  proibite  ai  Giu- 
dei dalla  llelTa  loro  legge  , ed  il  giogo  che  s’  imponeva 
ai  Gentili , non  era  che  una  firrada  d*  accomodamento 
per  unire,  quei  popoli  fotto  una  medefiraa  forma  di  Re- 
ligione . Dopo  aver  loro  augurata  la  faluce  , efpongono 
il  fatto  che  diede  motivo  alla  decifione  del  Concilio > ma 
fi  prefume  che  S.  Jacopo  Vefeovo  di  Gerufalemme  fia 
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r autore  della  Lettera  , perchè  k falute  che  Vi  Ti  ^ , 
i quella  fteffa  eh*  egli  dà  nella'  fua  Epiftola  canonica  ; 
dove  che  gli  altri  'Apofloli  augurano  d’ordinario  a quelli 
a cut  fcrlvonò  , la  grazia  e la  mifericordia  di  Dio  nd 
titolo  delle  loro  Lettere  . Dicono  dunque  eh 
udito  '*  , ebe  alcuni  , eh*  eraho  venuti  da  Gerufa- 
lemme  m Antiochia,  gli  aveaao  difturbati  con  paroU 
ed  a'^ear.o  iaquhtate  ■ U loro  4«ii»e  , ^ riempiendoli 
di  fcrupoli  e turbando  la  pace  delle  confcienze,  come  fe 
la  fede  in  GESÙ’  CRISTO  hon  baftafle  per  arrivare  % 
falure  rema  la  Circoncifme  , t fiata  la' vjfervania  della 
legge;  e eh’  eglino  avean  fatto  c\Ò  Jenza  che  ne  aveffero 
ricevute  “alcuna  tommijfioWe  da  loro,  Eflì  non  fi'  lamenta* 


Vcucre  la  luiu  9 * - ---  --  — -- 

mento  di  tutti  fli  Ajjoftoli . Dichiarano  ai  Fedeli  , chfe 
per  rimediare  al  male  che  quelli  uomini  aveano  fatto 
r erano  ejft  raunati  in  tt»o '«  per  efammare  con  ogni 
diligenza  le  difficoltà  che  li  difturbavano  ; e c-h’  aveano 
giudicato  a propofitó  di  fcegliere  due  perfone  «elle  piu 
tignardevoli  del  loro  Corpo  , e d'  inviarle  ad  effi  coi  lo- 
ro cariljimi  Fratelli  Barnaba  e *Paolo  , i quali  hanno  e/- 
po/fa  la  loro  •vita  pel  nome  del  T^ipfiro  Signor  GESÙ’ 
CRISTO  » . Lodano  eglino  a ragione  quelli  due  Apollo- 
li,  per  opporre  le  loro  lodi  alle  - calunnie  che  i falfi  ze- 
lanti del  Giudaifmo  fpargevano  in  ogni  luogo  contfe  di 
loro"  - La  maggior  gloria  d‘*un  Kliniftro  di  GESÙ*  CRI- 
STO  non  è d’  eflerfi  molto  affaticato,  ma  d’  aver  mol- 
to fofferto  per  lui;  le  fofferenze  fono  le  marche' d’onorfc 
ei  titoli  gloriofi  , co’  quali  egli  nobilita  i fuoi  più  fedeli 
fervi  ; fono  quelle  h jiimmate  che  S.-  Paolo  portava  im- 
prejfe  nel  fuo  corpo  ‘♦/'e  eh  egli  op;oneva  alle  import»- 
nità  dei  falfi apolloli,  checagi»navr:.onuoi)emo\tttì€.  Forfè 
'gli  Apolloli  di  Gerufalemme  divano - quell’ elogio  ai  fe- 
deli'Minillri  di^  GESÙ’  CRblO,  anche  per  fcrvirfehfe 
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come  di  rimprovero  e di  ftimolo  contro  gl*  indifcreti  re; 
latori,  i quali  non  avendo  mai  niente fofiìsrto  per  lacau* 
fa  del  Salvatore,  aveano  la  temerità  di  turbare , le.  Chic- 
fe,  che  quelli  generofi  foldati  di  GESÙ’  CRISTO  ave- 
ano  fondate  a forza  di  lividure  e di  piaghe. 

' Quantunque  quelli  "due  grand*  uomini  ^non  doveflTero 
efler  fofpetti  ai  Gentili;  nondinjeno  gli  Apoftoli  di  Ge- 
rufalemme  non  lafciarono  d*  inviart  infieme  cito  loro  CiU'» 
da’ e Silas  ■ , che. fono  chiamati  a nome,  acciocché  tut- 
ti i Fedeli  fofTcro  lìcuri  della  loro  miflìone,,  indicando 
che  gl'  intiavano  perchè  fignificaffero  ad  ejji  di  OJt>«  «oc# 
le  medefime  cofet  eh’  erano  contenute  nella  Lettera  fino- 
dale . E perchè  non  fi  credefTe  , che  il  deCTeto.  fi  fofle 
formato  di  loro  capo  per-cjualche  motivo  umano  . dichia- 
rano, * , che  lo  aveano  formato  fecondo  1’  avvifo  dello 
Spirito  Santo  , « che  non  aveano . eflì  fatto  altro  che 
fcrivere  ciò  che  quello  divino  Spirito,  avea  loro  dettato  • 
Imperocché  quantunque  'fi  nominino  • feparaumente  , c 
parfo  bene  allo  Spirito  Santo  ed  a noi  ; tuttavia  non  fs 
ne  attribuifeono  che  il  minillero  fotto  la  direzione  dello 
Spirito  Santo , il  c-ui  lume  hanno  feguito  ; com’  é detto 
a , che  il  popolo  d' Ilraele  ha  creduto  al  Signore  ed  al 
fuo  fervo  Mosè  . l 'inedefimi  Apollolì  unifeono  la  loro 
tellimonianza  a quella  dello  Spirito  Santo  anche  quando 
dicono  'Hpi  e lo  Spìrito  Santo  , che  Dìo  ci  ha  dato  , 
fiamo  tefiimotùi  di 'do  che  vi  diciamo  . E GEiU’  CRIS- 
TO medefimo  allorché  dice,  che  Spirito  di  verità  ren- 
derà tsftimoniama  di  lui  f aggiugne,  rivolgendoli  a*  fuoi 
Apoftoli  t ^ ed  anche  voi  mi  renderete  tefiimonianza  . 
Quelli  modi  di  parlare  familiari  alia  Scrittura  , non  li- 
gnificano altra  cofa,  fe  non  che  lo  Spirito  Santo  fi  fpie- 
ga  mediante  la  voce  e 1*  organo  de*  fiioi  Miniftri  . figli- 
ano dicono  dunque',  che  dopo  aver  implorata  1*  afiftenza 
dello  Spirito  Santo , hanno  giudicato  a propofito  di  non 
imporre  ai  Gentili  altri  pefi»  che  quefii  che  jono  neceffa- 

rii . 
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fii.  Non  h4«no  già  cffi  pretcfo  d’  eccettuare  nè  il  de-  ^ 
caiogo  naturale  , che  obbliga  .tutti  ^ gli  uo- 

fnini  ; ma  la  legge  di  Mosè  , obbligandoli  folcente  * 

(<’  aft$aerfi  da  co}9  faf  risicate  agF  idoii  , dàl  ^fangug  , 
dalli  carni  foffocate  , e dalla  fornicazione  . Quelle  cofe 
che  fono  proibite  dalla  legge  antica , erano  per  altro  in- 
differenti, eccetto  la- fornicazione  ; ma  la  congiuntura 
«refente  le -rendeva  neceffarie  per  facilitare  la  riunione 
dei  Gentili  coi  Giudei  ; e quella  necefTità  è ceffata  , rif- 
«etto  alle  tre  prime  offervanze  legali  , allorché  non  vi 
tbirono  più  Giudei  , che  fe  ne  poteffero  fcai^alezzare  . 
Concludono' tutta  la  Lettera  in  due  parole;  cioè,  con  un' 
efpreflione  che  indica,  che  fe  i Fedeli  d'  Antiochia  efe- 
guiranno  ciò  che  vi  è contenuto,  gli  Apolloli  e i Fedeli 
che  fcrivono,  approveranno  il  loro  procedere,  e faranno 
loro  grati  i e terminano  con  quelle  parole  : State  fani  , 
com’era  collume  di  terminare  le  lettere  appreffo  i Greci 
.ed  i Latini;  quantunque  ciò  lìa  |:^o  in  ufo  negli  fcritti 
degli  Apollolì.  Allorché  i deputati  luroiio  arrivati  in  An- 
tiochia , congregarono  i fedeli  * , acciocché  udiflero  la 
lettera  fmodale  eh’  elfi  aveano  recata.,  e la  leffero  con 
molta  confolazione  e molto  giubilo  » principalmente  dei 
Gentili  , i quali  fi  videro  con  ciò  alleggeriti  dal  giogo 
delle  cereroonic  legali , alle  quali  non  aveano  pretefo  d* 
obbligarfi  abbracciando  la  Religione  Crilliana  . Ma  quan- 
tunque molti  tra  i Giudei  tcHificalfero  di  ricevere  di  buon 
cuore  la  decilione  del  Concilio,  bifogna  tuttavia' confefsa- 
xe  che  non  ebbe  ella  dal  canto  de’  Giudei  tutto  il  fuc- 
celT®  che  fe  ne  poteva  fperare  - Imperocché,  fembra  che 
molti  tra  loro  non  cefsalfero  di  predicare  ptr  tutto  l’ ob- 
bligazione d’  olfervare  le  ceremonie  della  legge  infieme 
col  -Vangelo  ; lo  che  ha  dato  motivo  a S.  Paolo  di  fcrive- 
re  la  maggior  parte  delle  fue  Lettere  , per  foftenere  t 
Fedeli  contro  le  loro  feduzioni,  e i loro  attentati  . Veg- 
eiamo  altresì  che  S,  Pietro  ebbe  in  ciò  troppa  condifeen- 
^ : denza 
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éitiza  per  ì Giudei , e che  fu  egli  riprelò  da  S.  Paol©  *f 
perchè  accordava  ad  e(Ti  troppo  contro  1’  intenzione  del 
Concilio,  e contro  la  fua  fteìfit  confeffione. 

i;*  I»,  fino  al  iJr.  j6.  Gìudg  e Sìlat  ^ eh*  tratta  Traft» 
ti  ì vale  a dire,  gran  Predicatori  e dotti  Interpreti  ^del- 
la Scrittura  y canfelaran»  i Fadgli  t gii  affodarona  tiWa 
fadt,  coi  loro  difeorfi  che  fecero  in  drverfi  incentri;  e 
dopo  efrerfi  fermati  quanto  fù  neceflario  per  terminar  d* 
acronnodare  tutte  le  controvetlìe  che  potevano  ancora  re- 
fiate  tra  i Fedeli  dell’ uno  e dell*  altro  partito,  i f rata  iti 
di  quella  Cbiefa  li  eongtdarotto  in  pace  agli  tApéfioli  . 
ebe  gli  avaatto  inviati,  pregando  Iddio  per  loro,  e delr- 
derando  loro  un  felice  ritorno;  perocché  qnefi’  è tlfigni- 
ficato  di  quelle  parole  congedare  in  pace . Ma  quantun- 
que avelTero  eglino  da  prima  fiabìHto  di  ritornare infiemei 
in  Gerufalemmey  nondimeno  Silas  giudicò  opportuno  pet 
maggior  bene  di  trattenerfi  in  Antiochia  ì $ Giuda  fola 
titcrnò  in  Gttufaltmmt  i per  irrformare  gK  Apoftoli  di 
quel  eh’  elfi  aveano  operato.  iAncht  "Paola  t Barnaba 
f armarono  in  iAntieshia  per.  qualche  tempo,  e contìmia- 
tono  a predicarvi  infieme  co»  molti  alttì  la  parola 'dai 
Signora.  Sicconre  tùtti  quelli  Minìfin  diGESU’CRlSTO 
non  aveano  altra  villa  in  quefta  fanta  funzione  che  di 
ftabìlire  la  fede  in  quella  gran  Chtefa  ì attendevano  tutti 
lenza  geloha  e fenza  parzialità  ad  un  medefimo  fine, 
.eh’  era  d’  afiaticarfi  a gloria  di  Dio,  ed  a ialnte  delle 
unirne^ 

• 36.  fino  al  finCi  .Alcuni  giorni  dopa  Pàolo  Uffa  à 

Barnabai-TàrHiamo  a.vifitara  i noftti  fratelli  in  tutte  h 
cittki  dove  abbiamo  predicata  la  paiola  del  S ignote , per 
•vedere  in  che  flato  fono.  Non  fi  può  mai  abbaflanza am- 
mirare r ardente  zelo  del  grande  Apoftolo  delle  nazioni» 
H quale  porta  nel  fuo  cuore  tutti  coloro  che  Dio  ha  chia- 
mati per  mezzo  del  fuo  mintllero  alla  luce  della  verità; 
c rive  in  un  continuo  timore  che  quelli  tra  loro,  che 
non  erano  ancora  abbafianza  aliodaii  nel^  fede,  nonvO' 
siflero  (edotti  , eom'Eva  fu  dal  ferpente,  o non  cedelfet 
; . > ..  ' j.-  ro 
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fO  »1  furore  delle  perfecuzioni  . Egli,  dà  in  ciò  a ^ tulli  i 
•pallori  un  eccellente  modello  di  vigilanza . "Si  può  vede- 
re quel  eh’  abbiamo  detto  a quello  propofito  più  fopraal 
cap.  14.  * . Eforta  dunque  il  diletto  compagno  delle  fue 
fatiche  a metterfi  in  quello  viaggio  infieme  con  lui  per 
vietare  i loro  novelli  convertiti  ; e Barnaba  ,•  che  appro- 
vò  quello  difegoo  * , valeva  prendere  Jeco  anehe  Cievanm 
ni  faprannomato  Marco,  eh’  era  fuo  cugino,  defiderando 
forfè  di  farlo  rientrare  nel  miniftero- eh’  egli  aveva  ab- 
bandonato, fia  per  timore  <legr  incomodi  e dei  pericoli  , 
che  fono  infeparabili  dalle  fatiche  dell*  Apollolo , fia' per 
qualche  altra  ragipne  che  non  fi  fa  ; ma  "Paolo  lo  prega- 
va a confidirare  ^ che  non  era' a propojito  di  prendere 
in  loro- compagnia  un  uomo  , che  gli  avea  abbandonati  nei- 

• ia  Pamfilia,  e che  non' gli  aveva  accompagnati  nel  loro 
miniftero i'.Cht  nella  vinta,  ch’eflì  doveano  fare,  tutte 

> le  cofe  farebbero  nuove,  e che  Giovanni  non  elTendoco- 
nofeiuto  nelle  città,  per  cui  doveano  neceflariamente  paf- 
fare,  non  potrebbe  afiaticarvifi  utilmente;  Che  bìfogna- 
va.  fargli  conofeere  il  fallo  eh’  egli  avea  commeffo;  efic- 
'come  doveano  ancora  incontrarvi  molti  pericoli,  e foffri- 

• re  molti  incomodi,  temeva  che  quel  difcepolonon  avef> 
fe  per  avventura  tanto  coraggio  di  refillervi,  e che  non 
gli  abbandonale  una  feconda  volta.  Barnaba. per  Toppo* 
fito  aveva  anch’egli  le  fue  ragioni,  ed  oltrecchè  la  prof- 
fimità  del  fangue  non  gli  permetteva  di  trattarlo  con 
tanto  rigore,  credeva  forfè  di  dover  ufare  qualche  con- 
difeendenta  verfo  il  figlio  d’  una  madre,  la  cuicafa  fer- 
viva  di  ritiro  ai  Fedeli  , ed  era  in  Gerufalemme  come 
tma  Chiifa,  dove  fi  raccoglievano  per  tenervi  le  loro  af- 
femblee  e per  farvi  orazione  ; giudicando  di  più  che  fof- 
fe  neceflario  prefcntargli  qualche  occafione  dì  riparare  il 
iailo  eh’  egli  avea  commeflb.  Ma  ficcome Paolo  era  rifo- 
1 ufo  nel  fuo  pehfiero  fi  formò  tra  loro  un  contratto,  che 
diede  motivo  a quelli  due  Apottoli  di  fepararfi  uno  dall* 
«Itfo  -^  . Ma  quefta  feparazione,  anxi  che  efferci  difean* 

’ . ; , ‘ ' J - M dalo, 

» qap.  14.  44.  * OA  4«  IO.  ^ y«rf,  ì%, 

4 a;,  *45.  18. 


Digitized  by  Googl 


•SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV.  4»j 
L.  4?lP*  può*  per  l’oppofto  fervìrcl  di  grand*  edificaaion*, 
„ dice  S.  Giaiii^rifoftoroo  * ; e tutto. ci^  che  4I,’ Reggio 
^ fe  ne  potrebbe  concludere,  è,  che  uno  di  quelli. due 
„ Apofloìi  era_  pii  portato  alla  feverìtà  ed  all’  esattezza 
della  giuftizia , ,.e^  che,  1’  altro  era  più  indulgente  e più 
•»,  pieno  di  tenerezza.  Quelle  due  divetfe  difpolìziooierar 
no  diverli  doni  che  Dio  aveva  jnfuQ  in  quelli  due,uo- 
mini,  deii^uHi  doni  eglino  fapevano  fervirlì  divina- 
mente,  come  farebbero  per  avventura  flati  inutili  in 
altre  parfpne,  Per  egual  modo  anche  i Profeti  aveano 
un  tempo  ognuno  il  loro  carattere  particolare  ; Mosè 
era  manfueto,  ed  Elia  era- più  fevero  . La  feverìtà  di 
,,  S.  Paolo  verfo  quello  difcepolo  era  anche  un  effetto 
,,  della  fua  carità;,  poiché  eì  noi  faceva  che  per  fargli  me* 
glio  conofcere/il  fuo  fallo..  Ma  lìccome  qnella  feveri* 
„.iù  lo  penetrò  fino  all’  intimo  del  cuore,- egli  in  que- 
Ilo  fuo  abbattimento  avea  bifc^no  della  t tenerezza  di 
,,  Barnaba  che.  lo  fofteneflTe.  Per  la  qual  cofa  non  che 
„ biafimare  la  divifione  di  quelli  due  ApoftoH  , dobbiamo 
„ anzi  riguardarla  come  il  motivo  della  falute  di  quello^ 
y,  difcepolo.  Era  egli  perduto  o fe  ambedue  aveflero  vo- 
,,  loto  dilfimulare  il  fuo  fallo,  o fe  ambedue  aveflfero 
„ volato  abbandonarlo.  Gli  fteifi  difcepoli  non  potevano 
„ fcandalczzarfi  di  quello  contrailo , attefochè  non  prove- 
„ niva  da  un  punto  d’interelTe  o d’onore,  ma  dal  bene 
,,  delle  anime,  eh  era  ìl:folo  feopo,  a cui  tendevano 
entrambo,  quantunque  per  diverfe  .‘Irade.  Ecco  dò 
che  dice^  egregiamente  il  Padre  fu  quello  luogo  degli  At- 
ti . Quindi  Bmrnaba  pref0_fico  Marco  0 j'  imiarci  per 
Cipro\  0 'Paolo ^ avendo  fceho  S'tlat  ver co>npapno  * , par- 
tì d’  Antiochia  lafciando  i Fedeli  di  quella  Chiefa  in  un 
fommo  dolore  per  la  fua  partenza.  Quelli  Fedeli  erano 
intimamente  penetrati  dalle  infinite  obbligazioni  che  gli 
profeflfavano , e gliene  dimollrarono  la  loro  gra  titudine 
raccomandandolo  colle  jcxro  preghiere  e coi  loro  v otì  alla 
condotta'  della  grazia  di  D^. 

Egli  traversò  dunque  la  Siria  e la  Cilicia,  e per  tutti 

i luo. 
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t luoghi  dove  palTava,  eforrava  i Fedeli  e gli  aflbdavi 
nella  fede  eh*  aveano  abbracciata , ordinando  a tutti  d’ 
offtrvara  i ftatuti  prtfcrìtti  dagli  udpofioii  $ dai  Seniori , 
eh*  etano  flati  recentemente  pubblicati,  ed  inviati  prin- 
cipalmente a quelle  due  provinole.  Fu  lenza  dubbio  una 
provvidenza  affatto  particolare  dr  pio  che  quefti  due 
Apoftoli  fi  feparaffero,  effendere '^aù'  da  lontano  la 
parola  del  Signore;  pofdacchè  effendo' e^fecosì  fepara- 
ti  la  diffufero  in  p'ù  luoghi  In  un  medeCmS  tempo;  e 
quella  feparazione  fi  fece  fenza  alcuna  divisone  o alte- 
razione della  carità.  Volefle  Iddio,  dice  S.  Giangrifo- 
,,  Homo,  che  tutte  le  noflre  feparazioni  fi  faceffero-  ia 
„ fìffitta  guifa,  e che  non  aveffero  per  fine  che  laglo- 
,,  ria  di  Dio  e la  falute  dei  Fedeli  ; ma  noi  fianoo  ^ ac* 
,,  codumati  a rompere  la  carità  rifpetto  alle  perfone  daU 
„ le  quali  ci  dividiamo , che  giudicando  da  noi  medefi. 
„ mi  e dalia  noflra  debolezra  della  condotta  di  quefti 
„ SSi.  Apoftoli , proviamo  difficoltà  a non  diìapprovare 
„ una  feparazione  , che  farebbe  iti  effetto  degna  di  bia- 
„ fimo  in  noi , i quali  operiamo  con  un  altro  fpirito  di- 
,,  verfo  dal  loro,  ma  eh*  era  lodevole  in  loro,  poiché 
„ non  feguivano  in  ciò  che  1*  impulfo  dello  Spirito  San- 
„ to  . “ Si  conofee  abbaftanza  la  buona  intelligenza  che 
pafsò  fempre  tra  quefti  due  Apoftoli,  dal  modo  vantag- 
giofo  con  cui  S.  Paolo  ha  parlato  nelle  fue  Lettere  del 
luo  fedele  compagno  * ; e fembra  che  il  difcepolo,  che 
fu  il  motivo  di  quefto  rontrafto , abbia  approfittato  della 
lieverità  di  S.  Paolo,  che  parla  di  lui  nella  Lettera  ai 
Coloflefi  * come  d’uno  de* tuoi  cari  difcepoli. 
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,G  A P ì T O L Q XVl., 

/.  I.  "Paolo  circoncidi  T' motto,  yifita  le  Cbìtfi. 


I.  T)£rD«»/f  atttem  Der- 

J}  btn , Ì3r  Lyflram . 
S.t  tea  difctpulus  quidam 
trai  ibi  nomini  Timo- 
tbtus,  filitts  muliiris  Ju, 
dette  fidelif  t Gen- 

tili 

. z.Huic  ttflimottiutn  ho- 
num  reddebant  , qui  in 
Lyflris  trant , is*  Iconio 
fratrie . 

j.  Hunc  vo/uit  Taulus 
fteum  preficifei:  Ì9'  <»/- 
fumtns  circumeidit'  eum 
propHr Judteos^qui  trant 
in  tlììt  Iccis.  Scitbante. 
nìm  omnes , quod  patir 
ifur  trat  Ctntilìs . 

4.  Cumautem  ptrtran- 
firtnt  civitatet , tradebant 
tu  cvftodirt  dogmata , qud 
trant  dtcrtta  ab  .Apofto- 
Ih,  ftnioribut , qui 
trant  Jerofolftnit . 

5.  Et  EcclejUt  quìdem 
confrmahantur  fidi  , iy» 
abundabant  nvnttro  quo- 
tiitt. 


i.^^R  Paolo  giunfeaDw- 
ba,  ed  a Liftra.  Co^ 
là  trovavalì  an  dticepolo  di 
nome  Timoteo ,, figlio  di  una 
Giudea  fedele", e dipadrcGett- 
tile. 

♦ 

a.  A coftui  rendevano  vati- 
taggiofa  teftimonianza  i Fra- 
telli che  erano  In  Liftra,  ed 
in  Iconio. 

. 5.  Paolo  volle  che  quelli 
andaffe  con  lui,  e a caglon 
dei  Giudei  che  erano  in  quei 
luoghi,  prefolo  lo  circoncifej 
poiché  tutti  fapevano  che  fuo 
padre  era  Gentile. 

4.  Ora  andando  eglino  di 
città  in  città , davan  per  ca- 
none ai  fedeli  di  oflervare  gfi 
ftatuti.  che  eran  decretati  da- 
gli Apoftoli,  e dai  Senior», 
che  erano  a Gerufalemme. 

5.  Così  le  Chiefe  confer- 
roavanfi  nella  fede  , e crefee- 
vano  in  nomerò  di  giorno  io 
^rno* 


5 ' ' . 


f.  Ma' 
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Spirito  Santo  proìbìjce  di  prtdicare  in 
fi*»  *d  in  Bitinta,  Fìfiom  che  fa  pajfar  S.Tm». 
lo  in  Macedonia, 


6.  Ma  quando  ebbero  paca- 
ta la  Frigia,  ed  ilj  paefe  della 
Galazia  , furono  infpirati  dal- 
lo Spirito  Santo  a >non annua» 
■iare  la  parola  di  Dio  nell’ 
Alia  , \ i 

^ 7.  Vennero  nella  Mifia , e 
difponevanG  a paflare  nella 
Bitinia,  ma  Io  Spirito  di  GÈ- 
SU’  non  glie  Io  permife. 

8.  Pallata  dunque  che  ebbe^ 

ro  la  Mifia , calarono  in  Troa- 
de  » . 

9.  ove  Paolo  ebbe  di  notte 
quella  vifione;Gli  fi  prefentò 
Bn  uom_  di  Macedonia , il  qua- 
le fupplicandolo  dicéiM:  Pafia 
in  Macedonia,  ed  ajutaci.  - 

td.  Subito  che  egli  ebbe  a- 
vuta  quella  vifione,  nei  cer- 
cammo di  partir  per  la  Mace- 
donia, tenendo  per  certo  che 
Dio  ci  aVea  chiamati  a pre- 
dicare a quelli  il  Vangelo. 

jt.  Veleggiando  dunque  da 
’Troade,  arrivammo  a diritto 
corfo  in  Samotracia , e il  <tì 
legucnte  a Napoli  ; 

e di  là  a Filippi,  che  è 
la  prima  città  da  quella  parte 
della  Macedonia,  ed  è Colo- 
nia Ronjana . Nella  qual  cit- 


' • * * 

6,  Tranfeuntes  autem 
Tbrtgiam  > Galatia  r#- 
gionem  , 'votati,  funi  a Spi- 
ritH  fan8o  loquì  vtrbum 
Dei  in  ,Afia, 


•f.  Cum  vettiffent  \ éUr 
tem  in  Myliam , tentabant 
ure  in  Bitheniami  (9»  non 
ftrmifit , eee  Spiritut  Jt- 
/«•  ^ 

%,Cum  autem  pertran^ 
fiffent  Mffiam t.defcende- 
tunt  Troadem  i 
9,  Et  v^.  per  HoSettf 
"Paulo  odenfa  efi  : yir  Ma^ 
cedo  quidam  erat  fianst 
isa  deprecane  eum^isodi^ 
cene  : TranfUns  in.Maen» 
douiam  ad)uva  »«/<  . 

' IO.  Ut  autem  vi fum  vi- 
dit  , fiatim  quafivimns 
proficifei  ht  MAcedoniauty 
certi  foBi  ».quod  vec({fftt 
noe  Deuj  evee^elizare 
eie , . .i.  • f 

<11.  "hi^awganits  autem 
4»  Trotde,  re8o  curfuve, 
nimut  Samotbraciam  , Use 
fequenti  die  TsljeapoHm  ì 
12.  et  inde  Tbìlippoj, 
qua  ed  prima  partir  Ma-, 
cedonìa  civitas  y colonia,. 
Eramus  atuetn  in  bacar- 
be  ' 


CAPITOLO-  XVI.  4’-7 
b$  dìebus  aliquot  confi'  tà  noi  cì  irattennemmo  alca* 
nntes  . ''  ni  giorni , facendo  delle  con> 

fereiize. 

/.  Converjtone  di  Lidia  m 'Pìtoneffa  liberata . 

^ V t > - 

13.  Dìe  autem  fabba,  > 13.  Il  dì  di  Sabbato  ufcim- 
toruin  egrefft  fumus  fo~  mo  fuor  di  porta  alla  riva  del 
ras  portam  juxta  fiume»,  fiume,  ove  appariva  efferci  un 
ubi  videbatur  eratio  effe:  Oratorio  . E podici  a federe 
iS*  fedentes  lequebamur  parlavamo  colle  donne  che  V* 
mulìertbus , qure  conni-  erano  convenute. 
nerant.' 

14.  Et  queedam  multer  T^.  E una  certa  donna  di 
nomine  Lydia,  purpura-  nome  Lidia  della  città  diTia* 
ria  civitatìs  Tbyatireno-  tira,  mercantefTa  di  lana  por- 
rum,  co/ce/  Deum,  nudi-  porina,  divota  di  Dio,  diede 
vit:  cujus  Domittut  ape-  afcoltoj  ed  il  Signore  le  apri 
ruit  cor  intendere  bis  , il  cuore  per  far  attenzione  aU 
qutC  dicebantur  a "Paulo,  le  cofe  che  eran dette  da  Pao« 

lo. 

15.  Cum  autem  baptì-  15.  Quando  fu  battezzata 

lata  effet  ,iy>  domus  ejuf,  lei,  e la  fua  famiglia,  ci  fé 
deprecata  efi  dicens:  Si  quella  preghiera:  Se  voi,  dif* 
judicafiis  me  fide  lem  Do-  fe,  m'avete  giudicata  fedele 
mino  effe,  introita  in  do-  al  Signore  , entrate  in  cafa 
mum  meam,  is>  manate'»  dìia,  e trattenetevi;  e ci.co- 
Et  coegit  nos.  ftrinfe. 

16.  faSum  efi  autem  16,  Avvenne  poi  che  an- 
euntibut  nobis  ad  oratie-  dando  noi  all'  oratorio , in* 
nem , puel/am  quamdam  centrammo  una faiìticelfà, che 
habentem  fpiritam  pjtho-  aveva  uno  fpirito  di  Pitone , 
nem  obviare  nobit , qua  la  quale  coll'  indovinare  reca- 
quaflum  magnum  prafia^  va  un  gran  guadagno  ai  fnoi 
bat  domini/  fuìt  divina»-  padroni 

do . 

ij.Héte  fubfecutaVau-  17.  Coflei  tenne  dietro  a 
lum  , is*  no/  , dama  • Paolo , ed  a noi , e gridava 
bat  dicens  i ifli  bomìna  dicendo  : Quelli  uomini  fon* 

f^crvi 
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fervi  del  Dio  altiflìino,  che  a ■ ftrvi  Dei$xc(ljì  funt'iqut 
voi 'annunziano  la  via  di  fa-  annùntiant  vobh  viam  ftit 
Iute.  luiis . , 

18.  Ella  continuò  a farque-  i8.  Hoc  autem  facig- 
Ilo  per  molti  giorni.  MaPao-  bat  muhìj  iiebut  ,DoItnt 

10  a cui  ciò  rincrefceya,  rU  autem  Vaului  y con- 
voltofi,  dìffe  alio  Spirito;  Io  verCui (piriiui dixit  : Prdt» 
ti  comando  nel  nome  di  GE-  cipio  ttbì  in  titmìxe  Jefu 
SU’  CRISTO  di  ufcir  da  co-  Cbrifii  elitre  ab  Et 
ilei.  £d  eflb  uCci  in  quelpun-  txiit  tadtm  bora 4 

to  inedeiimo. 

/,  4.  .Prfo/e  é Stia  ^aggllatì  ; carcerati ‘y  C6nt>trten4 
il,  earceritrt  ì faa  iiberati  . 

19.  Ora  i Padroni  di  quell’  ìs.P^identts  autem 
ancella  vedendo  che  la  (peran-  mini  ejui,  quia  exhif 
ca  del  loro  guadagno  le  n’era  fpes  qùafiut  ,e»rùm^  ap^ 
andata,  preiero  Paolo,  e Sila,  prebendentet  Vaulumiis* 
e gli  conduflero  al  foro  a quel-  Silam  perduxtrunt  in  fé* 

11  della  Principal  Magiftrati»-  rum  ad  principet: 

tu:  ' ' 

ao.  E prefentandogli  poi  ai  ao.  Et  «ferentes  ees 
Comandanti  militari,  diflero:  magiftratibut,dixeru»ntii 
Quelli  fon  uomini , che  met-  hominet  eonturbant  civi. 
tono  lo  icompiglio  nella  no>  tatem  aefiram,  eum  finf 
Ara  città  ; imperocché  fon  Judétiì 
Giudei , 

2t.  i quali  predicano  una  21/  annifnfiant  me* 
maniera  di  vivere,  che  a noi,  rem,  quem  non  iìcet  rr. 
che  Eam  Romani , non  lice  bis  fufcipere  , neque  fa- 
di  ricevere,  nè  di  praticare.',  cere  ^ eum  fimus  Romani , 

2 2.  («)  Contro  loro  v’ac-  22.  Et  eueurrit  flebo 
corfe  anche  la  plebe;  talché  i adverfut  eass^  Ìy>  magi» 
Comandanti  militari,  fHtcad  firatut  f /eifu  lunieis  eo- 

rum, 

(a)  2.  Cor.  »i.  «.  IJ.  Tbi/ìf.  I.  V.  i|.  r.  Tbejf.  ». 
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rum , jufferunt  eos  virgh  'efifi  ftracciare  le  velli  * ordina- 
cdtdi . fono  che  foflero'  frallati . 

Et  eum  multar  pia-  - zj.  E dopp  averli  fatti  ca-‘ 
gas  eh  impofuijfent , mi-  ricare  di  colpi  gli  cacciarono  1 
farunt  eos  in  carcerem,  in  prigione,  ordinando  al  car- 
pracìpientes  cuftodi  , ut  ceriere  di  cuftodirli  con  dili- 
dìligtnter  cufiodiret  eoi . genza-.  • • < ■ ' 

24  Qui  eum  tale  prte-  24,  Avendo  coftui  ricevuto  < 
ceptum  aecepi^fet , mìfit  untale  comando/ gli  cacciò 
«OS  in  interiorem  casce-  nella  prigione  interiore , e fer- 
rem  yisr>  pedes eorumflrin-  rò  ad  eflì  i piedi  nel  ceppo. 
xit  Ugno  . 

25.  Media  autem  noHe  25.'' Alla  mezza  notte  Pao- 

Taulus  is'  Silas  orantes  lo  e Sila  pregando  Cantavano 
laudabant  Deum  : au-  cantici  di  laude  a Dio , ed  e- 

diebant  eos , qui  in  enfio-  rano  uditi  da  coloro  che  era- 
dia  erant.  no  in  prigione. 

26.  Subito  vero  terne  2d.  Quando  di  repente  lì  fè 

motus  faSus  «fi  magnus , un  gran  tremuoto,  talché  fu- 
ita  ut  movererstur  funda-  rono^  feoflì  i fondamenti  della 
menta  casce rh . Et  fiatim  carcere.  Ed  incontanente  s'a- 
aperta  funt  omnia  ofiia,  prirono  tutte  le  porte,  e fi 
iy  univerforum  vìncula  fciolfero  i lacci  a tutti  i pri- 
f aiuta  funt . 1 , gionieri . - , , . 

27.  ExpergefaSus  au-  27.  Dellatofi  il  carceriere, 

tem  ■ cufios  carceri! , iy  e vedendo  aperte  le  porte  del- 
videns  januas  apertas  car-  la  carcere  , fguainata  la  fpada 
ceris  , evaginato  gladio  voleva  ammazzarli,  (limando 
volebat  fe  interficere , che  i prigionieri  fodero  Icap- 
ftimans  fugifje  vinBos.  patì . ' 

28.  ' Clamavit  autem  28.  Ma  Paolo  ad  alta  voce 
Taulus  voce  magna  di,  gridando  , non  ti  far,  dilfe  , 
censtTiibil  Ubi  mali  fe-  nulla  di  male;  imperocché  noi 
ceris:  uuiverfi  enim.  bic  fiam  qui  tutti  quanti. 
fumus  . 

29.  Tetitoque  lumina  % 29.  Jl  carceriere  allora  chie« 

introgrefjus  «fi  y iy  tre-.  Ilo  un  lume,  v’entrò  dentro  ; 
mefaBus  procidit  Taulo  e fi  gettò  tremante  ai  piedi 
iy  Sllte  ad  pedet;  di  Paolo  , e di  Silaj 

jo. 


I 
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30.  £ prodottigli  fuori,  difi- 
lle: Padroni che  fa  egli  duo- 
po  che  io  faccia  per  elTer  fai- 

31.  Quelli  gli  rifpofero:  Cre- 
di nel  Signor  GESU^,  e farai 
falvo  tu,  e la  tua  cafa. 

32.  Ed  annunziarono  la  pa- 
rola del  Signore  ad  eflb,  e a 
tutti  coloro  che  erano  nella  di 
lui  cafa. 

33.  A quella  ftefla  ora  del- 
la notte  ei  gli  prefe,  lavò  le 
botte,  di  cui  eran  piagati;  e 
immediatamente  fu  battezzato 
egli,  e tutta  la  fua  cafa. 

34.  Ed  avendogli  condotti 
In  cala  fua,  prefentò  ad  efli 
la  menfa;  e con  tutta  la  fua 
cafa  efultava  di  aver  creduto 
in  Dio. 

, 35.  Fatto  giorno, i Coman- 
danti militari  mandarono!  lit- 
tori coir  ordine  «/  earctriin 
di  rilafciare  quegli  uomini. 

36.  11  carceriere  ne  recò  la 
nuova  a Paolo  : l' Comandan- 
ti militari , ei  difle , ban  man- 
dato a farvi  mettere  in  liber- 
tà; or  dunque  ufcite,  e an- 
date in  pace. 

37.  Ma  Paolo  difle  ai  ò‘r- 
tori:  Dopo  che  ci  han  fiuti 
pubblicamente  frullare,  fenza 
e/Ter  condannati  nelle  forme, 
noi  che  fìam  cittadini  Roma- 
ni , ci  haa  fiuti  cacciar  in  pri- 


30.  Et  produce»!  eòi 
forar,  ait:  domini,  quid 
me  oportet  facere  , ut  fai. 
vur  fam^  . 

31.  .At  UH  dixentntt 
Crede  in  Dominum  Je- 
fum,  falvut  eris  tu, 

domus  tua,  - 

3 a.  Et  locuti  Jttnt  el 
•verfrum  Domini  cum  omni- 
bus» qui  erant  in  domo 
ejuf, 

33.  Et ’iollent  èos  in 
illa  bora  noSts  , lavit 
piagar  eorumt,  (3*  bapti- 
xatus  •/?  ipfe,  iyi  ‘»mni! 
domus  e)ut  contìnuo. 

34.  Cumque  perduxìf- 
fet  tot  in  domum  fuam, 
appofuit  eis  mtnfam , (yt 
Iretatut  tjl  cum  omnì  do^ 
mo  fua  credtns  Deo . 

35.  Et  cum  dies  faBut 
effet , miftrunt  magiftra- 
tus  liSorei  dìctntes  : 
Dimhte  bominet  illor. 

36.  T^untiavit  autem 
cuftot  carcerit  verta  h<tc 
"Paulo  : Quia  miferunt  ma^ 
giftratur  , ut  dimittami^ 
ni;  munc  igitur  exeuntet 
ite  in  pace . 

3-j.Paulus  autem  dixit 
eit:  Cafot  uot  publice, 
indemnatos , bominet 
manot  miferunt  in  car- 
cerem,  nunc  occulte 
ttos  e)iciuHt^  Tion  ita: 
ftd 
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vttilant^  > gione,  cd  ora  ci  V(%liono  ma». 
' dar  fuori  di 'foppiatto?  Così 

' • ' ma  vengano  efll,  •..< 

et  ìffinos  ejicìànt 38.  ed 'eglino  in  perfona 
’ ^nntiaterunt  uutetn  ma-'  traggano^fdori . I littori  rrefe* 
fìfiratibus  ItBores  verta  cero  di  ciò  la  riferta  ai  Go- 
bxc.  Tì'nueruntque  audi.  tnandanti;'  i-  quali  udito  che 
tOf  quod  Rom.wi  effsnt:  quelli  erano  Cimiin'f  Roma. 

ni,  fi  niifero  in  timore; 

357.  et  venientes  depre-  " 39.  e vennero  a chiedere  ai 
tati  funt  eosyÌ3^  educvH»  efli  fcufa  , e meifigli  fuori -<dt 
tes  rogabant , ut  egrede.  carcere , gli  pregarono  a ufciir 
rentttr-de  urbe  . dalla  dttà  i 

* ^o.  'Exeuntes  autem  d<t  40.  Eglino  ulciti  dalla  Caf-' 
carcere  introìerunf ad  Zj».  cere  entrarono  in  cafa  di  Li- 
dtam'.  iS'  vifis  fratribui  dia;  e veduti  i fratelli  gli  coù- 
toìtfolatì  Junt eos prò-  folarono,  e poi  partiroinó.  ... 
feSi  funt . ^ 

1 '■  t I li  il  III»  I II  ■ ; I H 1-7  -n 

; s E N S o L I T T E R A L E ^ 
E SPIRITUALE.  ' ' , 

'if,  rii  ‘fino  al  it>  4*  giuttfe  a Deth  l $ dopo  » 

tifici.  Cotk  trovava  fi  un  certo 
difcepoìo  , chiamato  Timoteo  , 
ec.  L’  Apoftbfó  efeguifce  il  fuo  difegno  di  vifitare  - le 
Chiefe,  eh’  egli  avea  piantate  ed  innaffiate  colia  predi- 
cazione del  Vangelo,  per  guadagnarvi  nuòve  anime '« 
Dio,  e per  confervargli  quelle,  eh’ erano  Hate  cavate 
dalle  lóro  tenebre,  e liberate  dalla  fchiavitù  del  demo- 
nio V Elfendo  dunque  arrivato  a Derbe  ed  a LillH,  dov* 
erafi  affaticato  infieme  con  Barnaba  alla  converfìone  d* 
San  gran  numero  di  Fedeli , vi  trovò  un  difcepoìo  chiami^ 
to  Timoteo  y figlio  d’  una  Giudea,  che  fi  chiamava  Euni- 
ce, « di  padre  Gentile,  di  cui  non  fi  & il  nome.  La 
legge  comandava  ai  Giudei  che  non  incontraffero  mani- 

mo. 
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monti  cogli  ftranieri  • ; ma  quelle  alleanze  non  erano,- 
proibite  che  coi  Cananei,  il  cui  commercio  e la  cui  fa- 
miliarità farebbero  fenza  dubbio  Hate  perniciofe  ai  Giu- 
dei j lo  che  non  fi  poteva  tanto  temere  nei  paefi  lonta- 
ni. Qinndinonfubiafiroata.,Efter  d*  eflerfi  fpofata  con  Af- 
luero.  né  Mosè  d'  aver  prefa  in  moglie  una  donna  Etio- 
pe. Per  egual  modo  non  fi  dee  hiafimare  Eunice  perchè 
aveva  fpofato  un  Greco,  che,  per  quanto  fembra,  non 
le  recò  mai  alcun  ofiacolo  all’  efercizio  della  fua  Religio- 
ne, nè  impedì  ch’ella  e Loide  fua  madre,  che  S.  Paolo 
uvea  convertito  a GESÙ’  CRISTO  nella  fua  prtm^^  mif- 
fiòne,  non  allevaflfero  il  giovanetto  Timoteo  nella' pietà 
o nella  lettura  delle  Scritture  , come  il  medèfimo  Apo- 
ftolo  afferma  nella  fua  feconda  Lettera  a quello  fuo  di; 
letto  difcepolo  * . Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci  , 
che  r odore  della  fua  pietà  fi  diffondeffe  nelle  città  cir- 
convicine , e che  t Fratelli  di  Lifiri , • d' Icona  rendegero 
una  vantagi>iofa  tcftimonianza  alla  fua  virtù.  Quella  vi- 
ta irreprenfibile,  che  fi  tira  dietro  la  llima  e 1’  approva; 
zinne  di  tutti,  è una  delle  principali  qualità , che  1 Apo- 
ftolo  dà  ai  Minillrì  di  GESÙ'  CRISTO  » . Siccome  dun- 
que egli  trovava  Tinnoteo  quale  lo  defiderava  , volle  con- 
durlo foco  * , perchè  foffe  tl  compagno  de’  fuoi  viaggi  , 
e il  coadiutore  delle  fue  fatiche  apolloliche.  Ma  ficcome 
era  egli  incirconcifo , e ficcome  in  quello  flato  non  avreb- 
be potuto  affaticarli  alla  convcrlione  de’ Giudei , che  lo 
avreb^o  evitato  come  un  uomo  impuro  e profano;  per- 
ciò quello  Apoflolo  , a cui  Dio  avea  dato  in  quella  ma. 
feria  più  difcernimento  e più  lume  che  a’  fuoi  confratel- 
li, giudicò  a propofito  di  far  circoncidere  Timoteo,  per- 
chè era  Giudeo  per  parte  di  madre  ; ma  per  altro  il  me- 
defimo  Apollolo  fi  era  oppoflo  con  tutta  la  forza  a colo- 
ro che  voleano  circoncidere  Tito,  ch’era  Gentile  di  pa- 
dre e di  madre,  foflenendo  eh’  egli  non  eraaffolutamente 
obbligato  a quella  legge  * . Dopo  la  pubblicazione  del 
Vangelo,  la  Circoncifiona  c le  altre  cereraonie  hanno 
**  cef- 

- Deut.  7.  j.  * * *•  Tim.  j.  , 

* ^^r/.  j.  i Calai,  a.  V 
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éetlato  d’efsere  d* obbligo  e di  neceffità;'  lo  ché'proprià- 
meme  ha  pretefo  di  lìabilire  il  Concilio  di  Gerufaleni- 
me.  L’ufo  di  quelle  cofe  fu  per  qualche  tempo  tollerato 
per  condìfcendere  alladebolerza  de’ Giudei,  i quali  vi  era- 
no ellremamente  attaccati,  finché  foflero  pià  idrutti nel- 
la fede  di  GESÙ'  CKISTO  . Quindi  il  S.  Apoflolo  non 
ha  voluto  condifcendervi . quando  i Giudei  volevano  cir- 
concidere Tito  * , perchè  pretendevano  che  quella  cere- 
monia  folTe  neceflana;  ma  giudicò  di  dover  cedere,  al* 
lorchè  fu  obbligato  di  foggettarvi  Timoteo , per  evitare  . 
lo  fcandalo  e le  mormorazioni  dei  medefimi  Giudei  eh' 
erano  in  gran  numero  in  quella  città  ; perchè  tutti  fape- 
•vano  che  fuo  padre  era  Gentile  . Ha  egli  creduto  allo- 
ra'che  il  miglior  mezzo  d’  abolire  la  Circoncilìone , fof- 
fe  il  fervirfene  per  un  tempo , per  guadagnare  gli  lleffi 
Giudei;  ed  in  quello  fenfo  fcrilTe  ai  Corintii,  ch’egli  fi 
è fatto  tutto  a tutti,  e che  é viffuto  come  Giudeo  co* 
Giudei.  Era  allora  in  certa  maniera  necefiario , che  quel- 
li che  s’  impiegavano  nel  Canto  rainillero,  follerò  circon- 
cifi,  perchè  fodero  affatto  irreprenfibili  in  ogni  cofa;  ed 
era  affai  fulls  prime,  per  dar  principio  ad  abolire  quella 
ceremonia,  U foflfrire  che  i Gentili  non  folTero  circonci- 
fi;  tutto  il  redo  veniva  facilmente  diedro. 

if.  4.  5.  Ora  andando  di  città  in  città , davano  per 
regola  ai  Fedeli  d'  offervare  gli  fiatati  eh'  erano' fiati  de- 
cretati dagli  .Apofioli  e dai  femori  che  erano  in  Gerufa- 
iemnHt  ec.  Paolo  e Timoteo  raccomandavano  ai  Gentili 
convertiti  alla  fede.,  che  fuggifilero  la  fornicazione , e l’ 
ufo  del  fangue  e delle  carni  immolate  ; ed  ai  Giudei  fe- 
deli , accodumati  a quedi  regolamenti , che  non  efigeffe- 
ro  dai  Gentili  I’  olTervanza  di  tutte  le  altre  ceremonie  , 
dalle  quali  gli  (lelli  Apodoli  li  difpenfavano;  ed  edendo 
tolti  quedi  odacoli , le  Cbiefe  erano  fortificate  nella  fede, 
ed  andavano  di  giorno  in  giorno  crefeendo  in  numero. 

% é.  fino  al  'iJ.  14.  Dopo  paffarono  la  Frigia  e la  Ga- 
lazia  ec.  nè  vt  paflarono  fenza  predicarvi  il  Vangelo  , 
quantunque  S.  Luca  non  ne  parli  ; ma  lo  deflTp  S.  Pao- 

. ■ ip 

‘ Gal.  a.  5.  » r.rf.  j. 
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41 4 pEGLL  AT  TI  DEGLI  APOSTOLI 
Io  riferifee  di  le  medefimo»  che  i Calati  lo  hanno  rìce* 
vuto  con  un  edremo  giubilo  * , « come  s‘  egli  fofTe  (la* 
fo  un  Angiolo  di  Dio , e come  GESÙ'  CRISTO  medeC* 
ino;  e eh’  eglino  farebbero  (lati pronti,  fefofle  (latopof* 
Ebile,  a cavarli  gli  occhi  per  darli  a lui,  tanto  fi  (lima* 
vano  avventurati  di  ricevere  il  Vangelo.  L«Spirii«  Sau^ 
10  infpirò  ad.  ejft  di  non  annunziare  la  parola  di  Dio  nell' 
^Jia  * . Queft’Afia  era  una  provincia  dell’  Afia  Minore 
folle  code  del  mare,  che  ha  per  capitale  la  città  d’Efe- 
foj  Paolo  e Timoteo  volevano  entrarvi,  ufeeodo  dalla 
Frigia,  ma  lo  Spirito  Santo  noi  permife  loro;  cd  e§en~ 
do  arrivati  -nella . Mijfta  » , decome  fi  difpone- 
vano  a prendere  la  drada  della  Bitinia,  lo  deflo  Spirito 
Santo  proibì  ad  eflì,  per  mezzo  di  qualche  fegreta  ifpi- 
razione,  che  noi  facefiero;  lo  che  gii  obbligò  a poffare  la 
Mtfia  y ed  a calare  in  Troade  < , cb*  è una  città  fitua* 
ta  felle  code  del  mare,  mezza  lega  incirca  lontana  dal- 
■ le  rovine  dell’antica  Tro)a. 

. Se  fi  dimanda,  perché  lo  Spirito  Santo  non  abbia  per- 
mefTo  che  la  fede  di  GESÙ’  CRISTO  reni/Te  predicata 
nell’ Alia  e nella  Bitinia,  fi  può  rifpondere  con  molti 
Spofitori  dopo  S.  Profpero,  che  Dio  è padrone  dello  foo 
grazie,  e ch’egli  le  difpenfa  quando  ed  a chi  gli  piace* 
Ma  fi  pofTono  tuttavia  addurne  alcune  ragioni  con  S. 
Giangrifodomo  e con  molti  altri,  i quali  credono,  oche 
la  converfione  di  quede^  provincie  <foffe  rifervata  a & 
Giovanni,  che  allora  era  in  Efefo,  oppure  che,  efsendo 
elleno  vicine  a quelle  , in  cui  era  già  data  piantata  la 
fwe,  poteano  ricever  da  loro  qualche  foccorfo . lmperpc> 
ché  fi  crede  che  S.  Pietro  ^vefse  già  predicato  il  Vange- 
lo nella  Bitinia  e nell;  Afia . come  ferabra  dalla  fua  pri- 
Lettera,  eh’’ egli  indirizza  a que’  popoli;  ed  era  più 
giudo  il  portare  la  luce  del  Vangelo  a coloro  che  non  1* 
aveano  ancora  ricevuta. 

Comunque  fia  , Paolo  trovandoli  in  Troade  , ebbe  la 
notte  quejta  vinone  , * che  fu  p^babilmente  in  fogno  : 

• Crt/  5.  ;4.  15.  * rer/.d.  1 f'er/l  7>  * 
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St  gli  pnftnti  dinanzi  un  uuno,  che  alle  vedi  ed  •'>1 
linguaggio  gii  pareva  un  Macedone  , c Io  pregai  va  H)n*l- 
mente  a paffare  ntlla  Maetdouia  per  ajtitarli Quell  er^ 
l'Angiolo  tutelare  di  quella  provincia  , il  quale  defidera- 
va  di  procurare  la  cognicione  del  vero  Dio  e i pezzi  di 
ùlute  a quel  popolo,  rhe  n'era  lontaniUinv)  • Imperoc- 
ché i Macedoni , che  fotto  la  condotta  d' AlelTandro  cri- 
no dati  occupati  in  continue  guerre , non  iolo  eranp 
polli  nelle  tenebre  del  paganefìmo,  noa  erano  altresì  iiir 
lètti  d'una  infinità  di  difordìni  e di  sregolatez;t;,  che  np 
fono  le  infeparabili  confeguenae  • Subito  che  1’  Apoflolo  ' . 
ebbe  avuta  fugfta  vifione  , * cercò  di  partir  per  la  &U- 
cedonia  con  quelli  della  f^ua  compagnia  , non  dubitando 
che  Dio  non  ii  areffe  chiamati  pt'  predicarvi  il  Vangelo, 

In  quello  luogo  S.  Luca,  Autore  di  quello  Libro,  in> 
comincia  a metterli  nel  numero  dei  compagni  di  S-  Pap- 
ié; fin  qui  non  avea  egli  parlato  di  fe  ftdfo  che  in  ter^ 
za  perfóna  , ma  quafi  in  tutto  il  rimanente  del  Lihrp 
p^re  ch’ei  lo  abbia  Tempre  feguito  cer  tutto.  Per  lo  che 
bifogna  o eh’  egli  abbia  affettato  1’  Afvaflolo  a Troade  , 
oppure  che  , eflfendo  fiato  fcelto  dai  Fedeli  d*  Antiochig 
per  accompagnarlo  ne'  Tuoi  viaggi  , Ila  andato  colà  a^ 
unirli  con  lui  per  eflère  a parte  delle  fue  fatiche  e pqr 
comjporne  la  Storia  ; lo  che  fembra  che  dica  jl  medefiipp 
Apofiolo  nella  fua  ficonda  Lettera  ai  Corintiì.  £cco  co- 
m’egli ne  parla  : * Veleggiando  dunque  da  Troade  , ar. 
rivammo  a dritto  cammino  a Sam^-tracia  ^ e tl  dì  feguen- 
te  a 7^ap-ii  . Samotracia  è un’  tfo'a  dell’ Arcipelago  , }’ 
ultima  Tulle  code  della  Tracia  ; e Napoli  è una  città  fi. 
tuata  fui  l'do  del  mare  , Tulle  frontiere  della  Tracia  p 
della  Macedonia  . 'Di  là  andarono  }n  Filippi  , dove  fi 
fermarono  ; queda  città  chiamata  cosi  dal  nome  di  Filip- 
po padre  d’  ALeffandro  che  I’  avea  rifabbricata  , era  delle 
pià  confiderabili  della  Macedonia  , ed  era  /«  prtma  di 
quei  paefe  che  %'  iocontra€e  venendo  dalle  code  dell' 
Àfia.  > Era  ella  allora  una  eoionìa  Romana , concila  di 
vecchi  lòldati  o di  poveri  Romani  , a’ quah  erano  fiate 

I 
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^ DEGLI  ATTI  DEGLI  APv^STOLI 
diflributte  le  terre  degli  antichi  abitanti  di  quel  paefe  > 
allorché  fò  foggiogato  all’  impero  . Paolo  e i fuoi  conv 
pagni  vi  fi  trattennero  éiicuMigì»!  ni , afpettandoroccafìonc 
di  parlare  ai  Giudei  eh’  erano  in  quel  luogo  ; ma  ve  n’ 
era  un  numero  affai  fcarfo  , effendo  gli  abitanti  di  quei 
paefe  quaG  tutti  Gentili  , che  viveano  fecondo  le  leggi 
Romane  , e fotto  un  Imperatore  che  odiava  i Giudei  , i 
quali  non  aveano  coli  che  un  picchh  oratorio  fuori  del- 
ia città  , dove  fi  raccoglievano  per  far  oraaione  , e per 
conferire  intorno  le  scritture . 

‘ Tsfo»  V fiamo  andati  , dice  S.  Luca , e pofiiei  a federe 
pariaramo  colle  donne  che  •v'  erano  convenute  . ’ La  loro 
efortaztone  non  fu  inutile;  una  ricca  mercanterà  di  por~ 
pera  diede  alcoitOy  * e pr-ftò  fede  afe  loro  parole.  Que- 
lla donna  era  c rigirarla  di  Tiatira  città  della  Lidia  nell* 
Alia  Minore  , e ft  chiamava  Lidia  ; ma  ficcome  era  ella 
flraniera  in  Filippi  , lembra  che  quefto  nome  Ca  piutto- 
fto  quello  del  fuo  paefe , che  non  un  nome  proprio , cò- 
me fé  fi  dictlTe  la  Lidiana  , fecondo  1'  ufo  ordinario  di 
parlare,  b.  Luca  dice  ch’ella  ferviva  Iddio  y perchè  pro- 
babiimente  era  Giudea  > fia  dì  nascita,  fia  di  Religbne; 
pofciaché  fi  trovava  colle  altre  donne  Giudee  nel  loro 
oratorio  , dove  non  l’avrebbero  effe  fofferta  fe  folle  Ha- 
ta ancora < pagana . 

ir,  14.  fino  al  ip.  1/  Signore  le  aprì  il  cuore  » per 
far  attenzione  alh  cofe  eh'  eran  dette  da  Taolo  , ec.  Sì 
vede  qui  il  bifugno  eh'  abbiamo  della  grazia  di  Dio  per 
ben  comprendere  e per  guftare  le  verità  di  falute  Che  ci 
vengono  predicate . Imperocché  quantunque  fia  neceflaria 
la  predìcaaione  della  parola  ; rella  ella  nondimeno  fenza 
frutto,  fe  Dio  non  difpone  l’ animo,  e non  apre  il  cuo- 
re per  riceverla  ; perciò  GEbU’  CRISTO  dice  nel  fuo 
Vangelo , * che  per  approfittare  delle  fue  iftruzioni  , era 
neceflarto  aver,  orecchie  per  intendere  ed  occhi  per  vede- 
re ; e Mosè  non  dà  altra  ragione  , perchè  i Giudei  era- 
no fempre  difubbidienti , dopo  aver  veduti  tanti  prod/gii 

e tan- 
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è ìavt»  prove  delia  onnipotema  dì  Dio,  fe  no«\ bietta , * 
tbe  il  Signore  non  aveva  ancora  dato  ad  ejft  un  cuom 
*h$  potere  intendere  f ne  occhi  che  poteffero  vedere,  tue  or. 
reccbie  che  poteffero  udite  . i>e  dunque  quella  venditrice 
di  porpora  fu  la  fola  tra  tante  altre  femmine  che  li  3*'' 
rendere  'con  docilità  ai  conigli  degli  Apoftoii  > lo  fa 
perchè  il  Signore  le  aprì  il  cuore,  acciocché  ne  conorcefle 
Ja  verità  i ed  ella  la  conobbe  in  clFeito  e la  confefsò 
così  finceramente  , che  fApoHolo  non  ebbe  difficoltà  di 
conferirle  il  Battefi  -'o  , di  cui  je  avea  probabilmente  fat* 
ta  vedere  la  neccflità  . Quefta  donna,  dappoiché  fu  Jrct- 
tezxata  infieme  con  la  fua  famig/ia  i cioè,  co'fuoi  figliuo 
li  , fe  ne  avea  , e co'  fuoi  domeftici  che  già  aveano  al 
par  di  lei  la  cognizione  del  vero  Dio  , volle,  riconolcere 
la  grazia  eh'  ella  avea  ricevuta  pei  minilìero  dell,'  Apo- 
llolo  e de' fuoi  compagni  , e li  pregò  , che  fe  la  credea- 
no  veramente  fedele  a!  Signore  , * non  le  negalTero  il 
contento  di  prendere  la  fua  cafa  per  loro  alloggio  , e di 
dimorarvi  in  tutto  il  tempo  del  loro  foggiorno.  in  quella 
città . Quefta  donna  non  poteva  certamente  dit  cofa  più 
prelTante , dice  S.  Giangrifoflomo  , per  vincere  la  loto  dif- 
ficoltà ; ma  pure  feguiiò  a pregarli  con  tanta  ^ftanza  , 
che  furono  finalmente  cojiretti  a condifcenderci  ; e fegui- 
rono  in  ciò,  la  regola  che  diede  loro  GESÙ' CRIPTO 
con  quelle  parole  : '•  ,Alhrchè  J crete  in  una  città  , in- 
formatevi chi  vi  fta  degno  di  darvi  alloggio  , e cola  di- 
mot att.  ' 

Ma  fucceffe  un  accidente  inafpettato  , che  turbò  prefio 
il  contento  che  Lidia  provava  in  albergare  ofpiii  si  fan- 
ti . Imperocché  ^ nel  mentre  andavano  eglino  alP  oratorio 
incontrarono  una  ferva , la  ijuale  , avendo  uno  Jpirito  di 
pitone  , coll"  indovinare  recava. Un  gran  guada f no  a'  fuoi 
padroni  ; e ficcome  quefta  ferva  correva  dietro  da  molti 
giorni  a Paolo  ed  ai  fuoi  comragni  , gridando  co'  erano 
fervi  di  Dio , che  venivano  ad  annunttare  la  via  di  falute  ; 
Paolo  fentendofi  importunato  dalle  fue  ingannevoli  adu- 
la. 

I beut.  20.  4.  * 15.  * Mattb.  so.  xi. 
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hz'ànì»'tor/ia»dò  a quel  maligno  fpirito  che  ufciffa  da  <o- 
1-ti  i lo  che  fufcitò  contro  di  loro  una  furiofa  tempefta  » 
cOTnè  ' vedremo  poco  appreflb  . Queftt)  fpirito  di  pitc^ 
li.V  un  demonio  chiamato  così  dal  nome  di  Ap'-'llo  Pizio» 
ch'dvea  un  fatnofo  Tempio  in  Delfo  > dove  rendeva  gli 
Oracoli  per  bocca  delle  fue  Pitoneffe  . Quefta  Iciagurata 
donna  ne  eira  pofTeduta  , e rendeva  probabilmente  le 
«fue  Tifpofte  a tutti  coloro  che  venivano  a conlultarla  ; 
l^erocché  il  demonio  conofce  il  prefente  ed  il  paflato  , e 
per  mezzo  delia  fottigliezza  del  fuo  ffMrito  , conghiettO’ 
ra  rovente  I*  avvenire  ; ed  in  coiai  guifa  apportava 
illa  un  gran  guadagno  a'fuoi  padroni.  Iddio  avea  coman. 
dato  in  molti  luoghi  delia  Scrittura  , > che  non  lì  con> 
fultalTe  lo  fpirito  di  pitone.  Quello  fpirito  maligno,  che 
ji  trasforma  qualche  Viltà  m ,Anftlo  di  luce  , * rendeva 
agli  Apodoli  una  tedrmonianza  favorevole  alla  dilatazio- 
rie  del  Vangelo  , ma  quell'  era  un  artificio  da  cui  bi(o« 
gnava  guard^rfi . Egli  fperava  , che  fe  gli  Apodoli  fi  la* 
fciaflero  guadagnare  dalle  lue  adulazioni  , ei  fi  manter- 
rebbe nef  fuo  pollo , ed  acquiderebbe  anche  un  maggior 
credito  , mediante  la  buona  intelligenza  rhe  li  vedrebbe 
tra  lui  ed  elfo  loro  ; che  fe  per  1'  oppofito  io  fcacciava- 
rio  , con  quel  potere  che  ne  avcano  ricevuto  , non  la- 
fcierebbero  di  tirarli  addolTo  una  perfecuzioae  che  torbe- 
fcbbe  le  loro  raifure  , e rovinerebbe  tutto  il  frutto  che 
potrebbero  fare  colla  predicazione  del  Vangelo  ; lo  che 
appunto  fuccelTe . Im^rocchè  S.  Paolo,  che  non  s'impe- 
gnava a far  miracoli  fenza  necelfità  , lo  lafciò  dire  fulle 
prime  ; ma  lì  talmente  , (iccome  continuava  fempre  a 
parlare  , gli  comandò  in  Nome  di  GESÙ'  CRISTO  dì 
ufcrre  da  quella  donna,  come  GESÙ’ CRISTO  avea  fatti 
tacere  i demonit,  che  pubblicavano  ch'egli  era  il  Mellia 
ed  il  Figliuolo  di  Dio. 

■jjr.  tp.  lino  al  fine  *del  cap.  1 phdroaì  di  quefia  ferva ^ 
■vedendo  che  la  fptranza  del  loro  guadagno  fe  n'ara  andata  , 
prej ero  "Paolo  $ Sìlas ^ tc.  L'avarizia,  come  dice  S.  Pao* 

lo, 

* Lsv,  20.  6,  Deut  iS.  10.  il.  I.  Keg  '8.  21.  ÌJai, 
S.  9»  •*  2.  Cor.  jt.  i/j. 
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Io,  è la  forgente  di  tutti  i mali  . Quelli  padroni  trudeli 
volevano  piuttoflo  Vedere  quella  donna  poflfeduta  e tor- 
mentata dal  demonio  , che  veder  perduto  il  loro  guada- 
gno ; e quello  fpirito  d'  avarizia  più  crudele  dello  ftelfo 
demonio  , li  portò  a calunniare  come  rei  di  lefa  maellà 
uomini  innocenti , che  non  cercavano  che  di  far  bene  al 
loro  prollimo  ; e llralcinandoli  al  luogo  dove  lì  rendeva 
giufl'zia  , ^ li  prefentano  ai  Magillrati  , * e gli  acculano  • 
di  due  delitti  ; primieramente à che,  elTendo  Giudei,  fu« 
ferravano  fedizioni  che' tarbavapo  la  città  ; ed  in  fe- 
condo luogo  , che  infegnavano  una  nuova  dottrina  : 
Riguardo  il  primo  capo  d'accufa  , i Giudei  già  incomin- 
ciavano ad  effere  odiati  in  ogni  parte  , ed  erano  Hati 
d%poco  tempo  fcacciati  da  Roma  per  comando  di  Ciao:' 
dio  , come  fediziolì  che  mettevano  a tumulto  la  città  ; 
e quell’era  un  pretefto  fpeziofo  contro  gli  Apolloli.  Ve- 
di ciò  ch’abbiamo  detto  al  cap.  18.  2. 

Riguardo  poi  alla  novità  della  dottrina  , era  ella  aper- 
tamente oppoHa  alle  malTime  dei  Romani  . Gli  Apolloli 
infegnavano  che  non  vi  avea  che  un  folo  Dio  , ed  t 
Romani  ne  conofeevano  molti , e non  era  ad  ejft  permtf- 
fo  di  ricevere  te'  di  praticaré  una  nuova  forma  di  Reli- 
gione , * né  d'  adorare  alcuna  nuova  divinità  , che  non 
fofse  llata  ricevuta  ed  autorizzata  da  un  decreto  del  Se- 
nato. Ora  le  colonie,  del  numero  delle  quali  erano  i Fi-  ' 
lippenfi  li  governavano  colle  leggi  Romane.  Non  vi  vo- 
leva di  piò  per  eccitare  il  popolo  contro  gli  Apoftoli  ; 
perciò  fi  mifero  tutti  a correre  contro  di  /oro;  e i Magi- 
ftrati,  feiìza  dar  loro  tempo  di  difeoderfi , /ecero  ad  ejft 
/tracciare  le  vejìi  , ed  ordinarono  che  ftffero  percojft  colle 
'verghe  . ì S.  Paolo  parla  di  queft’  oltraggio  nella  fua  fe- 
conda Lettera  ai  Tefsalonicenfi  cap.  2.  e nella  feconda 
ai  Corìntìi  cap.  1 1.  2j.  e dice  , eh’  egli  è fiate  battuto 
colle  verghe  tre  volte  t quantunque  S.  Luca  non  parli  che 
di  quefta  fola  volta . Egli,  come  cittadino  Romano , avreb.  > 
bi  potuto  (ottrarfi  a quefto  fupplicio  ; ma  volle  foffrirlo 
per  amor  di  GESÙ’  CRUTO,  e ptr  tener  compagnia  a 

Si»  ’ 
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DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
Silas , che  non  aveva  il  medefimo  diritto  che  luì  per 
efentarfene  • Dappoichi  gli  tbbero  egricati  di  colpi , li 
cacciarono  in  prigione  , ordinando  al  carceriere  di  cufio- 
dirli  con  diliperza  , acciochè  non  fuggilTero . ‘ Egli  per 
efegnire  quell' ordine  li  cacciò  nella  prigione  interiore  j e 
ferrò  ad  efft  i p'edi  nel  ceppo  . * Era  cofa  ftraordinarìa 
che  fi  puniflero  i rei  fenza  prima  afcoltarli  ; e che  an- 
' che  fi  metteffero  dopo  in  prigione  , come  fe  non  foffero 
flati  puniti  ; ma  i Giudici-  non  fi  prefero  penfiero  d’offer- 
vare  l'ordine  della  giuflizia  rifoetto  a quelli  ftranieri ; e 
non  operarono  in  fifiàtta  guifa  che. per  quietare  il  tu* 
multo  , afpettando  che  fi  efaminafife  più  a fondo  la  loro 
caul^.  Ma  Dio  fece  pretto  conofcere  I’  innocenza  de'luoi 
fervi  » e coi  giubilo  ch'etti  mottravano  in  volto,  che  m- 
dicava  la  loro  fiducia,  e coi  predigli  ch’egli  lece  rifpien* 
dere  in  loro  favore  . Imperochè  Taolo  e Silas  , tutti  co- 
perti , comperano,  di  piaghe  ed  oppretti  dal  dolore  , fi 
mifero  in  orazione  alla  mezza  notte ^ e cantarono  Inni  di 
Me  a Dio,  t di  modo  che  i prigionieri,  eh’ erano  di  fo- 
pra  , gli  udivano  chiaramente  . Era  in  ufo  tra  i primi 
Crittiani  d'  alzarli  a mezza  notte  per  far  orazione  e per 
cantar  lodi  a Dio  ; e quetto  fanto  ufo  II  è confervaio  in 
molti  Ordini  Religiùli , ed  in  alcune  Chiefe  cattedrali  , 
cttendofi  le  altre  rafireddate  in  una  pratica  st  crittiana  e 
st  elemplare. 

Iddio  fece  conofcere  con  un  luminofo  miracolo  , eh* 
egli  ha  una  cura  particolare  dei  fedeli  fuoi  fervi  ; po- 
Iciachè  nel  mentre  eh*  etti  pregavano , f {enti  di  repen^ 
xe  un  gran  tremuoto,  talché  furono  feof  i fondamenti  del^ 
la  carcere  . Incontanente  s'  aprirono  tutte  le  porte  , e 
fcioljero  i lacci  a tutti  i priponieri  : ^ lo  che  non  po- 
teva far  certamente  un  terremoto  ordinario,  li  cuttode  , 
cttendofi  fvegliaiu  a quello  ttrepito , accorfe  alla  prigio 
fie , 0 z’édenao-  aperte  le  porte  giudicò  che  i prigionie- 
TÌ  follerò  fuggiti  i e liccome  vi  andava  la  fua  vita  , en* 
tfò  in  tanta  difperazione  , che  diede  mano  alla  fua  fpa- 
da  per  ucciderli  • Ma  Dio  ebbe  pietà  di  lui  , e lo  cavò 

dall’  • 
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SPIEGATOLE  DEL  CAP.  XVI.  44^ 
dall*  orlo  del  precipizio  dove  andava  a gettarli  • Paolo  . 
che  illuminato  da  un  raggici  di  divina  luce  conobbe  dal 
fondo  della  fua  prigione  che  il  cullode  era  fui  panto  d* 
ucciderli , gridò  ad  aita  v$ce  (b$  non  fi  fncojfg  nnlla  di 
mah  , eh'  ejfi  erano  ancora  tutti  in  prigione  * . Paolo 
e Silas  non  hannp  voluto  partire  dal  loro  luogo  ; e rU 
guardo  agli  altri  prigionieri,  Ca  che  il  terremoto  gli  a- 
vefle  ftorditi  , Ha  che  non  fapeflero  che  le  porte  dell», 

, prigione  folTero  aperte , non  penfarono  a fuggire  . Il  cu» 
(lode,  avendo  udita  la  voce  di  Paolo,  fi  rafllcurò  un  po- 
co , e facendoli  recare  un  lume  per  conofeere  la  verità 
' , vide  che  quanto  era  fucceduto,  era  fiato  1’  effetto  d’ 
un  potere  affatto  divino  , e che  Paolo  non  avea  potuto 
conofeere  fenza  miracolo  di  mezzo  alle  tenebre  della  fua^ 
prigione  , la  difperazione  che  lo  portava  ad  ucciderli  . 
Quindi  reftò  prefo  da  un  rifpettofo  fpavento  , ed  tffende 
entrato  nella  prigione , fi  gettò  tremante  a'  piedi  di  Tao^ 
lo  e di  Silas  , e li  ringraziò  d*  avergli  falvata  ,1». 
vita.  ■'  . 

Quello  falutare  fpavento  gli  feoe  feordare  1’  ordine  eh 
egli  avea  ricevuto  dai  Magifirati,  e cavò  gli  Apoftoli  da 
quel  luogo  i , elTendo  convinto  della  loro  innocenza  e 
del  fuprenio  potere  del  Dio  che  adoravano  ; e dimando  ' 
loro,  chiamandoli  fuot  Signori^»  ciò  che  doveva  egli  fare 
per  effir  falvo  ; ed  ejji  gli  rifpofero  , eh'  era  neeeffario 
credere  in  GESÙ’  CKISTO  ♦ . Opefia  credenza  contiene 
anche  1’  olTcrvanza  dei  coraandamcnii  di  Dio  , c le  altre 
cofe  necefiarie  alla  falute,  di  cui  lo  iltruirono  con  .tutti 
i fuoi  domefiici  ^ . E in  quella  fteffa  ora  della  notte  * 
quell’  uomo  pieno  di  gratitudine  prefe  cura  della  falute 
de*  fuoi  benefattori,  lavò  le  loro  piaghe,  ed  impiegò  tue* 
ti  i rimedii  eh*  egli  aveva’,  e tutta  la  poflìbile  induftria 
per  guarirli  ; ma  gli  Apofioli  , giudicando  di  non  dover 
differire  a conferirgli  il  Battefimo,  lo  batreziarono ^ forfè 
nella  medefima  prigione  » c*»  tutta  lajuacafa.  Imperoc- 
ché 

« f.  i8.  * ir.  ip.  > t’  J®> 
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cb6  letlibra  da  altri  (ìmili  cfempii  che  fi  conferl/Te  al« 
lora  fui  fatto  fteflTo  quello  Sagrameoto  a coloro  eh’  era- 
no difpolli  a riceverlo.  E quello  novello  convertito,  con- 
Iklerando  che  i fuoi  ofpiti  erano  indeboliti  dalla  lunga 
inedia,  /i  co»dujfe  a cajfa  /eu  •■ , e li  fervi  a menfa  con 
un  giabilo  llraordinario  . Stimava  egli  in&nitamrnte  il 
dono  dtfRa  fede  eh*  avea  ricevuto  con  tutta  la  fua  fa- 
riHglra  , avendo  ricevuta  ad  un  tempo  la  fpcranza  dei 
bèni  eterni. 

Il  giorno  dietro  full’  alba  iMagiftrati  *,  che.  potevano 
itver  intefo  quel  eh’  era  avvenuto  , fpedirono  i loro  mi- 
nHlrì  dai  gaardfahó,  con  ordine  che  rilafcialle  i due  pri- 
gionieri, che  gli  erano  flati  confegnati  il  giorno  antece- 
dente;  giudicando  per  avventura  , che  eHendo  già  quie- 
tato il  tumulto  eh’  elfi  aveano  eccitato  nella  città  , ne 
fdflero  dati  fuificientemente  puniti  . 11  guardiano  fentì 
ciò  con  piacere,  e nt  recò  U nuova  a "Paolo  efortan- 
doli  ambedue  a fervirfi  di  quella  permilfione  che  veniva 
loro  accordata,  acciocché  non  fuccedeUe  qualche  cambia- 
mento nei  loro  affari  ; ma  Paolo  , che  non  voleva  dar 
motivo  di  credere,  eh*  egli,  come  reo  folTe  fuggito  dalla 
prigione  , e eh'  avea  bifogno  della  riputazione  della  fua 
innocenza  per  la  predicazione  del  Vangelo  , non  volle 
fervirfi  di  quella  pretefa  grazia  , e diffe  ai  littori  , che 
dopo  le  tngiullizie  eh’  aveano  fofferte  dai  Magillrati  , 
non  potevano  ufeir  di  prigione  , fe  gli  flellì  Magillrati 
non  venivano  a rendere  teftimonianza  alla  loro  innocen- 
za ; che  gli  aveano  fatti  battere  pubblicamente  colle  ver- 
ghe , quantunque  fodero  cittadini  Romani  , Io  che  era 
un  attentato  contro  la  raaellà  del  popolo  Romano  * ; 
eh’  aveano  fatto  loro  fofirire  quello  indegno  trattamento 
fenza  cognizione  di  caufa  e fenza  afcoltarli  ; e che  dopo 
ciò  gli  aveano  fatti  gettare  nel  fondo  d*  una  prigione  , 
contro  ogni  giuftiria;  e che  poi  per  coprire  il  loro  fallo  , 
volevano  farneli  ulcire  fegretamente  : nò  , die'  egli , ciò 
non  fuccederà  di  tal  maniera:  è necefiario  che  gli  llefiì 

Mat 

* S.  fS.  c »o.  47.  c.  14.  i.  * il. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI. 

Magidrati  vengano  a cavarci  di  prigione,  e che  riparino 
pubÙìcamente  le  ingiivie  che  ci  hanno  fette  in  pubbli* 
co,  ed  il  torto  che  hanno  fatto  alla  ni  Ara  innocenza. 

1 littori  fecero  di  ciò  la  riferta  ai  Manifìrati , i quali 
udito  che  quefli  erano  Cittadini  Homani , fi  mi  fero 'ili  ti^ 
'mote  *.  Quei  Magiftrati  reftufono  più  intimoriti  peraver 
maltrattati  cittadini  Romani,  che  non  per  aver  fatto  pu- 
nire perfone  innocenti  fenza  efaminare  la  loro  coufe  , 
perché  temevano  più  gli  uomini,  che  lo  AellbDio.  Ven. 
nero  dunque  a fcufard  con  loro,  pregandoli  a voler  ini' 
putare  alla  fedizioné  dei  popolo  ciò  eh'  era  loro  avveiHi' 
to;  e dappoiché  gli  ebbero  fatti  ufeire  dalla  prigione  con 
molta  cortefia,  li  Jupp/icarono  a ufeir  anche  dalla  citta 
* ; acciocché  non  riceveflero  qualche  altro  infulto  , che 
poteile  poi  elTere  ad  elTo  loro  imputato  . L*  Apodolo  ha 
voluto  efìgere  queda  foddisfazione  dai  Magidrati  , non 
folamente  per  confervare  la  dima  ed  il  credito  necefTafio 
ai  Predicatori  del  Vangelo,  ma  altresì  per  impegnarli  a 
lafciare  in  rlpofo  i Fedeli  di  Filippi , temendo  die  qual- 
cuno non  potelTe  forfè  accttfvH  d*  aver  violati  i privile- 
gi del  popolo  Romano. 

Gli  Apodoli  ufeirono  di  prigione , e ritornarono  nella 
cafa  di  Lidia,  dove  avendo  trovati  i difcepoli  Luca,  Ti- 
moteo , ed  i novelli  convertiti  che  davano  in  pena  di 
ciò  che  poteva  loro  iuccedere,  li  conibiarono  col  raccon- 
to di  quei  eh*  era  avvenuto  e dopo  averli  animati  a 
•confetvarfi  codanti  nella  fede,  patbrono  da  Filippi. 
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CAPITOLO  XVII. 

f.  I.  TmU  c$nvertt  i TeffaJonicen/l.  ptrfegutiato 
dai  Giudei. 


I.  T^I  là  paflando  per  Ano- 

I J fipoli , e per  Apollo- 
nia , giunfero  a TefTalonica , 
ove  i Giudei  avevano  una  G- 
nagoga . 

2.  Paolo  gluGa  il  coftume 
v’entrò;  c per  tre  Sabbati  fè 
loro  difcorG  tratti  dalle  Scrit- 
ture ; 

j.efponendo  ,ed  inGnnando , 
che  fu  duopo  che  il  CRISTO 
patiGe>  < rifnfcitafle  da  mor. 
ti;  e quelli  è,  !»ggiugneva , 
quel  CRISTO  GESÙ’,  che  io 
vi  annunzio.  ' 

4.  Alcuni  di  cllì  credettero , 
e É unirono  a Paolo,  ed  a 
Sila  ; c lo  fteffo  fece  una  gran 
moltitudine  di  divoti  del  •vero 
I>ioy  e Gentili  * , e non  po- 
che nobili  donne. 

5.  Ma  i Giudei  * trafpor- 
tati  da  un  falì'o  zelo , feco  pren 
dendo  alcuni  malvagi  della 
canaglia,  fatto  un  grolTo  di 
gente,  moGero  a tumulto  la 


autem  peram* 
bulaffent  Jdmphi“ 
polim  , i)n  .Apol/otiiam  , 
•venerunt  Tbejjalenicam , 
ubi  erat  ff  nagoga  Jud teo- 
rum. 

2.  Secundum  confuetu- 
dìnem  autem  Tau/uj  in- 
troivit  ad  ees  , ìs*  per 
/abbaia  tria  dif/erebat  eis 
de  Scripturis  y 

j.  adaperiens  iy»  tn- 
fitjuans  y quia  Cbrifium  0- 
portuit  pati,  ÌS<  refurg9~ 
re  a mortuìs  : quia 

hic  eji  Jefus  Chriflui  , 
quem  ego  annuntiovobìs . 

4.  Et  quidam  ex  eis 
crediderunt , adjunSi 
fufit  “Paulo , isn  Si  Ite , (y 
de  colentibus  , Gentili- 
bufque  multitudo  magna, 
is*  mulieres  nobiles  non 
paucte . 

5.  Zelantes  autem  Ju- 
dici , affumentefque  de  vul. 
go  viros  quofdam  malos  , 
ÌJ*  turba  falla , concita- 
verunt  civitatem  : Ì3^  af- 

“ fiftea- 


Gr.  di  di  voti  Greci . 

Gr.  ag.  cbe  rimafero  inertdulì. 
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CAPITOLO  XVII.  445 
fiffgtttis  'domui  Jafonts  , città,  ed  inveitila  la  cau  di 
qu^rebant  »os  prgductrt  Giafone,  cercavano  di  produrli 
in  populuat.  al  popolo. 

6.  Et  CUI»  non  inv$-  6.  Non  avendogli  trovati, 

nìffent  eot , trabebant  fm-  tralTero  Giafone  , ed  alcuni 
/ongnOf  quojdam  jfra-  fratelli  ai  Capi  della  città, 
tres  ad  principe t eivita-  gridando:  Coftoro  , che  met-  . 
tis , clamantgs  : quonìam  tono  foITopra  la  città  ’ , fon 
hit  qui  Vrbgm  concitanti  venuti  quà. 

Ì3f>  bue  venerunt , > 

7.  quos  fufeepit  J afoni  7*  c fono  (lati  accolti  da 

Ì3r  bi  omnes  cantra  dg~  Giafone;  tutti  colloro  contra- 
cretaC^faris  faciunt  yfg-  fanno  ai  decreti  di  Cefarcjdi- 
£gm  aìium  dicgntgs  tffg  cendo  eflfervi  nn  altro  Re  , 
JESVM,  che  è GESÙ’. 

Ì.,Concitavgrpnt  autgm  8.  Cosi  concitarono  il  pò- 
pUbenti  principgs  ci-  polo,  ed  iCapi  della  città  che 
vitaiis  audientgs  bac  . udivan  tai  cofe  . 

9 Et  accepta  fatisfa.  9.  Per  altro , ricevuta  cau- 

Bione  a J afone  ^ is*  ace~  zione  da  Giafone,  e dagli  al- 
teri/, dimiftrunt  eos.  tri,  gli  rilafciarono . 

S>  2.  Taolo  predica  in  Bgreai  £'  condotto  ad  ^tene. 

10.  Fratres  vero  con-  io.  I fratelli  intanto  fenza 
fefiim  per  nolìem  dimi-  perder  tempo  mandarono  via 
Jerunt  Vaulumti3r>  Silam  di, notte  Paolo, e Sila  perBe- 
in  Berocan\.  Qui  cumve-  rea;  dove  arrivati»  entrarono 
niffent , in  Synagogam Ju-  nella  Sinagoga  dei  Giudei . 
d<sorum  intro'erunt . 

11.  Hi  autem  erantno-  ir.  Quelli  che  erano  _d'ani- 
biliores  eorum , qui  funt  ino  più  nobile  di  quei  di  Tef- 
Tbe(fa/onic<e  , qui  fufee-  faionica , ricevettero  la  paro* 
pgrunt  verbum  cumomni  la  con  tutta  avidità,  efami* 
aviditate,  quetidie  fcru-  nando  tutto  di  le  Scritture» 

' tante t Scripturat , fi  bac  per  vedere  fe  le  cofe  eran  co- 
irà fe  baberent . • «ì , . 

'l2.  \ 

* Cr  il  mondo* 
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1 1.  Ed  abbracciaroa  la  fede  1 2.  Et  mukì  qtùdem 
molti  di  efli , e molte  doane  freàiderunt  tx  eh  , is* 
Gentili  * di  qualità,  e non  mulierum  Gentilium  ho^ 
pochi  uomini  • n^mrum  „ (jn  viri  non 

p*uci . 

ij.  Ma  quando  i Giudei  di  ij.  Cum  autem  cogKo- 
TelTalonica  rifeppero,  che  da  viffent  inTheffaltniea Ju. 
Paolo  era  Hata  predicata  la  eUti , fuia  4s^Ber$e<e  prx- 
parola  di  Dio  anche  in  Borea,  dicatum  efi  a Tauio  ver- 
vennero  anche  là  a commo  bum  Dei  , vetteruut  is* 
vere  il  popolaccio,  e a met-  ii/uc  commoventet  , <9* 
terlo  in  ifcompiglio,  turbantet  muUitudiuem  • 

14.  Allora  i Fratelli  fecero  Suuimque  tutte  Tati- 
fubito  andar  via  Paolo  dalla  ìttm  dimife'unt  frutrei , 
parte  che  va- al  mare.  Sila  e ut  irei  ufque  ad  mare  : 
Timoteo  fi  fermarono  là.  Silos  autem  , iy»  Time- 

ibeut  remànferunt  ibi. 

15.  Ma  coloro  che  feorta-  15.  Qui  autem  dedu- 

vano  Paolo,  lo  condulTero  fi-  eebant  Vaulum ^perduxer 
no  in  Atene , da  ' dove  poi  fi  tunt  eum  ujque  .AthenaSf 
partirono,  ricevuto  da  efibordi-  isr  aecepto  mandato  abee 
ne  persila,  e Timoteo, di  ve.  ad  SHqm tÌ3r>Timotbeum t 
nire  al  più  predo  a raggiugner*  ' ut  quam  ceUriter  veni- 
lo.  rent  ad  illum  , prefeBi 

jtutt,  , 

f.  j,  "Predieazion  di  $.  'Paolo  nelf  .Areepago., 

la.  Ma  intanto  che  Paolo  16.  Paulut  autem  cum 
gli  afpettava  in  Atene,  gli  fi  Atbenis  tot  expeSaret  , 
attizzava  internamente  k)  fpi-  incitabatur  /piritut  ejus 
rito,  vedendo  quella  città  ai  in  ipfo  , vident  idolo/a- 
d'edita  all’idolatria.  ttiee  deditam  civitatem. 

17.  Difeorreva  dungue  nel-  • 17,  Di/futabat  hitur 
la  Sinagoga  coi  Giudei , e coi  in  ftnagoga  eum  Judteis  , 
diyoti  rfe/  vero  Z).o,  e falla  (v  celentibus ^ in  fe- 
piazza  ogni  giorno  con  coloro^  re  psr  omnes  dite  ad  eoi ^ 

qui 

* Gr.  Greche. 
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CAPITOLO  XVII.  447 
qui  aitrant.  che  vi  fi  t/ov«vano.  , 

iS.  Quidam  autim  E-  iS.  Ora  v’ erano  alcuni  FL 
pìcurei , <5>*  Staici  phi/o-  lofofi  Epicurei  , e Stoici  , ,i 
fopbi  dijftnbant  cum  eo , quali  conferivan  con  lui . È 
Ì3f<  quidam  dicebantx  ^uid  gli  uni  dicevano;  Che  vuol 
vuìt  ftmittivgrbius  bic  di’  egli  dire  qnefto  cìarlatanfif 
careì  ^lii  vero:  T^ovO'  Altri  dicevano;  Cofiui  femhra 
rum  damoniorum  videtur  cflere  un  annunziatpr  di  nuor 
annuntiator  effe:  quiajt-  vi  numi>  a ciò  dictvano 
fum  , ^ refurreSionem  chè  egli  annunciava  lorp  QEv 
annuntiabat  eis . SU*  » e la  riliirrezione . 

ì^.Et  apprehenfumtum  ip.  Prefolo  dunquejo  eoa* 
ad  ^reopat,nm  duxerunt,  dufièro  all*  Areopago  , e ' gS 
dicentes  : Toffumus  fcir$t  diflero  ; PoHiam  noi  Dapqre, 
qua  efi  bac  nova , qua  a quale  Ca  quella  nuova,  da  le 
te  dicituft  dodrinaì  enunciata,  dottrina? 

ao.  Tsjova  enim  qua.  20.  Imperocché  ju  ci  metri 
dam  infers  auribus  no-  negli  orecchi  certe  cole,  cbj 
firis:  Volumus  ergo  fcì-  ' ci  riefeoo  nuove;  Vorrefiimp 
re,  quidnam  velmt  bac  dunque  Capere  cofa  fien  qxMr 
ffjt  • fte  cofe . 

ai.  {^tbenienfes  au-  ai.  Or  tutti  gli  Ateniefi, 
tem  omnes , Ì3r>  advena  e ì Foraftieri,  che  là  dìnio- 
bofpites,  ad  nibil  alìud  ravano,  non  attendevano  ad 
•vacabaHty  nifi  aut dicere  altro, che  o a dire,oafentirc 
aut  audire  a/iquid novi , ) qualche  cofa  di  nuovo. 

22.  Stani  autem  Tau-  aa.  "I"  Paolo  dunque  ftando 
/ut  in  medio  ^reopagi,  in  mezzo  al  1‘ Areopago,  difse; 
ait  : Viri  .Atbenienfet  , Signori  A teniefi,  parmi  chela 
per  omnia  quafi  fuperfiì-  ogni  cofa  voi  fiate  religìoC, 
tiofioret  VOI  video.  per  così  dir,  di  foverchio. 

aj.  Trateriens  enimy  23.  Imperocché  avendo  io 
{71  videns  fimuiacra  ve-  in  pafsando  ofservati  i voleri 
ftra y inveni  isnaramy  in  fimulacri  • , v’ho  irovatofh» 
qua  fcriptumeratilGTiO’  che  un  altare , fu  cui  era  feWt- 
TQ  DEO.Quodergo  igno-  to:  AL  DIO  SCONOSCIU- 
TO. ' 

•f  S.  Dionigi. 

! Gr.  /e  cofe  cbg  vgi  adorate . 
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TO.  Quello  adunque,  a cui 
voi  rendete  culto  Lenza  cono 
licere , è quel  Di»  che  . vi  an- 
nunzio. 

14.  (a)  Quei  Dio , che  ha 
fatto  il  mondo,  e tutto  ciò 
che  efifte  in  efso,  quelli  ef 
fendo  il  Signore  del  cielo , e 
della  terra,  non  abita  in  tem- 
pli manufatti , 

15.  'riceve  il  fuo  culto 
da  roanufatture  di  uomini;  qua- 
li che  avefse  bifogno  di  qual- 
che cofa,  egli  che  dà  a tutti 
vita,  rvfpiro,  e tutto. 

li.  Egli  è che  ha- fatto  na- 
firer  da  un  folo  tutto  il  gene- 
re umano  per  abitar  fu  tutta 
la  fuperiicie  della  terra,  defi- 
nito avendo  i tempi  prefillì  , 
ed  i confini  della  lede  di  cU- 
fcuH  popolo  ; 

27.  a fin  che  ccrcafsero  Dio, 
per  procurare,  come  a tallo- 
ne, di  trovarlo  , quantunque 
ei  non  Ila  lungi  da  ciafchedu- 
no  di  noi  ; 

. 28.  imperocché  in  efso  noi 
abbiam  la  vita,  il  moto , e 
l’efsere,  liccome  anche  alcuni 
dei  voflri  Poeti  hanno  detto: 
Noi  fiamo  anche  progenie  di 
lui . 

^ 25.  Poiché  dunque  noi  fiam 
progenie  di  Dio,  non  dobbia- 
mo riputare  che  la  Divinità 
da  limile  ad  oro,  o ad  ar- 

(ji)  G$ift  I.  r.  I.  Sup.  7.  1 
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rantes  coliti s ^boc  egoanU 

nuntio  vobis. 


24.  Deus  , qui  fecit 
muudamf  Ì3r>  omnia  qua 
in  eo  funty  bic  cali, 
terra  cum  fit  Dominus  , 
non  in  manufaélis  templh 
habitat , 

25.  nee  manibus  bu- 
manti  colitur  tndigent  a- 
liquo , cum  tpfe  det  omnL 
bus  vitam  , infpira. 
tionem , omnia . 

li.  Fecitque  etc  uno 
omne  genus  bopiinum  in- 
habitare  juper  univerfam 
faciem  terra , definiens, 
fiatata  tempora,  ter-, 
mìnos  babitationis  eorum 

27.  quarert  Deum , fi 
■forte  attreSent  eum,  aut 
ÌHveniant  , quamvis  non 
hnge  fit  ab  unoquoqueno- 
ftrum  .* 

28.  I»  tpfo  enim  vìi>t- 
mus , iy*  movemur , <{5» 
fumus:  ficut  iy  quidam 
veftrorum  Toetarum  di- 
xerunt  ; Jpfius  enim 
genus  fitmus . 

25.  Genus  ergo  cum  fi~ 
mus  Dei , non  debemus 
afiimare  y auro,  aut  ar~ 
genio,  aut  lapidi  /f»/- 
ptu- 

'.  4^.  / 
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ptur^e  arth,is^  cogitatio 
uh  hominis  Divtnum  tff$ 
pmìlt, 

jo.  Et  tempora  quìdtm 
bnjus  ignorantia'  defpi- 
eient  Deus  nunc  annun- 
ttat  bominihus,  ut  omnes 
ubìque  pKitìtentìam  a- 
gant , 

, ji.e»  quod  flatuit  dtemy 
in  qua  judicaturus  eft  cr- 
bem  in  aquitate , in  vi- 
ro , in  quo  flatuit , pdem 
prjebens  omnibus , Jufci- 
tans  eum  a mortuis , 

\ 

31.  Cum  audtffent'  au. 
tem  refurreilionein  mor- 
tuerum  , quidam  quìdem 
irridebant  j quidam  vero 
dixerunt  : ^udiemus  te 
de  hoc  iterum. 

, 33.  Sic  Taulus  exìvit 

de  medio  eorum. 

Quidam  vero  viri 
adbàtrentes  ei  crediderunt: 
in  quibus  iy>  Dionfflus 
^reopagìta  , iy*  mulier 
nomine  Damaris , {y  alti 
cum  eis. 
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gento,  0 a pietra , fcoltnra  d’ 
arte , od  invenzione  di  uomo . 

30.  Ed  ora  Dio  non  facen* 
do  conto  dei  tempi  di  cotat 
ignoranza  , annunzia  agli  uo- 
mini, che  tutti  da  per  tutto 
facciano  penuenza; 

^ 31.  |)oichè  egli  ha  già  fta- 
bilita  giornata,  in  cui  avrà  a 
giudicare  il  mondo  in  retta 
giuftizia  , per  l’uomo,  per  cui 
egli  ha  (labilito  di  f^rlo;  del 
che  .ne  ha  fatta  fede  a tutti , 
in  refufcitandolo  da  morti. 

37.  Quando  coloro  fentiro- 
no  rifurrezione  di  morti , al- 
cuni fe  la  ridevano  ; altri  pe- 
rò difsero;  Sopra  di  quello  noi 
ti  torneremo  a fentire, 

33.  Così  Paolo  ufcl  da  quel- 
la assemblea. 

34-  Alcuni  però  a lui  fiag^ 
glunfero,  ed  abbracciaron  la 
fede  ; tra  i quali  fu  anche 
Dionigi  r Areopagita  , una, 
donna  chiamata  Damaris,  ed 
altri  con  eflì.  f 
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S E;N  S O L I T T E R A LE 
E SPIRITUALE. 

ir.  1.  fino  al  ir.  io.  paffando  per  lAmfipoH  e 

I 1 per  .Apollonia  , giunjer»  a 
^ Teffalonìca^  ec.  Paolo  e Sì^ 
las  ofcirono  da  quella  citt^ , eh’  era  fulle  frontiere  della 
Macedonia,  per  andar  nella  capitale  del  paefe;  palparono 
per  Amfipoli  e per  Apollonia,  ma  non  vi  fi  fermarono, 
perché  non  vi  era  in  que'  luoghi  nelTuna  finagoga , dove 
che  ve  n‘ era  una  celebre  in  Teflalonica.  Taolo  vi  en- 
trò t giti  fin  il  ecftume  , e fè  dìfeorfi  ai  Giudei  delle  Scrit- 
ture  *,  oppure,  fecondo  il  Greco,  con  prove  rr«r/«  dalle 
Scritture  , per  tre  Sabbati  fucceffivi . Imperocché  quan- 
tunque folTe  egli  Apoftolo  dei  Gentili  j nondimeno  era 
Tempre  follto  d*  incominciare  il  fuo  miniftero  dalle  fina- 
goghe,  dove  i Giudei  fi  raccoglievano  per  leggere  e per 
ifpiegate  le  Scrttture;  perchè  gli  era  quella  un’occafione 
d’  applicarle  a GESÙ’  CRISTO  , e di  provare  eh’  egli 
era  il  Melfia;  Io  che  fece  anche  allora,  e fece  vedere  ai 
Giudei  coir  autorità  delle  Scritture  , e colla  chiara  fpie- 
gaaione  dei  Profeti  due  cofe. 

La  prima  » , Che  fu  duopo  che  il  CRISTO  , eh’  era 
ad  efli  promeflb , fojfrìffe , e che  riforgeffe  da  morti  , per 
illabilire  un  regno  affatto  fpirituale , e non  già  terreno , 
coni’  eglino  s’ immaginavano . 

La  feconda  , che  quello  CRISTO  , jch’  egli  loro  an- 
nunziava, era  GESÙ’  di  Naaaret  Figliuol  di  Maria  , eh’ 
era  flato  crocififfo»  e ch’era  flato  veduto  riforto  da  tanti 
teflimonii,  ì quali  aveano  mangiato  con  luì  dopo  la  fua 
Rifurrezione  > ficebé  era  affatto  impolfibile  non  convenir- 
ne . Eglino  doveano  dunque  concludere  > che  GESÙ’  di 
Nazaret  era  il  vero  Melfia. 

.'Qpello  difeorfo  perfuaje  alcuni  tra  i Giudei»  che  fi 

uni, 

* Ferf.  z.  * yerf.  j. 
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Uniti»»  i Tao/o  t a Sìlas  ‘‘i'ma  il  maggior  numero  del 
con'^ertiti  fu  dal  canto  dei  Gentili  che  facevano  profef- 
fìone  del  Giodaifmb  j oppure  che  » elTendo  incirconcifi  , 
credevano  in-  un  folo  Dio  e lo  temevano  ; ( il  Tello 
Greco  fi  può  intendere  nell’uno  e nell*. altro  fenfo.  )fE 
tra  loro  vi  furono  anche  mo/ra  dùntie  dillinte  per  la  loro 
nafcita  j .-  o per  le  loro  ricchezze  , ch‘<  abbracciarono  il 
Vangelo!  e quelle  perfone  di  qualità  fogliono  d’ordinario 
tirarfene  dietro  molte  altre  a feguirle.  • ^ 

Ma  i Giudei  eh’  erarto  rimalli' nell’  incredulità  *,  non 
teflarono  inoperofi;  il  falfo  aelo,  da  cui  erano  animati  • 
li  portò  ad  appigliarE  a tali  mezzi  ^ che  faceano  ad  evi. 
denza  vedere  con  quale  fpirito  operavano  . Raccoifero 
eglino  beile  pubbliche  piazze  alcuni  uomini  malvagi  della 
lega  del  popolo»  i quali. non  avendo  niente  da  perdere  , 
fono  c^ci  d'intraprendere  ogni'cofa;  e mettendoli  alla 
loro  tolta , mojsero  a tumulto  ' la  città . Gli  Apolloli  e i 
loro  compagni  erano  alloggiati  in  cala  di  Gìalbne  » eh* 
era  parente  di  Paolo  i ; e quelli  fedizioli  avendolo. fa* 
putO)  andarono  in  truppa' ad  alfalire  quélla  cafa  « .voien-' 
do  levarne  Paolo  e Silas  , per  efporli  al  furore  idi  quel 
popolaccio',  che- gli' avrebbe  Qccifì  a colpi  diopietre  cd  « 
colpi  di' battone.  ‘ 

. Ma  non  avendoveli  trovati , fe  la  prefero  contro  il  loro 
allargatore  , e ttrafcinandolo  con  alcuni  difcepdi-  che  i 
incontrarono  in  cafa  di  lui  , dinanzi  ai  Magittrati.  della 
città , volevano  farli  condannare  come  fedizioli  f . Sera* 
bra  che  S.  Luca  , il  quale  parla  qui  in  terza  perfona  » 
non  fi  fia  trovato  cogli  Apoftoii  in  TelTalonica  , ma  cho 
fofle  allora  probabilmente  impiegato  in  altre  parti  ; e per- 
ciò non  parla  egli  in  quefto  luogo  di  molte  cofe , che  1* 
ApoHolo  ricorda  ai  Tellalonicenfi  nelle  fue  -Epillole  che 
loro  fcrilTe  ; come  dei  miracoli  eh*  egli  Iba  operati  tea 
loro  , d*  aver  lavorato  giorno -C' notte  colle  fteflc  fue 
mani  per  guadagnarfi  il  vitto  e per  non  efler  d’  aggra- 
vio ad  alcuno  di  loro  ; e d*:  altre  fimili  cofe-  >.  Qpetti 
- . ' Giu- 

• Virf.  4.  * Firf.  Kom.  i6,  al. 

• f'itf.  (.  * 1.  Tbtjf.  I.  5.  c.  a.  9.  \ ‘ 
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•Giudei  di  Teffalonica  eh’  aveano  intefo  qnel  eh’  era  fuc- 
ceduto  in  Filippi  > e che  fapevano  d’  altronde  la  ftoria 
delle  converfioni  che  1’  Apoftolo  avea  già  fatte  in  tutta 
I’  AGa  -Miaore  G prefentarono  ai  Magi ftrat ì ' della  cit- 
tà gridando  che  Paolo  e quelli  che  lo  accompagna- 
vano, feminavano  una  nuova  dottrina  in  tutto  il  mon» 
Jo,  eh’  erano  venuti  nella  loro  città  per  metterla  a tu- 
multo  j e che  riconofeevano  un  Re  indipendente  da  Ce- 
fare  e dal  Senato,  che  .chiamavano  GESÙ*. 

Quella  grida  etneitarono  il  popolo  e ì Magìftrati  > , i 
quali  non'  volendo  che  fi  potefle  rimproverarli  d’  aver 
trafeurata  un'  accufa;di  quella  natura  , afcoltarono  le 
ìftanae.  degli  accufatori  , e gli  efaminarono;  ma  ficcome 
gli  accufati  non  comparivano,  fi  contentarono  dtlla  cau- 
zione che  diedero  Giafone  e gli  altri  ♦ di  far  comparire 
Paolo  e Silas,  o piuttofto  di  comparire  eflì  in  perfona  , 
quando  no  fofle  hifogno  ; quell’  è tutto  ciò  che  Giudici 
giudi  e ragionevoli  poteano  efigersda  loro  , perciò  li  la^ 
fciarohb  andare.  ' • 

' Tir.  IO-  fino  al  Tir.  i6.  Frattanto  i difeepali y che  vede*- 
ite  il.  pericolo  degli  .ApofloHy  li  conduffero.  in  quella  ftef- 
fa- notte  fuori  dell*  città  y perche  andaffero'a  Berea' città 
della  Macedonia,  affai  'vicina  a Tcffalonica . .td.  Quando 
vi  furonotarrivati  , ‘entrarono  nella  finagoga  de’  Giudei  , 
quantunque  non  dovéfiero  afpettarfi  da  loro  che  tratta* 
inentiifimtli  a quelli:,  eh’  aveano  foIFerti  nelle  altre  cit- 
tà.; L’odiò  e la  malignità  di  quelli  crudeli  nemici  invi- 
periti contro  il  grande  Apoftolo,  non  poteano  diftorlo 
dall’  affaticarfi  coftantemente  alla  loro  -falute . Ma  gli 
Apoftoli  trovarono  in  -Berea  Giudei  più.  onefti  e più  ca- 
paci di  ragione,  che  non  erano  quelli  di Teffalonica ; ac- 
eoìftro  eglino  la  parola  con  tutta  avidità  ; e quel  che 
ìndica  la  Saviezza  della  loro  condotta,  è,  eh’  efaminava- 
no  tuttodì  le  Scritture,  ' per  vedere  fe  i patii  ne  erano 
ftati  fedelmente  citati,  e fe  1’  applicazione  n’  eragiufta^ 
e ficcomé  trovavano  un  gran  rapporto,  ift  tutto  ciò  che 
- i O »Pao- 

^ r.  Tbefs.  j.  8.  » 7.  ì Verf,  8.  , > 

I Ferf.  p,  . : . ? ,1  . , . . . ' 
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Paoló  aveva  avanzato,  non  dubitarono  più  dell*  adempì* 
mento  delle  profezie  nella  perfona  di  GESÙ’  CRISTO. 

Dì  modo  che  molti  tra  loro  * , uomini  e donne,  ab> 
bracciafono  la  fede,  fenza  che  rApoIlolo  aveffe  impiega- 
to alcun  miracolo  per  perfuaderli.  Alcuni  riferifcanoque* 
fti  due  verfetti  ai  TefTalonicenfi , come  fe  i più  ragguar> 
devoli  di  quella  città,  eh’  aveano  accolta  con  ardore  la 
parola  di  Dio,  aveffero  voluto  incontrarne  la  verità  nell* 
aflenza  di  Paolo,  efaminando  i paflì  eh*  egli  avea  citati { 
ed  avendo  trovato  che  quanto  era  ftato  loro- detto,-  era 
vero , convertirono  un  gran  numero  d’  altre  perfone  al. 
la  fede  di  GESÙ’  CRISTO.  Quella  fpiegazione  non  ha 
niente  che  ripugni  al  Tefto  Greco  e Latino. 

'Ma  quando' t Giudei  di  Teffalonica  • rìfeppero  cbt 
Vao/o  t ch’era  fuggito  da  loro,  avt'va  predicata  la  parola 
di  Dio  anche  in  Betea  i eh’  era  lontana  da  Teflalonicà 
circa  cinque  leghe,  vi  accorfero  per  ifcacciarnelo , corno 
lo  aveano  fcacciato  dalla  loro  città  ; lo  che  Dio  permet- 
teva per  diffondere  il  Vangelo  in  più  luoghi,  e per  te* 
ner  fempre  1’  Apoftolo  in  urta  fanta  umiltà.  Siccomo 
dunque  quelli  nemici  implacabili  del  Nome  di  GESÙ* 
CRISTO  follevavano  il  popolo  contro  Paolo , eh’  era  1* 
oggetto  principale  dell’odio  loroi  i fratelli  per  Ibttrarlo 
al  loro  furore.  Io  fecero  fubito  ufeire  dalla  città  > , o 
prefero  il  cammino  del  mare  per  metterlo  in  un  luogo 
iìcuro}  oppure,  fecondo  il  Tefto  Greco,  lo  conduffero 
dalla  parte  del  mare  acciocché  correffe  voce  eh’  egli  fi 
era  imbarcato;  ma  fi  rivolfero  fubito  dopo  a delira , e lo 
conduffero  per  terra  in  Atene,  ch’era  lontana  da  Bere/k 
quindici  leghe.  Eglino  ji  partìren  di  cola  < , ricevuto  jir<m 
dine  da  lui  per  Silas  e per  Timoteo , che  fi  erano  fer- 
mati in  Aerea  per  afsodare  i Fratelli  nella  fanta  fede  , 

■ che  venifsero  ad  unirli  a lui  in  Atene  piùprefto  che  mai 
potéfsero , perchè  v’  era  d’  affaticar  molto  a gloria  di 
GESÙ’  CRIPTO. 

y.  i6.  fino  al  fine  del  cap.  't^el  mentre  che  Taolo  gli 
ajpettava  in  .Atene  j gli  fi  attizzava  internamente  lo  /pirite,' 

ve- 

• rerf.  li.  » ysrf.  13.  i Ter/,  14.  * Ver/.  15. 
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Viitndo  qutlla  città  dtdit0  oli' idoUtri» , oppure»  fecoQ* 
do  il  Greco»  piena  d'  idoli»  ec.  Atene  era  una  volta  la 
capitale  della  Grecia»  e la  fede  dellTmperodi  tutto  quel 
paefe;  ma  al  teippo  di  S.  Paolo  fi  trovava  Letto  la  po» 
''deftà  dei  Romani  j e non  era  fiata  meno  celebre  per  1* 
efercizio  e per  la  pR>feflìone  della  Filofofìa  » e di  tutte  1* 
altre  fcienze.  Vero  é,  eh’  era  allora  decaduta  in  gran 
parte  dalla  fua  riputazione»  ma  ne  godeva  però  ancora 
abbafianza  per  far  giudicare  all’  Apofiolo»  eh’  era  impor> 
tante  di  difiruggervi  la  fapienza  perniciofa  di  que*  Filo- 
lofi fuperbi»  facendovi  conofeere  le  verità  dei  Vangelo  . 
Ma  quella  città  era  foprattutto  così  dedita  all'  idolatrìa^ 
e ad  ogni  forte  di  fuperfiizione , che  non  vi  aveva  in  nef- 
fun  altro  luogo  un  maggior  numero  di  fefie  ìfiituite  in 
onore  degli  dei»  ed  era  per  ogni  parte  cosi  piena  d’  ido- 
li» che  pareva  che  fi  recafse  a gloria  il  raccogliere  tutti 
quelli  dei  mondo»  fino  ad  innalzare  fiatue  a divinità  eh’ 
efia  non  conofeeva.  Imperocché  gli  Storici  Ecclefiaftki  ri- 
feril‘cono,  che  ]'  altare  che  S.  Paolo  v'  incontrò  tra  gli 
altri»  era  confagrato  agli  dei  ignoti  dell’Afia»  dell'Euro- 
pa» e dell*  Africa;  ma  é più  probabile»  come  diremo  in 
apprefso,  che  l’ Apofiolo  vi  trovafse  anche  un  altare  de- 
dicato ad  un  Dio  ignoto»  qualunque  poi  efser  potelse  . 
Comunque  fia  » mi  mentre  che  ^li  ajpettava  Silas  e Ti- 
moteo in  Atene , e che  confiderà  va  quella  feiagurata  cit- 
tà immerfa  nell’  empietà  del  culto  dei  fallì  dei,  fentiva 
infiammarli  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio»  di  fdegno  con. 
tro  gl’  idolatri , e di  carità  verfo  tante  anime  che  anda- 
vano miferamente  perdute.  Egli  entrò  dunque»  fecondo 
il  fuo  coftume»  nella  finagoga  de'  Giudei  » e dif correva 
con  loro  e con  quelli  tra  t Gentili  che  temevano  Iddi» 

• » fia  che  fofsero  profeliti , oppure  incirconcifi  » e trat- 
tenendoli nella  pubblica  piazza  conferiva  ogni  giorno  an. 
che  con  quelli  » che  non  conofeendo  il  vero  Dio»  non 
aveano  la  libertà  d’  intervenire  nelle  afsemblee  de’  Giu. 
dei.  Di  quello  numero  erano  i Filofofij  e ve  ne  aveva 
allora  in  Atene  di  quattro  principali  ifette»  eh'  erano  gli 
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Actademid,-, i Perìpatetid gli  Storia,  e gli  Epicurei. 

,S.  Luca  non  parla  delle  due  prime  fette,  perchè  fi  rìti- 
-ravano  fuori  della  città  e nei  fobborghi;  ma  gli  Epicurei 
e- gli  Stoici  difputavano  con  S.  Paolo  ■ . Quelli  Filofofi 
eh'  aveano  principi!  interamente  oppofli  tra  loro,  non  fi 
- accordavano  mai  infieme;  ed  erano  molto  più  lontani 
,,aall*  accordarli  cpirApoftoIo.  I primi,  che  mettevano  il 
,,Comroo  bene  nel  piacere  , e che  negavano  1’  immortali- 
;tà  deli'  anima,  erano  certamente  lontani  dal  feguireuna 
< dottrina , che  non  parlava  che  di  mortificare  i fedii , e 
. di  rinunziare  ai  piaceri  della  vita  prefente,  per  arrivare 
ad  una  vita  immortale  in  virtù  det  meriti  diGESU’CRL 
.STO  crocifiCso,  e riforto.  Gli  altri,  eh’  aveano  Tenti  men-  ' 
, ti  ancora  più  oppofii  airumiltàCrilliana,  prendevanoper 
. follia  le  parole  di  S.  Paolo.  Gli  uni  dicevano  eh*  egli 
era  un  ciarliero,  che  avanzava  cofe  che  non  provava  ; 
la  parola  greca  può  lignificare  un  uomo  da  niente,  che 
raccoglie  i grani  che  cadono  in  un  mercato  j e' gli  altri 
.diceano,  eh’  egli  annunziava  nuove  divinità,  perchèpre- 
dicava  loro  GESÙ’  CRISTO  Dio  ed  Uomo,  e lafuaRf- 
furrezione  da  morte.  S.  Giangrifollomo  ofserva,  eh’  elfi 
prendevano  la  parola  greca  «/<eV«0-«  per  una  divinità. 

Siccome  i Filofofi  e gli  altri  abitanti  di  quella  gran 
città  non  aveano  in  tutto  il  giorno  altra  occupazione 
che  d’  afcoltare  e di  fpacciare  novelle,  cercarono  d’  illu- 
minarli di  quella  nuova  dottrina  .che  P Apollolo  avanza, 
va,  e di  quelle  cofe  llraordinarie,  di  cui  non -aveano 
mai  fentito  parlare;  e perciò  A>  pr^fer»  e h coniujfero 
ntir  ^r$opagOt  fia  come  reo,  avendo  eglino  per  fofpet- 
ta  la  fua  Religione  fui  fatto  degli  dei  ; fia  piuttollo  per* 
chè  ei  fi  fpiegalle  più  a fondoi  in  una  pubblica  alTemblea. 
Imperocché  l’Areopago  era  un  luogo  celebre  in.  Atene  , 
dove  fi  decidevano  le  caufe  di  maggior  importanza,  e 
principalmente  quelle  della  Religione;  ed  era  quello  un 
Senato,  i cui  Giudei  erano  rinomati  per  V integrità  dei 
loro  collumi,  e formidabili  per  la  fe verità  dei  loro  giu- 
dici!. L’  Apollolo  fi  vide  dunque  -obbligato  a comparire 
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I»  metto  all'areopago.,  alla  prefenza  dei  maggiori  luBiI 
della  Grcda_,  per  render  conto  della  fua  Religione;  e fi 
vide  ad  un  tèmpo  efpofto  ad  un  gran  pericolo  di  perder 
la  vita  pofciachè  s’  egli  avefle  detto  apertamente  , che  vi 
aveano  altri  dei  oltre  a quelli  che  quella  città  idolatra 
adorava,  farebbe  fenza  dubbio  flato  condannato,  com’ 
era  flato  condannato  Socrate  in  una  Amile  caufa.  Conob-  , 
■ he  egli  il  pericolo  in  cui  fi  trovava , ma  lo  evitò  con  j 
una ,maravigIiofa  prudenza,  facendo  vedere  agli  Ateniefi, 
che  il  Dio  eh’  eglino  adoravano  fenza  conofcerlo,  era  il 
folo  che  bifograva  riconofrere  con  preferenza  a tutti  gli 
altri.  In  quell’  ammirabile  difeorfo  eh’  egli  fece  in  appa- 
renza per  foddisfare  alla  loro  curiefilà,  ma  in  effetto  per 
guadagnare  a Dio  qualcuno  di  loro , loda  fulle  prime  gli 
Ateniefi  della  loro  religione,  che  lì  portava  anche  fino 
all* eccrflò;  dopo  gl’  iftruifce  fulla  provvidenza  di  Dio  e 
fulla  fapienza  della  fua  condotta  riguardo  agli  uomini  ; e 
finalmente  voleva  difeendere  a far  parola  di  GESÙ’ CRI- 
STO, ma  fu  interrotto  da  loro  fubito  che  1’  udirono  a 
parlare  della  rìfurrezìone  dei  morti, 

S.  Ambrogio  rapprefenta  queflo  difeorfo  ’ dì  S.  Paolo 
come  un  perfetto  modello  , che  dev’  efler  imitato  da  tut- 
ti coloro- che  devono’parlare  agl’  infedeli  per  convertirli - 
E’neceflario  prima  dì  tutto  che  li  rendano  perfuafi  dell’  j 
unità  d'  un  Dio  creatore  di  tutte  le  cofe , acciocché  ef- 
fi  non  fi  beffino  di  loro  prima  d’  intenderli . Lo  che  ha 
fatto  qui  S.  Paolo  con  un’  arte  veramente  ammirabile  ; 
■perocché  prendendo  egli  occafione  dall’  altare  eh’  avea 
veduto  innalzato  al  Dio  fcenojciuto,  ne  fece  il  fuggetto 
della  fua  iftruzione;  non  fi  fa  però  precifamente  fe  que- 
fto  altare  foffe  flato  eretto  al  vero  Dio,  ed  in  quale  oc- 
cafione. Alcuni  credono  che  gli  Atenienfi  Io  aveflero  in- 
‘ nalzato  in  riconofeenza  della  grazia  eh’  aveano  ricevuta  i 
dal  Dio,  eh’  avea  fatta  cefsare  la  pefle  tra  loro,  dap. 
poiché  aveano  inutilmente  implorato  il  foccorfo  di 
molte  altre  divinità  . S.  Giangrìfoflomo  é d’  opinione  , 

‘ che  gli  Ateniefi  dopo  efferfi  informati  in  ogni  parte  del- 
le divinità  che  fi  adoravano  in  tutto  1’  unìverfo,  temen- 
do che  non  ne  mancafie  per  avventura  qualcuna , asia- 
co 
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no  ional2ato  un  altare  al  Dìo  fconefciuto . Altri  finalmefl* 
te  pcnfano,  che  quell’  onore  fi  rendefle  al  vero  Dio,  e 
che  gli  Ateniefi  ne  avefiero  avuta  qualche  cognizione 
dagli  oracoli  delle  Sibille,  e per  relazione  dei  loroFilofo- 
fi  ch’aveano  letti  i facri  Libri  ; ma  che  non  ne  fapefie» 
* ro  il  nome,  che  gli  fteflì  Giudei  tenevano  per  ineffabile. 
Si  può  ofiervare  che  i Pagani  davano  qualche  volta  al 
Dio  de’Giudei  il  nome  del  Dio  ignoto;  e Luciano  pren- 
de il  Dio  ignoto  d*  Atene  per  il  Dio  eh'  era  adorato  dai 
Crilliatii. 

Il  terzo  fentimento  fembra  il  più  probabile  di  tutti, 
poiché  S Paolo  dichiara , eh’  egli  vie»e  ad  annunziar  lo- 
~ro  quel  £ io  y che  adoravano  fenza  eanofcerlo . £i  fa  loro 
intendere  che  il  culto,  eh*  efii  rendevano  ai  loro  iddìi  , 
era  un  culto  vago  ed  incerto  , fenza  che  fapefiero  a che 
attenerli  ; pofciachè  adottavano  divinità  alla  ventura  e 
fenza  conokcrle.  Egli  pretendeva  dunque  di  condurli  al- 
la cognizione  del  vero  Dio , mollrando  loro  qual'  é que- 
lla divinità  ignota  che  adoravano;  e con  quello  mezzo 
dillruggeva  1*  idolatria  del  paganefimo,  e tutte  le  falfe 
opinioni  dei  Filofoli.  Alcuni  di  quelli  Filofofi  dicevano 
che  il  mondo  era  eterno  ed  increato  ; altri  che  Dio  me- 
defimo  era  1'  anima  dei  mondo;  ed  altri  finalmente  che 
il  mondo  fi  era  formato  da  fe  llefso  per  mezzo  dell’  in- 
contro e dell'  unione  degli  atomi . L’  Apollolo  dillrugge 
tutti  quelli  errori , dicendo , Che  Dio  ha  fatto  il  mondo 
'e  tutto  ci»  cb'efifle  in  effe.  Ma  ciò  ch’egli  dice  in  appref- 
fo  balla  per  difiipare  le  più  folte  tenebre  del  paganefimo. 
1 Pagani  aveano  imparato  dai  loro  Foeti,  che  le  diverfe 
parti  dell*  univerfo  erano  foggette  ad  altrettanti  dei  che 
Jo  governavano;  ma  1’  Apollolo  infegna  loro,  che  Dio 
■ i il  Signore  del  cielo  c della  terra,  e che  perciò  è egli 
il  folo  e r unico  padrone  dell'  univerfo  fenz'  alcuna  di- 
vifione;  poiché  egli  n’  è il  creatore. 

La  maggior  parte  di  loro  aVeano  altresì  quella  feiocca 
opinione , che  le  loro  divinità  fofsero  come  chrufe  nelle 
loro  llatue,  oppure  che  uon  ufofsero  dai  Tempii  ch’era- 
no  dedicati  in  loro  onore.  Bifognava  dunque  che  1'  Apo- 
ftolo  mollrafse,  che  Dio  non  al/ita  in  Tempii  manufatti 
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c eh’  egli  don  può  efsere  riftretto  in  un  luogo , eCtendo 
prefente  per  tutto  coll’  incomprenfibile  immenfità  delfuo 
Efsere  infinito.  Ma  per  terminar  di  diftruggere negli  ani- 
mi loro  o?ai  forte  di  fuperftizione  e d’  idolatria,  era  an- 
che neceCtario  avvertirli  che  quefto  Dio  onnipotente  vo-’ 
leva  efsere  adorato  con  un  culto  fpirituale , c eh’  egli 
non  ha  bifogno  nè  di  vittime,  nè  di  fagrificii , nè  degli 
omaggi  degli  uomini.  Che  fe  gli  s’  innalzano  altari  e 
Tempii,  noi  fi  fa  perchè  gli  fervano  di  dimora;  efe  gli 
fi  confagrano  Sacerdoti  per  fervirlo,,  non  è perchè  egli  ne 
abbia  d’  uopo;  ma  tutto  ciò  fi  fa  per  noi,  che  ne  ab- 
biamo bifogno  per  mantenere  il  culto  che  gli  dobbiamo 
rendere;  ed  in  quanto  a lui  , egli  non  ne  cava  alcuna 
utilità,  perchè  egli  folo  bafta  a fe  ftefso,  trovando  infe 
ftefso  tutta  la  fua  gloria,  e la  fùa  felicità;  perciò  anzi 
che  ricevere  qualche  cofa  dalle  fue  creature  , è egli  che 
le  fa  fuffiflere,  e che  Jà  agli  uomini  la  vita  che  pejfejo* 
no,  r aria  cb§  refpirano,  0 tutte  le  altre  cofe  neceffarie 
alla  vita^ 

Reftava  ancora  ad  iftruirli  full*  origine  degli  uomini  ' 
per  difingannarli  dell'errore  dei  loro  Filofofi,  ì quali  ere* 
devano  che,  clicndo  il  mondo  fiato  daH'eternità  , anche' 
gli  uomini  non  aveffero  avuto  alcun  principio’,  e che  la 
terra  abitabile  foffe  fiata  fempre  popolata  . Alcune  na- 
zioni hanno  anche  creduto , che  i loro  abitanti  non  fbf- 
fero  venuti  da  alcun’  altra  parte  , ma  che  fodero  ufeiti 
da  quella  ftefla  terra  che  abitavano  ; e quell*  errore  , eh* 
era  particolare  degli  Ateniefi,  fi  trova  altresì  tra  i Gre- 
ci ed  i Latini , i quali  hanno  termini  particolari  per  in- 
dicare quelle  forti  di  popoli  ufeiti  dalla  terra.  L’ Apollo- 
Io  dunque  gl’iflruifce  , che  Dio  ha  formato  il  corpo  del 
primo  uomo  , e che  gli  ha  data  un’anima  , non  cavata 
dalla  fua  folhnza  , oppure  da  un’  anima  uaiverfale  , ma 
creata  dai  niente  colla  fua  onnipotenza  , e che  tutti  gli 
uomini  fono  difeelì  da  quel  primo  uomo;  cfaegl^*  ha  tperii 
per  tutta  la  terra,  acciocché  labitaffero,  • e che  ha  egli 
legnato  non  folamente  ai  popoli  in  generale  , ma  anche 
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a tutti  gli  uomini  in  particolare  il  tempo  precifo  della  loro 
'nafcita  e del  loro  principio,  la  durata  della  loro  vita,  0 ^ 
i termini  della  loro  dimora  fulla  terra. 

Lungi  di  qua  quella  vana  indolenza  'che  gli  Epicurei 
attribuivano  a Dio  , immaginandoli  , eh*  egli  perderebbe 
il  fuo  ripofo  fe  volefle  prender  parte  nel  governo  del 
mondo;  oppure  che  s'egli  ne  prende  alcuna,  noi  fa  che 
con  una  generale  ifpezione , fenza  inquietarli  degli  affari 
dei  particolari. 

Lungi  di  qua  quell’  empia  dottrina  degli  Sto  ici  , che 
foggettano  l'Onmpotente  alla  legge  rigorofa  del  deltino, 
ed  a quella  concatenazione  di  caufe,  che  lì  feguono  per 
neceffità . 

Lungi  ili  qua  quell’errore  materiale  , che  i Poeti  han- 
no introdotto  nel  mondo , che  tutto  li  fa  a cafo  , e che 
tutti  gli  avvenimenti  fono  fottopofti  a!  genio  d’ una  cie- 
ca dea  , che  chiamano  Fortuna  . L’  Apollolo  diUrugge 
tutte  quelle  immaginazioni , moffrando  che  la  provviden- 
za di  Dìo  li  elfende  a tutto  , e che  non  nafee  niente  » 
eh’  egli  non  abbia  peveduto  e che  con  abbia  regolato 
fecondo  i fiioi  eterni  difegni . , > 

La  cura  paterna  dì  quella  provvidenza  , che  ha  dato 
r elTere  agli  uomini  e che  li  conferva  , e 1*  ufo  della 
creature  ch’elfa  ha  prodotte  in  loro  favore  , devono  fol- 
levarli  alla  cognizione  dei  fovrano  loro  Creatore  ; e quan- 
tunque l’uomo,  dopo  il  peccato  , lia  come  in  una  notte 
ofeura  , avvolto  in  denulTime  tenebre  ; egli  può  nondi- 
meno cercar  Dio  , e procurar  di  trovarlo  come  a mano 
ed  a tallene  ; imperocché  le  grandezze  invifibili  di  Dio  , 

• il  fuo  eterno  potere  e la  fua  divinità  , divengono  come 
vifibili  , e fi  manifefiano  per  mezzo  ‘delle  fine  opere  dopo 
la  creazione  del  Mondo  . Ma  non  è già  necefsarìo  che 
ufeiamo  fuor  di  noi  llefli  per  renderci  Iddio  fenlibile  ; 
egli  che  riempie  il  cielo  e la  terra  > ^ li  rende  talmente 
prefente  ad  ognuno  di  noi  , che  penetra  tutto  il  nollro 
interno  colla  fua  virtù  onnipotente,  lìcchè  bifogna  efiere 
prodigiolamente  (lupìdo  per  non  conofcerlo . Le  operazio- 
ni 
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ni  ch’egli  fa  in  noi,  fono  sì  maravigliofe,  ch’ei  non  fa 
niente  di  bello  e dì  eccellente  nel  nnondo  , che  non  lo 
faccia  d’  una  maniera  più  perfetta  nell’  uomo  , che  n’  è 
come  il  compendio.  Se  dunque  vogliamo  confiderare  quel 
che  noi  fiamo  e quel  che  pafsa  in  noi , conofceremo  age* 
volmente  che  Dio  non  è lontano  da  cicfcbeduno  di  noi  j I 

pofciachè  egli  è nell’  intimo  del  noftro  efsere  , eh’  egli  | 

riempie  , che  conferva , e che  fa  operare  ; di  modo  che 
noi  viviamo  j operiamo,  e fujftjliamo  mercè  la  fua  conti- 
nua influenza  . £ quantunque  in  lui  e per  mezzo  di  lui 
fufliliano  anche  tutte  le  altre  creature  , eh’  egli  governa 
e che  conferva;  nondimeno  egli  è propriamente  il  Padre 
dell’uomo  , che  ha  creato  ad  immagine  ed  a JomigHanxa 
fua  , ' ed  a cui  fì  communica  con  teneri  fentimenti  ed 
amorofi  . I.  voUri  Autori  , dice  S.  Paolo  agli  Ateniefì  « 
hanno  conofeiuta  quella  qualità  di  figliuoli  che  noi  por-< 
tiamo  riguardo  a Dio;  poiché  alcuni  de'voftri  Toeti  van- 
no detto  : "Hoi  fiamo  anche  progente  di  Dìo  . Arato  ; eh' 
era  della  (lefsa  patria  di  S.  Paolo  , e che  viveva  al  fuo 
tempo  , parla  cosi  ne*  fuoi  fenomeni  , ed  attribuifee  a 
Giove  ciò  che  non  conviene  che  a Dio,  d’efsere  intima- 
mente in  tutti  i luoghi  ed  in  tutti  gli  efseri . ' Vero  è , 
che  quello  Poeta  ha  per  avventura  intefo  di  dire  , come 
Platone,  che  Dio  era  l’ anima  del  mondo,  e che  le  ani- 
ne  nollre  erano  come  tante  particelle  della  divinità  j ma 
5.  Paolo  ebbe  ragione  di  prendere  nel  fuo  vero  fenfo  una 
verità , ch’è  Hata  alterata  dalle  immaginazioni  dei  Filo- 
fofi. 

Ma  egli  non  li  ferma  già  qui  t ma  cava  da  qaello 
principio  una  concluflone  convincente  , che  tende  a dr- 
flruggere  tutti  gl’  idoli  del  paganelimo  . Ecco  il  fuo  ra- 
gionamento: Se  noi  ch’abbiamo  un’anima  formata  a fo- 
raiglianza  di  Dio,  non  polliamo  efsere  rapprefentati  che 
materialmente  per  mezzo  d’immagini  fenfìbili)  come  pof- 
fiamo  mai  immaginarci  , che  la  maellà  di  Dio , eh*  è 
tutto  fpirito  ed  invillbile , pofsa  efsere  efprefsa  per  mez- 
zo d’idoli  d’oib,  o d’argento,  o di  pietra,  che  dipendo» 

no 

• Cen.  1.  77.  , ■ 
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SPrEGAZIONE  DEL  CAP.  XVII.  461,  ^ 
m>  dalP  immaginazione  dei  pittori , e dal  capriccid'  degli 
fcultori^  y 

Si  poterà  opporre  a S.  Paolo,  che  a tor^o  egli  ripren- 
deva conae  un  abufo  , un  ufo  eh’  era  ftato  ricevuto  in 
tutta  la  fucceflìone  -dei  fecoli  , led  approvato  in  tutti  t 
tempi  da  tutte  le  nazioni  più  illuminate  ^ e da  tutte  le 
perfone  più  faggie  e più  ragguardevoli  . E come  mai  il 
lovrano  Creatore  dell*  univerfo  avrebbe  permeflb  che  tut- 
to il  mondo  fofle  ftato  per  tanto  tempo  in  errore  circa 
la  cognizione  del  vero  Dio  , e circa  il  culto  che.  gli  lì 
doveva  rendere»  1 . !.  • 

L’  Apoftolo  previene  queft’  obbiez'one  , dicendo  che 
Dio  , avendo  riguardato  con  ifdegno  i traviamenti,  degli 
uomini,  gli  ha  per  lungo  tempo  diflìmulati  ; ma  che  fi- 
nalmente fi  mofle  a pietà -di  quella  funefta  ignoranza  » 
in  cui  viveano  fepolte  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e fe-  ' 
ce  ad,  efte  annunziare  per  tutta  la  terra  che  facelTero 
penitenza  dei 'loro  delitti,  fe  volevano  ottenere  la  falute 
eh*  egli  loro  prometteva’  mediante  il  miniftero  di  quelli  , 
eh' erano  ftati  jfcelti -da  lui  per  pubblicare  in  ogni  luogo 
quefta  lieta  novella  i e che  coloro  , che* colla  durezza  e 
colla  impenitenza  del  loro  -cuore  difprezzavano  le  ric- 
chezze della  fua  bontà  ; della  fua  pazienza  , e della  fua 
lunga  tolleranza  , fi  raccoglievano  un  teforo  di  collera  , 
e (ì  tiravano  addofto,  tutto  il  rigore  del  fuo  fdegno  in 
quel  giorno  terribile  , * cb'  agli  ha  /agnato  nei  fecoli  av- 
venire , allorché  varrà  a giudicara  il  mondo  facondo  la  .. 
Jtia  riujìizia  . S.  Paolo  per  condifeendenza  chiama *quì 
GESÙ’  CRISTO  folamente*  aowjo , "perchè  gli  ‘Atenieftì 
non  erano  capaci  di  comprendere  eh’  egli  fofle  Dio  ; e 
per  I altra  parte  la  podeftà  di  giudicare  fu  data  a GESÙ* 
CRISTO  in  qualità  d’uomo  ; * 'e  nella  fua  umana  natu- 
ra egli' comparirà  per  giudicare  i vivi  ed  i morti. 

Quefto  difeorfo  di  S.  Paolo  produfle  effetti  totalmente 
diverfi  negli  animi  de’  fuoi  uditori  . Imperochè  ve  ne 
furono  molti , ì quali  avendo  udito  a parlare  della  rifur- 
rezione  dei  morti  . 'fi  mifero  a ridere  e ^ ne  beffarono 

co- 

* Ra-'j».  2.  J.  * Jean,  5.  za. 
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4(2  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
come  d*  una  cola  che  pareva  ad  eflì  impoffìbile  e ridico* 
la  } e quelli  erano  probabilmente  tutti  que’  Eilofofi  j che 
Io  aveano  inipegnato  a fpiegarfi  in  pubblico  intorno  i 
fuoi  fentimenti  » Gli  Epicurei  credevano  che  dopo  la  mor- 
te dell' uomo  l’anima  fo/Te  dìllrutta  egualmente  che  il 
corpo.il  feguacidi  Pitagora  e di  Platone  s’immaginavano 
che  le  anime  pafiTaflero  da  un  corpo  in  un  altro  > ma 
non  poteano  perfuaderlì  che  V anima  dopo  la  morte  po- 
teffe  riunirli  al  medefimo  corpo  per  rianimarlo  e per  far- 
ne Ja  roedefima  perfona  j e ■ perciò  quel  che  diceva  San 
Paolo,  jMlfava  appreflb  di  loro  per  iflravaganaa»  , * 
Alcuni  altri  .ebbero  a male  ch’egli  fofle  ftato  interrot- 
to d’una  maniera  sb  brulica  e al  poco  civile,  e gli  di(fe- 
ro  che  lo  fentitebbero  con  piacere  a parlare  un’altra  vol- 
ta intorno  quella  materia  ; fia  che  la  curiolìtà  gli  fpi. 
gnefle  a voler  intenderne  il  rimanente,  fu  che  incomin- 
ciaflero  a guftare  una  verità , 41  cui  non  aveano  prima 
4’ allora  udito  parlare  , Quindi  l’Apollolo  ufei  dall’Areo- 
pago, e fubito  dopo  anche  dalla  città  , cotifìderando  che 
poco  poteva  pfOroetterfi  da  perfone  piene  di  fe  ftefle  , e 
prevenute  dalle Talfe  loro  opinioni.  Frattanto  la  fua  pre- 
dicaaione  non  fu  fenta  frutto  ; ;imperoCcfaè  a/ckui  di  io- 
ro  hanno  creduto  j tra  t quali  h>ì  fu  un»  dei  piò  ragguar- 
devoli Sanatori  dall' jtreopago , ebìamato  Diouigi , ad  una 
donna  chiamata  Damati ^ oppure,  fecondo  altri.  Domali; 
ella  non  era  già  moglie  di  quell’ illullre  Senatore , come’ 
dicono  alcuni  Padri  fenxa  fondamento;  ma  era  una  Da- 
ma Ateniefe  delle  più  nobili  di  quella  città,  che  abbrac- 
ciò la  fede  di  GESÙ*  CRISTO  inlìeme  con  alcune  altre 
perione. 


^ 4:  4 "i 
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CAPITOLÒ  XVIIL 

CAPITOLO  XVIII. 

4 

f.  I.  TmU  vitnt  a Cariato.  Lavora  f»n.Tri/cU/a, 
• ed  ^AquìU»  Convem  molti» 


1.  "PP/?  egrtffus  ah  i,  "I^Opo  dò  Taolo  partì- 

X »ÀtbeHÌs  venitCO’  I Xrto  da  Atene,  giunfe 
tìnthumX  a Corinto; 

a.  Et  iavenìens  qutm-  2.  ove  trovò  un  Giudeo  di 
iam  Judaum  nomine  nome  >\quìla , originario  del 

quilam , Tonticum  gene-  Ponto , che  era  venuto  uki* 
ra,  qui  nuper  venerai  ah  mamente  dalla  Italia, con  Prì< 
italiMy  isr>  Tri/cillam  «-  fctila  fua  moglie,  imperocché 
xorem  ejus  y(toquodpra-  Claudio  Imperadore  aveva  fat- 
ctpìffet  Claudius  difcede-  to  il  comando  a tutti  i Giu- 
ra omnes  Jud<eot  a i{a*  dei  di  andar  via  da  Roma;’  e 
ma,)  acceffit  ad  eos.  ' lì  unì  ad  eflì.  ' * 

Et  quia  ejufdem  e-  3»  £ lìccome  egli  era  delio 
rat  artìs y manebat  apud  Ilefso  meRier  che  loro,  ( che 
eoM  y is*  operabatur  ; ( a-  era  quello  di  fabbricar  pavi^^ 
rant  autem  fcenofaSoridt  gl  ioni  ) dimorava  da  loro,  e' 
attis  ) " lavorava  * 

4,  Et  di/putahat  tu  fy-  4.  Ed  ogni  Sabbato  faceva 

ttagoga-ptr  orme  fabba-  dìfcorfo  nella  Sinagoga,  in  cui- 
tum,  ìnterponeus  mmtn  vi  facea  entrare  il  nome  del 
Domini Jefu yfuadebatque  -Signore  GESÙ’;  e perfuadeva 
Judais , ^ Oraci f . Giudei , e Greci  » 

5.  Cum  veniffitut  autem  5*  Quando  però  furono  gion- 
de  Macedonia  Silas  ipn  ti  dalla  Macedonia  Sila,  eTi- 
TimotheUt , inflabat  verbo  moteo , Paolo  con  vieppiù 
Taulut  ytefiificansjudait  grande  fervore  * predicava , di- 
ejTe  Cbrijium  Jefum»  • moftrando  con  tellimonianze 

ai  Giudei  , che  il  CRISTO 
era  GEsU*. 

€,  Centradicentihus  M-  * Ma  pbkhé  coloro  cootrad- 

di- 

Gr,  ìmpulfo  da  fervore  di  /pirite» 


1 


■a6^  atti  degli  apostoli 

dicevano  ancor  con  beftemmie,  tem  eu  » iy>  blafph$man- 

TmIo  fcuotendofi  le  veftl  dif-  tibus  ytxcutìens  vefiimea- 
fe  loro:  Ricadrà  il  voftrofàn-  ta  fua  dixìt  ad  eos  : 
gue  in  tefta  voftra;  io  ne  fon  Sauguìs  vefler  fuptr  ca- 
netto;  da  qui  in  poi  andrò  da*  put  vtflrum:  mundus  ego 
Gentili.  ■ ' boc  ad-Gentti  vadam, 

7.  E di  là  partito  entrò  in  7.  Et  migrans  inde  in- 

eafa  di  uno , che  avea  nome  travìt  in  domum  cujufdarut 
Tito  Giulio  , il  quale  era  di-  nomine  Tifi  Julli , colen- 
voto  di  Dio,  la  cui  cafa  era  tts  Deum,  cujus  domus 
attaccata  alla  Sinagoga.  erat  conjunBa  ffnagog^ , 

8.  (tf)  Or  Crifpo  Capo  del-  8.  Crìfput  autem  archi- 

li Sinagoga  credette  al  Signo-  jynagogus  credidit  Domi* 
re  con  tutta  la  fua  cafa;  e no  cum  omnì  demo  fua  : 
molti  dei  Corinti!  udendo Prfo-  {9»  multi  Corinthiorumaud 
lo  abbracciavan  la  fede,  e ve  dientes  credebant  ba- 
nivano  battezzati.  ^ ptizabantur, 

9.  Allora  il  Signore  difsedi  9.  Dixìt  autem  Domi’ 

nòtte  in  vifione  a Paolo  : Non  nus  nelle  per  vifonem 
temere , ma  parla  c non  ta-  "Paulo  ; l^oli  timore , fed 
cere.  loquere^  ìsf>  ne  taceas. 

10.  Imperocché  io  fon  teco,  io.  Vropter  quod  ego 

e nefsun  li  verrà  addofso  a fum  tecum  : is*  nemo  ap~ 
recarti  nocumento  ; giacché  io  ponetur  tìbi , ut  noceat 
ho  per  me  un  gran  popolo  in  tet  quoniam  pepulus  efl 
quella  città.  w'W  multut  in  bac  civh 

» t(tt$  • 

11.  Egli  dunque  fì  tratten-  w.Sedìt  autem  ibian- 

ne  là  un  anno'  e fei  meli  , num  fe*  menfes , </•- 
prefso  quelli  infeghando  la  pa>  cene  apud  eos  verbum 

fola  di  Dio  . Dei . 


f.  2.  Paolo  accufato  innanzi  GalUone  : Va  in  Siria  , 
in  Efefo  ec, 

/ 


12.  Ma  effendo  Gallione 
Proconfole  dell’Acaja,  i Gia- 

(a).i.  Cor.  X.  V.  14. 


12.  Gallione  autem  prò. 
eonfule  Mhajatt  iofurrq- 
dei 
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xtruHt  uno  animo  Judttì 
in  Vaulum,  is»  adduxg- 
rnnt  eum  ad  tribunal  ^ 

13.  dicentesiQtii a can- 
tra leiem  bie  pgrfuadet 
bominibus  colgrg  Dgum. 

14.  Incipigntg  autgm 
Taulo  apgrtrg  os , dixit 
Gallio  ad  JudéCot  : Si  qui- 
dem  gffgt  ìniquum  aliqaid, 
aut  facinus  pgjftmumt  « 
viri  Juddi , rgàg  voi  fu- 
fiingrgm . 

15.  Si  vgro  qua/tiones 
funi  dg  vgrboy  (jr*  nomi- 
ftibus  ,is^  Iggg  vgflrayvot 
ipft  vidgrìtii:  Judgx  ego 
borum  nolo  gffg. 

16.  Et  minavit  gas  a 
tribunali , 

17.  Apprebgndgntts  au- 
tgm tmnet  Soflhenem  pr'm- 
cipem  finagogiC  percutig- 
bant  eum  ante  tribunal: 

nibil  eorum  GalHonì 
cura  grat, 

iS.  Taulus  vero  cum 
adhuc  fudinuiffet  diei  mul- 
tai , fratribui  valefacigni 
navigavi:  in  Striam , ( (?* 
cum  e»  Vrifcilla , 
quila)  qui  fibi  totonderat 
in  Cencbrii  caput:  babe- 
bat  tnim  votum. 

19.  Devenitque  Epbs- 

* Gr.  ag.  i Greci.  \ 

, («)  Hum.  6.  V,  18. 


O L.  O XVIIi;  46^ 
dei  inforfero  unar.im!  contro 
Paolo,  e lo  tralTero  a quel 
Tribunale  ; 

fj.  e diflerotCoftui  perfua- 
de  la  gente  a rendere  a Dio 
un  culto , che  è contro  la  leg^ 
ge. 

14.  Ma  mentre  Paolo  era 
per  aprir  bocca,  Gallione  dif- 
fe  ai  Giudei:  Signori  Giudei, 
fe  n trattafle  di  qualche  in- 
giu(lizia,o  di  qualche  misfat- 
to, retta  cofa  farebbe;  che  io. 
con  pazienza  vi  daflì  afcolto. 

15.  Ma  fe  fon  queftioni  di 
parola,  e di  nomi,  e della vo- 
ftra  legge,  provedetici  voi  ftef- 
lì  ; io  non  voglio  elTer  Giudi- 
ce di  quelle  cofe. 

id.  E gli  cacciò  via  dal  , 
Tribunale^ 

17.  Allora  tutti  * prefero 
Sollene  Capo  delia  Sinagoga  , 
e lo  battevano  davanti  al  Tri- 
bunale ; e Gallione  nelTuna 
cura  prendevali  di  quelle  cofe, 

i8«  C'*)  Paolo  lì  trattenne 
là  ancor  molti  giorni;  e poi 
dato  un  Addio  ai  Fratelli  fece 
vela  ver  la  Siria,  aHìeme  con 
Prifcilla  e con  Aquila;  aven-  ' 
doli  pritna  fatto  tofar  la.tella 
in  Cencrea  ; imperocché  egli 
aveva  un  voto.' 

19.  Giunto  in  Efefo,  lafciò 

U 

« 

V.  24. 

GS 


^66  ATTI  DEGLI 

là  VrìfttlU  , «d  Equità . E- 
gli  entrò  nella  Sinagoga , e 
conferiva  coi  Giudei; 

ao.  i <lualì  lo  pregarono  a 
fermarfi  più  lungo  tempo, ma 
ei  non  vi  acconfentì  ; 

ma  dando  ad  effi  un 
Addio,  difle  loro  * : Tornerò 
a voi , fe'  piace  a Dio  ; e cosi 
parti  da  Efefo . 

2Z.  Sbarcato  a Cefarea,  s’ 
avanzò  a Gtrufalemmeì  falò- 
tò  quella  Chiefa,  e poi  calò 
in  Antiochia. 

25.  E paffato  colà  qualche 
tempo,  fi  partì  ,fcorrendo  or- 
dinatamente d»  un  luogo  alF 
mitro  il  tratto  della  Galazia, 
e della  Frigia,  e corroborando 
tutti  i difcepoli. 

r 

r /.  3.  apollo  infiruito  da  ‘ 


APOSTOLI  , 

fum , Ì3n  illoJ  ibi  reliquìt . 
ìpfe  vero  tngrtffus  Jjna^ 
gogttm  difputabat  cum  fu- 
d<eis . 

20.  Rogantibus  autein 
eis  y ut  ampliori  tempora 
maneret , non  confenfit  ; 

21.  !ed  valefaciens 
dicens  : ìterum  ravertar 
ad  vos  Beo  volente  y prò- 
feSus  eft  ab  Ephefo. 

22.  Et  defcendens  Ca- 
faream  ajcendìty  iyi  fa- 
lutavìt  Ecclejtamy  de- 
fcendit  ^ntiocbiam . 

2j.  Et  faSo  ibi  ali- 
quanto  tempore  y proftSus 
eft  y perambulans  ex  ordi- 
ne Calaticant  regtonem  , 
iy  Tbr/giam , confirmans 
omnes  difcipulos, 

Prifcilla,  ed  ydquila. 


24.  Intanto  arrivò  in  Efe- 
fo un  Giudeo,  di  nome  Apol- 
lo , originario  d'  AlefTandria , 
uomo  eloquente, 'bravo  nelle 
Scritture  . 

25.  Quelli  avea  avuta  una 
illruzione  della  via  del  Signo- 
le,  econ  fervore  di  fpirito  fa- 
vellava , ed  infegnava  con  di- 
ligenza le  cofe  di  GESÙ’,* 
quantunque  non  avelie  cono- 
feenza  che  del  battefimo-  di 
Giovanni. 


2q.Judauf  autem  qui- 
dam y odpollo  nomine  i -A- 
lexandrinus  genera,  vir 
eloqueni , devenit  Epbe- 
fum  potons  in  jeripturis: 
25.  Hic  trat  eioBut 
viam  Domini  : (y  fervens 
fpiritu  loquebatur , iy  do- 
tebat  diligenter  ta,  qua 
funt  Jefu  y jcìens  tantum 
baptifma  Joannij . 


Z6. 

• Gr.  ag  fa  duopo  onninamente  che  io  faccia  la  prof- 
umi fefla  in  Gerufakmme , ma  tornerò  ec. 


( 
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15.  Hic  ergo  citpìt  fi- 
àueialtter  agere  in  finn, 
goga . Quem  cum  audif- 
fent  Vrìfeilla  {j>  ^qui. 
la , affumpferunt  eum , {5^ 
diligentius  expofueruttt  et 
•viam  Domini  4 

37.  Cum  autem  vellet 
ire  ^Achafam  , exhortati 
fratret  fcripferunt  di/ei- 
puìis , ut  fufciperent  eum , 
Qui  cum  venìffet  t contu- 
lìt  multum  bis  f qui  cre- 
diderant . 

i8.  f'ehementer  enim 
Judaos  revincebat  publi- 
ee , ofiendent  per  Scriptu- 
rn/f  effe  Cbriftum  JeJum, 


O L O ' xvm.  4«7 

15.  Coflui  fi  mife  a tratta- 
re con  francheraa  nella  Sina- 
goga. Ma  quando  Prifcilla*  ed 
Aquila  l'ebbero  udito, lo  pre- 
fer  con  loro,  e gli  efpofero 
pià  elattamente  la  via  del  Si- 
gnore. 

37.  Volendo  poi  egli  andare 
ndl'Achaja,  1 fratelli  a ciò  lo 
animarono,  c fcrillero  ai  di- 
fcepoii  di  accoglierlo.  £d  egli 
arrivato  là  conferì  molto  a 
quelli  che  avevano  abbraccia- 
ta la  fede  * . 

iS.  Imperocché  con  gran 
forza  ei  convinceva  pubblica- 
mente i Giudei,  dimofirando 
per  le  Scritture , che  il  Cri- 
fio  era  GESÙ'. 


• Gr.  ag.  per  in  grazia. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE 


•jfr.  I.  fino  al  II.  ciò  Taolo^  partito  da  ìÀ- 

I 1 iene  , fiunfe  in  Corinto  , ec. 

^ L'Apofiolo,  vedendo  che  gli 
Ateniefi  erano  poco  difpofti  a ricevere  il  Vangelo  ^ parti 
d’  Atene  , ed  avendovi  , come  fi  crede  , lafciati  i Fedeli 
fotto  la  condotta  fprituale  di  Dionigi  l'Areopagita  , ^e 
fu  ordinato  il  primo  Vefcovo  di  quella  Chicfa  , andò  in 
Coriato.  Quefia  città  era  la  piò  famofa  della  Grecia  pel 
fuo  commercio , eflendo  fituata  full’lftmo  , che  unifce  il 
Peloponnelo  colla  Grecia  , Egli  trovò  colà  un  ceri’  uomo 

G g j chia- 
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chiamato  Aquilas  Giudeo  di  Religione  *,  e originano  del- 
la provincia  del  Ponto  nell*  Afia  Minore  . Quello  Aqui- 
las non  è già  quel  Giudeo,  interprete  della  icrittura  eh* 
era  del  medefimo  paefe  . « che  portava  il  medefimo  no- 
ne ma  che  non  vifle  che  dopo  fotto  V Impero  di  Tra- 
iano ; quello  qui  era  da  poco  tempo  venuto  dall*  Italia 
con  Prifcilla  fua  moglie;  perchè , effendofi  eglino  ftabili- 
ti  a Roma  , furono  comprefi  in  qualità  di  Giudei  nell’ 
editto  dell*  Imperatore  Claudio  , il  quale  comandò  che 
tutti  i Giudei  foflero  fcacciati  da  Roma  , a motivo  dei 
gran  tumulti  che  vi  fufeitavano  . Quelli  tumulti  nafee- 
vano  probabilmente  per  pane  del  Giudei  ollinati  che 
odiavano  il  Nome  di  GESU’CRISTO;  poiché  vedendo, 
che  il  Crillianefimo  facea  tuttodì  maggiori  progreflì  per 
mezzo  della  predicazione  di  S.  Pietro  , eglino  vi  fi  oppo- 
nevano con  tutte  le  loro  forze  ; lo  che  ha  fatto  dire  a 
Svetonio  , * che  il  principale  autore  di  quelli  tumulti 
era  un’  uomo  chiamato  Crifto  ; egli  chiama  così  GESÙ’ 
CRISTO  , perchè  non  era  illrutto  della  Religione  Cri- 
ftiana,  nè  della  vera  cagione  di  quelle  contefe;  oltreché 
non  ha  egli  fcritto  che  fettant’  anni  dopo, quello  editto. 

Paolo,  il  quale  fapeva  che  GESÙ’ CRISTO  aveva  or- 
dinato a*  fuoi  Apoftoli  , allorché  gl’  inviò  a predicare , i 
che  in  ogni  città  dov’  entravano  s’ informaffero  chi  foffe 
degno  d’ alloggiarli,  fi  unì  ad  Aquilas  ed  a Prifcilla  per 
dimorare  apprefib  di  loro  ; e quel  che  la  vedere  quanto 
quella  fcelta  era  giudic  ofa , è,  ch’egli  rende  di  loro  que- 
lla tellimonianza  , ♦ che  fi  fono  affaticati  infieme  con 
lui  id  fervigio  di  GESÙ-  CRISTO  , che  hanno  efpofte 
le  loro  tefte  per  falvargli  la  vita  ; e che  non  già  egli 
folamente  , ma  anche  tutte  le  Chiefe  dei  Gentili  erano 
ad  efli  obbligate  ; oltrecchè  egli  vi  andò  anche  per  lavo- 
rare infieroe  con  loro  ; ptrocebi  il  hr»  mtfihre  ara  di 
far  pàvìfliani i com'ara  pure  il  fuo.  S.  Paolo  aveva  im- 
parato quello  melliere  fecondo  il  coftume  dei  Farifei  ; i 
quali  erano  obbligati  dalla  loro  fetta  a fapere  qualche 
^ arte 

* 2.  * SvetoH.  Chud,  c.  25.  ».  Mattb.  1.  ai. 

♦ Korn,  é.  I.  3.  q.  • . 
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- àrie  hieccartica  e ad  efercitarli  j e fe  ne  fervi  molto  a 
fropofito  in  quella  città  , per  non  efler  d’  aggravio  a 
quelli,  a cui  predicava  il  Vangelo.  Imperocché  quantun- 
que avelTe  egli  diritto  di  vivere  a fpefe  di  coloro  che 
iftruiva  ; * nondimeno  non  ha  voluto  fervirfi  di  quella 
facoltà  , per  togliere  ai  nemici  del  Vangelo  ogni  prete-  ' 
Ilo  d*  accufarlo  eh’  egli  annunziaffe  la  parola  di  Dio  per 

Jualche  villa  d' interefle  . Quello  S.  Apollolo  volea  con- 
èrvarfi  la  gloria  d’  aver  pubblicato  il  Vangelo  gratuita- 
mente , e volea  con  ciò  mantenerli  nel  diritto  di  parla- 
re con  maggior  libertà  . Se  i direttori  fpirituali  e gli  al- 
tri Minillri  di  GESÙ’  CRISTO  imitaffero  quello  grand* 
eferhpio  di  dilinterefle  , la  loro  condotta  farebbe  onore- 
vole per  loro  , piò  utile  per  quelli  che  dirigono  , e piò 
Vantaggiofa  per  l’onore  della  Chiefa, 

Ma  quantunque  S.  Paolo  fi  occupaffe  in  lavorare  colle 
proprie  fue  mani , per  provvedere  alle  fue  neceffità  . ed 
alle  necelfità  di  quelli  eh’  erano  con  lui  ; non  lafcia- 
' va  però  d’attendere  airoracione  ed  alle  funzioni  del  fuo 
minillero  in  tutti  i giorni  di  Sabbato  . Egli  predicava 
nelle  finagoghe  de’Giudei , e facendo  entrare  ne’fuoi  di- 
feorfi  il  Nome  del  Signore  GESÙ* , fi  sformava  di  per-  • 
fuadere  a quelli  Giudei  ed  ai  Greci,  ch’egli  era  il  Mef- 
fia  che  fi  afpettava  da  tanto  tempo  , e che  doveva  efie- 
re  il  Mediatore  per  ricondliare  gli  uomini  con  Dio.  Ma 
dappoiché  Silas  e Timoteo,  ch’egli  avea  lafciati  in  Ma- 
cedonia , furono  ritornati  per  unirli  cop  luì  a Corinto  , 
vedendofi  fortificato  da  quello  foccorfo,  il  fuo  zelo  prefe 
un  nuovo  rigore,  e predicò  con  maggior  forza  di  prima; 
e il  Signore  confermava  la  fua  parola  coi  miracoli  che  1’ 
accompagnavano,  coi  prodigìi , e cogli  effetti  llraordina- 
rii  del  fuo  divino  potere  , com’  egli  avea  di  fua  bocca 
promeflo  ^ » 

I Giudei  lo  afcoltavano  hi  pace  , < finché  egli  arrivò 
a parlare  apertamente  di  GESÙ' CRISTO  ; ma  quando 
1 • voU 

* I.  Cor.  4.  iz.  I.  ThelT-  *•  5>*  a*  Tbeff.  }.  8.  1.  Ccr, 

4.  $ ftz»  ./f^.  30.  J4<  ^ Marc,  itf,  20.  a. 
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volle  mofirare  ad  efli  la  neccflìtà  di  riconofcerlo  per  il 
CRISTO  , fi  oppofero  a tutto  ciò  ch’egli  diceva  , e fi 
alzarono  furiofamente  , proferendo  parole  di  befiemmia  , 
fia  contro  GESU'CRIbTO,  fia  contro  di  lui.  Allora  S. 
Paolo , ricordandofi  del  precetto  che  il  Salvatore  ,avea 
dato  a'fuoi  Apoftoli,  * fcofle  le  fue  vefti  fopra  di  loro.  j 
Vedi  ciò  eh’  abbiamo  detto  più  fopra  a quello  propofitò 
cap.  I j.  v.  5 1.  Quella  cetemonia  indicava  due  cofe  ; la 
prima  , ch’egli  non  era  venuto  ad  annunziare  ad  elfi  la 
parola  di  Dio  per  alcun  motivo  d' interefse  , pofciachè 
non  voleva  che  gli  reftafse  niente  della  loro  terra,  nep- 
pur  la  polvere  che  fi  era  attaccata  alle  fue  vefti  ; la  fe- 
conda , eh’  ei  non  voleva  aver  niente  di  comune  con 
loro  , per  non  efjere  anch’egli  avvolto  in  quella  perdita 
nella  quale  da  fe  ftefli  fi  precipitavano  rigettando  il  Van- 
gelo; che  s’ eglino  volevano  perire,  non  doveano  lamen- 
tarfi  che  di  fe  ftefli  ; e che  il  loro  fangue,  vale  a dire-, 
la  pena  dovuta  agli  autori  della  loro  perdita  eterna  , ri- 
caderebbe  fulle  loro  telle . Quella  parola  Jangue  , che  li- 
gnifica uccìjiont  nella  Scrittura,  lignifica  altresì  la  perdi- 
ta di  una  perfona  in  qualunque  modo  fucceda  ; e quella 
maniera  di  parlare  , eh' è familiare  agli  Ebrei  , fi  trova 
in  un  luogo  di  Ezechiele  * .dove  Dio,  parlando  a quel  Pro- 
feta , gli  dichiara  , che  s’egli  non  annunzia  da  parte  fua 
la  verità  all’empio,  affinchè  fi  ravveda  della  fua  empie- 
tà , ei  gli  dimanderà  il  fuo  fangue  , cioè  lo  renderà  re- 
fponfabile  della  fua  perdita  eterna  . L’  Apoftolo  dichiara 
dunque  agli  Ebrei  , che  fe  fi  perdono,  fi  perderanno  per 
loro  colpa  ; che  in  quanto  a lui  , egli  è innocente  del 
loro  fangue  ; e che  non  doveano  averlo  a male  fe  or- 
mai li  lafciava  , per  andar  a portare  ai  Gentili  la  falute 
eh’ efli  rigettavano. 

S.  Paolo  era  ftato  llabilito  Apoftolo  dei  Gentili  j e per- 
ciò non  avrebbe  mancato  d’  attendere  alla  loro  conver- 
fione  , quand’anche  i Giudei  avefsero  ricevuto  il  Vange- 
lo con  tutta  la  poflibile  docilità  ; ma  fa  loro  intendere  « 
eh’  egli  non  fi  prenderebbe  più  alcun  penfiero  della  loro 

fa. 

• Mattb.  10  iq.  * Cap.  3.  v.  18. 
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falutff,  e che  non  entrerebbe  più  nelle  loro  finagoghe,  co- 
ni’ era  folito  di  fare  in  qualunque  luogo  fi  trovava  , per 
[ incominciare  da  loro  la  predicazione  del  Vangelo  , e per 
unire  dopo  ad  elfi  anche  i Gentili , e non  fare  che  un 
corpo  folo  dì  quelli  due  popoli. 

Ma  s’  egli  li  minacciava  di  lafciarli  , noi  faceva  che 
per  farli  rientrare  in  fe  fteffi  e per  eccitarli  a gelofia 
coll’  efempio  del  Gentili  , Imperocché  egli  partendo  da 
loro  , andò  a dimorare  in  una  cafa  vicina  alla  loro  fiiia- 
goga  , acciocché  quelli  che  voleflero  afcoltarlo  , aveffero 
tutto  il  comodo  e la  facilità  di  poterlo  fare  . Quella  ca- 
fa apparteneva  ad  un^uomo  dabbene  e timorato  di  Dio, 
chiamato  Tito  Giulio",  fecondo  la  Vulgata  , e Giufto  fo- 
lamente,  fecondo  il  Greco.  Alcuni  dopo  S.  Giangrifollo- 
mo  , confondono  quello  Tito  col  difcepolo  che  S Paolo 
llabilì  Vefcovo  di  Gandia  , a cui  indirizzò  una  del- 
le fue  Lettere;  ma  pare  che  non  fia  il  medefimo,  quan- 
tunque follerò  ambedue  egualmente.  Gentili  ; lo  che  ha 
dato  occafione  ad  alcuni  Autori  di  credere  , che  1’  Apo- 
ftolo  avefoe  efprefsamente  lafciata  la  cafa  d’  Aquilas  e 
di  Prifcilla,  eh’ erano  Giudei,  di  nafeita,  per  indicare  eh* 
egli  voleva  fepararfi  affatto  da  tutti  quelli  del>a  foa  na- 
zione, a motivo  dell’ollinatezza  d* alcuni  di  lord. 

La  cura  eh’  egli  ebbe  di  fermarli  ricino  alla  Sinagoga  , 
non  fu  inutile  ; perocché  ne  converti  i capi;  cioè  , Crifpo 
con  tutta  la  fua  famiglia  , che  furono . battezzati  dall’ A- 
pollolo  colle  llefse  fue  mani , com’ei  dice  nella  fua  prì^ 
ma  Lettera  ai  Corintii , ‘ e Sollene  altro  capo  della  fi- 
nagoga  , di  cui  fa  menzione  e ne  parla  come  d'  un  fuo 
collega  nei  faluti  della  medefima  Lettera . ‘ Anche  mol- 
ti altri  Corintii  abbracciarono  la  fede  e furono  battezza- 
ti . Quelli  profperi  fuccefii  animarono  il  coraggio  dell’ 
Apollolo , ed  aveva  egli  bifogno  di  quella  confolazione  ; 
perocché  fcrifse  dopo  , » che  in  tutto  il  tempo  che  fu 
trn  loro , vi  fu  fempre  in  uno  flato  di  debolezza  , di  ti- 
more » 6 di  [pavento,  E perciò.  Noftro  Signore  gli  appar- 
ve 


* 1.  Cor.  1.  24* 

r 1.  Cor.  2 <>. 


* V.  17.  di  quiflo  cap.l.Cor.  1.  1. 

Gg'4 


Digitized  by  Google 


A 


,1 


474  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
re  una  rotte  in  vlfione  per  fortificarlo  ancora  pii  I 6 
;Ii  comandò  di  parlare  coraggiolàmente  e fenza  timore  : 
7^0»  timert  , gli  die*  egli  , ma  farla  , e non  taceri  . 
Quella  ripetizione  fa  vedere  , che  non  vi  ha  difetto  pii 
oppofto  al  miniftero  della  parola  di  Dio  j che  il  timore  J 
che  chiude  la  bocca , e che  fa  perdere  il  coraggio  . Dio  I 
gli  promette , che  farebbe  con  lui  per  aflìfterlo  e per  fo-  | 

ftenerlo;  che  nefsuno  gli  farebbe  oltraggio,  vale  a dire,  ' 

eh'  ei  lo  libererebbe  dalle  mani  di  coloro  che  volefsero 
maltrattarlo  ; e che  finalmente  la  fua  fatica  non  farebbe 
perduta , perchè  vi  aveva  in  quella  città  un  popolo  nu- 
merofo,  ch’era  o già  convertito,  o predeftinato  alla  vi- 
ta eterna  . 11  fatto  gli  fece  conofeere  la  verità  di  quefta 
rivelazione  . Imperocché  efsendofi  egli  fermato  un  anno 
e mezzo  in  Cofinto  , e nelle  vicinanze  di  quella  città  \ 
vi  predicò  la  parola  di  Dio  con  tanto  fuccefso  , che  in 
lutto  quel  tempo  quella  Chiefa  fi  è prodigiofamente  di- 
latata mediante  la  converfisne  di  molte  perfone  d’  ogni 
qualità . Non  fappiamo  in  particolare  tutto  ciò  che  San 
Paolo  vi  ha  operato,  e ciò  che  vi  ha  fofferto  per  il  No- 
me di  GESÙ’ CRISTO  ; egli  dice  folamente  che  i co«- 
trafsegnj  del  fuo'Apoftelato  fi  fono  veduti  tra  i Coriinit 
in  ogni  genere  di  tolleranza  * di  pazienza  , nei  miracoli 
e nei  prodigi!. 

12.  fino  al  Tir.  i8.  Ma  i Giudei  nemici  del  Nome 
di  GESÙ'  CRISTO  non  fi  fiancavano  mai  di  perfeguita- 
re  S.  Paolo  ; fi  afiicurarono  di  lui  , e io  condufliero  al 
tribunale  del  Proconfolo  d’  Acaja  , eh*  era.  allora  Novato 
fratello  del  Filofofo  Seneca  , il  quale  elTendo  flato  adot- 
tato dà  Gallione,  bandito  fotto  Tiberio, ne  avea  prefo  il 
nome  . Lo  accufarono  dunque  dinanzi  a quello  Giudice 
eh’  egli  infegnava  a fervire  Iddio  d'  una  maniera  contra- 
ria a quella,  eh’  era  fiata  preferito  dalla  legge  diMosè, 
e che  turbava  co'  fuoi  difeorfi  la  libertà  che  ì Romani 
concedevano  ai  Giudei  d*  adorare  Iddio  fecondo  le  loro 
leggi  e r loro  coftumi . Queft'  accula  fembrò  di  poca  ina- 
portanza  a Gallione  , il  quale  non  eflfendo  iflrutto  della 
legge  de*  Giudei  Uè  delle  loro  ceremonie  , non  diede  a 
Paole  tempo  di  parlare  , ma  dichiarò  ai  znedefimi  Giu- 
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dei  > che  fe  aveano  ad  accufarlo  di  qualche  malvagia 
zione  eh*  egli  avelTe  comtne(Ta  , gli  afcolterebbc  e fareb- 
be loro  giuftizia;  ma  che  fe  fi  trattava  tra  loro  di  qual- 
che punto  di  dottrina  che  riguardava  la  loro  Religione  , 
o di  qualche  termine  delia  loro  legge , che  fi  doveva  in-  ' 
terpretare,  terminaffero  come  voleano  le  loro  difpute  , 
che  in  quanto  a lui  non  voleva  renderfene  Giudice  . 
Quella  fentenza  era  degna  della  moderazione  e della  dol- 
cezza che  fi  attrìbuifee  a quello  Proconfolo  ■ , eh*  era  » 
per  quanto  vien  detto  , un  uomo  di  fpirito  , manfueto 
ed  affabile  verfo  ogni  perfona  . Con  quella  rifpolla  egli 
li  lincenzìò  dal  fuo  tribunale . Quelli  furiofi  pieni  di  ral^ 
bia  e di  difpetto  al  vederli  ributtati,  nonofarono  dipren« 
derfela  conuo  Paolo  , ma  fi  gettarono  tutti  contro  So- 
ftene  eh'  era  Crilliano , e lo  maltrattarono  alla  prefenia 
di  Gallione  , fenza  eh'  egli  fé  ne  metteffe  in  pena  ; po- 
fciachè  non  volendo  ingerirli  nei  loro  af&tri  , non  fi  cu- 
rava che  oltraggiaffero  un  capo  della  loro  finagoga. 

Non  convengono  però  gli  Autori  in  dire  da  chi  e per 
qual  motivo  Sollene  fia  nato  battuto  ; e ficcome  1’  ori- 
ginale porta  eh*  egli  è (lato  battuto  dai  Greci  , molti 
credono  che  Sollene , non  offendo  ancora  convertito  alla 
fede,  folle  fucceduto  a Crifpo  eh’  era  divenuto  Criltia- 
no,  oppure  che  foffe  capo  di  un’  altra  finagoga,  e che  li 
foffe  meffo  alla  tclla  de’  Giudei  per  dimandar  giullizia 
contro  Paolo  ; che  , avendo  Gallione  rigettata  la  loro 
illanza,  non  lafciaffe  egli  d’ infillere  ancora  con  innportu- 
nitàj  lo  che  diede  motivo  agli  Ufficiali  dej  Proconfolo  ., 
oppure  ai  Greci , che  dimandavano  anch’  'eflì  udienza  , 
di  farlo  ritirare  a forza  di  percoffe  , come  un  importuno 
che  turbava  1*  udienza  del  Proconfolo.  Si  riferifeono  an- 
che altre  opinioni  fu  quello  fatto  , ma  che  fembrano 
poco  probabili  . Comunque  fia  , fe  Sollene  non  aveva 
ancora  abbracciata  la  fede,  ha  potuto  larlo  in  appreffo  j 
perocché  S.Vaolo  f trattgnng  là  ancora  molti  itomi  dopo 
^ello  tumulto  ; e di  là  ^li  fcriffe  le  fue  due  Lettere  ^ 
Teffalonicenfi . 
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il.  iS.  fino  al  if.  24.  S.  Paolo  , dopo  eflerfi  fermato 
almeno  diciotto  meli  in  Corinto  e ne’  luoghi  circonvi- 
,cini , s’  imbarcò  con  Prifcilla  ed  Aquilas  a Ceneri  , eh’ 
è un  porto  di  Corinto  verfo  i’  Oriente,  per  portarli  nel- 
la Siria  ed  in  Gerufaiemme;  non  già  direttamente  , ma 
facendo  un  gran  giro  per  ifeorrere  molte  provincie  . Ma 
prima  di  partire  da  Ceneri  fi  fece  tagliare  i capelli  a 
motivo  d’  un  voto  eh’  egli  avea  fatto  . Si  crede  proba- 
bilmente che  folfe  il  voto  dei  Nazareni  , al  quale  fi  da- 
va per  eccellenza  il  nome  femplice  di  voto . ài  può  ve- 
dere fui  cap.  6.  dei  Numeri  v.  2.  12.  qual*  era  quello 
voto  ed . a che  impegnava  . Obbligava  tra  le^  altre  cofe 
ad  allenerfi  dal  vino,  ed  a lafciarfi  crefeere  ì capelli  fino 
al  giorno  che  terminava  quello  voco^^  ed  allora  il  Na- 
zareno olferviva  fagrificii  al  Signore  e fi  facea  tagliare  i 
capelli  . Ma  fe  mai  avveniva  eh’  egli  avelie  contratta 
qualche  impurità  legale , fi  faceva  fubito  tagliare  i ca- 
pelli , offeriva  otto  giorni  dopo  il  fagrificio  preferitto 
dalla  legge  e ricominciava  di  nuovo  il  tempo  del  fuo 
voto,  che  non  era  allora  piò  corto  d’  un  mefe.  Si  crede 
che  folfe  fucceduto  a S.  Paolo  qualche  accidente  , che  1’ 
obbligò  a tagliarli  i capelli  a Ceneri  , afpettando  poi  d* 
offerire  il  fagrificio  al  luo  arrivo  in  Gerufaiemme,  perchè 
non  fi  poteva  fagrificare  che  nel  Tempio  ; e fembra  eh’ 
egli  intraprendelle  efprelfamente  quello  viaggio  della  Si- 
ria per  compierlo.  Imperocché  ciò  eh’  egli  dice  , cK’  era 
alfolutamente  necelTario  ch’,ei  vi  andalfe  , indica  "qual- 
che cola  di  piò  che  una  femplice  rifoluzione  . Alcuni 
Autori  dicono che  non  fu  già  l’Apollolo,  ma  Aquilas  eh’ 
avea  fatto  quello  voto  j ma  lo  dicono  con  poco  fonda, 
mento,  e contro  il  fentimento  di  quali  tutti  gl’  Inter. 
preti  . S.  Paolo  non  intraprefe  quello  viaggio  , che  per 
accomodarli  alla  debolezza  de’  Giudei  , che  io  prendeva- 
no per  nemico  della  legge  ; egli  procurava  di  guadagnarli 
con  quello  mezzo,  facendo  ad  efli  vedere  , che  onorava 
U legge  come  fanti,  fenza  crederli  obbligato  a doverne 
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praticare  le  ceremonie  ; lo  che  fi  veic  anche  dal  ri- 
manente della  fua  condotta,  yedi  il  cap.  21.  v.  sé. 

Eflendo  partito  da  Ceneri  * , arrivò  per  mare  in  Efefo , 
iov'  entrò  , fecondo  il  fuo  cofiunne  , nella  finagoga  per 
conferire  co’  Giudei  ; ed  efli  lo  pregarono  iftantemente  a 
fermarfi  qualche  tempo  con  loro;  lo  che  indica  la  buona 
difpofizione  in  cui  erano  riguardo  a S.  Paolo , e riguardo 
al  Vangelo  che  loro  annunziava  . Ma  egli  fe  ne  feufò  » 
e prendendo  congedo  da  loro,  difle,  ch’era  afiòlutamen- 
te  necefiario  eh'  egli  andalTe  a pafsare  la  prolfìma  felli- 
vita  in  Gerufalemme,  eh’  era  probabilmente  quella  della 
Pentecolle  ; e dopo  aver  fatto  loro  fperare  , che  s’  era 
volontà  di  Dio,  ritornerebbe  a vederli  , partì  fubito  per 
mare  da  quella  città,  dove  lafciò  in  fua  vece  Aquilas  e 
Prifcilla,  perchè  aflodaflero  nella  fede  gli  Efefii  coi  loro 
difeorfi , elTendo  eglino  molto  illuminati  ; e Dio  fi  fervi 
del  loro  miniftero  per  compiere  ciò  eh’  egli  aveva  inco- 
minciato in  uno  dei  principali  minillri  della  fua  Chiefa  . 

V.  24. 

L’  Apollolo  avendo  avuto  il  vento  favorevole,  appro- 
dò a Cefarea  nella  Palellina  , e fenza  fermarvifi  , andò 
in  Gerufalemme,  dove  falutò  quella  Chiefa,  eh’  è chia- 
mata la  Chiefa  per  eccellenza,  come  elTendo  la  madre  di 
tutte  le  altre;  egli  vi  pafsò  la  fella  e vi  adempì  .il  fuo 
voto  , oppure  qualche  altro  affare  di  cui  S.  Luca  non 
parla  . Di  là  ritornò  in  A>^t>ochia  nella  Siria  , d’  onde 
era  partito  una  volta  con  3arnaba  per  andar  a predicare 
il  Vangelo.  Non  poteva  eèli  fcordarli  di  quella  Chiefa  , 
dove  avea  ricevute  tante  grazie  , e per  cui  aveva  un 
affetto  veramente  particolare.  Pafsò  colà  qualche  tempo , 
e dopo  avervi  dato  ordine  a ciò  che  giudicò  neceflàno  , 
feorfe  di  feguito  tutta  la  Galazia  e tutta  la  Frigia  , an- 
dando di  città  in  città , e fortificando  nella  fede  tutti  ì 
difcepoli  che  vi  trovava  , confermando  il  bene  che  vi 
aveva  Itabilito  , e correggendo  gli  abufi  che  vi  fi  erano 
introdotti. 

if,.  24.  fino  al  fine.  Poco  tempo  dopo  che  S.  Paolo 

fu 
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fu  pirtito  da  Efelb,  vi  arrivò  un  Giudeo  d’  Aledandfli 
chiamato  Apollo,  eh*  era  eloquente,  dotto  nelle  Scrittu- 
re, e pieno  di  zelo  e di  fervore  : quelle  tre  qualità  Io 
rendevano  capace  d’  attendere  con  gran  frutto  alla  con- 
verfione  di  quel  popolo.  Non  aveva  egli  ricevuto  che  il 
battelìmo  di  S. Giovanni,  e lo  aveva  ricevuto  fenza dub- 
bio dal  medefimo  S.  Precurfore,  che_ battezzava  tutti  col- 
le proprie  fue  mani  ; ma  era  bene  iUrutto  di  ciò  che  ri- 
guardava GESÙ’  CRISTO  ; vale  a dire  , conofeeva  eh* 
egli  era  il  Melfia  promelTo  ai  Giudei,  e eh’  era neceflaria 
la  fede  nel  fuo  Nome  per  la  falute  ; ed  itifegnava  con 
diligenza  e con  certezza  ciò  eh’  egli  avea  imparato  delle 
verità  del  Vangelo  . Egli  parlò  con  molto  coraggio  an- 
che nella  finagoga  , dove  Aquilas  e Prifcilla  avendolo 
udito , fi  accorfero  che  gli  mancava  ancora  qualche  co- 
fa;  perciò  lo  fecero  venir*  nella  loro  cafa  , e lo  iftruiro- 
no  più  a fondo  dei  mifterii  della  Religione  Criftiana  . 
Erano  eflì  flati  lungo  tempo  difaepoli  di  S.  Paolo  , ed 
erano  perciò  in  iftato  d’  iflruire  anche  i più  dotti  ed  i 
più  ferventi,  com’era  Apollo  . E fu  dall’altra  parte  un 
bell’  efempio  d’  umiltà  in  un  uomo  così  eloquente  e cosi 
(limato,  com’  egli  era,  il  fòggettarfi  a ricevere  ìArazio- 
ni  da  un  artigiano  e da  unà  femmina.  Non  fi  fa  s’  egli 
abbia  ricevuto  allora  il  Battefimo;  ma  S.  Giangrifollomo 
dice  apertamente , che  quantunque  ei  non  fofle  perfetta- 
mente illuminato  circa  i noftri  miflerii;  nondimeno  avea 
fatto  difeendere  in  fe  flefio  lo  Spirito  Santo,  come  Cor- 
nelio, mediante  lo  zelo  ed  il  coraggio  , che  il  medefimo 
Spirito  Santo  gli  avea  dato. 

Egli  flabill  dopo  di  paflare  nell’  Acaja  per  annunziarvi 
(a  parola  di  Dio,  ed  i fratelli  eh’ erano  in  Efefo  , lo  e- 
fonarono  ad  andarvi , e fcriflero  ai  difcepoli  eh’  erano  in 
Corinto,  che  lo  riceveffero  fecondo  il  fuo  merito.  Allof- 
«hé  vi  fu  arrivato,  contribuì  molto  , mediante  la  grazia 
di  cui  era  riempiuto,  ad  aflbdare  i Fedeli  nella  fede;  im- 
perocché confondeva  i Giudei  colla  forza  de'  fuoi  difeorfi 
e coH’  autorità  della  Scrittura  , di  cui  fi  ferviva  effica- 
cemente , moflrando  loro  che  GESÙ’  CRISTO  era  il 
Meflìa  • L’ incontro  che  le  prediche  di  ^Apollo  fecero  in 

Corina 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIII.  ^ 477  ^ 
Corinto dov’ egli  andò  all*  ufcire  d’  Efefo,  gli  acquiftò 
molti  iimmiratori  , e vi  produfse  due  o tre  anni  dopo 
una  funefta  divifiooe,  della  quale  parla  1*  Apoftolo  nella 
fua  prima  Lettera  ai  Corintii>  cap.  1.  v.  i«.  11.  12. 

« • 

CAPI  T:t)‘  L O XIX.  • 


f.  I.  Difcepoli  t cbt  avevan  ricevuto  fol»  il  battem- 
mo M Giovanni,  battezzati  da  S.  "Paolo. 

t.TlJlSlum  efi  autem,  i.  f TNtanto jche  Apollo era^ 

ISvcum  .Apollo  effet  ■ X l»»  Corinto  ,•  Paolo 
Corintbi,  ut  Paulus  pe-  traverfate  le  parti  dell’alta  , 
ragrati t fuperiortbus  par-  .venne  in  Efefo,  ove  vi  tro- 
tibus  veniret  Ephefumis»  vò  alcuni  difcepoli, 
ìnveniret  quofdam  difei-^  . 

pttlos.  2.  ai  quali  diffe;  Dopo  che 

^ 2.  Dixitque  ad  eos'.  Si  voi  avete  abbracciata  la  fede, 
fpiritum  fanBum  accepi-  avete  voi  ricevuto  lo  Spinto 
flit  credente!  f*  .At  illi  Santo  ì E quelli  a luì  : Noi 
ilixerunt  ad  eum  : Sed  non  abbiamo  nè  pure  udito 
neque  fi  Spiritus  fanlìus  dire  fe  uno  Spìrito  Santo  vi 
efi,  audivimus.  fia*-  ’ - , 

, ?.  Il/e  vero  bit  : In  3.  Che  battefimo  dunque  , 

quo  ergo  baptizati  efiis?  foggiunfe  Paolo,  avete  voi  ri- 
Qui  dixeruttt  : In  Joannis  cevuto  ? Ed  eflì  ; li  battefimo 
bapùfmate.  di  Giovanni. 

1 Dixit  autem  Taulua:  4.  («)  Paolo  allora  diffe; 

Jeanne!  baptizavit  Jiaùti.  Giovanni  bat^zsA  il  popolo 
fmo  panitentice  popuMn,  di  Ifatefimo  di  penitenza,  di*. 

t in  eum , qui  ven-  cendo  loro  dì  credere  in  colili , 
tZlii  effet  pofijpjfi.fk,  » ut, jhc  er^per  venire  dièno  a 

t yig.  della  Peni. 

(a)  Matti},  j.  V.  II.  Marc.  i.  ^.'  8.  Lue.  j.  v.  I6. 
Joan.  I.  u 26.  Sup.  i.  v.  5.  Ò»  n*  v.  16.  • • 
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a lui , cioè , in  GESÙ’ . ertderent , h«e  iji  in 

> • /.  / •' 

fum,  ' 

'5.  Il  che  udito,  eflj  furono  5.  Hss auditi s,baptiza. 
battezzati  nel  nome  del  Si-  ri  funt  in  nomine  Domi- 
gnoreGESU’.,  nijefu. 

6.  £ quando  Paolo  ebbe  ad  t.  Et  cum  impofuifftt 

elfi  impofte  le  mani , lo  Spi-  illis  manut  Tauius , ve- 
rito  Santo  venne  fopra  efli;e  nit  Spiritus  SanSus  fuper 
parlavan  linguaggi,  e profe-  eoi,  loquebantur  Un. 
lizzavano.  g^i^t  Ì3r>  propbetaùant , 

7.  Quelli  eran  circa  dodici  7.  Erant  autem  omnes 

uomini  in  tutto.  viri  ftre  duodscim  . 

f.  2.  "Paolo  predica  a Efefo  per  due  anni ^ e fa 
gran  miracoli. 


S.  Paolo  entrò  poi  nella  Si- 
nagoga , ove  favellò  con  fran- 
chezza per  tre  meli , conferen- 
do e perfuadendo  ciò  che  ri- 
guarda il  Regno  di  Dio.  f 
p.  Ma  (ìccome  alcuni  s'in- 
duravano e redavano  incredu. 
li,  dicendo  male  della  via  del 
Signore  alla  prefenza  del  po- 
polo; Taolo  andò  via  da  loro, 
c ne  fegregò  anche  i difcepo- 
li,  e ogni  giorno  ragionava 
nella  fcuola  di  un  certo  di 
eterne  Tiranno. 

IO.  £ C09  continuò  per  due 
anni;  talché  tiAti  gli  gitanti 
deir  Alla,  Giucfei,  e Gentili, 
udirono  la  parola  dei  Signore. 

» •*  •'* 

X I.  £ Dio  per  ma%  di  Pao- 
f*  } face|  non  volgari  prodigi!  ; 


8.  Jntrogreffus  autem 
fyna^egam , cum  fiducia  lo- 
quebatur  per  tres  men- 
fei  t difputans , fua- 
dens  de  regno  Dei. 

p.  Cum  autem  quidam 
indurar  e n tur  fipn  noncre- 
derent  maledicentes  viam 
Domini  coram  multitudi- 
ne , dif  redeni  ab  eis , fe- 
gregavit  diJcipuUs  y quo» 
tidte  difputans  in  jcbola 
Tiranni  cujufdam. 

* IO.  Hoc  autem  ' faBum 
ejkpfr  bienniumy  ita  ut 
omnes  y qui  habitabant  ir» 
.Afia,  0 audirent  ver^im 
Domini  ,•  Judceì'  atque 
Gentiles. 

11.  Virtutefque  non 
quaslibet  faciebat  Deus  per 
manum  Taulii 

12» 
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II.  Ita  ut  etian*  fuper  12.  talché  anche  fazzuoli  e 
languìdos  defatrentur  a grembiali  che  avean  toccato  il 
carpire  ejus  ftidaria^  (s*  fuo  corpo  venivano  applicati 
femicinSia , recedebant  agli  ammalati , ed  eran  libera* 
ab  eh  languore t y Ì3r>  fpi-  ti  dalle  loro  malattie , ed  ufci- 
ritìfs  nequam  esredieban-  van  dagli  effeffi  gli  fpiriti  ma* 
tur.  ligni. 

f.  i.  Eforctfii  Giudei  percojft  dai  Demonìi,  Li-  i ‘ 
bri  brugìati , 


13.  Tentaverunt  auttm 
quidam  de  circumeun. 
tibus  Jud<eis  exorcifiìj  in- 
vocare fuper  eos , qui  ha- 
bebant  fpiritus  malos , no- 
min  Domìni  Jefu  y[dian- 
tesi  .Adjun  vos  per  Je- 
fumy  quem  Taului  pra- 
dicat . 

Erant  autem  qui- 
dam Judai  Scevae  prin- 
cipis  facerdotum  feptem 
filìi  y qui  hoc  faciebant, 

\ 5.  Eefponiens  autem 
fpiritus  nequam  dixit  eis: 
fejum  noviy  Taulum 
/do: vos  autem  qui  eflisì 

16.  Et  infiliens  in  eos 
homo , in  quo  erat  damo- 
nium  peffimum  > domì- 
zintus  amborum  y invaluit 
centra  eosy  ita  ut  nudi  y 
ist  vulnerati  effugertnt  de 

' domo  ilìa . 

17.  Hoc  autem  notum 
jaHum  'ed  omnibus  Judaeisy 
atque  Gentiiibusy  quiba- 
bitabant  Mpbeji  ; mi: 


ij.  Alcuni  ancora  degli  E- 
forcifti  Giudei,  giramondi,  s* 
attentarono  d’invocare  fopra 
gliolTein  dagli  fpiriti  maligni  il 
nome  del  Signore  GESÙ',  di- 
cendo: Vi  feongiuro  per  GE- 
SÙ’, che  è predicato  da  Pao- 
lo. 


14.  Coftoro  che  ciò  faceva- 
no erano  certi  Egli  di  Sceva 
Giudeo  Capo  di  Sacerdoti,  ed 
eran  fette. 

15.  Ma  lo  fpirito  maligno 
diè  loro  quella  rifpofla:  Cono- 
feo  GESÙ’,  e fo  chi  è Pao- 
lo; ma  voi  chi  liete  ^ 

16.  £ l’uomo,  che  era  of- 
felTo  da  un  pelfimo  demonio 
faltò  ad  eflì  addoflo , ed  im- 
padronitoli di  due  di  loro,  gli 
maltrattò  di  tal  forza  , che 
fuggirono  da  quella  cala  fpo- 
gli,  e feriti. 

17.  La  cofa  fu  faputa  da 
tutti  i Giudei,  c Gentili,  che 
abitavano  in  Efefo,  e timor  '• 
cadde  fopra  tutù  c0i;  ed  era* 

e£»]« 
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elaltato  il  nome  del  Signore  dit  timtr  fuper  omnei  /V- 
CESL7*.  • . /•/,  iy<  mainific^hntur  n»- 

men  Domini  Jefu . 

i8.  E molti  di  color  che  i%.Muhiqu$  crtdentium 
credevano,  venivano  a con-  vtntebant  conftentes  , i?* 
felTare  e a dichiarare  quel  che  «nnunttanus  ailus  fuos . 
avean  fatto. 

ip.  Molti  altresì  di  co-  ip.  Multi  autem  tu  tts , 
loro  che  erano  andati  dietro  qui  futraat  c.urìofa  fella- 
zi arti  curiofe  , portarono  i ti , contuhrunt  libros , 

' libri , e li  brugiarono  alla  pre-  combufferunt  eoram  omni- 
fenza  di  tutti . £ conteggiato  bus  : iyt  computatis  pretih 
il  prezzo  di  elli  libri,  fu  tro-  illorumt  inventrunt peci*- 
vaio  afcendere  alla  fumma  di  nìam  denartorum  qutnqua- 
cinquanta  mila  pezze  d'argen-  gìnta  mtlltum. 
to.  _ ' ' 

20.  Così  la  parola  di  Dio  20,  Ita  fortiter  erefce~ 

polTentemente  crefceva,  e fi  bat  verbum  Deif  ^ con- 
rinforzava.  ^ firmabatur. 

21.  Dopo  ciò  Paolo  per  i-  2t.  His  autem  expletÌT, 
ftinto  dello  Spirito  fi  propofe  propofuit  Taulus  in  Spi- 
di  far  un  viaggio  a Qerufalem-  rìtu  , tranjita  Macedonia 
ine , con  palTar  per  la  Mace-  (y  Àohaja  irg  Jerofoly- 

- donia  e per  rAcaja;  e dice-  mam  , dicens  : quoniam 
va;  Dopo  ch’io  farò  fiato  là,  poftquam  fuero  ibi  , epor- 
mi  fa  duopo  vedere  anche  tet  me  Ì3>  Romum  vide- 
Roma.  ' re  . 

22.  Ma  inviati  da  lui  nella  ^^-22.  Mittens  autem  in 
Macedonia  due  dei  faci  eoa-  Macedoniam  duot  ex  mi- 
diutoii  nePmiuifiero,  Timo-  niftrantibus  fibi  , Timo». 
teo  • ed  Erafio , egli  refiò  nell’  theum  , Ì3r>  Eraftum , ipje 
Afia  ancor  per  un  tempo.  remanjit  ad  tempus  injl- 

fia . 

é 

4.  Sedizione  a 'Efefo  contro  S.  TaoU . ' 

' .2j.  In  quel  tempo  peròav.  ■ zj.  FaBa  efl  autem  it- 
venne  un  non  picuolo  fcom-  lo  tempore  turbatio  non  mi- 
piglio  all  oggetto  della  via  del  nima  de  via  Domini. 
Signore.  24. 
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24.  Dimttrius  $nìm  qitt- , 
dam  Komìnt , argtntarìury 
fachns  adts  arggnteat 
Diana,  prafiabat  artìfi^ 
dbus  non  mtdieum  qua- 
fiumi 

25.  Quot  convocans  , 
iy>  €01,  qui  hujufmedi  e- 
raut  opifices,  dixìti  Firi, 
.fcitii , quìa  d$  hoc  arti- 
ficio ofi  ttobit  acquifitio]: 

26.  Et  vidttìi,  isaau- 
dìtis,  tuia  non  folum  E- 
pbtfi,  fid  pan$  totìus  ìA- 
fia,  Taulus  bic  fuadini 
avartìt  multam  turbam , 
dicane  : Quoniam  non  funt 
dii,  qui  manibut  fiunt, 

17.  7^on  fo/um  autem 
hac  pariclit abitar  nobis 
pars  in  radargutiomm  va  • 
nir€$  f$d  iyt  ma^na  Dia- 
na ttmplum  in  nìhilum 
rtputabìtur  , /ed  is*  de- 
firui  ìncipiet  majefias  e- 
)ut,  quam  tota  ^Afia,  ìs* 
arbis  colit»  ' 

2%.  Ws  auditi s , reple- 
ti  funt  ira , (3^  exclama- 
vtrunt  dieentes  : Magna 
Diana  Epbefiorum  . 

2p.  Et  impiota  efi  chn- 
tas.  confufione  , isn  inope  ^ 
tum  fecerunt  uno  animo 
in  tbeatrum , rapto  Gajo, 
Ì9*  Arifiarebo  Macedoni- 
bus  , eomitìbus  Tau/i . 

jo.  Tau/o  autem  volen- 


O L O XI>^.  . v^Sr 

24.  Imperocché  mi  argentici 
re  di  nome  Demetrio,  il  qua* 
le  cpo_  fabbricar  in  argenti  dei 
p/ff/o/i  templi  di  Diana,  da- 
va agli  artefici  non  piccìol 
guadagna;  > 

25.  raunò  coftord,  con  al- 
tri opera;  di  tal  natura  e 
difle;  Signori,  voi fapete , che 
il  guadagno  che  noi  facciamo 
provien  da  quelli  lavorieri,. 

26.  Ora  voi  vedete  e fen- 
tite,  che  non  folo  in  Efefo, 
ma  quali  in  tutta  1*  Alia  , que- 
llo Paolo  col  fuo  peffuadere 
ha  fviata  gente  in  gran  nu- 
mero, dicendo,  phe  i dei  di 
manifattura  non  fono  dei . 

27.  Ora  v’è  pericolo,  ché 
non  folo  venga  in  diferedito 
ciò  che  forma  il  noflro  par- 
faggio , ma  cheanche  il  Tem- 
pio della  Gran  Diana  fia  ri- 
putato per  nulla,  e che  a po- 
co a poco  non  fia  rovinata  la 
Maellà  di  colei,  che  è adora» 
ta  da  tutta  I*  Alia  , e dal 
mondo  intero . 

2*.  A quelle  parole,  fi riem- 
pi»on  di  collera,  e fi  mifero  a 
gridare  ; Grande  é la  Diana 
degli  Efefii-,’’ 

^ 2^.  Tutta  la  città  fu  piena 
di  confufione;  e corfero  una- 
nimi impetuofamente  al  Tea- 
tro llrafcinandovi  Gajo  ed  A- 
rillarco , Macedoni , com  pagni 
del  viaggio  di  Paolo  . 

}o.  Paolo  volea  entrar  tra 
Hh  il 
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•00!  fedator  effe , nthU  po  che  voi  vi  calmiate , e che 
temere  lederà»  . nulla  opriate  fconfideraiamea- 

te. 

ij,  ^dduxiflh ertìmb».-  57.  Imperocché  voi  avete 
mines  ìjfoi  neqùe  (acrile^  condotti  qui  qucRi  uomini, 
goti  neque  blafphsmantes  che  non  fono  né  facriicgi,  nè 
deam  vejìram  . bertemitiiatori  defla  voftra  Dea. 

^8.  Q^ued  fi  Demetritts,  j8.  Che  fé  Demetrio,  e gli 
qui  cum  eb  fatte  arti-  artefici  che  fon  con  eflb , han- 
fices  , habent  ndverjut  no  qualche  caufa  contro  alcu-’ 
atiquem  caufam^  conveti-  no,  fi  tengono  le  aadienze,e 
tàs  forenfet  aguntur  ■,  éy*  vi  fono  i Proconfoli , fi  fac- 
proconfules  funt  y accttfent  ciano  le  rcfpettive  citazioni. 
itìvicetn . 

Ì9-  Sì  quid  autem  al-  J5>.  Che  fé  voi  avete  a far 
terìus  rei  qu^eritis  , iti  le-  qualche  fichiefta  in  altro  pro- 
gìtima  Ecclefia  poteri!  ab.  polito  j ciò  potrà  rifolverfi  in 
folvìé,  una  legale  alTemblea. 

" 40.  iS' periclita-  40.  Imperocché  noi  andia- 
mar  arguì  feditionìs  ho-  mo  a pericolo  di  elTere  pel  •• 
dier»<e:  cum  nuHus  ebno-  fatto  d’oggi  accufati  di  fe^i^ 
ictus  fit  C de  quo  poffimus  zione,  giacché  non  polliamo 
redàere  rationem  ) con-  allegar  nul  la  che  valga  a ren« 
curfus  iftius.  Et  cum  liete  der  rag'one  di  quello  tumula 
dìxìffet  t dimifit  Ecch-  tuario  coiicorfo . 'D."tto  quello» 
fiam,  ei  licenziò  la  raunanza, 
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4*4  degli  AtTl  DEGLI  APOSTOLI 
^ SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

I.  fino  ah  8.  T Titaato  ei»  Apollo  tra  in  Ceri»- 
I tOfCC.  Paolo , avendo  fcorfe  le 
parti  deir  Afia  le  pift  lontane 
dal  mare,  e le  più  fetteotrionali , ritornò  in  Efefo,  al- 
lorché Apollo  n*  era  partito  per  andare  a Corinto,  e v* 
incontrò  dodici  difcepoli,  i quali  non  efsendo  flati  bat- 
tezzati che  del  battefimo  di  S.  Giovanni,  non  aveano 
ancora  ricevuti  che  i primi  elementi  della  fede.  L*  Apo- 
ftolo,  credendo  che  fofscro  flati  battezzati  del  battefimo 
di  GESÙ’  CRISTO,  ma  che  non  fofsero  ancora  flati 
confermati,  dimandò  ad  effi,  fe  dopo  eh'  aveano  abbrac- 
ciata la  fede  , aveffero  ricevuto  lo  Spìrito  Santo  ^ e co- 
nobbe dalla  loro  rifpofla,  che  non  erano  eglino  flati  bat- 
tezzati che  del  battefimo  di  S.  Giovanni  ; perocché  ■ rii 
difsero,  che  non  aveano  neppur  fentito  dire  che  vi  foSe 
Jo  Spirito  Santo.  Quefla  dimanda  e quefla  rifpofla  c* in- 
gegnano due  cofe ; la  prima,  che  il  battefimo  di  S.  Gio- 
vanni non  fi  conferiva  nella  forma  ordinaria  coll’  invo- 
cazione delle  tre  divine  Perfone;  imperocché  in  queflo 
cafo  i difcepoli  farebbero  flati  iflruiti  di  ciò  che  biiogna 
credere  dello  Spirito  Santo,  che  farebbe  flato  diflinta- 
mente  nominato  nella  forma  di  queflo  battefimo;  la  fe- 
conda, che  fegue  da  ciò,  che  il  Battefimo  di  GESÙ' 
CRISTO  era  affatto' diverfo  da  quello  di  S.~  Giovanni  , 
come  definifee  il  facro  Concilio  di  Trento  * . 

S.  Giovanni  conferiva  un  battefimo,  eh’  egli  chiamava 
un  battefimo  di  penitenza  per  la  remiffione  dei  peccati; 
vale  a dire  un  battefimo  che  eccitava  gli  uomini  a pe* 
nitenza  e che  li  preparava  a ricevere  la  remiflìone  dei 
loro  peccati  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  an- 
nunziava la  proffima  venuta.  Giovanni  battezzava  dunr 

» que 
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SPIEGAZIÓNE  ÓEL  CAP.  XI»  '4U 
4|iiÉ  nell*  acqua  per  figurare  il  Battefimo  di  GESÙ’  CRt.' 
STO,  dove  fi  dee  rinafcere  per  mezzo  dell’  acqua  e del* 
lo  Spirito  Santo.  Dappoiché  quelli  difcepoH  furono  fiati 
fufficientemente  ifiruiti  di  quelle  verità,  furino  battit* 
tati f per  ordine  di  S.  Paolo,  nel  Home  del  Signore  GE« 
SU*;  cioè,  col  battefimo  iftitui^o  da  GESÙ*  CRISTO', 
eh*  egli_  ha  ordinato  d*  amminifirare  tn  Nome  del  Padre,” 
e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  * ; e quell*  è la 
forma  ordinarla,  fenza  la  quale  il  Battefimo  di  GESÙ* 
CRISTO  non  può  efsere  conferito,  dice  S.  Agoftlno  * * 
S.  Luca  Io  chiama  in  filFatta  guifa  per  dìfiinguerlo  da 
quello  di  S.  Giovanni,  fenza  riferire  nè  le  parole  né  la 
ceremonie  colle  quali  quello  Battefimo  fi  conferiva . 

Allorché  i primi  Criftiani  abbracciavano  la  fede,  erano 
battezzati  dopo  efsere  fiati  ifirutti  delle  verità  principali 
della  Religione,  e fubito  dopo  ricevevano  Io  Spirito  San-’ 
to,  mediante  Timpofizione  delle  mani  degli  Apolloli;  va- 
le a dire,  ricevevano  la  Confermazione,  eh’ è un  Sagra- 
mento  illituito  da  GESÙ’  CRISTO,  per  conferire  albat- 
•tezzato  la  grazia  e la  virtù  dello  Spirito  Santo,  per  cre- 
dere, per  cónfefsare,  e per  difendere  fino  alla  morte  le 
Verità  della  fede . Ma  oltre  quella  forza  interna , que*  pri- 
mi Fedeli  ricevevano  altresì  diverfi  doni  eflerni  che  fer- 
vivano  allo  ftabilimento  della  Chiefa.  C^uindl,  avendo 
S.  Paolo  impolle  ie  matti  a quelli  dodici  difcepoH,  lo 
Spirito  Santo  difeefe  fopra  di  loro,  e per  indicare  la  fua 
prefenza,  li  fece  parlare  diverfe  lingue  e profetizzare  • 
Quella  parola  che  fignifica  qualche  volta  predir  1’  avve- 
nire e interpretar  le  Scritture,  fignifica  in  quello  luogo 
lodare  Iddio,  c pubblicare  le  fue  maraviglie;  lo  che  S. 
Luca  fpiega'  altrove  in  altri  termini  , dicendo  ^ : Gli. 
udivano  parlare  diverfi  Hnguaigt ^ e glori^àre  Iddio.  ■ ' 

y.  8.  fino  al  if.  ij.  S.  "Paolo  ^ non  defiderando  altra 
eofa  più  ardentemente , che  di  guadagnare  gli  altri  abi- 
tanti di  quella  città,  e principalmente  ' i Giudei t entrò 
per  tre  mefi  nelle  loto  finagoghe  tuttf  i giorni  di  Sabba- 

to  , 

* Matth,  iS.  u lib.  d.  de  Baptif,  c» 
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’ SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX.  487 
qjielAfamofò  mago  ' , che  il  demonio  voleva  oppprre,a 
GESÙ'  CRISTO»  n ' -• 

/,Ma  Iddio, oppofe  a quello  grand’  irapollore  un  grande 
Àppllolo,  ed  all*  arti  diaboliche  eh’  egli  efercitava,  imi- 
raMli  ftraordinarii  che  S.  Paolo^  faceva , non  folamente 
con  un  fuo  comando,  ma  anche  colle  vedi  eh’  aveano] 
toccato  il  fuo  corpo;  dì  modo  che  quando . venivano  api 
plicati  agl’  infermi  >i  fuoi  pannilini  ed  i grembiuli,  di 
cui  egli  lì  ferviva  per  lavorare,  reftavano  rilanaii  dalle 
loro  infermità,  e i demoni!  ufeivano  dai  corpi  degli,  of- 
telfi.  ^ .Giangrlfollomo  dice  di  più  , che  le  fue  ,ycltl 
ravvivavano  i morti , e che  la . fua  fola  ombra'  guariva 
le  infermità. e trionfava  della  morte.  Eppure  , prt^igii, sì 
ammirabili  nqn.afiiyavano  ancora  a fcuotere  ,i  Giudei,.  , 
'ÌT’  ri*  Vi  erano  .allora  ini.Efefo  fette 

fracelll. Giudei  ? »|  figliuoli  di  Sceya-.Principe  deiSacerdo^ 
ti,  cioè  capo  d’r una  delle  ventiquattro  famiglie  facerdp- 
tali.  Quelli  fratèlli  andavano  di  città  in  città  come  mol- 
li altri  Giudei, ;ad.elbrcìazare,  gl;  indemoniati  pe?  farne, 
Euadagno..  Imperocché 'è  coftaote  opinione,  che  tì  fode- 
ro prima  della,  venuta  di  GESÙ’  CRISTO  alcuni  eforci- 

quali  facevano  profeflìone  di  feongiurare  i demonii, 
non  già  mediante  la  virtù,  d’  una  certa  erba,  che  Saio- 
mone  aveva  indicata  , come  dice  Giufeppe  J , ma  in  vir- 
tù del  potere,  del, Dio  d’ .Àbramo,  d’  Ifacco,  e- di  G'a*- 
cobbe;  e Iddio  accordava  fovente  all’ invocazione  delfua 
Nome  la  liberazione  degli  offelTi;  e perciò  fi  crede ^cfaff 
di.  quella  forta  d|-,:perfone,  _ e .|^n  già  degli  Apolloli  y.  fi 
debba  intendere  quel  che  dice  il.  Salvatore  in  S»,  Matteo 
1.  . Quelli  efoFcilli.j.vedendo  il  potere  che  S.  Paolo,  efer- 
citava fopra  i demonii,  invocando,  ij  Nome  di. .GESÙ.’ 
CRISTO,,'. fi  mifero  a fare  lo..fteOQJi,  e lafciando  gli, or- 
dinarii  loro  feongiuri , incomincjiarGno  a feongiurare^^ 
eh’ elfi  i maligni  giriti  nel  Nome  di.  GESÙ  -.CRIoTO, 
che  Paolo  predicava;  ma  il  fuccdfo  .fu  aliai,  fanello  p^ 
hiro.  Imperocché  il  demonio  ipfr  bocca  d’ uno  .cht,  efi# 
fcoógiuravano,  rifpofe  loro, ccn’y egli  conofeeva  GESÙ* » 

T^biUJìr.  * Sy'mpf.  » SjinopU- * .Mattb.iz.nj., 
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degli  atti  degli  APOSTOLI 
e che  fapeva  chi  era  Paolo  ; tna  che  riguardo  a loro,  egtt 
non  li  conolceva , e lì  rideva  dei  loro  eforcifroi  ; e fubi- 
to  r indemoniato  lì  gettò  fopra  di  loro,  e li  maltrattò 
In  fìlFatta  auifa , che  furono  coftretti  a fuggire  in  cala, 
pedi  ed  affatto  ignudi  ; perché  probabilmente  1’  indemo- 
niato avea  tutte  lacerate  le  loro  vedi.  Il  Tefto  Latino  ed 
alcuni  manofcritti  Greci  non  parlano  che  di  due;  ma  può 
edere,  che  quantunque  lìa  parlato  più  fopra  di  fette  £- 
gliuoli  di  Sceva , 1’  indemoniato  non  abbia  potuto  gettar- 
fi  che  fopra  due,  e che  i cinque  altri  lìeno  flati  più  pron- 
ti a fuggire  di  quedi  ultimi;  e può  anche  dard,  chenon 
fe  ne  deno  trovati  che  due  in  quedo  incontro. 

Quedo  avvenimento  riempì  di  timore  tutti  gli  abitane 
ti  di  Efefo»  Giudei  e Gentili,  e nelTàno  ofava  più  di 
parlare  di  GESÙ’  CRISTO'  che  con  un  fommo  rilpetto  « 
Molti  di  quelli  eh’  aveano  abbracciata  la  fede,  approfit- 
tarono di  quedo  fatto  e dichiararono  pubblicamente  e 
confeflarono  a minuto  i falli,  di  cui  fi  fentivano  rei  ; per- 
ciò fi  vede  che  il  terrore  i foventi  volte  più  utile  agli 
uomini  della  indulgenza  e della  dolcezza.  Anche  molti  di 
coloro  , eh*  erano  applicati  allo  dudio  dell*  arte  curiofa 
dell’  adrologia  e della  magia  , lo  che,  era  affai  comune 
in  Efefo,  recarono  i loro  libri  che  trattavano  di  queft* 
arte , e gli  abbruciarono  alla  prefenza  di  tutti  ; ed  eflen- 
done  dato  computato  il  prezzo,  d trovò  che  arrivava  a 
cinquanta  mille  dinari,  che  fanno  all’  incirca  dicinove 

mila  lire.  

' La'  parola  di  Dio  fi  diflbndeva  ognora  più  nella  dttà 
ed  in  tutti  i luoghi  circonvicini,  ma  non  fenga  molte 
fofiferenze  del  grande  Apodolo;  perocché  egli  proteda 
con  giuramento  ‘ , che  non  palfava  alcun  giorno,  che 
non  fi  vedefle  vicino  a morte  ; che  vi  ebbe  a combatte- 
re anche  contro  le  bedie,  vale  a dire,  fecondo  il  fenti- 
mento  di  molti  Padri , che  fu  efpodo  alle  bedie  nell’  an- 
fiteatro; e che  ne  farebbe  dato  divorato,  fe  Dio  non  lo 
gveffe  falvato  con  un  miracolo;  la  maggior  parte  però 
degl’interpreti  intjendoao  ciò. allegoricamente  degli  uomi- 
■'  / ni 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX. 
ni  empii  e crudeli»  che  fono  d’  ordinario  indicati  neHe'^ 
Scritture  col  rocabolo  di  bellie  felvaggie . Si  crede  che'^ 
in  que'  tre  anni  che  S.  Paolo  dimorò  in  £fefo>  Eccome- 
egli  ne  ufciva  qualche  volta  per  andar  a predicare  nè* 
luoghi  circonvicini,  abbia  fatto  un  fecondo  viaggio  in 
Corinto,  per  regolarvi  alcuni  affari;  e proba1>ilmente  in 
quel  medefimo  tempo  fcrifle  anche  la  fua  Lettera  ai' 
Calati  . - ' 

$.  Paolo,  dopo  eflerlì  fermato  un  tempo  si  confiderà- 
bile  in  Efefo,  flabili,  fìa  da  fe  (teflb,  fìa  per  un  impui-' 
fo  dello  Spirito  Santo,  di  portarfi  nella  Macedonia  enellV 
Ac^a,  per  pafTare  di  là  in  Gerufalemme,  affine  di  por*  * 
tar^ù  le  limofine  eh*  egli  avea  raccolte  ; e fi  propofe  di 
fare*^ anche  il  viaggio  di  Roma;  perocché  era  da  molti 
anni  eh*  ei  defiderava  d’  andarvi,  ma  non  fapeva  ancora* 
in  qual  maniera  poteffe  farlo.  Afpettando  di  partire  dall*. 
Afia  * , inviò  Timoteo  ed  Erafio  nella  Macedonia,  con 
' ordine  a Timoteo  di  portarfi  in  Corinto,  e di  ritornar 
dopo  appreffò  lui.  Prima  eh*  egli  partiffè  da  Efefo,  rice*<i 
vette  novelle  da  parte  dei  Corintii , che  mandarono  Ste** 
Èmo,  Fortunato,  ed  Acaico  ad  informarlo  dello  fiato  del- 
la loro  Cbiefa , e a proporgli  molte  difficoltà , che  1*  oh*- 
Rigarono  a fcrivere  ad  effì  la  Lettera,  che  fi  conta  per  la 
prima  ai  Corintii  ; imperocché  molti  credono  eh*  egli  ne 
avflffe  prima  d*  allora  feruta  loro  un’  altra,  eh*  è per- 
duta. 

ir.  2}.  fino  al  fine.  Nel  mentre  che  1*  Apofiolo  era 
fui  punto  di  partire-da  Efefo , fi  follevò  una  gran  fedi- 
sione  contro  di'  lui  a motivo  della  dottrina  ch’egli  info- 
gnava. Gli  Efefii  aveano  feropre  avuta  in  gran  venera^ 
«ione  una  fiatua  di  Diana  fatta  di  legno  di  vite,  chepre* 
tendevano  efler  difeefa  dal  cielo  * ,*  e le  aveano  fatto  in- 
oalaare  un  magnifico  Tempio  , che  fu  fabbricato  in  quat- 
trocent’  anni  ' , e eh*  era  foftenuto  da  cento  ventifette 
colonne,  fpeditevi  da  altrettanti  Re . 'Quefio  primo  Tem- 
pio fu  incendiato  da  Eroftrato,  eh*  era  un  uomo  di  vilifr 

fima 
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45»  DEGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
lima  condisipne,  e che  ha  voluto  con  ciò  renderli  famo. 
fo  al  mondo;  ma  fu  rìdabilito  anche  più  naagnificamea- 
te  con  anar  'conirìbuzione  generale  di  tutto  il  paefe;>  e 
quello  fecondo  Tempio  fu  dopo  rovinato  dai  Goti.  Sene 
faceano  inimagini  e rapprefentaaioni  d*  argento  per  fod- 
disfare  la  fuperdiaione  o la  cuaiofità  dei  popoli  ; lo  che 
tornava  a guadagno  d’  un  gran  numero  d’o^rai,  e prin- 
cipalmente d'  un  Orefice  chiamato  Dernetrio,  il  quale 
ne  facea  lavorare  a molti  altri  fetco  di  lui.  Siccome  egli 
vedeva  che  il  fùo  traffico  andava  feeraando,  e temeva 
che  il  co  nmercio  non  fi  rov^nafle  affatto  coll'  abolire  il 
culto  di  Diana,  che  S.  Paolo  procurava  di  diftruggere col- 
le fue  prediche»  raccolfe  un  giorno  tutti  coloro  che,  fa- 
ccano  profeflione  di  quell*  acte^.  e rapprefentò  loro,,  eh’ 
erano  fui  panto  ndi  cadere iin  - unt' ellrema  miferìa;  eh» 
Paolo,  quell*  uomo  che  tntti-conofcevaoo,  area  perfuafe 
un  gran  numero  diperCane,  noafolamente  in  Eféfo,  .na* 
in  quafii  tutta  1’  Alia,  Che  gli  dei  fatti  per  mano  d’  uo- 
mini, anzi  che,  efaere  dei,  non  aveano  verun. fentiroen- 
to;  che  allontanava  tutti  dal  loro  culto;  e che  perciò 
iK>n  avrebbero  effi  piò  alena  menno  di  guadagnarli  .il  vin- 
to. Che  fe  il:  laro  proprio  interefle  non  gli  animava  a 
farfi  incontro  ;ag|i  attentaci  di  Paolo,  doveano<  almeno 
eccitati  dallo  zelo  della  loro  Religione;  che  da 
ma  in  poi  il  Tempio  di  Diana  farebbe  abbandonato,  e 
che  la  roaellà  di  quella  gran  dea,  che  1’  AGa  e le  altre 
provincie  mondo  adoravano,  era  vicina  a .cadere  nell’ 
ultimo  difprezzo.  Non  vi  bifogpò  di  più  per  quella  f<Sr- 
te  dì  gente!,  la  confiderazione  del  loro  intereiée,  fòGk- 
nuta  da  un  falfo  pretello  di  pietà  , li  fece  entrare  inuu 
cftremo  furore . Si  mifero  a gridare  tutti  tra^rtad . dì 
collera  : yìva  la  gran  dea  degli  Efefii  , e mifero  tutta 
la  città  a confufione.  Correndo  per  le  llrade  come  flolti 
incontrarono  Gajo  ed  ArilUrco  Macedoni,  ed  avendoli rir 
conofeiuti  p:r  compagni  di  S.  Paolo,  dì  cui  eglipo  anda- 
vano in  cerca,  li  prefcro  e jli  ftrafeinarono  neUa. pubbli- 
ca piazza,  dov’  era  il  teatro  (ch’era  fovente  il  luogo 
dove  il  popolo  teneva  Je  fue- pubbliche  afsemblee^e  do- 
3[e  fi  rendevano  i giudici!)  per  farveli  condannare. a mor- 
te. 
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te o per  efporli  ai  furore  di  quel  popolaccio  aaunutini«t;i 
to..  Imperocché;  gridavano  gli  uni  d'  qpa  maniera , gliaL-  ' 
tri  di  un*  dltra  ,,.Ien2»  09ppnr  làpèce  perché  fì  folaero^i 
raccolti.  f,  j . ■ r.  -L  -> 

S.  Paolo  , che  ìapeva  in.  qual  pericola.  Q ^rovava^OJ 
quei  fedeli  difcepoli  » ebhe  tanta  corsoio  di  pcelentarfr. 
in  mezzo  a quella  folla  di  spopolo  ..per  di^erarii  per  prò.  *. 
curar  di  fedare  quel  tumulto . Ma  fui  umile  a.  legno  di' 
cedete  all’ oppplìzion?  che.  gli  fecero  i fuoii  difisepoli  , edc 
anche' alcuni  Principi  dell’;  Alia  eh*  eraao  fuoi  amici  ài 
quali  quantunque  non.  Ibf$ero  ancora  convertiti  1 lo  man*; 
darono  a pregare  , che  non  volefse  efporlì  ad  un  perico*^ 

10  evidente  . -Qpefti  amici  dell’Apeftolo  ,•  che  il  T»-» 
fto  <^eco  chiama  uifiarebì^  erano  i Pontefici  :pagani  dell! 
Alia*,  eh’ erano  principalmente  ftabiliti  perché .^faeefsero* 
celebrare  a lorofpefe  i pubblici  giuochi  , * e perciò  erano 
Tempre  i piòi  ricchi  ed  i più  ragguardevoli  della  città  . I 
Giudei  al  vedere  che  fi'  gridava  indifferentemente  contro" 
di  loro  egualmente  che  contro  i Criftia;;i  , tirarono 
dalla  folla  un  uomo  della 'loro  nazbne  dtiamato  Alefsan> 
dro  , che  doveva  efser  tra  loro  di  gran  confiderazione  , 
acciocché  trattafx  là  loro'  caufa  e la  £epara£ie  da  quella 
dei  Criftianì  ; ma  (abito  che  quefe’  uomo  Q prelentÒ  fui 
teatro  p;r  dimandare  udienza  , e fubito  che  i fediziofi  ' 
conobbero  ch'egli  efa  ur^  Giudeo  ;.vale  a dire  un  nemU 
co  di  Diana  e degli* altri  dei*»  tutto  11  popolo  incomin- 
ciò a gridare  ' anche,  pi ùl  forte  di  prima  .‘.  Viva  la  gran 
piana  degli  Efefii  ; lo  che  contiouo.per  bea  due  ore.  ' 

Ma  fii^mente  il  Cancelliere  della,  cittàr  , 'ch’ara  come 

11  Sindaco,  che  faceva  al  popolo  la  lettura  dèlie  ordinan- 
ze ,, quietò  il  tumulto,  con  un  difcorfo  popolare , ma  pie- 
no d'  una  prudenza  politica»  rapprefeoi;an(Io.loro  : Che 
nìuno  "dubitava  che.  la  città  di  E&fo  noàfendeffe  un  culr 
to  fedele'alla  gran.  Diana  figlia  di  Giove  , il.  Greco  por- 
ta, ed  alla  fua  immagine  ch'é  dicefa  dal  cièlo;  che  tut- 

le  nazioni  ne  perfiuCs;  che  non  vi. aveva. alcun 
motivo  di  temere  che  fi«  raancaffe  di.  tendere  .a  quell'  ai^ 

, ^ n;  «ufto  . 

^ * Sjnopf.  . .•  - 
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pi  DEGLI  ATTI  DEGp  APOSTOLI''  ' 
g«fto  Tempio  il  ri&^to  cbe  gli  era  dovoto  j che  blfo; 
gnava  dunque  che  u gnardaflero  dall’ operare  a precipìzio. 
Riguardo  jx}i  agli  uomini  eh*  aveano  condotti  al  teatro 
perchè  foflero  galligati,  diflc,  ch’egli  non  li  trovava  rei 
d’  alcuna  beftemmìa  contro  la  dea  ; che  fe  Demetrio  e 
gli  altri  anefict  eh*  erano  con  lui , aveano  qalche  afiàre 
contro  qualcuno  , il  Proconfolo  teneva  udienza  , e pote> 
vano  dimandargli  giuftizia  ; che  fe  fi  trattava  di  qualche 
affare  che  riguardaffe  la  Repubblica  , potevano  proporlo 
nell*  aflemblea  legittima  , che  fi  teneva  tre  volte  al  me- 
le ; che  del  redo  quello  tumulto  poteva  paffare  per  nna 
fedizione  , di  cui  farebbero  rifponfabìli  all’  Imperatore  . 
Qaello  difeorfo  fedò  quella  follevazione  popolare  , e do- 
po quelle  parole  egli  congedò  tutta  TalTemblea,  e riman- 
dò 'tutti  alle -loro  cale* 

C A P I f O L O XX. 

f,  I.  T’alio  V0  ntììa  MacBdonin.Vreiic*  « Tr0adt, 

• Morte  $ rifurrtvent  tT  Eutie* . 

I 

1.  aùtem  eef- 

Jl  tumultus  , 

vocath  “Pau/ut  difcipulh, 
Ì3^  exbortatui  eot,  vah“ 
dìxit , ^ profeSus  eft , 
ut  ìrtt  in  Macedonìam, 

*.  Cum  autem  ptrami 
bulaffet  partes  ìllas  ^ isr 
exhortatus  eós  fuiffet  mul- 
to fermonet  tienìt  ad  Crtt- 
ciam  ! 

i.XJbi  cum  ftcìjftt mtn- 
fes  tres , faSéS  funt  iìh~ 
infidite  a Judesis  naviga» 
turo  in  Sjriam'.httbuitquu 
con- 


Digitized  by  Google 


*•  /^Efsato  il  tumulto , Pao- 
. lo  convocò  i difeepo- 
ll  » e dopo  aver  ad  elfi  fatto 
coraggio,  diè  loro  un  Addio, 
e fi  partì  per  andare  nella  Ma- 
cedonia. 

2.  E dopo  aver  feorfe  quel- 
le parti, e fatte  molte  cforta- 
zioni  a quei  Fedo'ti , venne 
nella  Grecia . 

j.  Ove  avendovi  pafsatitre 
wefi,  prefe  configlio  di  tor- 
nar  per  la  Macedonia,  poiché 
le  egli  avefse  fatto  per  mare 
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, 00Hj!liumy  ut  rev0rt$riitur  il  viaggio  per  la  Siria,!  Giu- 
pir  Macedouiam.  dei  gli  aveaii  già  polli  degli 

aguati. 

4.  Ctmìtatus  $fi  autem  4.  Accompagnpllo  * S^pa- 
$um  Sopat$r  Tyrrbi  Bt~  tro  figlio  di  rirró  di  Berea, 
raeenjis  y Tbeffa/oaicenfium  Arillarco.e  Secondo  araendue 
•vero  ^riftarchus  y is*  Se-  da  Tefsalonica,  Gajo  da  Der* 
cunduf , GafUt  Der-  be,  e Timoteo;  ed  anche  Ti» 
òeusy  Timotheut:  jl-  chico,  e Trt^oio  che  erano 

'fianì  vero  Tjcbicus , is*  Afiani . 

Trophìmui, 

5.  Hi  cum  pr^ecejftfje»ty  5.  Quelli  andarono  innanzi|t 
fufiinuerunt  nos  Troade.  e ci  afpettarono  in  Troade.  ^ 

6»  7<l9t  vero  navigavi-  é.  Dopoi  giorni  degli  Azrì- 
tnus  poli  dies  yAximorum  mi  noi  femmo  vela  da  Filip- 
a Thtlippis y is»  venimus  pi,  e in  cinque  giorni  giun- 
gi eos  Troadem  in  die-  limo  ad  eflì  in  Troade,  ove 
Bus  qninque,  ubi  dsmo-  ci  trattenneninqo  giorni  fette. 
rati  fumus  diebus  Jeptem.  ^ 

7.  Una  autem  Sabbati  7.  Ora  il  primo  dì  della 
cumconvenìfjemusadfran-  fettimana  men:re  eravamo 
gendum  panem  y Taulus  raunati  alla  frazmne  del  pa* 
difputabat  cum  et  t prof  e-  ne.  Paolo  che  era  per  ^partire 
iìurut  in  crafiinum,  prò-  il  di  feguente,  fece  ai  difce- 
traxitque  frmonem  ufque  poli  un  difcorlb,e  tirò  a lun- 
in  medium  noSlem.  go  il  ragionamento  fino  alla 

mezza  notte. 

S.  Erant  autem  lampa-  8.  Nella  fala  dell*  apparta. 
det  eopiof^e  in  cena  culo  y mento  fuperiore,  dove  erava» 
ubi  eramus  congregati . mo  congregati , v’  erano  delle 

lampane  in  quantità.  r 

9,  Sedens  autem  qui-  9.  Ora  un  giovanetto  dì  no- 
dam  adolefcens  nomine  me  Eutico  che  era  a federe 
Eutjchus  fuper  feneflramy  fu  una  finellra,  fopraffatto  da 
cummergereturfomnogra-  grave  fonno  durante  quel  lun. 
vi»  difputante  <iiu  Tau-  go  difcorlo  di  Paolo  , tratto 
Io , duSus  fomno  cecidit  dal  fonno  cadde  £ià  dal  tene 

pia- 

* Gr.  aggiunge; «a//* ^ i ... 
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piano > e fa  tolto  fa  morto. 


" 110.  Ma  Paolo  - andò  già  a 
lui,  fi  gettò  fopra  efso,  ed 
abbracciatolo  difse  : Non 
fcompigliate;  kiiperocchè  «gli 
è in  vita.  " ' 

^ ‘ J 

II.  Paolo  poi  tornò  fu,  t 
dopo  aver  franto  il  pane , e 
trtta  una  piccioli  refezione , e 
dopo  aver  difcorfo  a'  lungo  fi- 
no allo  fchiarirdel  giorno,  co- 
sì partì . 

• 1».  Fu  condótto  quel  fan- 
ciullo vivo,'  il  che  gli  fò  rc- 
Ilar  non  poco  confolati. 

j}.  Noi  montammo  fu  un 
vafccllo,  femmo  vela  per  Ai- 
fon  i da  dove  'avevamo  a le- 
var Paolo  jitapeiocchè  egli  ftef- 
lo  cosi  avea  difpofto,  avendo 
a far  quel  viaggio  per  terra. 

X4-  Raggiunti  che  ci  ebbe 
in'Afsón,  lo  levammo,  evo- 
nimo a Mitilcoe. 

.»  • . ....  - . - 

* 1^.  Di  là  navigando  ginn- 
fimo  fi  di  Tegnente  in  iaccia 
a Chioj'fl  dì  dopo  approdam- 
ttó  a Samo, e ' il  di  feguen- 
ta  arritatftmo  a Mileto. 

5 : 

• ìd.  imiiérocchè  Paolo  s*era 
fàopofto  « pafsar  Efefo  fenza 
ftlendefr  terrai ‘per  non  aver 

I 

? Gr,  ag.  firmativi  in 
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de.  rerrid  exnacnh  dee'r^ 
fum  ,ìs*  fublatus  tftmor- 

tUUJ. 

lò.  jid  quem  cum  de- 
fcendìffet  Paulus  , 
bUìt  fuper  iumt  i3r<  vom» 
plexus  dìxìt:  tur- 

bari  y anima  enim  ipjiut 
in  ipfo  e/f> 

1 1;  ^fcendent  autem , 
frangBnfqui  pamm  , {y> 
fufians  i fatifque  allocutus 
ufqui  in  lucemy  fic  prò- 
feilus  eft. 

1 2.  ^Adduxerunt  autem 
puerum  viventem y con- 
folati funt  non  minime. 

ij.  'b{os  autem  afcen* 
dentes  navem  navigaz>i» 
tnuj  in  .Affony  inde  fu- 
fcepturi  Taulum'y  fic  e- 
nim  difpofuerat  ipfe  per 
terram  iter  faHurut . 

14.  Cum  autem  conve- 
nijjet  nof  in  .Affony  af- 
fumpto  eo  y venimus  Mi- 
tjlenen . 

15.  £r  inde  navigan- 
tesy  /equenti  die  veni- 
mus  cantra  Cbium  , isr» 
alia  apptìcuimus  Samum  y 
isr>  fequenti  die  venìmut 
Miletum . 

id.  Tropofuerat  enim 
Taulut  tranfnavigare'  E. 
pbefumy  ne  qua  mora  il- 
li 

'tllo'l 


/ 

I 
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CAPITOLO  XX. 
itt  occafion  di  fermarfi  ih  Afia} 

bat  gHÌm , fi  pc(fibile  fibì  ioiperecchè  ei  facea  diligenza 
ut  ditm  Vtnttcifi$s  per  tare»  fe  gli  era  poflìbile, 
^Mcrret  JtnfoJjmij . * ^ il  dì  della  Pentecofte  in  Ge- 
‘ < rufalemme . 

y . j.  a.  Difeorftì  dì  S.  "Paolo  a Mìkto . 


17.  oi  Mileto  autam 
mimns  Epbifunif  voca- 
vìt  majorts  muu  Eccla- 
fi<e, 

18.  Qui  sum  veniffent 
ad  $um  t ^ fimul  'effetti, 
dìxit  9ÌS  : Vos  fcìtiì  » 
prima  die,  qua  ingreffus 
fum  itt  ,Afiam,  quali  ter 
vobifcam  per  omae  item- 
pus  fuerim , 

19;  fervieus  Domino 
eum  Omni  bumilhate,  (9* 
herjmis , iy  tantatìonu 
bus,quàs  mibi  acciderunt 
ex  infida s fuddBorum 
20.  quomodo  nibil  fub- 
traxerim  utilmm  , quo  mù 
nus  annuatiarem  vobis', 
iSft  dwerem.vof  publice  , 
isa  per  domo! , > 

ai.  tefiificans  Judais^ 
atque  Gentilibus  in  Deum 
peenitentiam , fidem  in 
DonÙMum  noftrum  Jefnrts 
Ckrifium»' 

13.  Et  nunc  ecce  olii- 
gatut  ego  fpiritu,  vudo 
in  Jerufalem,  qnx  in  ea 


17.  f Da  Miletoperò  man- 
dò in  Efefo  a chiamare  i Se- 
fiiori  della  Chiefa. 

18.  I quali  a lui  ventiti,  e 

trovandofi  infieme , ci  difse  lo- 
ro: Voi  fapete  qualmente  io 
mi  .fia  diportato  per  tutto  il 
tempo  che  io  fono  ftato  con 
voi,  dal  primo  dì-  che  entrai 
nell’  Afia  ; < 

19.  fervendo  al  Signore  con 

tutta  umiltà,  e con  lagtìine> 
tra  le  traversìe  che  mi  fono 
avvejiote  per  le  infidie  dei 
Giudei;  ‘ 

20..  come  non  flavi  alcuna 
cofa  utile,  che  io  mi  Ca  fot- 
tratto dall*  annunziarvela  , e 
d’inftruirvi  in  pubblico  e per 
le  cafe; 

zr.  predicando  ai  Giudei, ed 
ai  Gentili  penitenza  verfo 
Dio,  e fede  nel  Signor  noftro 
GfiSU’ CRISTO:  T- 

* za.  Ed  ora  ecco  che  io  le^ 
gato  dallo  Spirito  men  vò  iti 
Gerufaleinaie,fenza  fapereciò 

che 

r.n  ; . .-ij  * 


f S.  Stefano  Papa,  e Maft. 


, ATTI  DEGLI 
ehe  colà  Gami  per  avvenire; 

• 

t},  fe  non  che  lo  Spìrito 
Scinto  per  ogni  città  mel  prò* 
teda,  e mel  dice,  che  lacci, 
e vefsazioni  m’ afpettano  in 
Gerufalemme. 

>4.  Ma  di  nefsuna  di  que- 
lle cofe  io  fo  conto  nè  ten- 
ge  la  mia  vita  più  in  pregio 
di  me  de£so;  purché  io  com- 
pia la  mia  carriera  * , e il 
minidero  della  parola, che  ho 
ricevuto  dal  Signor  GESÙ’; 
cb$  è di  predicare  il  Vangelo 
della  grazia  di  Dio. 

25^  Or  dunque  ecco  che  io 
fo,  che  non  mi  vedrete  più 
in  faccia  voi  tutti , tra  cui  io 
fon  palsato  predicando  il  Re- 
gno di  Dio* 

i6,  Perlochè  in  oggi  io  vel 
protedo , che  fon  netto  del 
bngue  di  tutti. 

27.  Imperocché  io  non  mi 
fono  fchivato  ' dall' annunziare 
a voi  tutto  ciò  che  é volere 
di  Dio. 

18.  Attendete  a voi  e al 
gregge  tutto, fu  cui  lo  Spirito 
Santo  vi  ha  dabilici  Vefcovi 
a reggere  laChiefa  di  Dio, da 
(ni  conquidata  colfuo  fangue. 


* Qr.  ag.  eojt  alUgrnxA  • 
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viHtura  f»t  mibi,  igMt* 
r*ns\ 

2j.  nifi  quU  Spìritus 
fanSus  p$r  omnes  civit»^ 
tes  mibi  prot$fiatur  di- 
c$ns:  quMtam  vineuU  , 
(7»  trìbulattùats 
mix  m$  man$nt , 

24.  Sed  mh'tl  borumve- 
reor:  nec  facto  anintami 
meam  pretìofiorem  ^ quam 
meidummodo  confummem 
curfum  mtum,  ij»  miai- 
fierium  verbi  ^quod  sccepi 
a Domino  Jefu,  tefiifica- 
ri  Evangelium  aratile 
Dei. 

25.  Et  nane  ecce  ega 
feto  , quia  amplia  s Mote 
vìdebitis  faeiem  meam 
vof  omnettper  questran- 
/ft>i  pr^dìcans  regnuim. 
Dei. 

26.  ipuapropter  conte- 
fior  VOI  hodierna  dìe  , 
quia  mundus  fum  a fan- 
guìne  omnium . 

27.  T^on  enim  fubtetr- 
fugì,  quo  mìnut  annutu 
tiarem  omne  conRlium  Dei 
vobìs. 

28.  .Atteudìte  vobis , 
(ft  unìyerfo  gregi , in  qua 
vot  Spiritut  SanBut  p«- 
fuìt  epifeopot  regate  Ee- 
elefiam  Dei^quam  acqui- 
fivit  fanguitte  fuo . 
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19.  Ego  feto,  quonìam  29.  Io  so,  che  dopo  lami* 
ìntrabunt  pofi  difcejfmem  partenza  , entreranno  tra  voi 
meam  iupì  rapaces  in  ves,  lupi  rapaci,!  quali  non  rifpar- 
noH  parcentes  gregì  j mieranno  la  greggia  j 
* 30.  is>  ex  wtis  ipjis  jo.  e che  da  tra  voi  ftoflì  ' 
0xurgent  viri  loquontes  inforgeran  di  coloro,  i quali 
perverfa,  ut  abducMntdì-  predicheranno  perverfe  dottri- 
fcipulot  pofi  f$.  ne,  per  trarre  i difcepoli  die- 

tro a sé. 

|i.  Tropier  quod  vigi‘  31.  Perlochè  vegliate  j ete- 
Ute , mtmoria  retintntif,  netevi  nella  memoria , che  per 
quettiam  ptr  >trhnnium  un  triennio  io  non  ho  cem- 
tfoSe  <3^  di$  non  eejfavi,  to  notte  e giorno  di  ammonir 
eum  lacrsmis  montns  u-  con  lagrime  ciafeun  di  voi. 
numquemqug  vefirum . 

32.  Et  nunc  commtndo  . 32.  Ed  ora  » io  vi  racco- 

vos  Dto,  i3r>  verbo  gra-  mando  a. Dio,  ed  alla  parola 
tidi  ipfius , qui  potens  efi  della  grazia  di  lui,  il  quale  è 
edificare,  dare  bare-  pofsente  a compiere  quell’ e- 
ditatem  in  fanSificatis  om.  difizio  , e a darvi  la  eredità 
nibut.  con  tutti  i Santi. 

33.  .Argentum,  isn  au-  33.  Io  non  ho  defiderato  nè 

run$t  *ut  vefiem  nullìus  argento,  nè  oro, nè  veftimen- 
concupiviy  ficut  to  d' alcuno; 

^4.  ipji  feitis:  quoniam  J4*(<»)  e come  lofapete  voi 
ad  ea,  qua  mibi  opus  e-  ftelfi,  quelle  mani  che  voi  ve- 
rant,  iso  bis, qui  mteum  dete,  ban  fomminillrato  il  hi- 
funt,  minifiraverunt  ma-  fognevole  a me,  ed  a colora 
nut  ifia.  che  eran  con  me. 

3^.  Omnia  ofiendi  vo-  3^.  In  tutto  io  v’ho  mo-  , 
bis,  qttoniam  fie  laboran-  Arato,  che 'così  lavorando  fa 
tes , oportet  fufeiptere  itf  duopo  foftenere  i deboli' e 
firmos,  ae  memi  nife  ver-  ricordarli  di  ciò,  che  di(se  lo 
bi  Domini  Jefu , quoniam  Aefso  Signor  GESÙ’  : che  è -> 
ipfe  dixif.  Beatius  efima-  ' più  felice  cofa  il  dare,  che  il 
gix  dare,  quam  aceipere.  ricevere^ 

' . t 

• Gr.  ag.  0 fratelli . 

(a)  C«r.  4.  V.  11.  a.  Thef.  3.  v.  8. 
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■ ì6.  Qiund’ebbe  detto  que- 
llo ypofton  inginocchiooi  «pre- 
gò con  tutti  quelli. 

^7.  E tutti  fecero  un  gran 
piagnerete  gettandoli  al  collo 
di  Paolo,  lo  baciavano, 

3$.  afflitti  principalmente 
per  aver  egli  detto,  che  piò 
noi  vedrebbero  in  faccia  . E 
lo  accompagnarono  al  vascel- 
lo. 
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56.  Et  cum  hde  dÌMÌf- 
fat,  pofitit  gMìbut  fuh 
oravi t cum  omnibus  illis  • 
37.  Magnus  auum 
tus  faSus  e fi  omnium  i (3* 
procumbentes  (upostcolluno 
“Pauli  , ofculabantur  tum, 
58.  Do/entes  maxima  im 
•verbo  t quod  dìxerat  ^que^ 
niam  amplius  faciem  ejuj 
no»  tffext  vi  furi.  Et  da- 
ducabant  $um  ad  uavtau 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE. 


if,  I.  fino  al  ir*  7*  ^^Effato  il  tumulto  , ec.  Dappoi- 
1 chè  fa  Sedato  il  tumulto  fufci- 
tato  da  Demetrio,  Paolo  rac- 
colfe  i difcepoli,  gli  efortò  alia  perfieveranaa  nella  fede, 
li  Salutò  e fi  congedò  da  loro  per  efeguire  il  difegno  eh* 
egli  area  fortemo  di  vHìtare  le  Chiefe  dell'  Acaja  e del- 
la Macedonia  , arendo  predicato  nell*  Afla  quali  tre  an- 
ni . Non  andò  egli  direttatnente  nella  Macedonia , ma. 
prefe  la  ftrada  di  Troade  per  predicarvi  il  Vangelo,  Spe- 
rando di  trovarvi  Tito  ’ , da  cai  voleva  intendere  lo 
(lato  della  Chiefa  di  Corinto,  dove  lo  aveva  inviato  ; e 
quantunque  il  Signore  gli  avelTe  aperta  in  qnel  luogo 
una  porta  ed  un  ingrelfe  favorevole  ; nondimeno  non 
ebbe  egli  k>  fpirìto  in  ripofo,  perché  non  vi  avea  trova- 
to quello  fuo  fedele  difrepolo,  ch’èra  il  fuo  interprete  i 
e perciò  prefe  tolto  congedo  dai  Fedeli  che  vi  erano  , e 
pafsò  nella  Macedonia  . Dopo  aver  vilìtate  molte  Chiefe 

di‘ 


f I.  fpr.  a.  la.  ij.‘ 

t 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAR  XX.  499  • 
éi  (Quella  provincia  , e dopo  aver  confolati  ed  animati  I 
Eedeli  con  molte  efortazioni  , partì  di  là  poco  dopo  pef 
andare  nella  Grecia,  cioè  neirAcaja;  ma  prima  della  fua 
partenza  ebbe  la  confolazione  d^  incontrar  Tito  a Filippi , 
che  gli  riferì  1‘  ottimo  ftato  della  Chiefa  di  Corinto  » e 
fui  fuo  rapporto  fcrilTe  a quella  Chiefa  la  fua  feconda 
Lettera,  eh’ è diretta  a tutti  i CrifUani  dell*Aca)a  , e la 
inviò  ad  eflì  per  mezzo  di  Tito , allorché  quello  difeepo- 
lo  ritornò  di  nuovo  in  Corinto,  per  aviiàfare  i Cofintii, 
che  teneffero  pronte  le  loro  limofìne  > per  quando  1* 
Apoflolo  V^frrebbe  a vietarli  . Dopo  aver  aunque  traver- 
fata  la  Macedonia,  andò  neH'Acaja,  dove  non  fì  ^rmò  « 
che  tre  meli,  ed  in  quel  tempo  fì  portò  a Corinto  ch'é 
la  capitale  di  quel  paefe  , dove  raccolfe  le'  limofìne  > che 
vi  erano  preparate  per  la  Chiefa  di  Genifalemme  , e fì 
difpofe  per  il  fuo  viaggio.  EfTcndo  vicino  a partire  fcrif- 
fe  la  fua  Lettera  ai  Romani , per  accordare  le  differenze 
eh*  erano  inforte  tra  loro  ; e quella  Lettera  fu  portata  a 
Roma  da  Febe  diaconefla  della  Chiefa  di  Ceneri. 

L*  Apoflolo  aveva  llabilito  d’ imbarcarli  al  portò  di 
Ceneri  per  andare  nella  Siria  ; ma  avendo  faputo  che  2 
Giudei  gli  tendevano  infìdie  fulla  firada  per  cui  doVea 
palfare  , giudicò  meglio  d’  andar  per  terra  e di  ritornare 
per  la  Macedonia;  e cosi  delufe  gli  attentati  de’fuoi  nei 
mici,  ch’aveano  inviate  perfone  o perché  1’  uccideflfero  , 
o perchè  lo  fpogliaffero  delle  limoline  ch'egli  port^a  ai 
poveri  di  Gerufalemme  . Imperocché  quell’era  il  diliegno 
principale  del  viaggio  dell*  Apoflolo  , il  quale  volendo  a. 
vere  teflimonii  della  fua  fedeltà  nel  trafporCO  di  ju$ft0 

f ran  ftmma  di  cui  tglì  era  il  difpenfdtore  ‘ , prete  in 
ua  compagnia  da  tutte  le  città  , dove  fì  avea  fatta  la 
cerca  , quelli  eh*  egli  medefìmO  chiama  gli  tApofloli  d$ll$ 
Cbìeje  , che  lo  accompagnarono  fino  nell*  Alia  , come 
porta  il  Greco  * , cioè  fino  in  Gerufalemme  , dove  fi 
vede  che  Trofimo  era  in  compagttia  di  S.  Paolo . Anche 
Timoteo  fì  trovò  in  quello  viaggio  ; e perciò  l’ Apoftol» 
non  lo  lafciò  allora  in  Efefo,  come  alcuni  hanno  credur< 
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4o.  Eglino  la  accompagnarono  fino  a Filippi,  d’cnde  per 
fuo  ordine  partirono  prima  di  lui  , e andarono  fino  a 
Troade  , dove  lo  afpettarono  ; lo  che  alcuni  non  inten> 
dono  che  dei  due  ultimi , Tichico  e Trofimo . 

S.  Paolo  fi  fermò  a Filippi  con  alcuni  difcepoli  , del  | 
numero  dei  quali  era  S.  Luca , che  lo  raggiunfe  colà  , e | 
che  dopo  non  fi  feparò  più  da  lui  , finché  non  fu  arri- 
vato a Roma  . L’  Apoftolo  , che  amava  i Filippenfi  a 
motivo  della  loro  pietà  , volle  paflare  in  loro  compagnia 
i giorni  degli  azzimi  ; efiendo  per  altro  folito  di  celebra-  ' 
re  le  fefte  nelle  maggiori  ciità  . Ora  quantunque  la  leg- 
ge non  pcrmetteffe  d immolare  V agnello  pafquale  fuori 
di  Gerufalemme  * ; nondimeno  gli  Ebrei  non  lafciavano 
d'offervare  in  tutto  H mondo,  come  fanno  anche  di  pre- 
fente , la  ceremonia  del  pane  azzimo  j e 1*  Apoftolo  per 
guadagnarli  a GESÙ’ CRISTO  , fi  accomodava  a quell] 
ufo  , che  non  era  ancora  in  ogni  luogo  abolito  . Dopo  i 
giorni  degl!  azzimi  egli  s' imbarcò  a Filippi  cella  fua 
compagnia  ; fi  uni  in  cinque  giorni  a quelli  che  lo  afpet- 
tavano  a Troade , e fi  fermò  in  quel  luogo  una  fettima- 
na  . Sembra  che  quando  egli  arrivava  in  qualche  parte  , 
dove  vi  avea  qualche  numero  di  Fedeli  , vi  fi  fermafle 
almeno  fino  alla  Domenica,  per  partecipare  con  loro  al- 
le cole  fante  nelle  ordinarie  affemblee . 

6.  fino  al  i/.  17.  Il  primo  dtlla  fettimaiia  , me?itr§ 
truvam»  ramati  alla  frazione  del  pane  , ec.  I Criftianì 
di  Troade  fi  raccoglievano  la  Domenica  per  jfpezzare  il 
pane  confagratq , oppure  1*  Euc^ariftia  ; fia  che  ciò  folTe 
la  fera  del  Sabbato  , col  difegno  di  fare  il  fagrificio  in 
quella  notte  che  apparteneva  alla  Domenica;  fia  che  fof- 
le  verfo  la  fera  dello  fteflb  giorno  di  Domenica  ; fia  fi. 
oalmente  che  fofle  all’  ora  ordinarla  del  fagrificio  fulle 
nove  ore  della  mattina  , e che  i difcepoli  lafciaffero  il 
loro  pafto  per  afcoltare  S.  Paolo  , egli  fece  ad  elfi  un 
difeorfo  che  durò  fino  a mejza  notte,  perché  dovea  par- 
tire  il  giorno  dietro.  Erano  tutti  raccolti  in  una  fala  il» 
luminata  da  un  gran  numero  di  lampade  ; e nel  mentre 
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ehe  S.  Paolo  parlava  , un  certo  giovane  chiamato  Eutl^ 
che  > eh’  era  feduto  fopra  una  (ineftra  » dopo  aver  per 
lungo  tempo  afcoltato  » (ì  addormentò  > e così  prefo  dal 
fonno  cadde  dal  terso  appartamento  al  baffo  , e fu  tro- 
vato morto  . II  demonio  tentò  di  turbare  il  giubilo  dei 
Fedeli  con  quefto  funefto  accidente  , e d’interrompere  il 
difeorfo  dell  Apoflolo;  ma  Dio  lo  fece  fervire  a fua  glo- 
ria ed  a quella  del  fuo  minillro.  Imperocché  S.  Paolo  dU 
fcefe  fubito  dov’  era  il  morto  ,*  fi  gettò  fopra  di  lui  , ed 
ebbracciandslo  gli  rendette  la  vita  ; e per  coprire  que« 
fio  miracolo  con  un*  azione  d’  una  grande  umiltà  » dilfe 
folamente  agli  aftanri  ; ^o»  vi  turbate  , perocché  egJi  è 
in  vita  } come  per  indicare  che  fe  quell’ uomo  viveva  • 
non  viveva  per  mezzo  del  fuo  miniltero  . Egli  ritornò 
dopo  nella  fata  per  ifpezaarvi  il  pane  > lo  che  fignificx 
celebrare  i Santi  Mifterii  , e mangiò  per  edere  in  iftato 
di  far  viaggio;  ma  il  palio  che  vi  fecej  fu  così  fobrio  , 
che  >0011  lo  impedì  dal  continuar  a parlare  fino  allo  fpun» 
tare  del  giorno.  « 

Prima  eh’  egli  partiffe  ^ fu  ricondotto  nell*  afsembles 
quello  giovane,  ch’era  in  perfetta  falute.  lo  che  riempi 
tutti  d’  una  gran  confolazione  . Inviò  per  mare  S.  Luca 
e gli  altri  diìcepoli  fino  in  Affon  fopra  Troade,  dov’ egli 
dovea  raggiugncrli  ; ed  in  quanto  a lui  . ebbe  piacere  di 
far  a piedi  quel  viaggio;  il  vocabolo  Greco  puo.fignlfi- 
Care  andar  per  terra  . ma  lignifica  ordinariamente  andar 
a piedi  ; Ca  per  aver  occafione  d’  iftruire  qualcuno  ; fia 
perchè  voleffe  trattenerli  pùù  lìberamente  da  folo  a folo 
con  Dio;  fia  finalmente  per  mortificazione  , lafciando  a' 
fuoi  difcepoli  la  firada  piò  comoda  . e prendendo  per  fe 
fieflb  la  piò  penofa  . Egli  s’ imbarcò  con  loro  in  Adon  . 
ed  arrivarono  in  quel  medefimo  giorno  a Mitelene . chia- 
mata in  oggi  Metelin  . città  dell’antica  ifola  di  Lesbo  ; 
padarono  il  giorno  dietro  dinanzi  all’ ifola  di  Schio  ; e il 
giorno  feguente  giunfero  a Samos;  fecondo  il  Greco  an- 
darono ad  abbordare  a Tragillo.  ch’é  un^  promontorio  ed 
nn’ ilela  del  medefimo  nome  vicina  a Samos;  ed  il  gior- 
no dopo  arrivarono  a Mìleto  città  celebre  nella  provin* 
eia  della  Caria  . circa  tre  Irghe  e mezza  lontana  d9 
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Tragiilo  . Laonde  1’ Apoltolo  pafsò  a villa  d’Efefo  , len- 
ta fermarvifì,  perchè  aveva  Itabilito  d’ufare  tutta  lapof 
£bile  diligenza  per  trovarG  in  Gerufalemme  il  giorno 
della  Penterofte  , Ga  per  cattivarG  i Giudei  , moftrando 
il  rifpetto  eh’  egli  avea  per  le  loro  fette  e per  le  loro 
ceremonie  ; Ga  perché  fperafle  di  far  qualcìie  frutto  tra 
loro  , annunziando  ad  etti  il  Vangelo  di  falute  , allorché 
fi  foffero  raccolti  da  tutte  le  partì  per  celebrare  la  fella  j 
£a  Gnalmente  per  diftribuire  ai  Giudei  convertiti  le  li- 
WoGne,  eh’  erano  ftate  raccolte  per  loro  , fenz’  effer  co- 
flretto  a convocarli  efprefTamente  da  tutte  le  parti  della 
/Giudea. 

17.  Gno  al  Gne.  Da  Mihto  inviò  ad  Efefo  a tbìa- 
mart  i Seniori  della  Cbiefa  , ec.  Quantunque  S.  Paolo 
non  abbia  voluto  entrare  in  Efefo , per  non  ettervi  ri- 
tardato; non  ha  potuto  però  paffarvi  sì  davvicino  fenza^ 
vedere  i Sacerdoti  di  quella  Chiefa , che  gli  era  sì  cara  / 
Fece  dunque  venire  a Mileto  gli  anziani  > oppure  i Sa- 
cerdoti d’Efefo,  eh’ erano  i capi  di  quella  Chiefa,  vale 
a dire,  i Vefeovi  ed  i Sacerdoti  che  iervivano  nella  cit- 
tà , e ne*  luoghi  circonvicini , giutta  il  Pentimento  di  S. 
Ireneo.  Egli  poteva  farli  venire  a Tragillo,  che  non  era 
che  una  lega  difeotto  da  Efefo  ; ma  quella  vicinanza  vi 
avrebbe  tirato  un  gran  numero  di  Fedeli  , da’  quali  non 
avrebbe  potuto  liberarG  così  pretto  come  deGderava,  -, 
Allorché  furono  raccolti , S.  Paolo  fece  ad  efG  un  dif- 
corfo  pieno  di  zelo  e di  tenerezza , come  effendo  1’  ulti- 
mo eh’  egli  dovea  loro  fare  ; e lo  feopo  eh  ei  G propo- 
le,  era  d*  animarli  a compiere  perfettamente  il  loro  do- 
vere, proponendo  loro  il  modo  con  cui  egli  i^iedeGmo  G 
era  diportato . Parlava  egli  a perfone , eh’  erano  perfuaCe 
della  lua  modeftia  e della  fua  integrità,  ed  alle  quali  po- 
teva dire  con  tutta  Gducia  ' : Siate  imitatori  di  me  , 
tome  io  fono  di  GESÙ’  CRISTO  . Richiama  dunque  alla 
loro  memoria  1’  uniformità  della  fua  vTfa  , e parla  van- 
taggiofamènte  di  fe  GelTo  ; efifendo.  cottretto  a farlo  dal- 
ia  aeceflità  , per  fafeiare  ad  etti  nella  fua  condotta  irre^ 
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prennbile  un  modello  più  riftretcb  e più  efficace  di  tutte 
Je  redole  eh’  avefle  potuto  loro  preferivere . Egli  rnppre- 
fentò  ad  effi  la  fua  umiltà  ; perocché  non  v-  ha  virtù 
Uì  neceflaria  a coloro  , che  governano»  di  un*  umiltà  in- 
tera e perfetta  , che  fì  moftri  nelle  loro  azioni  e nelle 
loro  opere  , verfo  1 grandi  egualmente  che  verfo  i pic- 
coli ; lo  che  1’  Apoftolo  chiama  fervire  Iddio  con  tutta 
■umiltà.  Fa  loro  vedere  eh*  egli' non  ha  oppode  altre  ar- 
mi alle  contraddizioni  ed  alle  inlìdie  de*  Giudei  » che  le 
lagrime  e le  orazioni,  per  infegnar  loro  che  i Paftori  de- 
vono vincere  colla  pazienza  1*  odinazione  dei  loro  nemi- 
ci , e che  devono  fentire  una  tenera  coftipaflìone  del  loro 
■accecamento.  E perchè  la  funzione  principale  dei  Paftori 
è il  predicare  la  parola  di  Dio , gl*  fftruifce  a quefto  pro- 
pofito  coli*  efempio  della  fua  perfona  , moftrando  che  nè 
il  timore,  nè  la  pigrizia  nè  alcun*  altra  confìderazione 
non  hanno  mai  potuto  impedire  che  non  dicelTe  tatto  ciò 
eh*  era  utile  e ad  eftì  ed  a tutti  gli  altri  Fedeli,  non  fo- 
lamente  nelle  pubbliche  aflemblee  , ma  anche  privata, 
mente  nelle  cafe  , fecondo  i diverfi  bifogni  di  coloro  , 
che  o meritavano  d*  effer  riprefi , o aveano  bifogno  d* 
efortazioni.  Un  Paftore  vigilante  non  lì  contenta  di  par- 
lare in  generale  a tutti,  ma  procura  d’  avvertire  ognuno 
in  particolare  , s*  egli  può  da  fe  ftelTo  , o almeno  nelle 
occafìoni  che  gli  lì  prelentano.  L*  Apoftolo  indica  d’aver 
procurato  foprattutto  di  predicare  due  cofe  tanto  ai  Giu- 
dei che  ai  Gentili ,'  la  neceffità  di  far  penitenza  per  rt- 
conciliarft  con  Dio;  e la  fede  in  GESÙ’ CRISTO.  Que- 
lli due  punti  fono  egualmente  neceflarii  , e contengono 
tutti  ì mezzi  per  arrivare  a falute  . Mette  egli  la  peni- 
tenza prima  della  fede  in  GESÙ*  CRISTO  , perchè  la 
converlione  tanto  dei  Giudei  che  dei  Gentili,  a*  quali  li 
predicava  il  Vangelo,  incominciava  dalia  penitenza  e dal 
dolore  dei  peccati , eh’  aveva  Dio  per  oggetto  , e che  ft 
rendeva  compiuta  per  mezzo  della  fede  in  GESÙ*  CRIS- 
TO , come  eftendo  1*  unico  mezzo  che  Dio  ci  ha  dato 
wr  riconciliarci  con  lui,  mediante  il  Baitefimo  e la  giu- 
ftificasione.  £ quell*  è I*  ordine  che  il  Salvatore  m;de(ì- 
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RIO  ha  ofTervato  nella  fua  predicazione;  Fati  penitenza  ì 
die*  egliy  9 credete  al  Vangelo, 

Ma  ficcome  egli  dovea  lafciarli  per  non  rivederli  mai 
più,  confiderando  che  non  farebbero  più  foftenuti  dalla 
fua  prefenza,  glieforta  a preparare,  egualmente  che  lui, 
ad  ogni  forte  di  pericoli;  dichiara  eh*  egli  andava  inQe- 
rufalemme  , elTendo  legato  nello  fpirito  , oppure  dallo 
Spirito  Santo  ; lo  che  può  intendere  in  molte  maniere  ; 
fa  che  Io  Spirito  di  Dio  gl’  ifpiraffe  un  ardente  defidefio 
d’  andarvi  per_  foffrire  i mali  che  gli  erano  dellinaci  * ; 
ila  eh’  ei  prefentifle  e che  già  portalle  in  ifpirito  i le- 
gami , che  gli  fi  preparavano  ; fia  per*  indicare  eh’  egli 
era  disilo  col  cuo^e  e coll* affetto  ad  elTere  incatenato, 
come  u chiama  povero  di  fpirito  un  uomo  eh’  è tale  per 
affetto  ; fia  finalmente  che  quell’  efpreffione  indichi  la 
ferma  f^ua  rilbluzione  d'  andarvi , eh*  ei  riguardava  come 
un'  affoluta  neceffità  ; e quantunque  non  fapeffe  egli  in 
particolare  tutto  ciò  che  dovea  fuccedergli  in  Gerufalem- 
me,  fapeva  tuttavia  dalle  predizioni  dei  Profeti,  che  in- 
contrava nelle  città  per  dove  paflava  , come  vedremo 
nel  capitolo  feguente,  ed  anche  da  alcune  particolari  ri- 
relazioni,  fapeva,  dico,  d'effer  dellinato  a foffrirvi  molti 
mali.  Ma  quel  che  mofira  il  coraggio  invincibile  del  gran- 
de Apoftolo,  è,  eh*  egli  non  teme  in  neffuna  maniera  i 
malr  che  gli  vengono  minacciati  , e che  non  iflima  che 
la  fu4i  vita  fia  più  preziofa  di  lui  fleffo  ; feparando  così 
la  fua  perfona  dalla  fua  vita  corporale  , come  da  una 
cofa  di  cui  egli  faceva  pochi ffimo conto.  L'originale  por- 
ta : La  mia  vita  non  mi  è preziofa  !,*  vale  a dire  , eh* 
egli  non  ne  faceva  flima  , e eh'  era  pronto  ad  efporla 
per  adempiere  fedelmente  il  fuo  dovere;  che  1’  unicofuo 
defiderio  era  d’  arrivare  con  giubilo  al  fine  di  quella  car- 
riera, in  cui  era  entrato  , e di  compiere  le  funzioni  del 
fuo  Apoflolato,  nel  quale  egli  era  flato  flabilito  non  da- 
gli uomini , ma  da  GESÙ’  CRISTO  , e da  parte  di  Dio 
fuo  Padre  , per  predicare  il  Vangelo  della  grazia  di 
Dio;  cioè,  il  Vangelo  nel  quale  Dio  promette  ed  offre 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XX.* 
le  fue  grazie  a quelli  che  crederanno  in  GESÙ’  CRIS.i' 
TO.  Quello  medefimo  Vangelo  è anche  chiamato  il  re- 
gno di  Dio,  perchè  per  mezzo  della  predicazione  dique^ 
ita  divina  parola  > il  regno  di  Dio  incomincia  in  quello 
.mondo  nei  gialli  mediante  la  fua  grazia  , e por  fi  cono- 
pie  perfettamente  in  loro  ue’  cieli  per  mezzo  della  fua 
.gloria. 

Siccome  il  difegno  dell*  Apollolo  era  di  lafciarc  negli 
animi  de*  fuoi  discepoli  una  viva  impreflìone  di  ciò  che 
gl»  rellava  a dire;  dichiara  ad  e(fi>  come  cofa  certa,  eh* 
eglino  e tutti  quelli  a cui  egli  avea  predicato  il  Vango, 
lo,  noi  rivedrebbero  più  , e che  parlava  loro  per  1’  ultiv 
ma  volta  ; che  li  prendeva  tutti  a tellimonio  , che  fc 
alcuni  di  loro  fi  perdevano,  non  era  egli  colpevole  della 
loro  perdita,  ed  era  puro  del  loro  fangue  ; vale  a dire  , 
non  avea  colpa  nel  loro  peccato  e nella  loro  dannazione; 
perchè  egli  non  avea  niente  omelTo  per  far  ad  eflì  cono> 
feere  tutti  i voleri  di  Dio  e da  lui  non  avea  manca- 
to , che  non  foITero  fufiScientemente  illrutti  di  tutti  i 
mezzi  necelTarii  che  Dio  ha  Ilabiliti  per  condurre  gli  uo- 
mini all*  eterna  falute . i 

S.  Paolo  , avendo  preveduto  mediante  lo  Spirito  dì 
Dio,  eh’  egli  farebbe  dato  in  mano  de*  Giudei  fuoi  cri», 
deli  nemici,  credeva  di  poter  fondatamente  conghietto- 
rare  , che'  farebbe  mello  a morte  ; contuttociò  avendo 
Dio  fatta  riufeire  la  cofa  altramente  eh*  egli  non  penfa- 
va,  fcrìlTe  dopo  ai  Filippenfi  che  fi  prometteva  dalla 
bontà  del  Signore  di  tornar  predo  a vederli . Sembra  in 
effetto  da  molti  luoghi  delle  fue  Lettere  , eh*  ei  fia  ri- 
tornato in  Oriente  con  gran  confolazione  di  tutte  le 
Chiefe,  eh*  egli  avea  fondate.  Dappoiché  gli  ebbe  difpodi 
ad  afcoltarlo  con  attenzione  , dà  loro  prefentemente  gli 
avvertimenti  che  giudica  neceffarii;  ma  foprattutto  gii 
cforta  a vegliare  fopra  fe  ftelfi  e fopra  il  loro  gregge  , 
e gli  dimoia  a farlo  per  molti  motivi  in  poche  parole,. 

i.  Perché  fono  dabiliti  per  la  condotta  e per  la  cudo;; 

. . dia 

* ygdi  di  eh  abbkm»  ditto  fui  v.  1 1. 
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jia  dtl  grtgge  eh*  è ' loro  confidato  ; e il  nome  fteffo  di 
Vefeovi  gli  avverte  della  cura  e della  vigilanza  continua 
che  devono  averne;  ma  prima  d‘ ogni  altra  cofa  ordina 
loro  che  veglino  fopra  fe  fteflì  ; polciacbè  non  polliamo 
«ver  premura  delia  faluM  degh  altri , quando  trafeuriarao 
la  ^nollra  ; ed  efortiamo  inutilmente  gli  altri  a vivere 
nella  pietà,  quando  non  ne  dianiio  T efempio  nella  no- 
ftra  condotta . Bifogna  dunque  che  un  Pallore  Ila  perfua- 
fo  , eh*  egli  dee  render  conto  a Dio  della  falute  delle 
anime  che  gli  fono  Hate  confidate  ; ma  che  non  può  mai 
procurare  la  loro  falute,  fe  non  ha  cura  di  ben  condur- 
re fe  ftefTo,  e d’acquiftare  la  feienza  e la  purità  dei  co- 
llurai' convenienti  al  fao  carattere» 

a.  Perchè  fono  flati  incaricati  della  condotta  dei  poi 
poli  non  già  da  un  uomo  mortale  , ma  dallo  fleflb  Spi- 
nto Santo  ; e perciò  il  rifpetto  eh*  elfi  devono  avere  per 
quella  fovrana  maefià,  dev’  eccitarli  ad  Impiegare  tutte 
le  loro  cure  e le  loro  vigilie  per  compiere  con  tutta  1* 
efattezza  il  loro  dovere. 

3.  Perché  Dio  li  chiama  ad  un  grandilfinio  onore 
chiamandoli  a governare  la  fua  Chiefa;  ed  una  funzione 
sì  fublime  ricerca  un*  applicazione  che  vi  fia  proporzio- 
nata; nè  può  usai  la  negligenza  trovare  alcuna  feufa  in 
un  grado  d'onore  così  eminente. 

q.  Perchè  GfiSLI*  CRISTO  ama  unicamente  la  fua 
Chiela  i ed  avendo  per  cfla  fo&rta  la  morte  , fe  1*  ha 
acquiftata  col  prezzo  ineftimabile  dd  proprio  foofangue 
^me  dunque  potranno  giufiificarfi  avanti  a Dio  i Pallo^ 
ri  negligenti , fe  lafciano  perire  per  loro  colpa  le  anime 
rifeattate  con  un  prezzo  sì  grande!  J*Ion  è fare  un’eftre- 
ma  ingiuria  a GESÙ*  CRISTO  il  rendere  inutile  il 
prezzo  della  fua  morte  ; e non  è un  renderfi  reo  della 
profenazitme  di  quello  fangue  preziofo  , il  farne  ‘ sì  poca 
conto,  e li  lafoarne  perire  1’  efficacia  e la  virtù 
Ho  langue  è il  fangue  d*  un  Dio  , mediante  I’  union 
della  Perlona  divina  alla  facra  umanità  di  GESÙ'  CRI- 
STO i lo  che  r Apollolo  indica  qui  , e quello  pafla 
prova  chiaramente  la  divinità  del  nollro  Salvatore. 

llofa 
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L*  ApoHolo  gli  eccita  alla  vigilanza  anche  per  un  nab* 
tivo  affai  forte , ed  é>  che  dopo  la  fua  partenza  dovea* 
no  entrare  tra  loro  lupi  rapaci,  che  non rifparmierebbero 
la  greggia . Non  fì  può  dubitare  che  S.  Paolo  non  trat' 
ceneffe  colla  fua  prefenza  gli  attentati  dei  nemici  del 
Vangelo  , i quali  non  olarano  di  comparire  dinanzi  « 
lui  ; ma  predice  qui  con  uno  fpirito  profetico  , che  non 
folaroente  ufcirebbero  fuori  e maghi , e Giudei  , ed  ere- 
tici, e tiranni  a lacerare  eternamente  la  greggia,  di  cui 
elfi  fono  incaricati  ; e a cotrigiftre  i Fedeli  a rinunziare 
alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO,  per  precipitarli  nell*  etem 
na  morte;  ma  che  forgerebbero  anche  al  di  dentro  mae- 
ftri  di  menzogna  e fedutiori  a predicare  una  falfa  dot- 
trina per  tirarli  dietro  molti  leguaci  ; perocché  queta 
vanità  è la  forgente  di  tutte  le  ercfìe.  Noi  non  abbiamo 
tutti  a feguire  che  un  folo  Maetro,  la  cui  foia  dottrina 
dee  fervirci  di  regola  ; perciò  fe  fì  trovano  naaeftri  che 
abbiano  l’ambizione  di  tirarli  dietro difcepoli , o che  ab- 
biano la  temerità  d’  infegnare  un'  altra  dottrina  ^ fono 
da  ciò  convinti  di  fcifma  o di  erefìa . 

Egli  propone  dopo  i mezzi  che  devono  impiegare  per 
impoiire  quelle  fciagure;  e quelli  mezzi  fono  vegliare  e 
feguire  l'efempio,  ch’egli  ha  loroiafciato , e raccomanda 
loro  che  veglino  fopra  fe  fìeflì  e fopra  il  loro  gregge  . 
Quelle  due  cofe  fono  infeparabili  in  un  Pallore  , è egli 
flabilico  a guardia  della  fua  Cbiefa  , come  in  una  città 
o.in  una  fortezza  circondata  per  ogni  parte  da  crudeli 
nemici.  Che  non  cercano  che  di  farvi  qualche  breccia  per 
entrarvi . Quella  vigilanza  dev*  elTete  continua  nè  m^ 
interrotta , ad  imitazione  dell’  Apollolo  ; imperocché  fìc- 
come  i nemici  della  Chiefa  non  dormono  , toili  a tanti 
lupi  affamati^  che  rugghiano  intorno  all’  ovile  ; cod  an- 
che i Pallori  non  devono  lafciarfì  prender  dal  fonno  , 
acciocché  qualcuno  per  avventura  non 'fi  perda  a motivo 
delia  loro  negligetua.  Richiama  alla  loro  memoria  anche 
le  lagrime  eh'  egli  verfava  , fìa  per  ottenere  da  Dio  la 
fua  mifericordia  verfo  i peccatori  , Ca  per  ammollire  la 
durezza  dei  loro  cuori . Di  fatto  le'  lagrime  hanno  altra 
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efficacia . che  non  hanno  le  parole  j e le  lagrime  d’  un 
Pallore  fanno  facilmente  piagnere  coloro  eh’  egli  condu- 
iCe,  per  quanto  fieno  oftinati  . Finalmente  propone  loro 
la  cura  eh’  egli  avea  di  dare  a ciafeuno  di  loro  in  parti- 
colare gli  avvifi  eh’  erano  ad  eflì  neceffarii  per  adempie- 
re fedelmente  il  loro  riavere  , e gl’  iftruifce  col  fuo  e- 
fempio  a confiderare  a minuto  la  condotta  delle  loro,  pe- 
corelle, come  eflendo  obbligati  a render  conto  della  fa- 
iate  d’  ogni  particolare. 

■ Prima  di  dar  fine  a quello  difeorfo  , eh’  è pieno  d’  un 
. tenero  affetto  verfo  i luoi  difcepoli  , fi  rivolge  a Dio  per 
raccomandarli  a lui,  ed  alla  parola  della  fua  grazia,  va- 
le a dire  al  Vangelo  , eh*  è la  forza  e la  virtù  di  Dio 
per  falvare  tutti  quelli  che  credono  * , e eh’  è il  mezzo 
per  cui  egli  comunica  agli  uomini  le  fue  grazie  . L'  A- 
poftolo  augura  a’  fuoi  difcepoli , che  la  parola  di  Dio  fer- 
va loro  di  maeftro  nella  fua  affenza  per  renderli  forti 
nelle  perfecuzioni , e per  aflìcurarli  contro  gli  errori  de- 
gli eretici.  Spera  che  Dio,  il  quale  aveva  incominciato 
a fabbricare  nelle  loro  anime  , per  mezzo  dei  fuo  mint- 
ftero,  r edificio  della  fede,  non  mancherà  di  compierlo  , 
com’egli  lo  può  fare,  e che  li  chiamerà  a parte  di  quell* 
eterna  felicità,  che  ha  preparata  ai  figliuoli  che  fono  fia- 
ti adottati  da  lui,  perché  ne  godano  eternamente  in  Pa- 
radifo.  S.  Paolo  fa  un  fimilc  augurio  anche  in  favore  dei 
Filippenfi.  Io  ho,  die’  egli  *,  una  fernu  fiducia  , che  chi 
ha  incominciata  in  voi  la  fanta  opera  delia  vofira  fala- 
te , la  compierà  e la  perfezionerà  fempre  più  fino  al 
.giorno  di  GESÙ’  CRISTO  . Egli  termina  ,, proponendo 
loro  r efempio  del  fuo  difimereffe  , com*  aveano  fatto 
Moié  e.  Samuele  * } e li  prende  a tefiimonio  , eh’  egli 
non  che  prender  qualche  cofa  da  chicchefiìa , quantunque 
poteffe  vivere  a fpefe  di  coloro  pei  quali  fi  affaticava , 
,ha  voluto  piuttofto  lavorare  colle  proprie  fue  mani  per 
provvedere  a tutto  ciò  eh’  era  necefiàrio  a fe  fielio  ed 
...  ...  . a queJ- 

* Jipm.  X.  xi4  ^ Thilipp.  I.  ' 

^ i6.  I,  i,  i2‘  j. 
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a quali!  eh’ erano  conlui;  cioè  Silas,  Timoteo,  Tichico,* 
e gli  altri , che  forfè  non  aveano  imparato , come  1*  A- 
portolo,  alcun’  arte. 

Non  è già  alTolutamente  necelTario  che  tutti  i Partorì 
imitino  un  efempio  d’  una  perfezione  sì  grande;  ma  egli 
ló  propone  ad  effi  , per  iftruirli  di  due  maffime*  impor-  ’ 

tanti.  La  prima,  che  fi  dee  avere  un  gran  riguardo  alla 
debolezza  di  coloro  , di  cui  fiamo  incaricati  , e che  non 
dobbiamo  in  nefiuna  occafione  dar  loro  motivo  di  fofpet- 
tare  , che  gli  aflìrtiamo  per  qualche  villa  d’  interefle  j 
perocché  la  maggior  parte  delle  perfone  fanno  più  cafo, 
del  poco  che  danno  per  la  fulfiftenza  di  quelli  che  le 
iftruifcono,  che, non  delle  irtruzioni  che  ricevono;  perciò 
bifogna  efentarle  da  quello  pelo  , fe  ciò  mette  qualche 
odacelo  al  loro  avanzamento  ; come  ha  fatto  S.  Paolo 
principalmente  riguardo  ai  Corintii  * , per  non  cederla  ai 
fallì  apodoli,  che  fi  vantavano  di  predicare  gratuitamen- 
te la  parola  di  Dio. 

La  feconda,  che  giova  ricordarci  di  quella  maflìma  di: 
GESÙ’  CRISTO  , che  1’  Apertolo  aveva  imparata  da  ^ 
quelli  che  1*  aveano  udita  dalla  rtefla  bocca  del  Salvatore.  ^ 
cbt  vi  ha  più  felicita  a dare  che  a ricevere . Quella  fen- 
tenza  è di  diritto  naturale  , ed  i Pagani  vi  hanno  fatto- 
fopra  bellilfime  lezioni  ; ma  il  Salvatore  non  1'  ha  già  t 
avanzata , come  i Pagani , perchè  forte  una  regola  di  poi^ 
litica,  come  fe  la  liberalità  non  fervirte  che  0 per  farli 
ftiniare  o per  acquirtarfi- dipendenti  ; ma  per  follevaré  S 
popoli  nei  loro  bifogni  in  villa  di  piacere  a Dio . Vero 
è , che  vi  ha  più  felicità  a dare  che  a ricevere  ; perchè 
il  dare  e un*  azione  di  virtù  , dove  che  il  ricevere  è 
una  prova  di  neccrtìtà  e d’  indigenza  , è un*  azione  di 
preminenza  e di  fuperiorità,  per  mezzo  di  cui  ci  rendia- 
mo fimili  a Dio,  che  dà  tutte  le  cofe  a tutti , fenzach* 
egli  riceva  niente  dalle  fue  creature  che  porta  renderlo 
felice;  ma  fe  quell*  azione  non  fi  fa  per  alfiftere  il  prof- 
fimo  per  un  motivo  di  carità , quand’  anche  tutti  dìrtri- 
buirtrmo  i nortri  beni  in  alimento  dei  poveri,  non  ci  fer- 

vireb- 

* I.  Cor.  tg.  Cer.  ii.  11,  19,  11.  19.'  ' 
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TÌrebbe  a niente  * . S,  Paolo  raccomanda  quella  tnaffiml 
come  una  regola  di  condotta  pei  Padori , che  devono  ef> 
fer  difpofti  a dare  la  loro  vita  per  la  loro  greggia  , e 
molto  più  i 1(^0  beni,  fenza  niente  ricevere  da  chicche#- 
lia>  Ce  ciò  recar  potefle  falche  odacolo  all*  avanzamen- 
to dei  Vangelo,  ed  alla  lalute  dei  Fedeli. 

Dappoiché  1’  Apodolo  ebbe  terminato  di  parlare,  fi 
xnife  in  ginocchione  egli  e tutti  quelli  che  lo  accompa- 
gnarrano,  per  pregare  Iddio  che  imprì mede  profondamente 
quede  verità  nei  loro  cuori , e che  gli  adìdeire  cofla  fua 
grazia  a metterle  in  pratica.  Era  allora  il  tempo  Paf- 

n't;  ma  non  fi  ofliervava  ancora  univerlàlmente  il  co- 
e che  la  ChieCa  ha  praticato  dopo,  di  pregare  in 
tutto  quel  tempo  dando  in  piedi;  oppure  quella  ceremo- 
nia  non  era  in  ulb  che  nelle  pubbliche  preghiere,  e non 
fi  edendeva  (ino  alle  preghiere  particolari , nelle  quali  fi 
fegue  l’ impulCo  naturale  delia  pietà , che  ci  porta  a met- 
terci in  ginocchione  quando  preghiamo , per  indicare  il 
nodro  rifpetto  e la  nodra  umiltà* 

' I Fedeli,  avendo  dopo  condotto  S.  Paolo  alla  fua  na^ 
Te,  Cb  gli  gettarono  al  collo,  e lo  baciarono,  piagnendo 
amaramente  a motivo  della  fenlibile  afdizione  che  pro- 
savano per  la  fua  partenza  , e foprattutto  perchè  avea- 
no  udito  da  Ini  che  noi  rivedrebbero  più  . Lo  che  egli’ 
medefimo  non  ha  già  peefo  per  una  profezia;  poiché  eb> 
be  un  difegno  focroaledì  ritornare  in  Oriente.  Vedi  quel 
db!  abbiamo  detto  più  lopra  t»  25* 


• i.  Cir.  ij.  j. 
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C A P I T O L O XXI. 

t-  » 

f.  t.  TatU  VM  4L  0$rufaltmmi»  fìglh  di  fUìpp§ 
Trofgttjfi . 

t./^Vm  autent  faSum  i.  OEparatici  da  quelli  col 
ut  naviiare-  cuor  Graziato,  ci  allon- 

mu4  nbft falli  ah  ais  ^ r$-  tananuno  dal  porto»  e a dirie« 

8»  cur/k  vininuu  Coum,  to  corfo  giunfìmo  a Coo,  • 

4Sf>  fe^uenti  dit  Sibodum,  il  di  feguente  a Kodi>  e di 
Ò»  a«dc  Tatarsm . là  a .Patara . 

a.  Et  cuf»  inveuiffimiu  a.  E trovatovi  un  vafcellot 
iiavaiM  trantfrttamam  in  die  palTava  nella  Fenicia  > lo 
Tbaaiitcem  t^/^cindentas un.  anontammo»  e fetnmo  vela. 
vigavtmus . , 

3.  Cttm  apparuìfjamus  3-  Quando  fummo  a vlfta  \ 
nutam  Opra  y rtliaquen-  di  Cipro,  la  lafdammo  a fi-  , 
Ut  tam  ad  finìfirauty  na^  aiftra,  e navigando  ver  la  Si- 
vtgavimus  in  Sjrìamy  (jft,  ria  arrivammo  a Tiroi  impe- 
vanìttuu  Tfrum  ì tbienìm  rocchà  il  wfcello  là  andata 
nnvìi  txpafituratrat  viuj.  allo  fcarico.  ... 

4^  InvantU  autem  dt~  tf.  E trovati  i djfcepoli , co- 
fcìpulit  y manfimus  ibi  àia-  là  ci  trattennennso  giorni  fet- 
bus  ftptem:  quiVaulodh-  te,’ e quelli  per  una  infpira- 
cthant  par  Spìritum  , n$  zione  dicevano  a Paolo  che 
afcamUrat  Jerafo/fmam.  non  andafie  in  Gerufalemme . 

5.,  anpUtit  dUbus^  f.  Ma  pallàti  quei  giorni, 
pvt^aBi  ibamus  y dadu^  noi  partimmo,  e tutti  collo 
camìlìM»  H9t  cmoìhtucum,  nogli  e coi  figli  ci'  accompa«- 
unorivut  y,  is»-  fin»  u/qua  gnarono*  fia  fuor  delia  città  3. 
farns  civitaìtm  : <3*  e rnelSà  inginocchioAi  fiUla. 
tis  lanìbuùniimut  orn^^  ifiaggia  ièmmo  oraatooc.  , 
vimuj . 

d.  £r  caM  i}àhfeciif$-  ft.Pm  daticifcamiùevolmen- 
mus  ìnvicamy  nfcaudinmt'.  te.  un  Addio  ' > coi  aoontatx^. 

mo 

* Altr.  Gr.  dopo-  affare),  fcamhìavùlmntd  aibramintl. 
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mo  fu  «I  vafcello,  e quelli 
tornarono  alle  lor  cafe. 

7,  Da  Tiro  andammo  a 
fmontare  a Tolemaida  , ove 
eompimmo  la  noftra  naviga- 
zione ; e falutati  i fratelli , ci 
fermammo  appreflb  loro  un 

Partiti  il  dì  feguen- 
te,  giunfimo  a Cefarea.  Ed 
entrati  nella  cafa  di  Filippo  1’ 
Evangelifta,  che  era  un  dei 
fette  Diaconi  , dimorammo 

da  lui . - ' ... 

9.  Quelli  avea  quattro  fighe 
vergini,' le  quali  profetiazava- 

no . 


APOSTOLI  '• 
navem:  Hit  auttm  roditi 
runt  in  [ua, 

7.  "Hps  VOTO  navigati»^ 
ne  espleta  a Tsrodefcett- 
dimus  Ttolemaidam  > 
falutatis  fratrìbus , man- 
fimus  die  una  apud  ilìos . 

8.  yAlia  auttm  ditpre- 
feSiy  venimut  Ctcfaream . 
Et-  intrantes  domum’Pbi- 
lippi  Evangelifi<e  y quìerat 
Uttui  de  feptem , manfimus 
apud  eum. 

5>.  Huie  autem  erant 
quatuor  fiUa  virgintspro- 
phttantes. 


f,  a.  ^gttbo  predice  i legami  a "Paolo.  Lagrime  dei 
difcepoli»  Coftanza.  di  Paolo. 


«.  IO.  In  tempo  della  noUra 
dimora  colà,  che  fu  di  alcu- 
ni giorni,  fopraggiunfe  dalla 
Giudea  un  Profeta  di  nome 
Agabo; 

li.  il  quale  effendo  venuto 
à trovarci  prefe  la  cintura  dì 
Paolo , con  cui  legandofi  i pie- 
di, e le  roani,  dìffe:  Così  di- 
ce lo  Spirito  Santo  : Così  i 
Giudei  legheranno  in  Gerufa- 
lemme  il  perfonaggio,  di  cui 
è quella  cintura , e lo  daran- 
no nelle  mani  dei  Gentili. 

II.  Il  che  avendo  noi  odi- 
lo, pregavamo  Paolo  sì  noi, 

(a)  Sup,  6.  V.  5;  (y>  S.  V. 


10.  Et  cum  motaremur  ' 
per  dies  aliquot  , fuper^ 
venit  quidam  a Judéta 

" prophet a y nomine  .Aga- 
bus. 

11.  Is  cum  vtniffet  ad 
nosy  tulli  zonam  Pauli  : 

aìligans  fibipedety  itn 
manuty  dìxit:  Htec  dicit 
Spiritus  fanSus  : Virum  , 
cujus  efi  zona  hacy  fica/, 
ligahunt  in  Jerufaltm  firn- 
détiy  is*  tradtnt  in 
nus  Gentium . 

\l,-Quod  cum  audiffe- 
tnus  y rogabamui  nos  , is* 
qui 

5- 
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CAPITOLO*^  XXI.t^  51, 
qui  htì  illìus  truHt  , nt  che  quei  del  ]uogo7  che  non 
mfandertt  J$rof«hmgm,  aodadfe  in  Gerufalemme  * 
i^,Tuucrtfp0nditTau-  ìj.  Paolo  allora  prefc  a fa- 
y«/>  i9>  dixit  : Quid  ft-  Tcllare  cosi.*  Che  fate  voi  a 
citit  fient$s  , Is*  affligtif-  piagner  così,  e ad  affliggermi 
t$s  eor  mtum  ? Eg»  $nim  il  cuore  ì io  fon  pronto  a fòf- 
■non  Jtlumailigitri»  ftdiy*  frire  in  Gerufalemme  non  fo> 
mori  in  Jtrufalitn  para-  io  i lacci,  ma  la  morte  an- 
tut  fum  preptir  nomtn  cora  • pel  nome  del  Signore 
Domìni  Jefu.  GESÙ*. 

• 14.  Et  cum  ai  fuadtra  14.  Quando  vidimo  , che 
non  poffomus  , quiovimus  noi  noi  potevara  perfuadere, 
dìcentts:  Domini  vohintas  ci  achetammo , dicendo  : Sia 
. fatta  la  volontà  del  Signore  . 

1 5.  Tofi  di$s  autem  ifios  1 5.  PalTati  quei  giorni , mef- 
prétparatì  ajcendsbamus  fici  all’ordine,  c*  incaminam- 
in  Jerufakm.  mo  per  Gerufalemme. 

lé  Voneruut  autem  \6  Con  noi  vennero  anche 

«w  difcipulis  a C^area  dei  difcepoli  di  Cefarea , lleco 
nobìfcumy  adducentes  le<-  conducendo  • certo  Mnafone 
^um  apud  quem  bofpita-  Ciprìotto  , antico  difcepolo  . 
remur  , Mnafonem  quem^  p-eflb  il  quale  avevamo  ad 
iam  Cjprìum  , antiquum  alloggiare, 
difcipulnm,  t 

■ f.  g.  oiwifo  di  Jacopo  a "Paolo  tcU  fi  purifichi  nel 

Tempie»  * 


17.  Et  cum  venilfemus 
Jerofolfmam ,'  libenter  e»- 
ceperunt  nor  fratres. 

x8.  Sequenti  autem  die 
introibat  Paulus  nobìfcum 
ad  Jaeobumx  omnefque  col- 
ìe&i  futtt  feniores»- 
19»  Quot  cum  falutaf’ 
Jet , narrabat  per  fingukt 


17.  Giunti  che  fummo  a 
Gerufalemme,  i fratelli  ci  ac. 
colfero  con  piacere. 

ig.  Il  di  leguen te  Paolo  ac- 
compagnato  da  noi  andò  a vi> 
iitar  Jacopo , ove  fi  raunarono 
tutti  i Seniori.  • -, 

19.  Paolo  gli  (aiutò e rac. 
contò  ad  elfi  dettagliatamento 

'ciò 


* Alir.  Gr.  per  condurci  da  certe  §c. 
" Kk 
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ciò  die  pio  avea  oprato  tra  i 
Gentili  pd  di  lui  nùnifterO . 

t '»«•  III  che  aveodO' e0ì  udi- 
to, efaltavan  Dio;  tna  poi 
diflero  a Paolo:  Tu  vedi*  o 
Fratello  quante,  nngliaja  vi 
fono^dei  Giudei  che  han  <cre- 
dutOjt-C  pure  tutti  fon  #dan- 
ti  della  legge  di  Mose  j 
' 21,  Or  quelli  hanno. ;ud ito 
dire,  di  te,  , che  tu  iàf^ni  a 
quei.  Giudei  ,che  fon  tra  i Gen- 
tili a tori!  via' da  Mosè»;di- 
cendO  'tu  , non  dover  eglinocir- 
coHcidere  i 'figli-Ioro,'  e.  ood 
dirigerli 'fecondo  quei  riti.^.., 

..  l i 

^ 22.  Che  s*ha  dunque:  a :for 
re?  La  moltitudine fenza dub- 
bio non  mancherà  di  raunarH; 
imperocché  .dfapraono  ohe  t« 
fei  giunto. 

2j.  Fa  dunque  quello  che 
fìamo  per  dirti:  Noi  abbiam 
quattro  uominr , ’^ébe  'hanno 
lopra  di  sé  un  voto 
zartato . 

a a4,  !(<»)  Prendigli  teco*  e 
purificati  con  elfi,  è fa  tu  la 
Ipefa  delh  cerimonia,  onde  fi 
tofino  il. capo;  e tutti  fappia- 
no  elTere  falfo  quel  che  hanno 
udito  dice  idi  te.,  e che  nnchè 
tu  procedi  da  ofiervator.  della 


(a)  4.  V.  iS.  $itp, 


•APOSTOLI 

^u^^Deus  feeìffet 

tibus  per^  mìttìfi$rium_  ip~ 
fius ^ V I 

.2Q.  .At  jìl*  cum  studif-  I 
ftnt , magmficabaat 
idìxtruntqk^ei  iVid^Sf  frjf» 
rtit  ,\  quo$  umili*  JuatJn 
Judfiity  qui  credideruut, 

•Aso  osnnes  nemulatorés  fune 

«-  ai,'  Jùidierunt.  qutem 
d*  t$  .,ì,  quia^  difcejftoaem 
doceqj  * Moffe forum,  qui 
per  gemer  funt , ' Judteo- 
rumi  dieens  , non,  deber* 
ees  (ircumeidere  filics  fuos, 
neque  fecu»dum>  con/uetu- 
dinem  ivgredi . 

' 22.  Quid  ergo  efi } «rì- 
que  oportei  Cfiavenire  mulr 
titudi/tem;  *udiem  enitq 
te  Jupervtttiffe 

■.  . ’.f  , 1'  i i.  . » 

2 j.  Hoc  erga  fac_  quod 
tibi  dicitnus  ; Sunt  nobis 
viri  qUetuor.^Wumbaben» 

,tes  fuper  fe. 

' 24.  Hìs  affimptìt,  fan- 
Sifica  te  cum.  iilis  : is* 
ìmpende  An  illu  , ut  ra- 
dane capita  { dso  fcient 
omnes  „,quia.  qua  de  t* 
audierunt , fa/fa  fant , fed 
ambular  (y»  ipfe  cufiedieas 
/egem,  , .. 

V.'  x8.-'.  :s  -.0  ’ 
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Ì5.  De  bis  aatentf 'qui 
rndidgrunt  ex  Ceutibus , 
ftos  'Jcrìp/imus  judicantts., 
ut  ubftiatant  fi  ab  ìdoli 
immolato  fanguìne  ìis^ 
fuffecatOy  iy^  forakationf, 

•‘16.  Tutte  Tauliif  af- 
fumptis  ‘ttiriti  pollerà  die 
purificatus  ’ e «/»•'  iUìs  in- 
travit  ia  ,tempiu>/i'y  an. 
nuntians  expkùonem  dìe. 
rttm  purìficatioHÌs  y donec 
‘offerretur  prò  unoquoque 
eofttm  oblatìo.'  ■» 


-0  L O . xxr.  ^15 

25.  (a)  Per  quello  poi  cb^ 
rif^uarda  i Gentili  che  hanno 
abbracciata  la  fede,  noi  già 
abbiamo  fcritto,aver  noi  giu* 
dicato  * che  s’ allentano  da 
cofa  immolata  agl*  Idoli,  da 
fangueì  da  carne  foiFocata,  e 
da  fomicaaioRe  , • , 

1 ad.  Allora  Paolo  prefi  feco 
quegli  booainijie  con  cflì  pu- 
rificatófi  il  dì  'fcguente  entrò 
nel  Tempio  , annunziando  *i 
giorni , in  cui  la  purificazione 
avea/a  compierli;  e ciò  finché 
per  ciafeun  di  elfi  folTe  pre< 
ientata  la  obblazione.  > 

I _ 


jf.  “Paolo  maltrattato  dai  Giudei  y' liberate  r ■ 
da  Lìjia.  * I 

■ -•>  . 

‘’iiy.  D«»  autem  (èptem  27.  Erano  per  compierli  i 
diet  coa/ummarentar y hi,  fette  giorni;  quando  i Giudei 
'qui  de'^fia  eraat  ,-Ju-  dell*  Alia  avendolo  vedubo 
dai  ì cum 'vìdiffent'  eum  nel  tempio,  concitarono  tut* 
■in  tempio  , concito‘verunt  to  il  popolo,  e gli  mifera  le 
omnem  populum , is' iuje-  mani  addolTo,  gridando: 
èeruHt  ei  manut  clAmaittes:  1 ' " ' ' 

' iZ.  P^iri  Ifraelita  y ad.>  28.  Signori  Jfraelitij  a juto; 
Juvate:  bic  efi*homo  , qui  quelli  é 1* Uomo,  che  a tutti 
advarfut  populum  ,•  ^ te-  dogmatizza  da  per  tutto  con- 
gem,  is<  locum  hunc  em~  tro  la  nazione,  contro  laleg> 
nes  ubique  docens  \ infu-  ge,  e contro  quello  luogo;  e 
qnr’^iy»  Gentilet  ■indkxit  di  foprappiVh*  introdotti  Geo- 
in  tentpltm  'i  •violatnt  tiii  * nel  Tempio  , ed' ha  prò» 


* (a)  Sup.  15,  V.  * ‘ . r,  I , . I 

’•  * ' Gr.  ag.  di  ndn'^offervare  alcuna  tal  eofai  m*  felcb$ 
y afienpan»  ec.  * •*  '■  "• 


’ V ' ATTI  DEGLI  APOSTOLI  ; / 

fanato  quello  fanto  luogo.  fanSum  locum  i^um'. 

Or  ciò  d/ceva/tc  f perchè  i?.  Viierunt  tuìmTrr^ 
avevano  veduto  per  la  città  phimum  Ephcfium  in  civì^ 
con  lui  Trofimod’Efefo,  e Ili-  tate  cum  ipf«  » quen$^fti, 
^ Riavano  che  Paolo  raveffein-  mnvtrunt  qutniam  in  ten$^ 
troiotto  nel  Tempio.  pJum  introduxijfet Tauius, 

30.  Intanto  tutta  la  città  30.  Commotaqae  tft  ci- 
ta in  moto , e il  popolo  vi  vìtas  tota  , isr>  faéia  efi 
mccorib  a folla.  E prefo  Pao-  concur^o  populi,  Etapprt- 

10  lo  traffero  fuor  del  Tempio,  bendentes  Taulum  trabs- 

e fubito  foron  chiufc  le  por-  iant  tum  extra  templum: 
te,  iy  flatim  claufa  funt  ja- 

nuiC . 

ji.  Ma  mentre  eflì  cerca-  ji.  Quarentibus  aut$m 
van  di  ammazzarlo,  ne  fu  fat-  eum  occider»  , nuntiatum 
ta  riferta  al  Tribuno,  il  qual  tft  trtbnno  cebortis  : Quia 
comandava  la  Coorte;  che tut-  tota  confunditur  Jerufa- 
ta  Gerufalemme  era  in  con-  itm, 
fulione . ' 

3 a.  Egli  tolto  prefi  i folda-  32.  Qui  ftatim  affum- 
ti , e i Centurioni  corfe  giù  a ptis  miiitibus , (y  centu- 
coloro . Ed  eflì  avendo  veduto  rionibus  , décurrit  ad  il- 

11  Tribuno,  e i foldati,  celTa-  los  . i^ai  cum  vidiffent 
tono  di  percuoter  Paolo.  jribunum  , miliies  , 

ceffaverunt  percuttreTau- 

lum- 

33.  Allora  il  Tribuno  avan-  • 33  Tunc  accedette  tri- 

zatofi  lo  fè  arreftare,  ed  ordi-  bunut  apprebettdit  eum , 
nò  che  fofle  legato  con  due  h'  juftit  eumalligari  co- 
catene;  poi  interrogò  chi  egli  tenie  duabas:  interro • 

era,  e quel  che  avea  fatto.  gabat  quie  effet  , O* 

quid  feciffet. 

34.  Ma  tra  quella  turba  di  34.  ^lii  autem  altud 
^nte  chi  gridava  una  cofa,e  clamabant  io  turba  . JCf 

' chi  un’  altra.  Perlocchè  non  cum  non  poffet  etrtumeo- 
potendo  egli  averne  alcuna  ^ttofeere  pree  tumultu^ , 
certa  notizia  a cagion  del  tu-  )u$t  duci  eum  in  caftra. 
multo,  ordinò  che  fofle  con- 
dotto nella  Fortezza. 

J5. 
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Et  cum  'vtmfftt  ad  55.  ^ Quando  Tatk  fu  fu  l 
gradui  > co/ithit , ut  por^  gradini , i foldati  fi  tnifero  a 
taretttr  a militìbttt  prt  portarlo  a cagionò  della  vio* 
prar  vint  pcpuii,  lenza  del  popolo. 

56.  Seqaebatur  initfk  j6.  Imperocché  11  popolo  gli 
multitudo  popuU  clamans  : andava  dietro  a folla,  gridan* 
Tvtìé  tum>.  do.*  Toglilo  dai  ìtmndv,  ' 

‘ 57.  Et  cum  capiffitin*  37.  Mentre  Paolo  era  per 
duci  in  cafira  Tauiut  ^ entrare  nella  fortezza,  dille  al 
dìcìt  tribuno  i Si  iicet  Tribuno!  M’è  egli  pcrmeffodi 
mihi  ioqai  atiquìd  ad  taf  dirti  qualche  cofa.<’  Il  Tribu- 
S^ui  dixitt  Or  étti  nofti  ^ no  rifpofeJ  Sai  tu  il  Greco/* 

j8.  'tlpnnt  tu  ts  ^8.  Non  fei  tu  quell’ Egl* 

gyptiut , ^ui  anta  hot  dits  zio , che  i dì  decorfi  concitò 
tumuitum  concitaci  , iy>  tuipoko,  e menò  nel  diferto 
itduxtflì  in  diftrtum  qua-  quattro  mila  ficarii  t 
tttot  milita  virorum  fica-' 

tiorum  ? ' ‘ 

39.  Et  dikit' ad  eum  E Paolo  a lui; Io  ave* 

Tàu/ax  t Ego  homo  fum  fo  dire  fono  un  Giudeo  d« 
quidam  Judétut  a Tarfo  Tarfo  della  Cilicia , cittadino 
Citiciàt,  non  ignota  civi.  di  quella  non  igirobil  città  » 
tatti  munictpsx  Kogo  aU-  Ma  permettiiTH,  ti  prego,  di 
nm  t$  , f^rmittt  mihi  favellare  al  popolo. 

ioquì  ad  popuium. 

40.  Et  cum  aie  pet*  v qo.  Ed  avendogliehi  ^egll 
mifijftt  y Taulus  fians  in  pertneflò,  Paolo  ftando  ih  pie- • 
gradibut  , annu-t  manU  dì  fu  i fcalinì , fè  al  popolo  uta 
ad  plebem  j Ì3r>  magno  fi>  cenno  di  mano.  E fattoli  utt  ^ 
iontio  faSo , allocutat  tfi  gran  filenzio , favellò  in  li»» 
Mngua  Htiraui  dktmt  gnu  Ebrea  cosit 
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i.finoal  ìJ'.  IO.  ^Hparafi  da  quelli  col  cuor  ftrav^f 
r.-.  ' ' <ì  allontanammo  dal.  porto- ^ ec.  I 

^ dtfcepoli,  chVerano  andati  ad  ac- 
còmpagnare  S Paolo  fino  aila  nav?*'  provarono  pn  foro- 
mo  dolore  a fepararfi  da  lui  e dalla  fua- compagnia;  e A 
fermarono  fui  lido  finché  perdettero. di- viAa  iI  ,vafcello 
fui  quale  egli  fi  era  imbarcato.  Elfendo  partito  da'Mi- 
leto,  arrivò  in  un  giorno  ail’lfola  diiCoo,  famofa  perla 
nafcita  d*  Ipocrate  e per  quella  di . Apelle.-lt  giorno  die- 
tro abbordò  a Rodi  ^ la.  più  confiderabilOTd^ll'  ifole 
Arcipelago,  e rinomata  pel  fuo  coloffo  di  cento  e cinque 
piedi  di  altezza,  ch'era  circondato  da  altri  cento  .coloHl 
di  minor  grandezza'^  ;.quefi’  opera  tnaravigliofa  era  fta- 
ta  abbattuta  al  tempo  dti  S.  Paolo  da. -un' terremoto  .-Di 
]à  atido  a Patata  capitale  della  Licia, n dove  cambiò,  di 
«ave  e s’  imbarcò  in  un’  altra  che  facea  vela  nella  Fqni; 
eia,  e^che  doveva  fcaricarfi  a Tiroy  lafci.ando  a fini^ra 
rifola  di  Cipro.  -Egli  dimorò  colà  lette  giorni  coi  dilic;e- 
poli  che  vi  trovò;  e ficcome  era  più  vicino  a Gerufalena* 
me;  noa.fi  faceva  allora  più  tanta, fretta , elfendo  giàiì- 
curo  di  trovarvifi  per  la  fefta.  I Crifiiani.  di  «Tiro,  lo  pre- 
garono che  non  andafse  in  Gerufalemme  ,•  perchè,  lo  Spi- 
rito Santo  aveva  ad  efiì  rivelato , ^ eh’  egli  vi  dovea  fof- 
frìre  molti 'mali;  ma  non  fapevanò  efiì  che  Dio,  voleva 
eh’  ei  vi  andafse;  perciò  defideravano .di  difiorlu  da  quel 
viaggio  fpinti  dal  loro  proprio  fpirito  e da  una  tenerezza 
Umana . 

S.  Paolo  partì  da  Tiro  co’  fuoi  difcepoli  al  termine  di 
quelli  fette  giorni , e fu  condotto  fino  fuori  della  città 
da  tutti  i Criftiani  colle  loro  mogli  e coi  loro  figliuoli  . 
Prima  di  montare  in  nave  fi  mìfero  tutti  ginocchioni  fui 

lido 

» ’Vl'm.  jij. 

v-v  : i.i 
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SPIEGAZIONE  DEE  CAP.  XXI.  5 
IUd' ^ far:  orazione  ; e dopo  cfserfì  fcambievolmenteab  !• 
bracciali  y Baolo  colia  fua  compagnia  entrò  inima^e,.  éd. 
i'Fedeli  di  Tiro  ritornarono- alle  loro  cafc,  ; •>  •>  L 
'-'Da  Tiro  arrivarono  a;  Tolemaida  , impiegandovi  tutto' 
it* viaggio  di  quel  giorno,  quantunque  non  vi  fofséroche^ 
poche  ore  di  tiayigazione  da  un  luoga  aHlaltro . iSaiuta- 
rono  colà  i Fedeli  che  vi  trovarono,  e fi  fermarono  ua- 
giorno^ (?oit' loro i cioè  , probabilmente  ima  buona  parté  di 
quel'fncdéfimo  giorno  in  ari  vi  erano  arrivati . Il  giorno', 
dietro  approdarono  a>Cefarea,  dieoErode  il  Grande  are& 
Àiamata  com  qiieflo  nome 'in  onore  d’^Augufto  j"  ed  era- 
pHma  tleircuiio  di  Stira  tòno;  V^i  fi  fernaarono;  alcuni  giorr' 
lif  iii'cafa  di' Filippo,:! «ino  dei  fette iprimi  Diaconi,  eh!, 
Richiamato  ;Eyangelifta;l  vale  a dù»! predicatore  del  Vanrf 
gèlo  , corne  i lo  Apoftolo  prende  tpjeftio  nome  nella 
fuft  Lettera:  egli' EÉefii  r » neHiq feconda',  a Timoteò  *;> 
GB  Apòftoli't  itwiavatioj  quelli  Evtangelifti  a prediMiWjmi 
divèrfe  pàrtit,''> 'dd  aleuitì  'ditloro  non' erano  dìe  femplici. 
Didtotìi , èorae!  Filippo^  erperfciò  erano;  impiegali  .nella, 
GHifeft  per  il  Vaìigelow  Filippo!  avea- quattro  fi-: 

glie  vergini  ite  f rtefetefs®;  -erahooneltaio  ,vorgini , t fia  ‘ eh*,’ 
a vefsero  fatto  'v  oto  dt  verginità , . fia  che  facefsero  |»ofe£- 
fionè  di  confervarla,'  con"  fina  ferma  ,rrfoluzione  dir  non; 
mài- impegnarli -nel  matrimonio  ;■  e 'mediante  il  mefito 
dellà  loro  pufltà  ',  .aci)aiflarono  v dice  S*.  Girolamo , la  gra- 
zia'di  profetare, ■:  che  ^indicava  rin  quelle,  fatte  figlie  *!‘,I 
a*^?!  dono  di' predire par  mezzo  dello'Spirito  di  Dlo.>  T 
avvenite  « le  cofe  ■ naicofte  oppure  ,•  'fecondo-  altri , la 
éràzià  d’-  intendere  o diTpiègare  le  Scritture, .non  già  in 
pubblicò /ma  privatamente,  e in  tuttirgr  incontri;  ;^  I 
- 'Tir."  IO. ‘fino  al  ifi  'ty.  Nel-raentneiche  T Apoftolo  .ci  ì» 

ftfof compagni' «ran<v  in!  Ge£wea/-,vLjairLvò  dalla  Giudea 

un'  Profeta  chiamato'^ Agabo#!  qnd  nledefimo  ch’navea 
predetta  la  careftia',  che  doveva  fuccedere  lotto  T Impe,, 
ratore  Claudio  » •.  Prefe  egli  la.  cintura  di  Paolo  e fc/ne 
legòT  piedi  e le^mani,  -per  indicare  che;quegli  , a cui 
ap^rteneva  quella  cintura,,  doveva  efser  prefo  e legato 

f.' 4;  1 1.  C.Ì4.  5.  ’ 'Sjnopf.  iiti.  'j  c.  II.  18. 
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in  Gerafalemme  ; e dichiarò  per  meazo  dello  pìrico  41 1 
Dio,  che  i Giudei  lo  legherebbero  in  cotal  guila,  e. lo 
darebbero  in  mano  dei  Gentili.  Era  coftume  dei  Profe|I 
> d'  anìre  alle  parole  alcune  azioni  efteriori , fiondo  eh* 
erano  ifpirati  dallo  Spirito  di  Dio , acciocché  lé  loro  pre* 
dizioni  faceisero  maggior  ìmpreflìone'.  negli  animi  degli 
uomini V •’  ■'  r 'vuv  ^ ^ 

Quefta  predizione  si  bene  circoftanziata  affliùe  tutti  gli 
acanti*  che  piagnendo  io  feongiuràrono , tanto  i fuoidil^, 
«poli  che  i Criftiani  di  Cefarea,'  che  nonandafse  inGe* 
rufalemrae.  Sapevano  < per  qual  affare  egli  vi  andava,  e 
credevano  di  poter;  piegarlo  colie  , loro  premiere,  ,com’- 
aveano  fatto  in  altri  < incontri  . Ma  r Àpoilolo  non  vi 
fi  arrefe,  perchè  la  . loro  compaffipne  non  era  nell’  ordi- 
ne di  Dio,  eh*  era  itt;ogni  fua  operazione  la  regola  eh* 
egli  feguiva;  e dichiarai  per  T oppofito,  eh’  ei  non  è pe- 
netrato che  dalle  loro  lagrime,  «ei  non  dai<  mali  che  gli.- 
erano  minacciati.  Perché  mai,  die*  egli  lor<^  m*  intene- 
rite il  cuore  colie  vodre  lagrime /uTutti  i difcepoli 
fono  in  pena  per  lui;  ed  egii,.fehza.  penfare  a ciò  che 
gii -dee  fuccedere,  non  confiderà  .e /hon  fi  affiigge  che  del 
dolore  de’  fuoi  difcepoli  ; quanto  era  egli  tenero  e.  com* 
paffionevole  verfo  gli  altri,  altrettanto  era infenfibile ver- 
io  fe  fleflo  . 1 difcepoli ,' giudicando  dalla,. fua  fermezzn 
che  folTe  volontà  di  Dia  cb*  egli . ioffrifle.ivi  fi  fottomi- 
lero  umilmente,  e. non  lo  follecitarono  più  a fermarfi. 

*'  S.' Paolo  e quelli  che  io  accompagnavano;  fi  difponeva- 
no  dunque  a partire,  e dopo  aver -caricato,  il  bagaglio,  fi 
mifero  in  viaggio  per  andare  in  Gerufaiemme.  Alcuni  tra 
i Crifiiani  di  Cefarea  fi  .unirono  a loro , i e condulTero  fe> 
co  un  antico  difcepoio  deii’lfola  di  Cipro,  chiamato Mna- 
fone,  che  dovea  tutti  albergarli  ' in. < Gerafalemme  , ,dov* 
• egli  aveva  una  cafa  che  ferviva'  d’  oratorio  ai  Fedeli  , 
che  vi  andavano  ancora  nelle  principali  fefie^  dell'  annoi. 

ir.  17.  fino  al  y.  27.  Al  loro  arrivo  in  Gerufatemme, 
furono  accolti  con  gran  giubilo  dai  fratelli  ; quantunque 
fi  fodero  feminate  contro  1'  Apoftolo  molte  ciarle  fvan; 

lag- 

Ifaì.  11.  a.  Jer.  jj.  z.'c,  Etgeh.it.  j.  Ì3*e. 
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Ugglofe.  Il  giorno  dietro  aodaroiio  a trovare  S.  Jacopo; 
chiamato  il  fratello  del  Signore,  eh*  era  Vefeovo  di  Ge* 
nilaiemme,  e, trovarono  in  ca]Ga  fua  tutti  i' Sacerdoti 
che  vi  fi  erano  raccolti  per  ricevere  S.  Paolo.  Egli,  do-i 
po  averli  falutati,  fece  loro  un  efatto  racconto  di  tutto 
ciò  che  Dio  aveva  operato  1 tra  ìi  Gentili  per  mezzo  delt 
fuo  miniltero.  S.  Luca  non  dice  , che  S.  Paolo  raccontò^ 
tutto  ciò  eh*  egli  area  , fatto  ma  tutto  ciò  cheDioavea' 
fatto  per  mezzo  di  lui;  e tutti  ne  lodarono  non  giàPao- 
lo,  ma  Dio  che  fi  fervi  va  dell’ Apofltolo,  come  d*  uno: 
firomento  eh*  egli  aveva  fcelto,  acciocché  < portale  il  fuo; 
Nome  dinanzi  ai  Gentili,  dinanzi  ai. Re  ed  ai  figliuoli 
d’  Ifraelto  ' . '^eRi  Sacerdoti  fanno  vedére  in  apprefla' 
fin  dove  dee  arrivare  la  condifeendenza  verfoi  deboli. 
prefentano  all*ApoRolo  thè  quelle  migliaja  di  Giudei,' 
eh*  aveano  abbracciata  ,U  fede,  erano  affatto  prevenuti' 
controdi  luì;  ch*t  erano  rferopre  gelofi  oCTervatorì.  della: 
loro  legge;  e che  fi  era  dato  loro  ad  intendere  eh*  egli: 
a*  era  un  dichiarato  nemico , e che  inlegnava  che  ì Giu- 
dei, eh*  erano  fparfi  tra  i Gentili,  non  doveano  circon^ 
cl^e  i loro  figliuoli  , né  praticare  alcuna  delle  offervan« 
se  legali;  che  queRo  rumore  gli  aveva'  fcandalezzati ; ■ e- 
che  fi  doveva  temere  di  qualche  pericolofa  foilevazione: 
fttbito  che  1*  aveffero  veduto;  che  perciò  egli  non  pote- 
va dipenfarfi  dall’  intervenire  alle  affemblee  che  fi  tene- 
vano nella  Chiefa  tutte  le 'Domeniche;  che  quando  avel- 
lerò intefo  il  fuo  arrivo  non  mancherebbero  di  raccoglier.' 
fi  anche  per  dimandare /giuftizia  contro  di  lui;  che  s*eglè 
non  vi  coroparilTe,  la  fua  affenza  accrefeerebbe  il  loro 
folpetto;  ma  che  per  acquietarli  e per  .togliere  quefia 
prevenzione,  lo  .configliavano  a moltrare  con  qualche 
azione  eRerna,  di’  egli  oRervava  la  legge  di  Mosè;  che 
vi  erano  tra  loro  quattro  Giudei  fedeli , che  fi  erano  ob- 
bligati per  qualche  tempo/al  voto  dei  Nazareni;  queRo 
voto,confiReva  in  aRenerfi  dal  vino  e da  tutto  ciò  che. 
poteva  • inebbriarc , in  lafciarfi  crefeere  la  barba  ed  i ca-. 
pelli,  ed  in  fuggire  ogni  fòrte  d*  impurità  Jegale  ; eh* 

egli 
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egU  poteva  unirfiicon  loro  in  quella  ceremonla,'  èd  an* 
che  fdppiirc  per  loro  alle  fpefe  del  fagrtficio.e  delle  al- 
tre cofe , che  fi  rlovevano  difpenfare  nel  giorno  ;chc  tèr. 
minava  il'  loro- vota;  e che  con  . quello  meazo  qne'  Giui- 
dei -zelanti  conolicerebbéro  ich’egli  oflervava  la' legge  j e 

dilingannerebbero  dei  falli  autnoriqhe  ^eranofparfi  con> 
tto  di  lui.  Dall’altra  parte  ciò  non  doveva  fcandaleazare 
L'Geiuili , di  cui  egK  era  lApoftofo;  e quell’  éfempio  non’ 
li  riguardava  in  nefiutia  maniera  ;;  poiché  era  {laro  decria- 
tato  rtél  Concilio' tenuto  <l)(tko  anni  prima-,  che ‘nortfi era- 
no eglinb  .obbligati  all’  olTeivatlza . delle  ' cereraonie  della 
légge  jT.  ma  tìblaménte  lad'-.alleHèrfi  dall*  ufo  di  itre  cofo 
che  la  legge-  proibiva  ; .c]uaDtanqxie  ’folTei'o  ind'^renfi  ^ 
che  fouo 'le  carni -vimoBolateidgi’' idoli,  il  fangoC'  ^gti' 
animali)  d>  le  carni- fofibcate  xà  fa'ngùeV  è eh'^ evitefeb'- 
bero  la  fornicazione,  t che.  non  era  proibita'  nè -dalla .ni o-^ 
rale  nè  dal . collume  dee  Paganiq  quantunque  folTei  eita 
peccatnino£i..'  Si  .può  vedere  quel  eh*' ■' abbiamo;  détto  piiil 
fopta  fu  quella  materia  * . c'  '-I*. 

- Quantunque  ciò  che  i'  Ginder  rtraproveravano 
fiolo  folle  ini  parte  vero  ; nondimeno'  i-  loto «-fimprò  vèr»' 
oano  calunhioli*  Era- vero,  eh'  egli 'li- opponeva' con  tut« 
t&ila  forza  a tJoIoro  che jiretendevan©  j'  che  1’  qffervan- 
za  (della. legge  folTe.  necenaria  per  la  falutef  ma  égli' non 
coodanhavaila  legge  come  cattiva;  e quantunque' eredef> 
fe  che  la  pratida  delle  fue  ceremonie'  fblTe'cbtiftraria'  alla 
libertà  del  (Vangelo;  contuttqciò  per  condifeendenza-Jne 
^metteva  !’■  ufo  (,  e le  praticava’ 'qualche  volta - anch’ 
egli  medefìmo,  per  procurar  di- guadagnare -quelli  che  vi 
erano  attaccati.  Per  la  qual  cofa  i rumori,  chc^  falli 
apoHoli  aveano ' fparfì(  contro  di  lui, ^ non  aveano-  altro 
fondamento,  fe  non  eh’  egli  proibiva  ai- Gentili  1’  blTet- 
vBQza  delle  ceremonié  della  legge,'  éT che  non  vi  òbblK 
gava  i Giudei'.  Paolo  per  diftruggéré  a0blntàmente  fo 
calunnie  che  gli  erano  impofle,  condifeefe  fenza  difficod> 

all*  avvifo  che  gli  veniva  fuggerito*  c volle 'praticare' 
à vifta  di  tutti  ì «Giudei  quelle  medelùne  cerètnonié' 

^ che 

_ . ..  r.  % , 
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che- Io  acctjfavano  di  rigettare  come  abbominazioni  e fa-^- 
crilegil.  Egli  prefe  dunque  il  giorno.dietro' quelli  quattro,; 
Nazareni  *;  ed  andò;  con,  loro,  /lel  Tempio ,-7  per  ..dichiarare! 
ai  Sacerdoti  in  qupl  giorno,  terminava  il  voto,  d*  ognuna; 
di  loro,  e! quando  fi  doveva  offerire  per  efll  il  fagrificio,,! 
Egli  fi  purificò  fubito  infieqie;  con  doro»  fecondo  la  legge,* 
da  tutte  le  impurità  legaji.ch’  erano  quali  inevitabili, 
fi  allenne  come  gli  altri  con  gran  diligenza  .nel  tempó; 
del- fuOiN^zareato  da  tutto,  ciò  che  poteva  contaminarlo^; 

i/.  27.;  fino  al  Eraif.  p»r  C6mpi$rji.  i /tt'te  giorni 
quando  i, Giudei  de/i'  i4/i«  a avtndo/o  veduto  nel  Tempioy 
concitarono  tutto  il\popolo  y ec.  Il  voto,  che  S.  Paolo  avea. 
fatto,  terminava  il  Tetti  mo  giorno  dal  fuo  arrivo  in  Ge*^ 
rufalemme,.  AJIorch^l  qtoefti  fette  giorni  erano'. Ail  punto' 
di  terminare,  -e’Ch’jeglii  era  pronto,  a compiere  la  cere- 
raonia.dei  fuo  votoy  i Giudei  dell’  Afia,  •ch’^  erano  ve- 
nuti per  la  feda,  e che  k)  conofcevano  beniffimo  per 
averlo  veduto  lungo , tempo  in  Efefo,  avendolo  veduto, 
nel  Tempio,  ed  immaginandoli  eh*  egli  ..vi  aveffcTatto 
entrare.  Trofimo,  ch’  andava  perda  città  fempre  in  fua 
compagnia,  fi  gettarono  fopra  di  lui,  gridando  eh*  egli 
avea  profanato  quel  luogo,  fanto,  e .che.  non  .ceffava  di 
dogmatizzare  per  tutto  contro  la  .legge.  Si, vede  in  que- 
llo tumulto  il  genio. de'  Giudei,  che  fono  fempte fedizio- 
fi;  dimandano  ajuto  ai-circodanti  contro  un  uomo-folo  , 
che  non  aveva  alcuna  difefa,  e non  dicono  che  .calunnie 
per  aecufarlo.  Vero  è, .che.  non  era  permeffO;ai  Gentili, 
CQin’  era  Trofimo  , d'  entrare:  nell’  atrio,  interiore  del 
Tempio,  che  non  era  aperto  che  ai  foli  Giudei  purifica* 
tij  ma  mon  fi  fondavano,  eglino  che, fopra  un  femplic» 
fofpetto  I per  aflfermare  .ìChc  oPaolo  ive:  lo  avea.iatto  .cn* 
trare.  Effendofi  fparfo  per  tutto  dì  rumore  di  quedo  tu-  . 
multo , (utta  la  città  gridò-  all’  armi , • e fi  fece  verfo  il 
Tempio  ;un  gran  concorfo  dì,  popolo  contro' Paolo . 

Lo  drafeinarono  fuori  . falla  pubblica  ..drada,.  perchè  il 
Tempio  era  un  alilo. Inviolabile  .per, ogni  forte  di  rei,  e 
perchè  non,  voleano^  profanarne  la  faiiiità  coH'effufione 
del  fuo  fangue  e non  confideravano  qual  delitto  com* 
mettevano,  efponendo  un  uomo  innocente  al  furore  d* 
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nn  popolaccio , per  farlo  battere  e maltrattare  fen£a  fcrfi« 
polo.  Snbito  che  S«  Paolo  fu  tratto  fuori  del  Tempio j 
ne  cbiufero  le  porte,  acciocché  egli  noti  vi  entralTe  una 
feconda  volta  per  mettere  in  falvo  la  fua  vitaj  e qne* 
furiofi  r avrebbero  occifo  effettivamente,  fe  Idfìas  che 
fu  avvifato  di  quello  tumulto,  non  gli  aveffe  trattenuti. 
Quello  Lifias  era  Tribuno  della  coorte  Romana,  eh*  era 
di  prefidio  in  Gerufalerome  ; e fìccome  (lavano  fempre 
alcuni  foldati  in  arme  ed  in  guardia  nella  torre  Antonia, 
per  dove  fi  paffava  nelle  gallerie  interne  del  Tempio  , 
per  impedire  quelle  forti  di  tumulti  che  vi  fmeedevano 
affai  fpeffo,  . principalmente  nei  giorni  di  fella,  egli  fu 
predo  in  idato  di  quietare  queda  fedizione  j accorfe  in 
fretta  co*  fuoi  foldati,  e fermò  al  fuo  arrivo  coloro  che 
battevano  Paolo,  e eh’  erano  difpodi  a fargli  perder  la 
vita.  Egli  lo  tolfe  a forza  dalle  loro  mani,  e ficcome 
non  Capeva  ancora  chi  era  quell*  uomo,  nè  cofa  aveffe 
fatto , lo  fece  legare  con  due  catene,  fecondo  la  profezia 
di  Agabo,  una  alle  mani  e 1*  altra  ai  piedi;  e non  aven- 
do potuto  ricavare  niente  di  certo  tra  le  voci  confale  di 
que*  fediziofi , ì quali  gridavano  eh’  era  reo  di  morte  , 
lenza  che  fi  poteffe  fapere  di  che  lo  acculavano,  lo  fece 
condurre  nel  campo,  eh’  era,  per  quanto  fi  crede,  la 
fortezza  Antonia,  eh’  Erode  il  Grande  avea  fatta  ridabi> 
lire,  e eh’  avea  chiamata  cosi  in  onore  del  triumviro 
Antonio,  di  cui  avea  feguito  il  partito  contro  Augudo. 

Allorché  Paolo  fu  arrivato  alla  fcala  della  fortezza , la 
folla  del  popolo  che  lo  feguiva  e che  lo  dringeva  per 
ogni  parte  , era  ^ grande  , che  i foldati  furono  codretti 
a portarlo  per  farlo  làlire , fia  per  falvarlo  dalle  mani  di 
quel  popolaccio  ammutinato  contro  di  lui , fia  perché  egli 
non  poteva  camminare  , efsendo  aggravato  dal  pefo  del- 
le fue  catene  . Quando  fu  vicino  ad  entrare  nella  for- 
tezza , dimandò  al  Tribuno , fe  potea  prenderli  la  liber- 
tà di  dirgli  una  parola . Il  Tribuno,  fentendolo  a parlare 
mi  lingua^io  ch’egli  intendeva;  perocché  dopo  il  regno 
dei  fuccelÌKiri  d’ Alefsaiidro  il  Grande,  il  Greco  era  dive- 
nuto il  linguaggio  comune  dei  popoli  dell*  Afia  e dell’ 
Egitto,  ed  era  In  quel  tempo  afflai  familiare  ai  Romani , 

ri- 
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rìfpofe  a Paolo;  Tu  fai  dunque  parlar  Greco;  e nel  lae- 
deiimo  tennpo  gli  dimandò  s’ egli  era  Quell'Egiziano,  eh', 
avea  poco  tempo  prima  fufeitati  tanti  tumulti  . Quello 
Tribuno  giudicò,  che  S.  Paolo  potefse  elsere  quel  famolb 
impollore,  al  fentire  ch'egli  parlava  Greco,  ed  al  vede- 
re gli  oltraggi  che  i Giudei  gli  faceano  . Quell'Egiziano 
ribelle  era  mago,  e contraffacendo  i Profeti , fi  era  fatto 
feguire  fulle  prime  da  una  truppa  di  malandrini  , al  nu- 
mero di  circa  quattro  mila  ; ma  efsendo  crefeinta  quella 
moltitudine  fino  a trenta  mila  , egli  li  condufse  nel  de- 
ferto , e promilse  loro  che  colla  fua  fola  parola  farebbe 
cadere  le  mura  di  Gerufalemme  . Il  Governatore  Felice, 
efsendone  fiato  informato  , inviò  foldati  , che  uccifero 
una  parte  di  que'lciagurati , e ne  fecero  molti  prigioaie- 
ri  . Giufeppe  ne  riferifee  la  Storia  nelle  fue  antichità  ; e 
cella  guerra  Giudaica  ■ . S.  Paolo  alficurò  il  Tribuno  ch^ 
egli  era  Giudeo  , nato  a Tarfo  nella  Cilìda  , e cittadino 
di  quella  celebre  città  ; ed  avendo  ottenuta  permilfione 
di  parlare  al  popolo , fi  prafentò  alla  fcala , cosi  com*  era 
tutto  maltrattato  dalle  percofse;  dimandò  udienza;  e par* 
lò  lungo  tempo  in  un-  linguii^io  frammifebiato  d' Ebreo 
e di  Siriaco  , di  cui  fi  fervVano^  allora  i Giudei  della 
Palefiina  ; e fece  loro  quello  difeorfo  con  uqa  dolcezza 
ed  una  prefenza  di  fpirito  maravigliofa  , fenza  che  le 
catene  da  cui  era  t^ravato  , nè  quella  folla  di  Giudei 
che  dimandavano  la  fua  morte,  poteffero  o fargli  perde- 
re il  coraggio»  o turbare  la  tranquillità  del  fuo  fpirito. 


CA- 

* Antiq,  m.  IO.  c.  d.  Mh  jui,  a.  is. 


Digitized  by  Google 


5 16  ‘ ATTI'  DEGLI  'APOSTOLI  " 

■ . ' . . • ,1  ' r ' •; 

. 4 ' ' CAP  I T O L O ',XXII.  : 

t . r.  • i:)  - • ■ ' 

r ■ J.  I.  Hifcorfo  di  Tao/o  ai  Giudei . . ' 

. I > '-.t  .. 

I.  Olgnorì  Fratelli  e Padri;  y’T  Tiri' fratini  , 

^ udite  r apologia  , che  r'  V potrei  , audite 
ora  io  fon  per*  darvi’ di*  me  guam  ad  vet  nunc  reddo 
ftèflo.  ' « • rathmm, 

' 1.  Quando  udirono  -,  che  ei  * a.  Cum  audi^eut  'au~ 
parlava  loro  in  Ebreo  , ■ fecero  tem , quia  Hebraa  lìngua 
ancora  maggior  fìlenàio.'  • loqueretur  ad  illos ymagìt 
‘ V f ...  i » préifliterunt  filentinm. 

j.  Ed  ei  difle  ; Io  fono  un  ’ j.  Et  dicit  : Ege  fum 
Giudeo  j nato ‘in  Tarfo  della  vìr  Judétus  natui  in 
Cilicia, -allevato  in  quella  cit>  Tarfa  Ctliciét  y nutritus 
tà  1 nella'  fcuòla  di  Gamaliel-  autem  in  ìfia  eivitate  , 
!o‘>  attimaellrato  nella  maggio-  fecui  pedesCamaitel  $rt*m 
ré  efattezra  della  legge  deino-  ditui  juxta  •veritatem pa. 
Uri  Padri  , zelante  * della  leg-  terme  legis , <emulater  /e- 
ge  * , come  ‘anche ' r-atti  voi*  gii  , fcut  is'  omnea 
in  oggi  lo  liete.  ' effii  badie: 

'•  4|.  ^4»)  Io -ho  perfeguitata’  Qui  batte  viam per» 
quella'  via  che  #r  prefeffa  fino-  fecutus-'  fum  ujque  ad 
alla  morte  , legando  impri-  mortem , alttgans  iy>  tra» 
gionando  uomini}  e -donne'}  - deps  in  cuftodias  virai  ac 

multerei  ; 

5.  (i)  ficcomè  m’ è tcfti-  5.  fcut  prìncepi  fa- 
monio  il  Sommo  Sacerdote,  e eetdotum  mibi  tefiimo- 
tutti  gli  anziani,  dai  quali  an-  nium  reddit , Ì3^  'amnet 
che  avendo  io  prefe  lettere , majores  natu  , a quìbui 
andava  ai  Fratelli  in  Dama-  {9*  epifialai  accipìeni  y ad 
feo,  per  condor  di  là  prigioni  fratret  Damafeum  perge- 

baiti, 

Gr.  di  Die , • 

(a)  Sup.  8.  T.  3, 

ìbySitp.  r.vi,  .»  i ' c:- 
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adduce  rem  ittdt 
vittSoj  in  Jttufaltm.^  ut 
punirentUK, 

6.  FaUum,  eft  autem  \ 
eunte  me  , (y*  , appropin- 
quante Damqfce  . media 
die  » futiio  de  cale  tir- 
eumjfulfa  me.luu  copio/a: 

. 7.-. £/  decidens .in  ter- 
rane  audivi  voce-m  dìpen- 
tea*  nùiii:  Sauh  t Sanie  ^ 
quid  me  perfequerh  ì i - 
■ii.  Egp  autemrefpond'K 
Quis'.es  t Domine  i Dixitr 
que.ad  mev^Ego  fum  -Je- 
fus  l^axarenus^  qnemtu 
perfyquerii:.  > , ;i -j 
p.  Et  qui  mecum  et 
rant  \himen  quidem  ivi- 
darunt , /vocem  autem  nen 
audierunt  ' ejue'  quije- 
quebatur  mecum,  ■,  < 

IO.  Et  dixi  : Q^id.fa* 
eiam,  Domine  f.'Dominut 
autem  dÌMÌl.ad_mei.Sltr^ 
gene  vade  Damafeum  ^ 
ibi  libi  dictiur  de  enrni- 
buf  qua  -ja  ■ eporteat  ifa. 
cete»\,-. . 1 . » ; 

- ..li.'ft  eum  nen.vider 
rem  prs  claritatu  lumir 
eeis  (lliut  » .aà,manuntde^ 
duSus  a cemitibus  > veni 
Dnma/cune.-r,  \ 

11*.  >Ananiat  autem 


O L .0  “XXIL  '5,7 
in  Gerufalemme  , onde  foriero 
paniti.  <•  ; . 

' jjl;  .)  , . \-  ,, 

6.  Ma  avvenne , che  men- 
tre IO  v’ andavi  m’ avvici- 

nava a Damafco  f'»!  mezzo- 
giorno di  on  fiibiitc!  mi  .fol- 
gorò dlJntorno  .j^na  gran,  iuqe 
dal  cielo.  m,.  .u  ^ , . 

' 7*  ^ cadutoijpfcr  terra-  udii 
una  voce  che  mi:  diceva  .*  Saa- 
Jo.  / SaùIo.',r  chef  mi  perfeguiti 
la/  I . s ^ 

8.  Io  rifpofi:  Qui  feì  tu  Si- 
gnore» E quegli  a me;  Io  fol 
'no  >GESU.’)  il.  NaaarenO  ,>  che 
tuipcrfeguiti.  ij  1 «{  n<"'  c s« 


■j  3. 


5.  Intanto  quei  che  eran^ 
ton  ane'*'  videro  heinsì  Ja  lu- 
pe ^ * ma'  non.iniefero  qu^ 
che  fi  dicelFe  colui  , che.,  racco 
favellava.  , 

10.  Io  dilli  allora  : Che  ho 
io  a fare,  o Sigrwre?  Ediil  Signore 
dille  a me  Levatì..,\e  và  «a 
Damafco  , «,  tìLjti!  iirà  favel^ 
lato  di  tutto  quello , che' 
A.'duopo  di  fare..-  . : ‘i  P;( 

r .1  , i • 

11.  Ma  fictomé  pel  grao- 
de<fpleadore'  di  qaelk  luce  io 
più  .non  ci  vedeva  jgiimfi  in 
Damafco  condotto  a mano  dai 
Compagni.,  oi  i.:i  ' ».  ) 

12.  Poi  un  certo  Anania  , 


Gr,  e furono  /paventati - 


"V. 


.1.U0* 

5 II'*.  I 

•> 
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uomo  * fecondo  la  legge  , a quidam  , vtr  Juuttium 
cut  era  refa  buona  teftimo-  *£•»»  ttfitmomum  babtns 
oianza  da  tutti  i Giudei  colà  ab  omnibus  eohabitanti- 

abitanti.  . ' „ , 

T*.  venne  da  me,  e pollo-  •vtntons  ad  m§  , 

mifid'appreflb, ‘midiflfe:S4t^  isn  afiaasi  dixit  mibi  : 
le  Fratello,  ricupera  la  villa.  Saufo  f rotar  , tafpica  . 
Ed  in  quel  punto  fteffo  ia  w-  Et  ego  eadtm  bora  rtf- 
di,»  \o  guardai.  ^ pexi  in  oum. 

14.  Ed  egli  diflfe;  Il  pio  de*  14.  Ut  ìli»  dìxit:  De- 
fili padri  ti  ha  predellinato  ut  patrum  noftrowm  pree- 
a conofcere  la  fua  volontà,  a ordiuavit  t»,  ut  cognofc»- 
vedere  il  Giulio  , e ad  udirlo  rr j wlantattm  ejut , 4s» 
parlar  di  fua  bocca.  •oideret  ju/tum , <9.  audi- 

V , ras  vocem  ex  óre  efui: 

i<.  Imperocché  tu  gli  farai  ty.  Quia  eris  tefiis  il- 
appo  tutti  gli  uomini  tellirao-  liut  ad  omnes  bominet  , 
mo  delle  cofe  da  te  vedute  , eorum  qua:  vidifti  , (j* 
«d  udite.  - audifii. 

- 16.  Ed  or  che  più  tardi  ì 16.  Et  nunc  qutd  mo. 

Ledati  , e fia  tu  battezzato  , taris  ì Exurge  , ij*  ba- 
e lava  i tuoi  peccati,  invoca-  ptizare  , is*  abiti»  peccai 
to  il  nome  di  lui.  ta  tuo  , invocato  nomiti» 

*pfi**^-  ' ■ ' 

• 17.  Effendo  poi  Io  ritornato  17.  FaSum  efl  autem 

in  Gerufalemme  , mentre  io  revertenti  mibi  in  Jeru- 
pregava  liel  tempio  , mi  ven-  Jalem  isr  oranti  in  tempio  ^ 
ieuneftafi,  . fieri  me  in  fluire  mentis , 

18.  e lo  vidi  che  mt  dice-  18.  et  vtdere  illune  di- 
ve,: Fa  prello  , efci  follecita-  centemmibi:  Feftina,  is* 
mente  da  Gerufalemme  , poi-  eni  vetociter  ex  Jerufa^ 
chè  colloro  non  riceveranno  la  lem  , quoniam  non  feci, 
tellimoniaoza  intorno  a me.  jnent  tefiimonium  tuune 
, • de  me,  ' 

xp,  ( e ) Ed  io  diffit  Signa-  19.  Et  ego  dini  : Dn- 
B “ • min» , 

».  Gr.  ag.  pio,  , , 

» Altr,  Gr.  Jovrefiandemi , 

(a)  Sup,  8.  w.  J.  * ■ ■ 


0Ì 
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CAPITOLO  XX[I.  ' $19 

mtnit  ipfi  fcìuntf  quia»,  re  , eglino  fteflì  ben  fanno  • 
^0  eram  concludens  in  che  era  io  che  carcerava  , e 
carcitem , Ì3f>  céidans  ptr  Iacea  frullare  nei  CongrelTi  co* 
fynagogas  $os  , qui  era-  loro  che  credevano  in  izi 
d$bant  ia  tei 

ic.  Et  eum fundergtur  ' to.  (à)  E che  quando  ve- 
fanguìs  Stepbani  teftis^  niva  fparfo  il  fangue  dei  tuo 
Itti,  ego  aflabam  t is'con.  martire  Stefano  , io  era  pre- 
/ ntitbam  , iy>  cuftoiit.  fente  , e confenziente  , e cu- 
b(im  veftìmenta  interfi'  ftodiva  le  vedi  dei  fuoi  ucci- 
eìentium  illum . fòri . 

%\,  Et  dixit  ad  m$  : ai.  Ma  quegli  mi  di(Te  : 

yad$,  quonìamtgo  xnna.  Vattene  ; imperocché  Io  ti 
t'ionet  long»  mittam  t$.  ' manderà  lontano  ai  Gentili*  . 


§.  ’z.  Furore  dei  Giudei  contro  S.  "Paolo*  E'  per  $f~' 
fere  frugato  - Si  dichiara  Cittadino  Romano  . 


ZI.  ^udìebant  autem 
aum  ufque  ad  hoc  ver- 
bum  j levavtrunt  vo. 
cem  fuam  dicentes:  Tolti 
de  terra  bujufmodi  ; non 
gnim  fas  efi  eum  vivere . 

Zj.  yoclferantibus  au. 
lem  eis  , iy>  projìcienti- 
Ifus  vejiimenta  fua  , (3* 
pulverem  jaSantibui  in 
aerem , 

24.  jujftt  trìbunus  in- 
I duci  eum  in  caftra  , is* 

I f ugelli s cadi,  torque- 
I ri  eum  , ut  fcirct  , prò- 
pter  quam  cauffam  Jtcac- 
j chmarent  ei. 

Et  eum  afirinxif- 
(a)  Sup*  7.  V.  J*3. 


22.  i Giudei  r afcoltaroiio 
fino  à qui  ; ma  allora  alzaron 
la  voce  , e dicevano  : Togli 
un  cotal  uom  dalla  terra  ; im- 
perocché ella  è una  inconve-* 
nienza  il  lafciarlo  vivere . 

2j.  Ma  mentre  elfi  fchia- 
mazzavano  , e gettavano  le 
lor  fopravvefte  , e buttavano 
polvere  in  aria;  > 

24.  il  Tribuno  ordinò  che 
ei  folle  condotto  dentro  nella 
Fortezza  , e che  folle  melTo 
alla  Tortura  della  Flagellazio- 
ne , per  faper  di  bocca  fua  ia 
cagione  , per  cui  coloro  così 
gridavano,  contro , di  lui . 

2$.  Ma  quando  Teóbero  1®. 

ga- 

• ■ ■ Il  • • ‘ * 
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ATTI  DEGLI  APOSTOLI  * 
gaio  • colle  correggie  , Paolo  f»nt  tum  loris  , dieit  à- 
diflfe  al  Centurione  a lui  aftan-  fianti  fibt  Ctnturìùni 
te  : E*  egli  a voi  lecito  il  fla-  ulus  : Si  hminem 
gellare  un  Cittadino  Romano , num  iy>  indemnatum  lì. 
e non  condannato!  cet  vtbis  flagellare ì? 

i6,  Il  che  udito  il  Centu-  26,  Que  audìio  , Ce»» 
rione  andò  a darne  relazione  furio  accejflt  ai  tribù. 
al  Tribuno  , e gli  difle  : Che  mm  , ^ Huntiavit  et  , 
rifolvi  tu  di  fare  * > imperoc*  dicensi'  Quid  aSurusesf^ 
chè  quell’uomo  è CittadinKo  bic  taira  homo  civit  Re. 
mano.  taanut  efi, 

27.  Venne  dunque  il  Tribù-  47.  Uceedtat  autem 
no  e dilTe  a Paolo  : Dimmi  > tribuuus  dixìt  illi  Die 
fei  tu  Cittadin  Romano  ì bì,  mibit  fl  tu  Romanus  §t  > 
.dilTe  Paolo.  »4t  Hit  dixit:  Etiam. 

, i8.  Il  Tribuno  replicò  ; QiW-  2%.  Er  refponiit  tri» 
Ha  cittadinanza  a me  ha  co-  hunut  « Ego  multa  Jumm 
Dato  una  bella  fumma  di  da-  ma  civilitatem  batic  eoa- 
naro.  Ed' io  anzi  vi  fono  na-  fscutui  fum  . Et  Vaulus 
tOy  rifpofe  Paolo.  aìt  : Ego  auttm  iy  na- 

' ► tus  fum» 

29»  Coloro  che  Io  avevano  29.  Tretiaut  erga  di, 
a torturare  fubito  fi  ritirarono  fcefferunt  ab  ilio  , qui 
da  lui . Ed  il  Tribuno  ancora  eum  torturi  trant  . Tri- 
entrò  in  timore  , da  che  t\,  bunuj  quoque  timuittpofl- 
feppe  di  aver  fatto  legarono,  quam  refeivit ^quia  civit 
il  quale  era  Cittadino  Roma-  Romaaut  effet , iy  quia 
no.  ' ■ alligaffet  tum» 

IO.  Il  di  feguente  volendo  go,  Voflera  autm  di$ 
egli  con  elàtezza  fapere  , per  itolias  /eira  diiigtntìusf 
qual  cagione  Paolo  accufato  qua  ex  caufa  accujarttur 
iofle  dai  Giudei , gli  fé  levar  le  a 'fudeeii  , fohit  tum  ^ 
catene,  ed  ordinò  che  fi  con-  iy  jujfit  factrdotts  coti, 
vocafiero  i Sacerdoti  e tutto  venire,  (y  omne  conci- 
il  Sinedrio.  £ allora  produfTe  lium,  iy  productas  Tau- 
Faolo  , e prefentollo  tra  elfi,  lum  ftatuit  inter  illos» 

'V  . • SEN- 

I ^^i.Altr,  Gt.  difle fo. 

* Gr.  guarda  a quelle  ebt  fai*  '*  ‘ 
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SPIEGAZK5NE  DEL  CAP.  XXIL . $ì.t 

• I • t * , : 

S E N S O L IT  T E R A L E 
■ ; E SPIRITUALE.  ‘ 

it,  u fino  al  ir»  6»  i, padri  » uditi  t api* 

IH  iogia  ehi  io  fon  par  farvi  di 
' ' in»  fitlfoi  éc.  Q^antun^ue  verar 

mente  noft  fi  fapjpìa  qnel  cbe  T Apofiolo  dovefle  dire  di 
piA  per  groftificarfi  / perchè  fu  egKt  interrotto  nei  mentre 
che  ancora  parlava  ; contuttociò  il  fno  difcorfo  tal  quale 
lo  abbiamo  può  ridurli  a quattro  o cinque  punti,  i.  Egli 
mofira,  che  efiendo  fiato  bene  Hlrutto  nelle  mafiimedel' 
la  legge»  n*  era  Tempre  fiato  un  religiofo  e.aelante  of* 
fervatore.  a.  Ch'egli  fu  uno  dei  più  violenti  perfecutq- 
ri  dei  Crìftianefimo . j.  Che  ha  lafciato  il  Giudaifmoper 
abbracciare  la  Religione  Criftiana»  perchè  vi  è fiato  con- 
dotto da  una  potenaa  invincibile,  efiendo  fiatoabbattuto 
da  una  foraa  affatto  divina»  e* convinto  della  vita  edel* 
la  divinità  di  GESÙ*  CRISTO  » che  gli  ha  parlato,  q* 
Che  non- aveva  egli  prefe  quefio  partito  lenza  una  piena 
ed  intera  cognizione  di  ciò  che  faceva  » eh'  era  a fondo 
ifimtto  delta  legge  di  Kiotè  » ma  che  Dio  gli  avea  co- 
mandato  d'andar- a trovare  un  maefiro  fedele  ed  irre> 
prenfibile>  perchè  folte  da  lui  efattameote  informato  delie  . 
malfime  della  Religione  di  GESÙ* CRISTO.  Finalmente 
che  elTendo  venuto  in  Gerulalemme  colla  mira  di  giova- 
re a quelli  del  fuo  paefe  colla  predicazione  del  Vangcrio» 
Iddio  non  glielo  avea  permefib  » ma  che  gli  aveva  ordi- 
nato d'  andar  a portare  la^dottrina  diialute  alle  nazioni. 
Ecco  in  rifiretto  il  difeorfb  di  S.  Paolo  » il  quale  dopo 
'elfere  fiato  si  indegnamente  maltrattato  > non  lafcia  d‘ 

\ «fare  tutti  i meati  pt^bili  ^r  calmare  il  furore  de*  (noi 
I perfecutori  ^ Parla  egli  ad  eoi  con  un  linguaggio  da  ma- 

, 4re  per  procurare  di  guadagnarli;  li  chianaa  fratiUi  pa 

I amicizia  » e padri  per  rifpettq  fecondo  1’  età  e la  digni- 
tà di  quelli  che  componevano  quell*  affemblea  .tunultu* 

I ariai  -t  cecl  gl*  impegnò  ad-afieoitarlo  in  fiicazio.  < . 

La»  Di 


; 

«I 


Digitized  by  Google 


Vr-  DEV’LI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 
Dichiara  egli  prima  di  tutto  a quefti  Giudei  , che 
anch'  egli  era  Giudeo'*  égualrtieuts  che  loro  , nato  in  » 

Tarlo,  da  padri  Giudei;  ma  che  fu  allevato  in  Gerufa-  \ 

' lemme,  efleadovi  (lato  inviato  dalla  fua  infanaia  per  ef- 
lere  iftruiio  dai  più  celebri  e Capienti  Dottori  della  leg- 
ge , e nel  modo  più  efatto  che  fofse  in  ufo  appreffo  i 
Gìude'i , e che  perciò  il  cambiamento  delia  fua  Religione 
non  poteva  effere  attribuito,. alia  fua  poca  cognizione 
nella  fcietwa  della  Religione  di  Mosè  , Dice,  ch'egli  fu 
iftrutto-/erKi  ptdex  Oamahel,  per  moftrare  eoo  QuefU» 
termine  la  fua  affiduità  ,■  di  fu<a  ardore , e il  fuo  riatto 
verfo  il  fi.o  maedro;  per  altro  i difcepoli  davano  feduti 
di  folto  ai  loro  maefìri  . Ma  per  far  anche  vedere , eh*  ■ 
egli  non  avrebbe  mai  abbandonata  la  legge , fe  non  folle 
dato  cofttetto  da  qualche  gran  neceflità,  indica  1’  eccef. 
fivo  aei©  eh’  egli  avea  per  foftenerla,  fino  a non  afpet- 
tare  1*  ordine  di  perfeguitare  i Crifiiani  , ma  andan^  da 
fe  ftedb  a cercarti  , caricando  di  catene  tutti  quelli  che 
faceano  profelTione  del  Cndianefimo  , «omini  e donne 
indifferentemente  , e ftrafcinandoji  in  prigione  ,per  farli 
IDonre;  e ne  adduce  teftiraoniii  irrefragabili  nella  perfona 
del  bonmio  Poiuefice  e di  tutto  d Senato  , da  cui  egli 
avea  ricevuto  Lettere  ai  Giudei  di  Damafeo  per  condur- 
re di  colà  io  Gerufalemme  ì Oiftiani.  eh*  egli  vi  avelTe 
'trovati',  e per  farli  punire  fecondo  tutto  U rigore. della 
legge.  Non  fi  potea  ,dunque  dulùtare , del  tuo  .attacco  ai 
Giudaifmó  ; nè  fi  trattava  prefenicmente  che.  di  vedere 
ciò  che  io  aveva  obtxligato  a rinunziarvi. 

il.  é.  fino  al  i/.  aa.  Ma  awenae  ■ (ht  matr$  io  v' 
andava'e  mi  avvicioava  a Damasco  fui  mezzodì  * ec. 

L’  Apodplo  prova  la  neceffìtà  del  fuQ  cambiamento  col 
racconto  della  roaravigliofa  fua  convcrfiQBe , e fa  vedere 
dai  multi  prodigii  che  fuccellero  allora  , che  Dio  n'  è 1* 
autore  . S.  Luca  rifcrifee  di  nuovo  queftg  fatto  j ma  fi 
può  vedere-  quel  che  ne  abbiamo  detto  al  cap.  5.  Egli 
'racconta  dunque  , che. andando  in  Damafeo  , ,ch’è  un# 
città  lonuna  fei  giornate  da  Gerufalemme.  ,/u  percolfg 
fui  mezzodì  da- una  grani  luce.  Qpeltp  prodigio,  non  po- 
teva alce  feggetto  ad  illuCoU.  i perocché 
J t -i  - 


Digi  - • - !-.  CotJgk 
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icèderc  In  tempo  di  notte  qualche  irìiprovvifo  fpIeAdtJve  » 
thè  fi  forma  alcuna  volta  dalle  fùlfuree  tfalaiioni  del» 
le'rra;  ma  quella  ìuceriìplcndente  chela  circondò  ih  pioli 
meriggio  • non  poteva  efiere  efìfetto  d'  una  caufa  natu- 
rale i ed  anche  quella  voce  eh’  egli  udì  fu  un  avveni- 
mento miracolofok  Egli  riìpofe  a quella  voce  , ed  intefe 
thè  colui  che  gii  parlava  , era  ,GEòU*  CRISTO  medefi-- 
mo.,  eh*  ei  perieguitavà  nelle  fue  rriemSra  . Imperocché 
• il  Figliuol  di  Dió  , ch‘  é incapace  di  fofFrire  nella  fua 
perfona,  dichiara  ch‘cgli,  come  noRro/apo  , folfi-e  non 
^blamente  cbn  noi  , ma  anche  in  noi  tutte 'le  ingiurie 
che  ci  vengono  fatta.  S.  Paolo  conferma  quelle  maravi- 
glie colla  teftimonianza  di  coloro  che  lo  accompagnava- 
no., i quali  videro  la  luce,  ma  non  Videro  il  corpo  glo- 
Iriofo  da  cui  ella  ufclva  ; adirono  anche  il'fuono  della 
voce*  ma  non  intefero  1'  articolatione  delle  parole  •,  op- 
pure può  eflere  cEe  GEsU’  cklSTO  abbia  parlato  E* 
breo  * e eh'  eiOl  abbiano  Udite,  dillintamente  le  parole'  , 
ma  non  ne  abbiano  comprefo  il  lenfò.  /'cW;  c.  y.  r.  7. 
t Sopra  di  che  alcuni  dicono  , che  la  voce  eh’  «flì  udi- 
rorio , era  la  voce  di  Paolo  che  rifpoTe  a GESU'  CRIS- 
TO che  parlava  a l^olo  j che  perciò  «on  furono  con- 
vertiti, e che  Dio  lo  pennife  per  tratto  di  provvidenza, 
acciocché  dimorando  nella  loro  incredulità  , pòtefiero  ren- 
dere ai  Giudei  una  tefiitnonianza  , che  fotfe  loro  meno 
jfofpetta.  Ma  fuccefiero  anche  altri  prodigii  alTai  forpren- 
denti;k  Lo  fpleniore  di  quella  luce  fu  sì  violento  , eh* 
egli  ne  refiò  accecato;  ina  fu  inviato  da  un  fant’  uomo 
che  gli  venne  incontro*  e che  gli  refiituì  la  villa  in  un 
momento.  Anania,  da  cui  GÉSU' CRISTO  Io  mandò  , 
era  Giudeo  e dottillìmo  nella  legge  ; perciò  non  po  eva 
eiOTere  fofpetto  ai  Giudei  ; e Paolo  non  poteva  rìcufare  dì 
feguire  P avvifo  eh’  ei  .gli  dava  da  parte  dì  Dio  , di  ri- 
conofeere  GESÙ’  CRISTO  per  il  Salvatore,  e di  feguire 
, il  fuo  Vangelo . Quello  Ilefio  difcepolo  gli  dichiarò  > eh* 
era  il  Dìo  dei  loro  padri  che  lo  defliUava  a conclcere  la 
fua  Volontà,  e il  difegno  eh'  egli  ebbe  da  tutta  I’  cter. 
bità  di  falvare  gli  uomini  per  meeao  della  morte  del  fuo 
unigenita  Figliuolo  f cK'  egli  evea  volutq,  eh',  ci  lo  ve- 

4.  . i ■ ' delTe 
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fentò  a GESÙ’  CRlbTO,  ch’eglino  non  doveano  avere 
Ja  fua  tedimonianza  per  fofpetta  , dopo  elferlt  modrato 
cofì  zelante  per  difendere  la  loro  legge  ; che  alla  morte 
del  fuo  Martire  Stefano  egli  non  blamente  era  dato 

J>refente  , ma  che  vi  aveva  anche  ac^onfehtito  ; e per 
ar  vedere  che  1’  approvava , avea  cuflodite  le  vedi  di 
coloro  che  lo  lapidavano}  come  s'  egli  avelTe  voluto  la- 
pidarlo colle  mani  di  tutti  j che  perciò  i Giudei  conclu- 
derebbero} che  dunque  non  (enza  gran  ragione  egli  me> 
dciìmo  era  divenuto  CridianO}  e che  farebbero . dìfppdi 
ad  afcoltarlo  più  volentieri  che  non  gli  altri  Apodoli  ; 
ma  che  frattanto  nodro  Signore}  fenza  voler  afcoltarlo , 
gli  avea  replicato  } che  partilTe  di  lù}  e eh*  edeguilTeciò 
che  gli  comandava  } perchè  voleva  inviarlo  a predicare 
adai  lontano^  ai  Gentili  } e perchè  lo  dabiliva  Apodolo 
delle  nazioni  piuttodo  che  dei  Giudei . 

^ if.  22.  fino  al  fine  . i Giudei  af colarono  fino  a qui  ■. 
ma  al/era  alzarono  la  voce  , e dicevano  : Togli  un  coiai 
uom  dalla  terra  . ec.  Quantunque  i Giudei  potef^ero  co- 
nofeere  da  quedq  racconto  di  S.  Paolo  } che  non  dipen- 
deva da  lui}  ch’egli  non  fi  fermafse  tra  loro  a predicare 
la  parola  di  verità  , c che  fe  andava  a portarla  ai  Gen- 
tili } vi  era  obbligato  da  un  ordine  efprelio  di  Dio  ; con- 
tuttociò  erano  eglino  talmente  pieni  di  fe  delfi  , che  di- 
fprezzavano  tutto  il  redo  del  mondo.}  come  fe  tutta  la 
l^liglone  non  aveCse  confidito  , che  in  collocare  la  por 
•derità  d’  Àbramo  fopra  tutti  gli  altri  uomini  ; e perciò 
quando  egli  venne  a riferire  1'  ordine  eh’  avea  ricevuto 
da^GE'SU'CRlSXQ  fi  mifero  a gridare  eh’  egli  era  inde- 
gno di  vivere  , e a dar  contrafsegni  d'un  trafporto  .dra- 
ordinario  . Si  fpogliano'  dei  loro  mantelli  e li  gettano 
per  terra  } come  per  difporfi  a lapidarlo  » e non  trovan- 
do pietre  da  potergli  $lanciare  nel  capo  » fanno  velare  la 
polvere  per  1 aria  > come  per  indicare  al  Tribuno  ch’eglj 
meritava  d’efser  lapidato;  né  fapendo  di  qual  delitto  ac 
cuiarlO}  fi  sforzano  d’intimorire  il. Tribuno,  colle  loro  gri* 
da>  acciocché, egli  accordafse  ad  eili  la  fua  morte  Que— 
ito, Tribuno  roultra  altrettanta  detx>lezza  , quanto*  furore 
mudravanq  i Giudei  . Siccome  egli  non  imendeya  1* 
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Lireo  , e ficcotnc  voleva  fapere  per  qual  motivo  i Giudéx 
erano  così  infuriati  contro  S.  Paolo  , fenr*  aver  alcuna 
'prova  delta  fua  reità,  lo  mife  alta  tortura  facendolo  6a- 
■gel lare  . Egli  ufava  del  fuo  potere  contro  le  regole  delU 
gitìllizta  ; perocché  dovrà  prima  interrogare  gli  accufata- 
ri , e femire  quai  delitti  gl' imputavano  ; ma  ei  non  pen- 
fava  che  di  quietare  i Giudei , non  temendo  di  fare  una 
cofa  ingiufta  per  calmare  la  loro  Violenza.  Ma  il  S.Apo^  ' 
/loto  , nel  mentre  che  Io  Rendevano  e Io  legavano  per 
flagellarlo , giudicò  a propoGto  di  rifpamiiare  ad  eflì  que- 
lla ingiuflizia  di  maltrattare  ùii  uomo  fenza  conofeenza 
di  caufa  per  favorire  i foci  nemici  ; e per  impedirne  1’ 
efecuzione , dimandò  al  Centurione  che  vi  fxrefiedeVà , f 
era  loro  permefso  di  battere  un  Cittadino  Romano  , an- 
che prima  che  fofle  condannato.  S.  Paolo  fl  curava  pocd 
della  fua  qualità  di  cittadino  Romano  ; ma  efsendo  tra 
perfone  che  ne  facevano  una  grandiflìma  Rima  , e che 
deprezzavano  quel  eh*  era  veramente  grande  e fubllme  , 
lì  faceva  (limare  per  mezzo  di  ciò  che  gli  altri  potevano 
trovare  di  (limabile  in  lui  ; acciocché  potefsero  approfit- 
tare  degli  efempii  che  loro  dava< colla  fua  pazienza. 

n Tribuno  Lifìas,  avendo  udito  che  Paolo  era  cittadi- 
no Romano,  s'intimorì , perché  era  un  delitto  fenza  re-^ 
fniflione  il  violare  la  libertà  del  popolo  Romano  nell4 
perfona  d’uno  de’fuoi  cittadini.  Volle  egli  efserne  aflico- 
zato  dalla  (lefsa  fua  boccai  ed  avendogli  dimandato  come 
potefse  efsere  ch’ei  fofse  cittadino  Romano  , confìderan- 
do  quanto  era  coflato  a lui  medefimo  quefto  privilegio  i 
S.  Paolo  gli  rifpofe  , che  lo  era  per  nafeita  . Vedi  ciò 
eh'  abbiamo  detto  a quefto  propofito  al  cap.  ii.  v.  37. 
Liftas  fece  fubito  ritirar  coloro  che  gli  doveano  dar  la 
tortura  , e fece  per  timore  dei  Romani  ciò  che  dovea 
fare  per  timor  di  Dio  , per  amore  della  giuftizia  , e pef 
dovere  della  fua  carica  . Quello  efempio  dev*  iftfnire  i 
Magìftrati  Criftiani  a render  giuftizia  'alle  perfone  opptef- 
fe',  folamente  perchè  fono  obbligati  a farlo  , e non 
qualche  motivo  puramente  umano  , dice  S.  Giangrìfono^ 
n o fu  quefto  luogo., Quefto  Tribuno,  volendo  fapere  ve- 
Himenie  di  che  5>.  Paolo  véniva  accufato,  gli  fece  levaf€ 
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le  fatene  j ed  avendo  dato  ordine  che  i Principi  dei  $a- 
- cerdoti  e tutto  il  Concilio  fi  radunafsero  in  qualche  luo- 
go vicino  alla  Fortezza  t lo  fece  venire  e lo  prefentò  di- 
nanzi a loro  ^ 
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/ . /*  lyTatU  ^cbiéima  il  Sttmric  ^ SàcirdoU  muraglia 
imbiancata  . ùiviJtoH$  tra  Fariftiy*  i' Sadducei. 


I.  'TT^tendens  auum  in 
JL  concUium  Taului 
aiti  Virifratret , $got>m'. 
ui  confeitntia  bona  con- 
ver/atus  fum  ante  Deun 
ufque  inhodìtrnum  diami 

1.  Trincept  aatem  fa* 
'ftrdotum  Jinanias  pne~ 
ctpìt  aftantìbus  fibi  per-' 
cUtere  es  ejui. 

}.  rune  Tau/uf  dixit 
ad  eum  : Percutiet  te 
Deu$  1 1 patini  dealbate  . 
Et  tu  fedent  judicat  me 
fecundum  legem , cun- 
tra  legtm  fubes  me  per- 
cuti  ì 

4.  Et  qui  ajiabant  di- 
teerunt  : Summum  facet* 
dotem  Dei  màledicisì 
Dixit  autemTau/us: 
^efeiebam , fratret , quìa 
princept  efi  faeerdotum  . 
■■  ' 

• (a)  ired,  la.  af.  - 


t.'T^Aólo  fi(!ati  gli  fguardì 

X\  verfo  il  Sinedrio,  dif- 
fe:  Signori  fratelli,  feguendo 
totalmente  i dettami  della  mia 
cofeienzà  io  fon  proceduto  da- 
vanti a Dio  fino  al  dì  d*og- 
6'* 

1.  Allota  il  Sómmo  Sacar- 
dote  Anania  comandò  a quel- 
li che  gii  eran  dappreflb,  di 
^tcùoteHo  fulla  bocca. 

3.  Ma  Paolo  allora  gli  dif- 

fe;  Dio  percuoterà  te,  mura- 
glia intonacata  dì  bianco'.  Tu 
fei  alfifò  pet  giudicarmi  fe- 
condo la  legge,  e contro  la 
legge  comandi  Che  io  fia  per- 
coflb  f ‘ ’ ' 

4.  Quei  Che  eran  là  difTe- 
roi  Così  tu  ingiuri!  il  Som- 
mo Sacerdòte  di' Dio ^ 

5.  (a)  Paolo  rifpofe  ; Io  non 
fapeva  , fratelli , che  ' quelli 
fofle  Stmmù  Sacerdote.'  Im- 
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perocché  (b  fcritto:  Non  di-  Scriptum  efittiimyTrtft^ 
rai  male  del  Prìncipe  del  tuo  - 

popolo . 

6.  (<t)  Paolo  poi  fapendo 
che  una  parte  del  Sinedrio  era 
di  ^duceii  e l'altra  di  Fa- 
rifei,  là  fclamo  cosi:  Signori 
Fratelli  « io  fon  Farifeo  , Fi- 
glio di  Farifei  , e fon  tratto  

in  giudisio  intorno  la  fperanaa  Tbarifaorum:  d$  fpe 
d'un'Mitrf  vita,  e la  rifurre^  rtfutrt^hnt  mortuorum 
zione  dei  morti*  • . i • •• 

7*  Quando  ebbe  detto  que- 
fto  , inforfe  diflìdio  tra  i Fa* 
rifei  e i Sadducei , e*  l’ aflem* 
blea  fu  divila* 


cipem  ptpuli  ttti  non  ma- 
UÀÌC9S  * 

6,  ScitHt  aut$m  Vau- 
tus , quia  una  pars  tffet 
Sadducéttrum  , <71  altera 
Tbarifaorum,  txc/amavit 
in  (onet/io  ; p'iri  fratret, 
tgo  Tharifaus  fum , fi/iut 


8.  (é)  Imperocché  i Saddu- 
cei dicono  non  v'eflere  nèri- 
furrezione  * né  Angelo  , né 


$gn  fudicor; 

7.  Et  cum  baedìxiffet, 
fa&a  efi  dìffenfio  inter 
Tbarifaos  , ^ Saddu- 
edor,is*foiutM^  mul^ 
mudo  * ' , 

8*  Soiducai  tnim  dì~ 
qunt , no»  effe  refurrtSio.- 
uem  » ntqu$  ,AngeIum 


Bnc,  ne  Angelo  , ne  „em,  Htquo  Ungelum  , 
Spirito  ; ma  I Farifei.  profelTa.  noqug  Spìritumi , Tbariraì 
no  l'uno  e l'akra:  ^ 


no  l'uno  e l' altro  1 

7.  Vi  fa  dunque  un  gran 
gridare.  Ed  alcuni  deiFarifei  • 
levatili  difputavano  fortemen- 
te, dicendo:  Nulla  di  nule 
noi  non  troviamo  in  quell' 
uomo.  E che  diremmo,  fe  a , 
lui  ha  favellato  uno  fpirito  *' , 
o un  Angelo  » f 

IO.  Ora  fìccenne  il  dillidio 


autem-  utraque  confitenA 
tur . » 

S.  Fa^ux  efi  autem  cla- 
mor magnuf.  Et  lurgen- 
tet  qutdam  Tharifaortim 
ptunahant  diV«zt«x; 
bit  mali  invenimut  in  bo* 
mine  ifio;  quid  fi  Spiri- 
tut  locutus  efi  et  , aur 
,4ugelui  f 

IO*  Et  cum  magna  dìf~ 
. : • . . fen- • « 


(a)  Filìp.  v.'5.  ^ ; * ’ . . 

(bj  Matt.  V.  , , 

* Gr.  gli  Scribi  del  partito  Farifeo^ 

*■  Ibid.Mtt.  lo.Spirito,  , ^ .. 

/6/rf.  Gr.  che  le  a lui  ha  parlato  uno  Spirilo,  eute 


-Angelo \ non  combattiam  cc/.tre  Dio, 


C li  f.‘.  4Ìt 
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I /e»/E»  tim§as  fi  era  fatto  grande,  U Tribu- 

ttibnnut , ne  Àifcerperetur  no  temendo  che  ^ Paolo  non 
"Paulus  ab  ipfs  , folTe  fatto  in  brani  da  coloro, 

militet  defcendere  i is*  diede  ordine,  che  veniflero  giù 
rapere  eum  de  medio  «o-  i foldati , e lo  traeflero  da 
rumi  a(  deducete  eum  in  «mezzora  loro,  e lo  conduccf- 
cajira . . loro  nella  Fortezza  • < 

f.  t.  <r..C«  nppnrifee  a S.  Taólo,  1 Giudei  fan  ve- 
to di  ammazzarlo  # 

ji.  Sequenid-autemne-  ii.  La  notte  fegueste  alai 
ffe  ajjiftens  Domintu  prefentofiì  il  Signore,  e gli 
ait',  Cenfiant.efto  i ficut  difle.*  Coraggio;.  Siccome  tu 
euim  tefiificatus-es  dame  hai  rela  tefiimonianza  di  me 
in  Jerufa/em , Jic  te  opor.  in  Gerufalemme , così  fa  duo- 
tei  ir  tiemét  tefiificari*  po  che  tu  la  renda  anche  in 

i,  , " ^oma  • . ^ * 

ii.,Fada  autem  ^eUe  - i a. -Fatto  giorno,  fi ;uniro- 
eoUegerunt  fe  quidam  ex  no  alcani  dei  Giudei , e fotto 

Jud^is  , Ó*  devoveruut  anatema  fi  votarono  a non 

/e  dicentes , aeque  man-  mangiare  nè  bere,  finché  non 
ducaturosi  neque  bibita-  avelTero  ammazzato  Paolo. 
f OS  idonee  oceiderent’Pau* 

lumi  - • ..  . 

iji.Eraut  autem  plus  Eras’ più  di  quaranta 

quam  quadraiiuta  viri  ^ cokw  che  fecero  queflfc  con- 
cai hanci  conjuratieuem  giura; 

jeceranti.  ' j • 

ti^.  i^ui  aecefferunt  ad  -,  14.  ed  andati  d^i  Capi  dei 
prineipes  faeerdotumi  .Swerdoti,  e d^li  Anziani  , 
feniores  * ès»  dixtruat  ; difiero  r Noi  ci  Cara  votati 
Devotione  devovimui  nos  fotto  fortifiìmo  anatema  a non 
nibil  luftaturos , donee  oe-  afiaggiar  nulla , finché  non  ab* 
cidamus  TaUlum i biamo  ammazzato  Paolo., 

15.  7{une  ergo  voi  no-  15.  Or  dunque  voi  col  Si- 

mili faeite  'tribuno  eum  nedrio  fate  intendere  al  Tri- 
^oncUiOi  ut  producat  il-  .buno,  .cibc<.  lo  pronte  a pro- 
eun  ads  vet  iotamquam  duril  a voi,  come  fe  avelie 

lÀ  a 
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a prendere  qualche  piii  piena  aiiquid  certius  ■ cagni tUifs 
cognisione  intorno  dò  che  a dt  $o^  viro  prtus 

luì  fpetta.  E noi  lìam  appa-  quMm  nppropitt  , parati 
recchiati  ad  anamaazarlo  prU  fumus  intirfféeri  Hium  . | 
ma  ch’ei  giunga»  ^ * 

I . Ma  il  figlio  della  forel*  ■ ^ td»  ^ad.  curri  audì  fi. 
la  di  Paolo ''avendo  rifapute  ftt  filius  firorts  VauH 
quelle  infidie  , andò  , entrò  infidiat , vertìf,  intra- 
nella  Forteaaa,e  avvisò  Pao-  ‘ l'it  in  cafirà^  Jtuntiài^ìt- 
lo.  * qu*  Tauio  i 

17.  Paolo  allota  chiamato  17.  f'‘ocans  autemTad- 
a sè  uno.  dei  Centurioni  gli  lui  ad  fe  ununt  tx  Cen- 
dilfe:  Conduci  quello  giovane  turìonìhut  ^ aiti  tAdoli- 
al  Tribuno;  imperocché  egli  feenttm  bunc  perduc  ad 
ha  qualche  cofa  da  riferirgli»  rtribunum]  habet tnìm'ali- 

quìd  indicare  illii 

• 18.  Quegli  prefe  il  giova-  18.  Et  ille  qkidem  af- 
ne , e condottolo  al  Tribuno  fumtns  eum  duxìt  ad  t* 
gli  difse:  11  prigioniero  Paolo  hunum,  diti  f^iri8ui 
m'ha  pregato  a condor  a te  Taulus  rogoiiit  me  butte 
quello  giovane,  il  quale  ha  adolefcentem  perducere  ad 
qualche  cofa  da  dirti . te , habintam  alìqutd  le- 

qui  libi  4 

tp.  li  Tribuno  lo  prefe  per  - ip.  ^pprebendens  atu 
mano,  e ritiratoli  con  efso  ttm  tribunus  manum  ii-  1 
in  difparte  lo  interrogò:  Che  liut , {ecefftt  cum  ea  frer-  | 
cofa  e quella,  che  tu  hai  a fum  , ^ interrogava  , 
riferirmi?  ^ilJum:  ^uidefi , quodba» 

bis  indicare  mìbii 

20.  £ quegli  difser  l G!u>  lo.  llie  autem  dixit  1 
•.dei  han  fatto  un  complotto  Judaeit  cenvenit  rogate 
tper  pregarti  a produr-  domani  te  , «f  ert^ina  die  prò- 
Paolo  nel  Sinedrio , come  per  dueas  Vauium  in  conci- 
farne  piò  piena  ricerca  intor-  lium,  quafi  aliquid  cer- 
no a ciò  che  a lui  fpetta  < tius  inquijtturi  fint  de 

aio  4 . . ' 

'•  21.  Ma  tu  non  gliel  crede-  ' ai.  vere  Me  credl- 
re;  imperocché  tra  eflì  vi  fon  derit  iilis  i.  infidiantur  e. 
più  di  quai^nta  uomini  ^ che  nim  §*  en  eie  viri  atre*. 

ptiiu 
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pitut  quAtn  qHa4r^ginta  t lo  itifidiano , i quali  fotto  a-' 
qui  f$  dtvovtrunt  non  natema  fi  fono  votati,  a non 
manducart,  nequt  bib$'  mangiare  nè  bere,  finché  non 
re  , dituec  interficiant  l’ abbiano  .ammazzato  ; ed  or 
gum  : X nuue  parati  fon  già  apparecchiati , atten-^ 

funi  expeìlaittei  promì/fum  dendo  che  tu  prometta  di 
tuuiH . : produrio _ 

. .r.  f,  $.  Lijia  manda  Taeh  a Cifarea.  ■ < s . 

, \ 

ì.ìx-Trìbunus  igiturdi-  . II.  Tribuno c dunque  li- 
mìfit  adoUfetntem  , pra-  cenziò  il  giovane  , ordinando* 
cìpieas , n$  cui  loqutre»  gli  di  non  favellar  con  alcu* 
tur  , qutttiam  bete  nota  no  di  avergli  notificate  -que> 
fibi  feeiffet.  . , Ile  cofe.  i < j . x 

23.  Et  vocatis  duobut  23.  Poi  chianuti  due  Cen- 
Conturionibus  t diah  ìtlit:  turioni  difse  loro:  Fate  che 
Tarata  militar  dutanust  dall*  ora  terza  della  notte  fia- 
ut  tant  nfque  C<«fartamt  no  all’  ordine  dugento . foldati 
is^  equittt  feptuaginta  , d*  infanteria , fettanta  di  ca- 
is»  lancaarios  ducantos  ^ valleria,  e dugento  alabardie* 
a tartia  bora  noSist  ri,  per  andar  fino  a Ceiarea: 
34.  et  jumtnta  preepa-  34.  apparecchiate  anche  del- 
ratOiUt timponentas  Tatù  le  cavalcature;  e ciò. per  far- 
/um  Jalvumj  perducarant  vi  fai  ir  Paolo,  onde  fofsecon- 
ad  felicem  prttfidem^  ■ dotto  falvo  al  GovernatorFe- 
. i - V . -lice.  . 

• 35,  (^Timuit  anim,  na  ' 25.  (Imperocché  egli  te- 

forte  raperent  eum  Ju-  meva^  che  i Giudei  potefsero 
pn  occiderent  , éy  rapirlo  , ed  ammazzarlo  , e 
ipfe  pofteacalumniam  fu-  che  egli  poi  avefse  a foffrirne 
Jiineret  , tamquam  acca-  unacalunniofaaccufa,quafi  che 
pturui  pecuniam)  • > afrefse  per  tal.  oggetto  ticevu- 

, - , ' to  danaro.)  i , 

26.  Scribenr  epifiolam  ' 26,  E fcrifss  lettera  diqt^ 

ccntinentem  bete:  CLx/iV.  fio  tenore:  CLAUDIO  Lifia 
.J)WS  lyfm.optimoprfijidi  all' Eccelleotillimo  Governatur 
filici  jalutem.  Felice  ,'òalutc. 

37.  ytrum  bune  «w,  '^7^  Qgeft’uomo  prefo*  dai 

G 
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Giudei»  e già  fui  punto  di.  prtbtnfum  a fud^ht  (jl* 
efsere  da  elfi  ammaeeato»  io  iucipitnttm  inttrfici  aè 
toprafgiugnendo  colla*  truppa  ei/»  fuptr^nhns  c%m  #• 
ne  l’ho  tratto»  avendo  fapu»  atrcitu  tripuì  ^ cognito  » 
co  che  ^ii  è Cittadino  Ro-  fttìc  Rontanus  oftt 
mano  * 

aS.  E volendo  fàlere  il  cnV  aS.  FoUnfìut  fcìro  tau^ 
minale  » che  gli  obbjettavano»  f^tn  » quam  objicitbant  it- 
l’bo  fatto  condurre  nel  loro  Ut  dtduxì^ottm  in  conci- 
Sinedrio.  tiunt  eorum» 

sf.Ed  ho  trovato  efser  egli  • ip.  inetto  imaniaecn» 
acculato  intorno  a quefiioni  Jnti  de  quaflionibus  /egit 
della  I<»  legge , ma  non  aver  ipferttm  » nihit  •vero  il- 
elio  alcun  crimine  degno  di  gnuni  morte  y ant^imuiit 
tootte y o di  prigione.  babentem  criminh» 

30.  EÉtendo  io  poi  ftato  in-  30.  Et  cum  mibi  per- 
formato,  di  certe  infidie»  che  tatum  efjet  de  infidiis  » 
gli  avevano  preparate»  V ho  . ^sparn'vétantiUiy  mi  fi 
.Mvuto  a te  • » intimando,  eum  ad  tcy  denuntiant 
anche  agli  aecolatori  adir  r«>  ò»  nccufatoribus y ut  di- 
gione  davanti  a te.  Stà  fimo.  .<•««  apud  te.  Vate. 

il.  1 Soldati  dunque  fiufia  ji.  Miiitet  ergo  fecun* 
’J  ordine  avuto  prefero  Paolo»  dum  praceptum  Jfbiy  af- 
e lo  condufiiero  di  notte  ad  fitmentet  Vautum  duxa- 
Antipatrida  j . tumt  per  no8em  in  .Anti- 

patridemì  - . 

32.  e il  dì  fegaente,lafcia-  ^ 32.  Et  pollerà  die  di- 
ti^ la  uvalleria  per  andar  con  Miffi/  equitibus , ut  cum 
lui»  fitornarono  alla  Fortet-  $0  irenty  reverft  funt  ai 
' ...  cd/ira. 

daila  eovnlteria  - 33.  Qui  cum  ^niffent 
giunti  a , Cefarea  » e coole ■ Cxfaream  y O*  tradidif- 
gnata  la  lettera  al  Governa*  fent  epiftotam  prctfidi  y /fe- 
tore, gli  prefentarono  anche  tuerunp  ante  itlum  (pt 
Paolo.  Vautum. 

14  la  lefse,  e poi  . 34.  Cum  iemffet  autem , 

dimando  »di  qual  provincia  egli  interrogafet  de  qua 

* ■ ■ * ' prò»  - 

* yf»  ag  tu  quette  fltnte*  . 
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I provìncia  efftti  infogno-  er»;  ed  avendo  ùpatoch'cgn 
f fccns t futa  d*  Cìlieiat  era  da  Ciuciar 
. . otudìamH tinfuìXt . , j).  t’afieolteròtdifse  ^quan- 
cum  aecufatorct  tui  •v§-  do  i tuoi  accufatori  faran  ve» 
narint.  JuJfuqua  in  prct-  nuti.Ed  ordinòche  folte cafto. 
torìé  Htrndis  cuftoiiri  dito  nel  Palazzo  di  Governo  t 
$um  é detta  d* Erode..  . . 


SENSO  LITTERAL  E 

E SPIRITUALE.  ‘z 

if.’  u fino  al  ir*  ti.  t^%AaU  fiffatì  g/i  /guardi  ver/o  it 
• Sìntdria\i  diffit  t fraHllìy  fa- 
‘ gUando  totalmnta  t dittami 

dilla  mta  cojcìima  ta  fino  proceduto  davanti  a Dìo  fino 
ai  d'oggi  f ec.  S.  Paolo  > quantunque  fi  vedclTe  efpofto  in 
Im’afleinbiea y che  non  refpìrava  che  la  fua  perdita;  con» 
tuttociò  non  ha  perduto  niente  della  fua  libertà,  ed  in» 
conainciò  il  fuo  difeorib  dal  proteftare  ch'egli  fi  era  fem- 
pre  condotto  fino  alloM  d'  una  maniera  irreprenfibile  di- 
nanzi-a pio  e dinanzi  agli  nomini  ; perocché  per  igno- 
ranza 0 di  buona  fede,  e non  già  per  un’atfettata  nuili- 
zia  egli  avea  prima  perfeguitati  i Criftiani  . Non  fi  fa 
> ciò  ch'egli  avrebbe  detto  in  appreflb,  eflendo  fiato  fubi- 
to  interrotto  dal  Sommo  Sacerdote  Anania,  il  quale  con 
una  brutalità  indegna  di  quella  moderazione  che  ricerca- 
va il  fuo  carattere,  lo  fece  percuotere  folla  faeda  , forfè 
. perché  aveva  egli  ofato  di  parlare  fent’al^ttare  d’ aver- 
ne licenza  i oppure  perché  rendeva  egli  teftimonianza  di 
le  fiefio  come  fe  aveffe  voluto  biafimare  i;  fooi  accufa- 
tori giufiificando  la  ■ foa  innocenza  ; oppure  finalmente 
perché  avea  mancato  di  tilpetto  airaffemblea  , trattando 
da  fratillì  quelli  che  v'  erano  intervenuti  1 S.  Paolo  al 
vederli  percolTo  lenza  ragione,  era  pronto  a prefentare  1*  ‘ 
^tra  guancjpj  ma  giudicando  che  in  quella  occafione,  hi» 

fogna; 
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fognava  difendere  l’  onore  del  fuo  miniftero  , e moflrar 
forra  e vigore  con  una  generofa  rifpofta  , rimproverò  ad 
Anania  , eh’  egli  prende  per  un  femplice  Senatore  , la  1 
maniera  ingiufta  che  ufava  contro  di  lui  , oltraggiandolo 
lenza  prima  averlo  afcoltato  , quantunque  pretendefle  di 
giudicare  fecondo  la  legge  j e trattandolo  da  muraglia 
imbiancata,  vale  a dire  da  ipocrita,  che  nafeondeva  un 
animo  crudele  fotto  1’  apparenza  d'un  giudice  giuflo  , lo 
minacciò  che  Dio  percuoterebbe  lui  fìeÌTo:  lo  che  fi  cre- 
de eh*  egli  abbia  detto  con  uno  fpirito  di  profezia  , per 
indicare  quel  eh’  è focceduto  poco  tpmpo  dopo  a quello 
Sommo  Pontefice.  Imperocché 'dopo  aver  egli  contribuito 
ad  accelerare  la  rovina  del  fuo  paefe  a motivo  d’ una  ‘po- 
tente fazione  che  vi  formò  , fu  /egli  medefimo  uno  dei 
primi  che  relbrono  uccifi  inóeme  con  fuo  fratello  nella 
rivolta  dei  Giudei  , non  dalle  armi  dei  Romani,  ma  por 
colpa  dei  Giudei  di  un’  altra  fazione  , di  cui  era  capo  il 
fuo  proprio  figliuolo . Perciò  li  vede  eh*  era  lo  Spirito 
Santo  che  ifpirava  a S.  Paolo  quello  coraggio  ; im^roc. 
chè  lenza  quello  irapulfo  di  Dio  , dice  S.  Giangrifollo» 
mo  , non  avrebbe  egli  voluta  parlare  in  fiSatta  guifa  , 
non  dico  a quello  Sommo  Pontefice , ma  neppure  a ne£- 
fun’  altra  perfona  *.  Oi  fatto  , quantunque  egli  parlalTe 
con  tanta  forza  x dopo  elfere  ^to  olfefo  ; li  vede  tuttar 
via  da  ciò  che  dice  in  apprelTo,  ch'ei  non  ha  perduta  la 
fua  manfuetudine  ; perocché  ne  dimandò  feufa  , .quando 
fu  avvifato  , eh’  egli  trattava  di  tal  maniera  il  Sommo 
Pontefice  di  Dio  ; e proteflò  che  noi  conofeeva  . Non 
già  che  il  S.  Apollolo  dicefse  ciò  per  burlarli  di  lui , cq^ 
me  credono  alcuni , o perchè  noi  conofcefse  per  Sommo 
Pontefice,  dacché  la  legge  era  Hata  abolita;  ma  é credit 
bile  ch'egli  elfettivaroente  noi  conofcefse,  lìa  perchè  A~ 
nania  non  aveva  alcuna  divifa  che  lo  dillinguefie  dagli 
altri  ; Ha  perchè  1' afsembiea  non  lì  teneva  nel  luogo 
confueto  , né  gli  allillenti  vi  fedevano  fecondo  il  loro 
ordine.  Oltrecchè  S.  Paolo  non  era  andato  che  tre  volte 
in  Gerulalemme  , e non  vi  era  flato  che  di  pafsaggio 
dopo  la  fua  converfione  , ch'era  avvenuta  24.  anni  pri- 
ma . Comunque  fla  fa  egli  vedere  colla  fua  rifalla  pie- 
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na  <11  manfuetudine  e d*  umiltà , con  quanta  tranquillità 
di  fpirito  avea  detto  quelle  parole  così  veementi  > poiché 
un  uomo  trafportato  dalla  collera  , non  può  si  pronta- 
mente ritornare  in  feftefso. 

Ma  Eccome  1’  ApoEolo  fì  vedeva  fui  punto  d'  efsere 
condannato  , trovò  un  mezzo  di  liberarli  dalle  loro  ma- 
ni, che  gli  riufcì.  Sapendo  dunque  che  I Giudei,  ch’era- 
no  così  uniti  contro  di  lui,  erano  divifi  tra  loro  , e fo- 
lienevano  oppinioni  affatto  contrarie  ,*  pofciaché  i Fari- 
sei , che  faceano  parte  di  quell*  afsemblea  , credevano  la 
rifurrezione  dei  morti  , ed  i Sadducei  per  Toppollto  non 
riconofcevano  nè  rifurrezione  , né  Angioli , né  Spirito  , 
nè  anima  feparata  dal  corpo  ; gridò  ad  alta  voce  eh’  egli 
era  Farifeo  , e che  non  era  acculato  che  a motivo  della 
«ifurrezione  dei  morti  . Sopra  di  che  lì  polsono  dimanda- 
re due  cofe.  Prima,  s’egli  poteva  dire  fenza  menzognaf, 
che  non  compariva  dinanzi  a loro  per  efser  giudicato,  e 
non  perchè  credeva  la  rifurrezione  dei  morti  , mentre 
non  era  ciò  quel  che, gli  veniva  obbiettato,  come  li  può 
vedere  nel  cap.  zi.  v.  zS.  In  fecondo  luogo  , fe  gli  era 
■ permefso  di  mettere  la  difuuione  tra  perone  che  non  lì 
accordavano  inlìeme . 

. Per  rifpondere  alla  prima  quillione  , bifogna  ofservare 
che  S-  Paolo  era  pronto  a difendere  la  fua  caufa  , ed  a 
giulliiìcarn  d'una  maniera  femplice  e lineerà  j ma  veden- 
do che  non  voleano  afcoltarlo  , per  impedire  una  mani- 
fefta  ingiullizia  , usò  quell’  artificio  innocente  e lontano 
da  ogni  menzogna  ; imperocché  era  vero  eh?  i Sadducei 
gli  voleano  male  , principalmente  perchè  ei  predicava  la 
rifurrezione  dei  rnorti-  Egli  non  nega  che  vi  erano  altri 
capi  d’  accula-  contro  di  lui , ui^  quel  che  avanzava , ' era 
verìffìmo;  poiché  la  rifurrezione  é la  fede  propria  dei  Cri 
ftiani  , che  li  diffingue  da  tutti  i Filofofi  pagani  . £ ri- 
guardo ai  Farifei  , che  credevano  la  futura  rifurrezione  > 
egli  non  difeonveniva  da  loro  , fe  non  in  quanto  folle. 
Beva  che  GESU'CR.ISTO  era  non  folamente  mor- 
to , come  anch’  efli  crede van  , ma  eh’  era  anche  ri- 
forto. 

Si  può  rifpondere  alia  feconda  quellioae,  che  vero  è, 

M m che 
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che  Dio  deteda  coloro  che  feminano  difcordie  tra  ì loro 
tratelli  ' » che  fono  tra  loro  nniti  col  vincolo  >dclla  cari- 
tà ; ma  che  non  è male  il  mettere  la  divifione  tra  quel- 
li che  non  fi  accordano  che  per  far  male  ; poiché  GE&U* 
CRIoTO  medefimo  dice  * ; Ch*  egli  non  è venuto  a re- 
care la  pace  fulla  terra,  ma  la  fpada,  per  feparare 
uni  dagli  altri,  I parenti  più  prolfimi  dagli  altri  parenti; 
quelli  che  amano  Iddio  da  quelli  che  amano  il  mondo  « 
Quella  fagacità  innocente  di  S.  Paolo  ebbe  1*  effetto  ch* 
egli  defiderava;  tutta  1*  alTemblea  fi  molte  a rumore  ed 
a confufione,  e que’  medefimi  eh'  erano  i fuoi  «ccufato* 
ri,  divennero  tutto  ad  un  tratto  ifuoi  apólogilli.  1 Dot- 
tori della  legge  del  partito  dei  Farifei,  per  gelofia  eh* 
aveano  contro  i Sadducei,  piuttollo  che  per  amore  dell* 
Apollolo , fi  dichiararono  apertamente  in  fuo  favore,  e 
diceano  che  noi  trovavano  reo  d’  alcun  delitto;  che  for- 
fè era  flato  lo  Spirito  di  Dio,  oppure,  fecondo  altri» 
un*  anima  feparata  dal  cor|» , ovvero  un  Angiolo  che 
gli  avea  parlato  da  parte  di  Dio  in  quell*  apparizionech* 
egli  raccontava  il  giorno  precedente,  e che  j^rciò  dovea- 
no  temere  di  non  opporli  allo  flelfo  Dio*  Ma  crefeeodo 
canora  più  il  tumulto,  perché  i Sadducei  fi  sformavano 
d*  aflìcurarfi  di  Paolo.,  edi  Farifei  lo  difendevano;  Lifias, 
temendo  che  noi  mettelTero  in  brani,  fece  venire  alcuni 
foldati  perché  lo  cavalTero  dalle  loro  mani  e lo  conducef- 
fero  nella  fortezza.  Era  egli  perfuafo  delia  fua  ionocen- 
tA  i ed  anche  temeva  che  non  gli  venilTe  imputàto  à de- 
litto r aver  abbandonato  un  cittadino  Romano  al  furo- 
re de’  fuoi  nemici. 

ir.  li.  fino  al  ir.  12.  là  Hotté  J^pw$t§  à tui  pr$fen- 
teffi  il  Sigfiùrt , $ gli  diffg  : Cari^f*  ; ec.  Siccome  Iddio 
é pronto  a confolare  i fud  fern  nelle  afflizioni  ; cosi 
GESÙ’ CRISTO  comparve  a S.  Paolo  la  notte  feguente, 
non  per  liberarlo  dalle  fue  catene , nè  per  promettergli 
un  trattamento  più  umano,  ma  per  animarlo  a fopporta- 
re  nuove  fatiche;  perché  era  neceffario  eh’  ei  gli  rcttdef- 
fe  in  Roma  quella  medefima  teflimonianza  che  gli  avea 

* 'Tr$v.  t,'  ip.  » ÀUtth,  IO. 
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ì'eaduta  in  Gerufaletnme.  Egli  Id  avea  già  preparato  4 . 
quello  viaggio,  come  dice  S'.  Luca  ‘ » e T Apollolo  era 
'difpoHo  d*  andarvi»  Frattanto  i Giudei  vieppiù  inl^uriati, 
perchè  era  egli  fuggito  dalie  loro  mani»  non  penfanoche 
ai  mezai  di  dblarfene  al  più  preHo  che  polTono . Alcuni 
dei  più  furioli,  probabilmente  del  partito  dei  Sadducei  g 
etTendoli  raccolti  fullo  fpuntar  del  giorno  » forma- 
rono una  congiura  contro  la  vita  di  lui,  e fecero  vo- 
to a Dio  con  molte  imprecaaioni  contro  de  AelEj  dinoti 
bere  e di  non  mangiare  ie  prima  non  lo  aveffero  uccifo, 
ed  erano  più  di  quaranta  quelli  eh*  aveano  fatta  quella 
congiura  per  elTere  abbadanza  forti  da  poterÈ  adficurare 
di  Paolo»  cavandolo  dalle  mani  delle  fue  guardie*  Ma- 
nifellarono  el!Ì  il  loro  difegno  ai  Principi  dei  Sacerdoti  ed 
ai  Senatori,'  i quali  in  vece  d*  aver  orrore d’ una  propoli- 
zione  si  detellabile»  vi  acconfentirono , e dimandarono  al 
Tribuno  da  parte  di  tutto  il  Concilio,  che  facelTe  com- 
parire un*  altra  volta  1*  acculato  dinanai  a loro  il  giorno 
dietro,  come  per  efaminare  la  fua  caufa  con  maggior 
tranquillità.  Frattanto  i congiurati  fìdoveano  tener  pron- 
ti per  ucciderlo,  prima  eh’  egli  folTe  arrivato  all'  ouem- 
blea . 

S.  Paolo  aveva  in  Gerufalemme  un  nipote  da  parte  di 
fua  (òrelia,  il  quale  era  forfè  venuto  con  lui  dall*  Alia, 
Quello  giovane  feopri  la  congiura,  e ne  avvisò  fuo  zio: 
ed  egli  lo  fpedi  fubito  a darne  parte  al  Tribuno.  Si  poL 
fono  qui  vedere  gli  effetti  ammirabili  della  provvidenza 
di  Dio,  il  quale  lì  ferve  d’  uu  fanciullo  per  confonderei 
difegni  dei  nemici  di  S.  Paolo,  che  fì  tenevano  ficuri  del- 
la fua  morte.  Ma  quantunque  1’  Apollolo  foffe  certo  del- 
la protezione  di  Dio  ; contuttociò  non  dovea  ^rafeurare  i 
mezzi  umani , che  la  fua  provvidenza  gii  lomoiinillrava 
per  confervarfi  in  vita . . 

if,  11.  lino  al  fine*  1/  Tribuno  lìctmiò  il  giovtM$g  or ^ 
dittandogli  di  non  favillar  con  alcuno  di  avergli  notifica» 
f quofie  cofe  ec.  Lifias  giudicò  dalla  condotta  de*  Giu- 
ilei,  ì quali  q>eravano  in  tutto  quello  affare  come  tanti 

alfa- 
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affaflitii,  che  1*  avvilo  di  quello  giovane  foffe  affai, veri* 
fimile;  ma  operò  cautamente  a raccomandargli  il  fegreto, 
acciocché  non  prendcffcro  eglino  nuove  mifure  per  disfar- 
fs  di  Paolo  ; e non  pensò  che  al  modo  di  prevenire  la  rì- 
cbiefta  che  dovcano  fargli  il  giorno  dietro.  Per  lo  che 
fece  preparare  una  buona  fcorta,  e fece  partir  Paolo  fui- 
le  nove  o dieci  ore  della  fera , per  farlo  condurre  fenza 
pericolo  dal  Governatore  Felice,  chenfiedeva  inCefarea. 
li  verfetto  25.  della  Vulgata  Latina,  che  fembra  effer 
paffato  dal  margine  nel  Tello  , indica  che  il  Tribuno 
prefa  quella  precauzione , acciocché  non  fi  poteffe  fofpet- 
tare  di  lui  eh’  egli  aveffe  prefo  dai  Giudei  qualche  fom- 
ma  di -dinaro,  perchè  lo  abbandonaffe  al  loro  furore, 
quantunque  foffe  cittadino  Romano.  Egli  fcriffe  a quel 
Governatore  d’  una  maniera  affai  vatitaggiofa  per  S.  Pao- 
lo facendo  vedere  I’  infolenza  de*  fuoi  accufatori , i qua- 
li voleano  uccidere  un  cittadino  Romano , che  non  era 
reo  d*  alcun  delitto,  e che  non  era  accufato  che  fu  cer- 
te queftioni  della  loro  legge,  di  cui  difputavanotra  loro. 
Fu  in  Lifias  un  contraffegno  di  prudenza  e d’  equità  il 
prevenire  Felice  in  favore  di  Paolo,  eh’  avea  contraria 
tutta  la  fua  nazione , fenza  che  alcuno  olafse  di  prende- 
re la  fna  difefa.  I foldati  impiegarono  tutta  la  notte  i^r 
condurlo  con  ficurerza  fino  in  Antipatrida,  città  marit- 
tima della  Palellina,  .eh’  Erode  avea  fatta  febbricaife  m 
/'  onore  d’  Antipatro  fuo  padre , e eh’  è lontana  da  Gem- 
falemme  almeno  fedici  leghe;  perciò  era  necefsano  che 
tutti  quelli  foldati , egualmente  che  S.  Paolo , fofsero  a 
cavallo.  11  giorno  dietro  rimifero  alla  cavalleria  la  cura 
•di  condurlo  in  Cefarea  , perchè  non  vi  reftavapiù  aleuti 
pericolo.  Il  Governatore,  dopo  aver  letta  la  Lettera  di 
Lifias,  € dopo  aver  intefo  cht  Paolo  era  di  Cilicia  , glidif- 
fe  che  efaminerebbe  la  fua  caufa  all’  arrivo  dei  fuoi  ac- 
cufatói'l»  e frattanto  lo  fece  cullodire  nel  pretorio,  eh’ 
Erode  *avea  fatto  fabbricare  con  una  reale  magnificepza. 
Qjrfto  Governatore  era  fratello  di  Pallas  gran  favorito 
dell’Imperatore  Claudio,  «d, in  forza  della  fua  raccoman- 
dazione aveva  ottenuto  il  governo  della  Giudea,  di  cui 
la  fua  avaritia,  U fwa  crudeltà,  e tutù  gli  gltn  fpoi  vi, 
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eir»  QQÌtì  «Ha  viltà  della  fua  nafcitaj  I0  rendtivano  io*  . ' 

degno...  ‘ - . * ; / 

* *v  • » 

C A P I T p.  L O,  XXIV.  ' I 

f.  I.  Tàoio  àecufato  jt  difaadt  innanzi  TPiiici*  - \ 


t.  T)0/?  qumque  ■ nutem  I»  /^Inque  giorni  dopO)  il  , • ;;  ..'j 

_L  ' ' dtfcendii  - V è Somnào  Sacerdote  A- 

Trinceps  fattrdotum  sAna-  nania  calò  a Cefartn  con  al*  , ' 

mas  'cum  fanieribus  qui»  . cuni  Anziani  , e con  certo 
biadami  Tertal/a qua-  iTerjtullo  Avvocato,  i quali  ; ’ . 

dam  oratore»  qui  adieruni  compàri^ero  avanti  al  Govef- 
prsefiiem  adyirfus  Va»-  natore  in  qualità  d^ae^ufattri^ 

Jum , ' *>  contro  Paolo.  , 

2.  Et  citato  Tàuh  caf-  1.  Chiàttiatò  Paolo  i Teó  ‘ . 

pìt  aecufareTirttt/lut  i 'di^  tulio  incominciò  I' accula  to*  > 
xens  ; Cum  in  multa  pavé  si  ; Che  noi  ce  la  pallìaóio  9 
ogamus  per.  te  ^ Ì3^  multa  cagione  di  te  in  una  gran  pa- 
€orriiant*r  per  4uampro»  ce,  e che  per  tuo  provvedi- 
nsidtttiiami  ' mento  Ha  (lato  naei^so rimedio 

. -j  , a molti  abulìj  , ,'ì  ' 

fempér  ^ uhiqué^  3.  in  ogni  idcbiUròV'  e da 
fttfcipimus»  optimi  Felix»  ' per  tutto  noi  ìoriconcrfciamo»  . ' ■ ' 

cum  Omni  gratiarum  a-  eccelientidinlo Felice, con  ogat 
Siane é >.  . ‘ ringraziamento.,,  • 

4.  <diutius  autem  te  4.  Ma  per  non  trattenerti  . 

pretrabam,  oro,  breviter  piò  a lungo,  ti  fupplico  ad 

audias  noi  prò  tua  de-  afcoltare  cpl  Iblito  della  .tua  .. 

menti» . < bontà  quel  che  brèvemente 

’■  diremo.  _ ' ^ , 

^ 5.  Invenìmui  ' bunc  hè-  5.  Noi  abbiam  . trovato  quell* 

tninem  ptfiiferum  ,isr<  con-  UQmo,  che  è unà  pelle,  e che 
,citantem  feditiones  pmni-  ,in  tutto  1’  «niverfo>  cpncit d fe- 
bus  Judseis  in  univer/o  dizioni  tra  tutti  i Giudei,  ed 
eriet  isnauSorem  feditie-  è TAnteOgnano  delia  fedizio' 
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fa  fot»  dei  Naxarei.  - nix  ftSa  NazMrtntrum, 

6.  Coftut  ha^-anthe  tentato  6.  Qut  $tt*m  nmplum 

di  profanare  il  Tempio. E pe-  vìolart  ctnatus  tfi:  qutm 
rò  lo  prendemmo,  e voleva-  Ì3f>  apprthtnfum  xtlmmuj 
tno  giudicarlo  fecondo  la  noftra  fecundum  hgem  nofiram 
•Legge.  judicare. 

7.  Ma  fopraggiunto  il  Tri-  7.  Supervtnienj  aut$m 
bnno  Lillà , con  molta  fonsa  tribttnux  Lffiai , cum  vi 
ce  l’  ha  tratto  dalle  mani;  magna  eripait  tumdtma- 

ntbus  naflrjj , 


t,  ordinando , che  i fuoi  ac- 
cufatori  venifsero  davanti  a 
te.  Da  lui  potrai  tu  ftefso  in 
efaminandolo , prender  cogni- 
aione  di  tutte  quelle. cofe, 
delle  quali  noi  Taccufiamo. 

- 9.  Allora  anche  i Giudei 
raffermarono  dicendo,  che  le 
cofe  eran  così . 

’ IO.  Ma  avendo 'il  Governa- 
tore fatto  cenno  a Paolo  che 
lavellafse , ci  rifpofe  così  ; Sa- 
pendo io  che  già  da  molti  an- 
ni tu  fei  Giufdicente  di  qne- 
fta  nasione,  di  buon  animo 
intraprendo  a difendermi . 

. II.  («)  Tu  puoi  venire  in 
"cognisione , che  non  fono  più 
di  dodici  giorni,  che  io  fono 
andato  ad  adorare  in  Gerufa- 
lemme  ; 

la.  e non  m'hanno  trova- 
to nè  a dìfputar  con  alcuno, 
nè  a far  rannata  di  popolo, 
nè  nel  Tempio,  nè  nelle  Si- 
nagoghe, . ; 

f|.  nè  per  la  città;  e 

<a)  l»p.  «.  2d* 


t.  jubenx  accttfatons 
ejux  ad  te  venire:  a quo 
poterti  ipfe  judicans  , de 
emnìbus  iftis  cegaefeere  , 
de  quibus  noi  aeeufarbut 
eum. 

p.  ^djecerunt  autem 
(y  Juditi'i  dicentes  base 
ita  fe  babere, 

10.  Refpondit  autem 
Tau/us  , { annuente  fibi 
priefide  dicere:  ) Exmul^ 
tis  anni!  te  effe  judicem 
genti  buie  fcieni  , bona 
ànimo  prò  me  fatixfaciam, 

1 1.  Tetes  enim  ' cogno. 
/cere , quia  non  plus  Junt 
mibi  dies  , quam  duode- 
eim,  en  quo  ajeendi  ado- 
rare in  Jerufalem: 

12.  et  neque  in  tempio 
invenerunt  me  cum  ali- 
quo  dìfputantent  t auteon- 
curfum  faeientem  turba  ^ 
neque  in  fiipa^git» 

neqite'  in  civitatt: 
nez 
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n$que  probare  poffufit  ti-  fioro  non  ti  ponno  provare  le 
bì  « àe  qui  bus  nunc  me  cofc,  delle  quali  or  m’accu- 
ttceufant  • fano . < 

14.  Confiteor  autembec  14. Io  ti confefso  bensì» che 
tibi  t qued  fecundum  fé-  io  fervo  al  Padre , e Dio  mio 

. Barn  t quam  dicuHtt  bare-  * » fecondo  la  profeflìone  » 
fic  deferito  "Patri  , che  elfi  chiamano, erefìa; ere- 
iSft  Deo  meof  credensom-  dendo  tutte  le  cofe,  che  ferita 
.ttibus , qua- in  Lete»  is*  te  fono  nella  legge»  e nei 
Propbetis  {cripta  juut:  Profeti» 

15.  fpem  babens  in  -!$•  forando  in  Dio  la  fu- 
Deum  » quam  (y  bi  ìpfi  tura^  refurresione  dei  giudi  » e 

. expeSant  » refurreBionem  degli  ingiudi  » la  quale  afpet* 
.futuram  juftorum  i (3^  ini-  tano  anche  codoro  defC. 
quorum . 

16.  In  boc  i^e  fiu-  x6.  Iti  quedo  io  pure  mi 
deo  fine  offendieu/o  con-  dudio  a tener  fempre  la  co* 
•feientiam  babere  ad  Deum,  feienzafenza  olFefa  davanti  a 

iy  ad  bomines  femper . Dio»  e davanti  agli  uomini. 

17.  Pofi  annoi  auttm  ^ 17*  In  capo,  poi  a più  anni» 

plures  » eleemojynas  fafiu-  io  fon  venuto  a Cerufalemm» 
rui  in  tentem  meam  ve-  a far  limoline  tra  la  mia  na- 
ni  » (9»  oblationet  » is*  zione  » a far  offerte , e.  a com* 
vota.  pier  voti; 

-ig.  la  quìbus  inventa  i8>  («)£  in  queda' occalìo-' 
ruat  me  purificatum  in  ne  m'hanno  trovato  purifica* 
tempio  » non  cutb  turba,  to  nel  tempio»  non  con  ras- 
tttque  eum  tumultu  . nata  di  popolo  » nè  con  tu> 

multo. 

19»  Quidam  autem  ex  i9>  Quelli  che  tu' bau  cosi 
.Afia  Judai,  quot  oporte-  trovato  fono  alcuni  Giudei  dell* 
bat  apud  te  praflo  effe,  Afia»  i quali  fiicea  duopo  che 
is*  aeeufare  » fi' quid  ba-  avanti  a tecomparifsero»eche 
berent  adverfumme:  elfi  fofsero  gli  accalktorì»  fe 

avean  qualche  colà  contro  di 
me  » fon 

• Alcuni  Efemplari:  leggono:  Patrie.  Dee . Così  il  Gre- 
co, ed  il  Siro. 

(fi)iSup.  %i.  V,  i6.  . \ . 
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* IO.  O anche  coftoro  che  - 20.  ^ut  bì  ipfi  dicami 
fon  qui  j dicano,  fe-han  trova-  fi  quid  invemrunt  in  m* 
to  «n  me  alcuna  reità,  allora  iniquitatii , cum  ftem  in 
chè  mi  p’refentai  al  Sinedrio;  concìlio y 

21.  (a)  quando  non  fofse  21.  nifi  de  una  hacfei 
.reità  l'aver  detto  alla  loro  ìummodo  voce  , qua  da» 
prefenaa  ad  alta  voce  quella  mavì  < i ntereos  fin ns:  Quo~ 
parola  fola:  Io  fono  oggi  da  niam  de  refurreSione  mor~ 
voi  tratto  in  giudizio'  intorno  tuorum  ego  jttdicor  bodie 
la  rifurrezione  dei  morti.  a vobis,  ■ 

22.  felice  che  era  appirno  22.  DiHulìt  autem  tUes 
informato  * di  quella  profef*  Felix  y certifiime  fcientde 
fione,  diè  ad  elli  le  proroghe,  viabae,  dicens:  Cum  tri* 
dicendo:  Vi  afcolterò  quando  bunuj  Lffias  defcenderit  y 
farà  venuto  il  Tribuno  Lilia,  audiam  vot. 

■ 2j.  Intanto  ordinò  ad  un  zj.Juffttque  Centurioni 

Centurione,  di  cultodirlo,  ma  cufiodire  eumy  O*  babere 
di  tenerlo  a largo , e di  non  requiem  , nec  quemquam 
impedire  ad  alcuno  dei  fuoi  di  de  fuìsprohìbere  minifira^ 
rendergli  fervigio  * . re  ei. 

. . f.,2.  Felice  [paventato  da  Taolo.  yAfpetta  da  lui 

■ ■ danaro . Lo  lafcia  in  prigione . 

■ 24.  Alcuni  giorni  dopo  Fe-  24.  "Pofi  afiquot  autem 
lice  venuto  con  Drulìlla  fua  dies  ' veniens^  Felix  cum 

■ moglie  che  era  Giudea,  chia-  Drufilldf  uxore  fua  ,•  quéc 

■ IRÒ . Paolo  , . e lo  afcoltò  lo  erat  Judaa , vocavit  Vau~ 
ciò  che  riguardava  la  fede  in  lumy  isr>  audivit  ab  eofi- 

‘^GESU*  CRISTO.  dem y qua  efi- in  Cbrifium 

- • ' Jejum, 

‘ 25,  Ma  difcorrendo  Paolo  25,  Difputante  autem 

intorno  la  giullizia,  e la  ca-  ilio  de.jujiitia  , ès».  cafii- 
ftità,'e  il  giudizio  a venire,  rara,  (fin  de  )udieto  futw- 
•-  - • • ' re, 

fa)  Sup.  2}.  V.  6.  : 

Gr.  Felice  diè -ad  efii  le  proroghe  dicendo:  .Quando 
farò  più  a pieno  informato  dì  quefia  profeffione  y e ^on- 
do farà  venuto  il  Tribuno  Lifia  , vi  afcontrò.  - , ; ' 

I G|^  ag.  a di  vifitarU, 
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>«  , tremefaBns  Ftlix  re-  Felice  fpàventato  rifpofe;  Per 
fpondit  : Quod  nunc  atti,  ora  vattene  ; quando  avrò  tem- 
netf  vede:  tempore autem  po.,  ti  manderò  a chiamare; 
opportuno  accerfam  tur  • ' 

• ^6.  Simul  iso  fperans  y''  '‘26.  fperando  anche  infìeme 

. quod  pecunia  et  daretur  che  Paolo  gli  darebbe  del  di- 
a Taulo  i propter  quod  is*  naro  * j perlochè  pure  lo  03an- 
■frequenter  accerfevs  eum  dava*  frequentemente  a chia- 
•ioquebatur  cum  eo.  • mare,  e difcorreva  con  lui. 

ly.  Biennio  -eutèm:eU‘  • 27.'  Ma  in  capo  a due  an^ 
fleto  ; accepit  fuccejforem  ni  Felice  ebbe  per  fucceCsore 
Felix  Vortium  Fejlum  . - Porzio  Fefto  ; e Felice  volen« 
•yeleus autemgratiampra-  do  far  cofa  grata  ai  Giudei, 
flare  Judais  Felix  , reli-  • lafciò  Paolo  in  prigioMC. 

’quit  Taulum  vinBum.-  ‘■"'■t  ■ I < * 

. r > * . . ’ ■ ; 

* Gr.  ag.  percbi  lo  metteffe  in  libettà.  ‘ ’ 

> - ■■  I I ' ■■  ■ il  ■ . . 


SENSO  L IT  TER  ALE 


_ E'  i PÌ  R i t u A L E.  : ^ ’ 

if.  I.  fino  al  if.  IO.  '^^Inque  giorni  dopo  il SemmoSar 
' ■■  Mr  '■■•eerdott  .Anania  cal$  in  Cefo- 

i,'‘>^^‘rea  con  alcuni  .Anziani  i • 
con  - certo  Oratore  Tertullo,  ec.  Siccome  i quaranta  con* 
giurati  aveano  naturalmente  paura  di  dover  reftare  lungo 
tempo I lenza  bere  e lenza  mangiare;  non  mancarono  di 
follecitare  i Pontefici,  eh’  andafsero  la -mattina  a dìman.* 
dare  al  Tribuno,. che  f^cefse  comparire  S.  Paolo;  ma  re. 
ftarono  tutti  forprefi  al  fentire  eh’  egli  era  un'  altra  vol- 
ta fcappato  dalle  loro  lUani.  Lifias  rifpofe  ad  eflì  ch’egli 
lo  aveva  inviato  in  Celarea  al  Governatore  Felice,  e 
che  poteano  prefentate  le  loro  accufe  contro  di  iui  a quel 
tribunale.  11  Sommo. l^>ntefice  Anania  preie  feco  alcuni 
dei- principali  Senatori,  ed  efsendofi  polli  in  viaggio  con 

un 
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vrocato  chiamato  Tertullo,  arrivarono  in  Cefarea 
cinque  giorni  <lopo  che  S.  Paolo  era  ftato  prefo  nel  Tem» 
pio  , e dodici  giorni  dopo  <11  fuo  arrivo  da  Gerufa- 
lemme..  Eflendo  comparii  i Giudei,  Paolo  fu  chiamato  , 
e Tertulio  lo  accusò  con  un  difcorfo  pieno  di  aduiazio» 
ne  verfo  il  Giudice,  e di  fallità  contro  1’  accufato.  Non 
polliamo  eùer  fìcuri  fe  la  caufa  (ia  Hata  trattata  in  Gre* 
xo,  oppure  in  Latino;  comunque  lia,  quell’oratore  die> 
de  principio  al  fuo  difcorfo  dalle  lodi  e dairinerasiamen* 
ti  eh*  erano  dovuti  a Felice,  perché  avea  r illabi  1 ita  la 
pace  e la  tranquillità  in  tutta  la  Giudea.  Qiiell*  elogio, 
quantunque  falfo,  avea  però  qualche  apparenza  di  veri* 
tà  ; perocché  aveva  egli  prefo  con  arte  un  certo  £Ieaza<> 
ro  capo  d‘  un  partito  di  ladri,  ed  avea  fedato  il  tumul- 
to, fufeitato  da  quell*  impollore  Egizio,  di  cui  abbiamo 
parlato  più  fopra  cap.  ii.  Ma  per  altro  egli  efercita- 
va  nel  fuo  governo- tante  audeltà  e tante  ingiullinie  , 
che  r Imperatore  fu  coHretto  a richiamarlo,  e non  evi> 
tò  d*  eLer  condannato,  che  mediante  il  gran  credito  di 
Pallas  fuo  fratello.  ^ 

Egli  venne  dopo  al  punto  della  caul>>  c<I  accusò  Pao- 
lo di  tre  cofe . ' ' 

I.  Ch*  era  una  pubblica  pelle  ed  un  fediziofo , che 
metteva  per  tutto  il  difordine  e là  difeordia  tra  i Giu. 
dei.  Non  lì  trattava  che  della  legge  di  Mosè,'  contro  la 
quale  i Gmdet  crédeano  che'  Paolo  voleù^  follevarfl , ma 
r Avvocato  fi  efprime  d*  una  maniera  generale  per  far 
xredere  che  Paolo. turbalTe  il  rifpofo  dell*  Impero.  Ora 
ogni  novità  è fofpetta  ai  politici,  che  non  diilmgaono  il 
vero  dai  falfo  in  fatto  di  dottrina < , ■ r ■ 

3,  Ch'era  egli  il  capo  della  fetta  dei  Nazareni,  cioè 
^ei  t>iftìani ,’ che  i Giudei  chiamavano  con  quello  nome 
a motivo  di  GESÙ*. di  Nazaret,  che  n*  era  pro^iamen. 
te  il  capo  e r autore.  ,i 

' Ch*  egli  avea  prognata  la  fantità  dei  Tempb,  fett- 
sa  niente  fpedficare;  e quantunque  queft*  accufa  ellèndo 
a parte  a parte  eiaminata , iovtffe  iembrare  di  poco  pe- 
fo  ad  un  Gentile  qual  era  Felice  ; nondimeno  non  era  da 
difpreznrfi  nelle  fue  confeguenze,  perchè  una  tal  profa- 
. na« 
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nazione  era  capace  di  mettere  a tumulto  tutta  la  cìuà  • 
Egli  aggiunfe  di  più  * che  per  arredare  tutti  quelli  at- 
tentati fatti  contro  la  legge,  i Giudei  aveano voluto  far- 
gli il  fuo  proceffo  in  forma;  lo  che  era  una  menzogna 
manifella,  pofciachè  non  penfavano  che  ad  ucciderlo  per 
via  di  fatte  ; e per  quello  folo  motivo  il  Tribuno  lo  avea 
tolto  dalle  loro  mani , quantunque  quell'  Oratore  ardiCTc 
d*  affermare , eh’  egli  avea  fatto  ciò  perché  i Giudei  non 
avefièro  alcuna  parte  in  quell/  a£&re . Ma  il  principal  di- 
legno  dei  nemici  di  S.  Paolo  era  di  perfuader  Felice  a ri- 
metterlo al  loro  giudicio.  Qpell'  Oratore  modrava  tanta 
licurezza  nella  bontà  della  fua  cauta,  che  fe  ne  rimette 
alla  confeienza  dell*  acculato , o piuttodo  di  Lifias;  im- 
perocché  il  termine  a quo  lì  può  intendere  dell*  uno  o 
dell’altro  . Molti  fui  rapporto  d'  alcuni  manófcritti  cre- 
dono che  11  debba  leggere  a quibut^  e riferire  quedo  plu- 
rale agli  accufatori,  i quali  affermano  immediatamente 
dopo , che  il  loro  Avvocato  non  a^a  niente  efpodo  che 
non  fòfTe  vero. 

ir.  IO.  fino  al  2/^  Avendo  il  Governatore  fatto  fegno 
a Paolo  che  parlaffe,  egli  G difefe  con  molta  libertà» 
ma  fece  vedere  la  fua  umiltà  e 1'  ordinaria  fua  manfue- 
Indine,  fenza  dimodrafe  alcun  rifentimento  contro  ifuot 
accufatori ed  anche  lenza  lamentarfi  della  maniera  vio- 
lenta ed  indegna  con  coi  era  dato  trattato.  Egli  non 
adula  Felice,  ina  dice  folamente  eh*  avea  piacere  d’aver 
a fare  con  un  Giudice  ^ierimeatato,  .il  quale  dopo  molti 
anni  che  governava  quella  ptovìncta,  poteva  facilmente 
• conofeere  il  genio  di  quel  fxipolo  fempre  pronto  a correre 
alle  fedizioni  ed  alle  imprefe  temerarie»  alle  quali  erano 
fpinti  dall'  indifereto  zelo  eh'  aveano  per  la  loro  legge: 
Ch'  egli  per  confutare  tutte  le  loro  calunnie,  non  avea 
' che  a rifpondere,  che  folamente  da  dodici  giorni  era  ar- 
rivato nella  Giudea  » che  di  quedi  giorni  cinque  ne  avea 
paffati  prigioniero  nelle- loro  mani;  e eh*  avea  impiegati 
gli  altri  a compiere  nel  Xempb  un  voto  ch*  egli  avea 
fatto;  che  dunque  non  v*.  era  apparenza,  eh’  egli  ave(- 
fe  macchinata  qualche  fegreta  congiura»  e eh'  elG  non 

. . ^ ^ po. 
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non  era  quello  il  punto  della  queflione  ; ma  (labilendo  la 
rifurrezione  dei  morti  , confermava  quella  di  GESÙ’. 
CRISTO.  , ...  . . ^ 

Il  Governatore  Felice  dopo  queflo  difcorfo  giudicò  che 
Paolo  fofse  innocente;  ma  ficcome  non  voleva, difgufta- 
re  i Giudei,  ricusò  d’afsolverlo,  e rimìfe  il  giudiciodell* 
affare  all’  arrivo  di  Lilìas  in  Cefarea,  e dopo  eh’  egli  lo. 
avefse  piò  efattamente  informato  di  quella  fetta  ; vale  a 
dire,  dei  CrUlianefimo;  pofciachè  egli  ben  vedeva,  che 
fi  riduceva  a quello  il  punto  principale  dell’  accula  de’ 
Giudei.  Oltrecchè  avendo. udito  da  Paolo,  eh'  egli  avea 
recata  una  fomma  di  dinaro  per  dillribuirlo  ai  poveri  • 
pensò  che  potrebbe  ibrfe  cadérne  qualche  parte  anche  tra 
le  fue  mani  ; e frattanto  diede  1’..  Apollolo  in  guardia  ad 
un  Capitano,  con  ordine  che  gli  lafciaffe  molta  libertà* 
24.  fino  al  fine . Alcuni  giorni  dopo  Fe/ice  * ritor- 
nato in  Cifarea  con  Drufilla  fua  moglio»  cb'  era  Giudea^ 
chiami  Vaolo^  ec.  S.  Paolo,  eh’  era  fempre  pronto  apre- 
dicare  il  Vangelodl  GESÙ’ CRISTO,  foffnva  molto  per 
quello  medefimo  Vangelo,  fino  a trovarli  tra  le  catene 
come  un  malvagio,, ma  la  parola  di  Dio  non  era  già  in.* 
carenata  ‘ ; e la  fece  egli  comparire  con  tanta  forza  di» 
nanzi  al  fuo  Giudice,  che  lo  fece  tremare.  Felice  a per- 
fuafione  di  Drufilla  fua  moglie  eh’  era  Giudea , ebbe  la 
curiofità  d’  udire  1’  Apollolo  a parlare  intorno  la  fede 
di  GESÙ’  CRISTO  . Creila  Principella  era  forella  del 
giovane  Agrippa , di  cui  fi  fa  menzione  nel  capitolo  fe* 
guente;  era  ella  fiata  prima  promelTa  in  matrimonio  ad 
Epifane  Re  di  Coraagene,  a condizione  eh’  egli  fi  facef* 
fe  Giudeo;  e non  avendo  quello  Principe  volato  efegui* 
re  la  fua  promelTa,  ella  fposò  Aaizo  Re  d'  Emefo  * ; 
ma  finalmente  avendo  Felice  impiegata  per  averla  in  fuo 
potere  fino  all’  arte  magica,  ella  abbandonò  fuo  marito 
c la  fua  Religione  per,ifpolarlo  contro  le  leggi  de’ Gin* 
dei . L’  Apollolo  abbracciò  con  piacere  quell’  occafione 
per  ifiruirli  dei  loro  principali  doveri,  e per  eccitarli  a 
penitenza . Egli  parlò  loro  fulla  giufiizia , contro  la  qua- 
le 

5 1.  3.  * Jofeph.  s4nti^,  /.  so.  (•  J* 
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le  Felice  avea  commefle  tante  iniquità;  falla caflità,  ch^ 
egli  violava  con  un  pubblico  adulterio;  fui  giudicio  fina-  1 
iei'in  cui  tutti  quelli  delitti  doveano. edere galligati.  Fe> 

' lice,  che  A fentiva  ferito  troppo  al  vivo  da  queAo  dif> 
corfo,  interruppe  1’  Apbftolo»  che  il  fervore  del  fuo  ze- 
lo avrebbe  portato  anche  più  in  là;  e lo  licenziò  i dicen- 
dogli che  lo  manderebbe  a chiamare  in  tempo  piò  oppor- 
tuno. Di  Àttto  egli  lo  fece  venire  fovente  per  parlargli 
e per  trattenerA  con  lui,  ma  folamente  perché  fperava 
eh’ arrivale  una  volta  ad  o&rirgli  qualche  fomma  di  di- 
Baro  per  la  fua  liberazione.  Quefto  Giudice  avaro  era 
perfuafo  della  fua  innocenza , e tuttavia  non  voleva  ac- 
cordargli la  fua  libertà  fenza  ch’ei  la  compralfe  a prezzo 
di  dinaro,  prefumendo  che  Accome  era  egli  in  gran  con- 
Aderazione  nella  (ua  fetta  , troverebbe  molti  amici  che 
s*  impiegherebbero  per  liberarlo.  Perciò  nel  mentre  che 
S.  Paolo  parlava  contro  1'  avarizia  , e il  difprezzo  efalta- 
va  delle  ricchezze , queA’  uomo  indurato  non  penfava 
che  a raccoglier  dinaro;  ma  egli  non  ha  potato  cavar 
niente  né  da  Paolo,  né  da  alcuno  de’  fuoi  difcepoli.  11 
S.  ApoAoIo  pafsò  in  ASàtta  guifa  due  anni  dopo  la  fua 
prigionia,  dopo  i quali  Felice  fu  richiamato,  ed  ebbe  per 
luccedbre  Porzio  Fefto.  Siccome  egli  aveva  irritati  i Giu- 
dei colle  fue  violenze  e colla  fua  condotta  da  tiranno  , 

A ftudiò  di  mitigare  in  qualche  parte  il  loro  odio,  la- 
feiando  Paolo  tra  le  catene;  e procurò  di  moderare  i la- 
menti e le  accufe  eh’  elfi  aveano  già  fatte  contro  di  lui 
aj^relTo  Nerone»  Ma  per  quanto  egli  facefle  per  guada- 
gnarA  1*  affetto  dei  Giudei,  non  ha  potuto  impedire,  che 
. molti  di  loro  non  andaffero  ad  accularlo  a Roma  ; e non 
ha  egli  potuto  evitare  il  gaAigo,  che  per  intercelfione  di 
Fallai  fuo  fratello,  che  p^edeva  ancm'a  gran  ricchezze, 
qiuntunque  folle  decaduto  dal  fuo  gran  credito  fino  dal 
pnao  anno  di  queAo  Imperatore. 


CA. 


# 


Digitized  by  Googk 


# 

j >c  A p-l  T O L O XXV.  55^ 
CAPITOLO  XXV. 

S‘  t.  S.  fi  diftndt  innanzi  Fi  fi»,  sAppiUa 
a Cifart» 

*•  *fgo  cum  ve-  1.  lauto  Fefto  nella  Pro- 

, A in  provi n-  V T vincia,  tre  giorni  óo^ 

riami  pofi  triduumafan-  po  andò  da  Cefarea  a Cerala» 
dìt  Jerefoljmam  a Cafa-  lemme. 
na, 

a.  ^dierunt  eum  pria-  i.  Allora  i Capi  dei  Sacèr» . 
eipit  factrdotum , prh  dòti  * ♦ e i primarii  dei  Gia- 
tni  Jud teorum  advtrfut  dei  comparvero  davanti  a lui 
^Taulum:  iyrogabant  turni  contro  Paolo;  e lo  lupplica- 

vano,  ' ... 

3.  pofiuìantts  gratìam  3.  chiedendo  per  grazia  *» 
adverfus  eum i ut  jubtret  che  defle  ordine,  che  Paolo 
ptrduci  eum  in  Jerufa-  foffe  fatto  venire'  in  Gerufa» 
lem  y -infiditts  ttndentesy  lemme,  e di  con  oggetto  ài 
ttt  intt^cerent  eum  in  tendergli  inddie  per  farlo  am> 

mazzere  per  la  (trada. 

4.  Feflus  autem  refpon*  4.  Ma  la  rifpofta  di  Fello 

dit  fervati  TauiuminCte-  fu,  che  Paok)  era  cullodito  in 
/area-,  fe  autem  maturiut  Cefarea , e che  egli  era  pét 
profìRurum.  andar  coli  quanto  prìma.  . 

5.  iìui  ergo  in  vobit  5.  Qpelli  dunque  tra  voi, 

{Mit)  potentes  funi,  de-  ei  foggiunfe,  i quali  fono  in 
feendentes  fimul,  fi  quod  autorità  * , vengano  iademe 
ifi  in  viro  erimeny  accu*  con  me,  é fe  y'i  in  quell*  . 
iwt  èUm.  •'  Uomo  alcuna  reità,  lo  acca* 

■ ‘ ‘ fino. 

€»  Ùemoratui  aktem  ■ 6.  Trattenutoli  egli  in  Ge. 
ifiter  ios  diti  non  ampliut  tufalemme  non  più  d'otto,  o 

‘ die» 

• Gr.  il  f omino  Saeefdottk 

••  Altr.  quelli  che  ponno  cioè  0 ventre  o fodeaer  P 
nccufa . \ - • . ( j 
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dieci  giorm  , ritornò  a Cela- 
rea  , e il  dì  feguente  effendo 
aflifo  a Tribunale,  ordinò  che 
folle  condotto  Paolo . 

7.  Condotto  che  eì  fu,  ì 
Giudei  che  eran  venuti  da 
Gerufalemrae , fi  mifero  d’in- 
torno ni  T filfunnlc  ) obiettan- 
dogli molti  e gravi  capì  d’ac- 
cufa,  ì quali  per  altro  non 
potevano  provare . 

8.  E Paolo  a fua  difefa  al- 
legava di  non  aver  commeffo 
alcun  delitto  nè  contro  la 
le^e  dei  Giudei,  nè  centro 
il  Tempio,  nè  contro  Cefa- 

re* 

9.  Ma  Fello  bramando  di 
far  cofa  grata  ai  Giudei , prefe 
a dire  a Paolo:  Vuoi  tu  an- 
dare a Gerufalemme,  e colà 
efsere  fu  quelli  capi  giudicato 
davanti  a me{ 

10.  Ma  Paolo  difse  : Io  Ilo 
al  Tribunal  di  Cefare  ; là  fa 
duopo  che  io  fia  giudicato  rio 
ai  Giudei  non  ho  fatto  alcun 
torto,  come  tu  troppo  bene 
lo  fai» 

• 1 1.  Che  fe  io  ho  fatto  qualche 
torto,  0 qualche  cofa  che  meriti 
morte , di  morir  non  ricufo;  Ma 
fe  nulla  v’è  delle  cofe  delle 
quali  coftoro  m’accufano , nefsu- 
no  può.  donarmi  ad  elfi.  M’ap- 
pello a Cefare. 

%2,  Allora  Fello  avendo  con- 
cito col  Configlio,  rifpofe  : 


APOSTOLI 

quam  «So  , aut  dte$m  ì 
defc$nd}t  Cafaream , ,'{9* 
édtera  din^fedit  prò  tri- 
bunali y "Paulum 

■adduci,  ’ 

7.  Qui  cum  ptrduSus 
ejfet , circumfteterunt  eum 
qui  ab  Jtrofolyma  defccn- 
derant^^  Judtci  , multar , 
isngraves  caufas  ob)ici$tt- 
tts  , qunt  uon  pottrant 
probarg  , 

S.?«u/o  rationem  red- 
dente:  Quoniam  acque  in 
legem  JudcCorum  , agque 
in  templum , ntque  in  Ca- 
farem  quidquam  peccavi, 

. 9.  Fejiut  auttm  voltns 
gratiam  prreflare  Judaix, 
refpondtns  Taulo  dixit  i 
Vis  Jerofolymam  afcenda- 
re , ibi  de  bit  judica» 
ri  apud  me  ^ 

IO.  Dixit  autem  Tau- 
lut:  ,Ad  tribunal  Cte/a- 
rts  flo,  ibi  me  oportetju- 
dicari:  Judais  non  no- 
cui  y ficut  tu  meliut  no- 
fii>  . 

Il»  Si  enim  nocuiyuut 
dtgnum  morte  aliquìd  fe- 
ci y non  recufo  mori  : fi 
vero  nibil  efi  eorum , qua 
hi  accufant  me , netno  po- 
tefl  me  illis  donare,  Cat- 
farem  appello. 

, la.  fune  Feftut,  cum 
concilio  iocutut  , refponr 
dit: 
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dit  : Csfartm  appellafii  ì A Cefare  appellaci  j’  a:  CeCu'p 
ad  Càefarem  ibis,.  andrai.  - 

t 1 ' . 

/.  2.  ^grippa. brama  vadtrt-  S*,Taoio.  Gli  r C9H» 

► - • d»tto  da'oanti*  ’ . 

. . .-.v  ..  *'  , : ■ ■ '.-I  • ;ù;. 

. ‘ ■ . ■ ■ 

ij.  Et  eum  dtei  aR-  13.  Pafsati  alcuni  giorni , il 
quot  tran/aSi  effeat,'^-  Re  Agrlppa  e Berenice  giunfe- 
grippa  rex , (su  Btrnica  ro  in  Cefarea  a lalutar  Fe- 
defctndtruntC^fareamad  Ilo. 

/a/utandum.  Ftftum.,  . > . u ' 

14.  Et  cum  di$s  piu-  . 14.  E;ficcome  efli’  fi  trat- 

T9S  ibi  demorarentur fFa*  tennero  là  molti  giorni.  Fello 
•fius  rtgi  indicavìt  de  ne.piarlò  al  Re  dell’affare  di 
Taulot  dicensi  Vir  qui-  Paolo:  V’è  uno.difse,  lafcia> 
dam  tft  derelidut  a Fi»  to  prigioniero  da  Felice,  “j 
lice  vitt3us  , 1. 

15.  de  quo  cum  effem  ;-:;.i.5."cotkro  il  quale,  men- 

Jerofolymis  i adierunt  me  tre  io  era  in  Gerufalomrae,  i 
prineipij  facerdotum , is*  Capi  dei  Sacerdoti , e gli  An- 
ftaiores  Judaorum  .pofiu-  zianf  dei  Giudei  mi  fon' coni* 
huites  aiverfttsillum  da-  parli  davanti  , chiedendo-  la 
mnatìonem.  .t;-:  fua  condanna 

i4.  quos  refpon-  . 16.  Ma  io  lor  rifpofi , non 
di:  Quia  nò»  efi  Homa-  efser  collume  dei  Romani  di 
nis  confuttudo,  damaare  condannar  ■ alcuno  pria  che 
aliquem  bominen  , priu-t  l’ accufata  abbia  gli  accufatori 
quam  is , qui  aceufatur^  prefenti,  e gli  fia  dato  luogo 
pr^fentes  babeat  accufa-  a purgarli  colla  difefa  dei  dOr 
tonSf  leeumque defenden-  fitti. di lCuì  è imputato. 
di  accipiat  .ad  abluenda  , ? ’i  . 

crimìna,  \ i 

. 17.  Cum  ergo  bue  con-  . 17.  Efsendo  elfi  dunque  re* 
Vittiffent  fine  uìla  dila.  nuti  qui  ; fenza  alcuna  dila- 
tiene  » /eque ttti  die  fedent  zione  .il  di  feguento  io  m-’af* 

. , .'  fili 

* Gr.  di  donare-  . . - 

Na 
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fili  a-trlbuBale  1 e diedi  ordì-  .prò  tribunali  ju^-'giàuei 
ne  che  fofse  condotto  quell’  tirum»  - . • 

uomo . - 

Contro  del  quile^  guo^' 

accufatori  comparC  nón  ..f  ro>  tifftnt  accufatores  jttuUmm 
dulsero  alcun  dei  criminali  , eaufam  deftrtbant  , de 
dei  quali  io  fofpettava  di  ma>  quìbus  ego  fufpicabar  ma- 
le,-  . ' • * 

Ma  avean^lbl  ooiMrd  ' 'Quétfiienes  •oete 

lui  non  io  cfaequeftioni  inioi>  quafiàm  de  /un  /nperfii- 
no  alia  loro  fuper(lizione>  ed  tiene  babebant  ndver/us 
a certo  GESÙ’  morto,  che  eum,.is<  di  quodam  Jt- 
Paolo  affermava  cEstr  Jvi|ro . fu  defnndo  t quetn  affr- 
<■  '!  ,1  V."-  mnbnt  Tnulus  vivere 

20.  k>  cbé  fu  tal  queftioee  > 20.  Heefitans  autemego 
non  fapea  che  rifbluzion  pren*  de  bujufmoii  queefhone  , 
dere,,  jU  difii.fe  ei  Tolca  ao*  dkebam^  fi  vtilet  ire Jè- 
dare  m Gerufalemme,  ed  ef-  refolfmnm  iìfì  jadieo^ 
fere  colà  giudicato  Copra  que-  ri  de  ifiis . 
fle  cofe. 

ai.  Ma  Paolo  appellò,  peN  . 2U  Vuuleeutem  appel- 
chè  la. fua  caufa  foCse  riferba*  Ar»ra,-jtf  fefvàretnt  ad 
ta  alla  cognizione  deirAugu>  Uugéfii  vo^ùiohem  ^ jaf~ 
fio;  e però  ho  date  ordine  fi  ftrvari  eum  , domte 
che  ei  Èa  cuftodito,  finché  io  mittat^  eum  adVoe/ntem. 
Io  mando  a Cefare^ 

• 22.  Agrippa,  difse  a Fedo:  .<  a»,  ndgrippe nutim  di. 
Avea  Yoglia  anch’io. di  fentir  mt  ud  feftumt  Vohbam 
quell’uomo.  Dimani,  rifpofc  isp  ìpfe  ìnmintm  nudire. 
Fello,  ' lo  fentirai . • Gres,  inquit  t àudiit  eum  * 

„ 23.  11  di;  foguente  Agrippa  a|.  Aiterà  uutem  die^ 
e Berenice  vennero  con  gran  rum  venijfet  Jlgrippatis* 
pompa , ed  entrati  nella  lala  Bernice  cum  multa  atn- 
d' udienza  coi  Tribuni,,  c coi  bìtionei  (y*  iatteiffem  in 
primarii  perfbnaggi  della  cit-  auditorium  cum  tubimi i , 
tà  , per  ordine  di  FeTto  fu  is>  viris  ptintipalibut  ri- 
condotto Paolo.  vitatis  , Jubente  Fefio  , 

adduSut  efl  Taulus. 

34.  Fello  allor  difse:  Re  24.  Et  dicìt  tefids  : 


I 

Digltized  by  Coogle 


CAPII 

iy  omn$Sy 
, qui  fimul  adeftis  nobifcum 
viri  t vidttii  bunc  , de 
quo  omnìs  muliitudo  Ju- 
ddcorum  ìnterpellavit  me 
Jerofolymìs , petentes 
ecclamantes  t non  operte- 
re  eum  vivere  amplius, 

15.  Ego  vero  comperi , 
nibiì  dignum  morte  eum 
admtfiffe . Ipfo  aut'em  hoc 
mpptllante  *d  ^ugufium, 
judicavi  mìttere.' 

2#.  De  quo  quid  cer- 
tum  fcribam  domino  t non 
babeo.  Tropter  quod  prò» 
duxi  eum  advosyiyt  ma- 
xime ad  te  i rex  ^grip- 
•pttj  ut  interrogatione  fa- 
Ba  habeam  quid  fcribam, 

27-  Sine  fattone  enim 
'tnìbi  vide  tur  mitterevin- 
8um , {yt  caufas  ejut  non 
fgnificart. 
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Agrippa,  e Signori  tutti,  che 
fiete  qui  prefenti  con  noi, voi 
vedete  queft’uonio  , contro  del 
quale  tutto  il  popolo  Giudeo 
m’ha  interpellato  in  Gerufa- 
lemme  * , chiedendo, e fchia> 
mazEando,  che  non  biCogna- 
va  lafciarlo  più  in  vita. 

25.  Ma  io  ho  trovato  , nulla 
aver  ^li  commefso  che  meri- 
ti morte  . E fìccome  colini 
fiefso  ha  appellato  aH'Aagu- 
fio , io  ho  deliberato  di  man* 
darlo. 

26.  Ma  non  avendo  io  nul* 

la  di  certo  da  feri  vere  intor« 
no  ad  efso  al  Padrone  * , 
perciò  io  l’ho  prodotto  a voi, 
e principalmente  a te,  o Re 
Agrippa,  onde  fattone  elame 
delf  affare  i io  abbia  che  feri» 
vere . 1 

27.  Imperocché  parmi  cola 
fenza  ragionevolezza  il  man. 
dar  un  prigioniero,  e non  li- 
gnificare i criminali,  dei  qoa^ 
li  é imputato. 


* <>.  ag.  e qui, 

* alt  ìmperaiort , 
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S E N S O L I T T E R A LE 
E SPIRITUALE. 

"if.  1.  fino  al  if.  tf.  lunto  Ftfio  ntlla  prwineìtt  ^ 

' I V.  aadi  tri  giorni  dopo  dn  Ct- 
VJ  farea  in  Cerufaleme  , €C. 
L'Apefiofo  non  fu  trattato  più  favorevolmente  da  que- 
llo nuovo  Governatore  , di  quel  eh’- era  flato  da  Fe- 
lice . Trattante  la  divina  provvidenza  non  permife  , 
•che  i nemici  di  San  Paolo  aveflcro  un  più  felice  fuc- 
cefib,  in  una  feconda  iflanza  , che  non  .aveano  avuto 
nella  prima  . EfTendo'  Fedo  andato  in  Gerufalemme  per 
prendere  il  pofie/fe  del  fuo  governo  in  quella  capitale 
«fella  Giudea,  dov’era  il  Tempio  e la  fede  della  Religio- 
ne , ih  Sommo  Pontefice  Ismaele  , fucceflore  d’ Anania  , 
ed  i principali  tra  i Giudei  con  tutto  il  popolo  , andaro- 
no a dimandargli  ad  alta  voce  la  condanna  di  S*  Paolo  , 
e lo  pregarono  che  faceffe  morire  in  loro  favore  un  A* 
poltolo  innocente  . Eglino  fi  sforzavano  di  farlo  fenten- 
aiare  a morte  anche  prima  che  il  Governatore  lo  avefle 
afcoltato,  perchè  temevano  che  s'egli  l'udiva  a parlare, 
non  reftafle  perfuafo  della  fua  innocenza  . Fedo  rifpofe 
da  faggio  a quelli  Giudei  , che  non  era  coflume  dei  Ro- 
mani il  condannare  un  uonno  fenza  dargli  tutta  la  liber- 
tà di  giuflificarfi  , e fenza  metterlo  a confronto  co'  fuoi 
accufatori  . Eflì  lo  pregarono  dunque  che  accordalTe  loro 
per  prima  grazia  di  farlo  venire  in  Gerufalemme  , per- 
chè vi  terminaffe  la  fua  caufa  a quel  medefimo  tribuna- 
le, dove  l'aveva  incominciata,  e che  rifparmiaffe  ad  efii 
la  pena  di  fare  un  viaggio  sì  lungo  . Ma  quello  Gover- 
natore, ch’era  flato  probabilmente  informato  del  difegno 
che  i Giudei  aveano  d'  afTaffinarlo  , non  voile  condifeen- 
dere  a ciò  che  defideravano  . Ma  ficcome  ei  non  dovea 
fermarfi  che  pochi  giorni  in  Gerufalemme  , diffe  ai  Giu- 
dei , ch’egli  era  tra  poco  di  ritorno  in  Ceferea;  ( i Ro^ 
mani  avearo  flabilita  quella  città  la  capitale  delia  pro- 
. . 'vin- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXV. 
vlncìa  t e il  foggiorno  dei  Governatori  ) che  Paolo  v| 
era  caflodito  fotto  una  buona  e fìcura  guardia  i eh’  egli«  , 
no  non  avreano  che  a fcegliere  alcuni  tra  loro  che  vci* 
nillero  inneme  con  lui,  e che  fofsero  informati  di  quella 
cauta;  e ch’ei  gli  afcolterebbe  e farebbe  loro  giuiliaia. 

11  giorno  dopo  che  Fello  fu  arrivato  in  Cefarea,  <iiede 
ai  Giudei  una  pubblica  udienza  , dove  fece  comparire  S. 
Paolo  dinanzi  ai  fuoi  accufatori . Elfi  gl'  imputarono  mol-. 
ti  delitti , non  folamente  contro  la  legge , ma  anche  con* 
tro  lo  Srato  , come  aveano  fatto  prima  riguardo  a GE- 
SÙ*,CRISTO  . L'  Apollolo  fi  difele  da  tutte  quelle  ca-  ' 
lunnie  con  tanta  forza  , che  Fello  anzi  che  accordare  ai 
Giudei  la  fua  morte,  che  gliela  dimandavano  quanto  in* 
giullamente , altrettanto  audacemente  e sfrontatamente  • 
voleva  metterlo  affatto  in  libertà  ; ma  i Giudei  vi, fi  op- 
pofero  con  tanta  ollinazione  , eh*  egli  fu  collretto  a ce> 
dere  . Non  lapendo  dunque  a qual  partito  appigliarli  •' , 
ed  efsendo  dall*  altra  parte  più  portato  a contentare  un 
popolo  intero,  che  non  a follenere  l'innocenza  d’un  uo- 
mo foio  , dimandò  a Paolo  fe  acconfentiva  d’  efser  con-s 
dotto  in  Gerufalemme , per  efservi  giudicato . 11  Gover- 
natore gli  dimandò  il  fuo  confenfo  , perché  efsendo  egli 
cittadino  Romano , non  fi  poteva  fecondo  le  leggi  Ro- 
mane obbligarlo  a rifpondere  ad  alcun  Giudice  della  pro- 
vincia . L’  Apollolo  lì  trovò  allora  in  nccelfità  d’  ap<r 
pellare  l’ Imperatore  , per  non  efser  dato  in  mano  de* 
Giudei,  ì quali  probabilmente, aveano  guadagnato  Fello  , 
acciocché  lo  abbandonafse  alla  loro  difereziOne , quantun-^ 
que  fufse  egli  perfuafo  della  fua  innocenza  > come  fem- 
ira  che  lo  llefso  Apollolo  gli  rimproveri . Laonde  i Giui 
dei  non  infillevano  che  Paolo  folse  condotto  in  Gerufa* 
lemme  , fe  non  per  avere  P opportunità  d’  Ucciderlo  in 
viaggio  . Sarebbe  dunque  fiato  un  tentar  Dio  , l'accon* 
fentire  a quella  traslazione  ^ in  vece  d’abbracciare  il  mez< 
zo  che  gli  veniva  prefenta^ó  d'andare  a Roma,  fecohdp 
la  vifione  eh'  egli  aveva  avuta  , in  cui  il  Signore  gli 
uvea  predetto,  che  bifognava  ch'egli  vi  andafsc  » Perci^ 

non 

' Ca^,  8.  2.  iS,  * Sfnopf,.  HiH.  i • 
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0pn  dobitando  della  protezione  che  Dio  gli  avea  promèf» 
fa  per  condurcelo,  fece  ciò  che  fi  vide  in  iftato  di  fare, 
c nmife  il  fuccefso  alla  divina  prov^denza.  S.  Agoftino 
dice  ' , che  l’Apoftolo,  ricorrendo  a Nerone  , ci  ha  in- 
fegnato  quel  che  devono  fare  i mìniftri  della  Chiefa,  al- 
lorché la  veggono  opprefsa  folto  Imperatori  Crifiiani  dal- 
la violenza  degli  eretici . La  fentenza  di  quefi'appellazio- 
ne  » che  il  Governatore  pronuncia  contro  la  fua  volon- 
tà , dopo  aver  prefo  il  configlio  de*  fuoi  afi(ef5ori , tolfe 
ai  Giudei  ogni  Iperanza  di  poter  nuocere  a S.  Paolo  } e 
il  loro  furore  non  fervi  che  a renderlo  più  gloriofo  , ed 
a contribuire  loro  malgrado  alla  riputazione  di  colui  che 
perfrguitavano  ; di  modo  che  i Re  e le  Regine  defidera- 
tono  appàifionatamente',  dice  S.  Giangrìfoftomo , d’ adirlo 
a parlare. 

y.i^.  fino  al  fine.  Taffati  alcuni  giorni , il  Rt  ^grippa 
» Birtnice  andarono  in  Ctfarta  a [aiutare  Fefto  , ec. 
Agrippa  e fua  forella  Berenice  , com* anche  Drufilla  mo> 
glie  di  Felice,  erano  tutti  tre  figliuoli  del  Vecchio  Agrip- 
pa , il  quale  dopo  aver  fatta  tagliare  la  teda  a S.  Jacopo , 
area  fatto  mettere  in  prigione  anche  S.  Pietro  * . Of- 
fendo dunque  andati  in  Cefarea  per  falutare  il  nuovo 
Governatore,  ebbero  la  curìofità  di  fsntir  Paolo  a parla* 
re,  fui  rapporto  che  Fedo  ne  avea  loro  fatto  nei  familia- 
ri loro  trattenimenti,- perocché  fi  fermarono  molti  giorni 
in  Cefarea . 

' Fedo  raccontò  ad  elfi  , che  al  primo  ffuo  arrivo  in 
Gerufalemme , i Giudei  gli  dimandarono  la  condanna  di 
Paolo  , 0 che  almeno  lo  facefse  venire  in  Gerufalemme 
per  efservi  giudicato  ; ma  ch'ei  gli  obbligò  a portarli' in 
Cefarea  , perché  lo  accufafaero  fecondo  le  forme  della 
giudizia  ; pbc  efsendo  Rata  trattata  la  caufa  di'  luì  alla 
fua  prefenza  , egli  non  lo  avea  trovato  reo  d'  alcun  de- 
litto ; e che  non  fi  trattava  che  d’  alcuni  punti  della>  lo- 
ft fuperfìiztone  « Fedo  non  fi  fj^difiìcolta  di  chiamare 
con  quello  nome  la  Religione  d'Agrippa,  anche' alla'' fua 
prefehza  ; lo  che  fa  vedere  il  poco  cafo  che  quefii'Go* 

ver- 

* £jp.  i8j.  * *4^*  tz,  ».  4.  • 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XX7.  ^ 
vernatori  facevano  dd  Re  nelle  loro  provincle . Difse  dì 
più , che  Paolo  avea  parlato  d’  un  certo  G^U*  morto  , 
e ch’era,  per  quanto  egli  pretendeva,  anche  dopo  rifor- 
to  . Fello  parla  di  GESÙ'  CRISTO  con  difprexzo  j per- 
chè  ì Governatori  della  provincia  non  crcdevanxi  che  fof- 
fe  cola  degna  di  loro  il  fapere  chi  fofse  GESÙ’,  oppure  ) 

Akmi  iiicritavano  di  faperlo  . Sembra  da  quello  racconto  » 
che  S.  Paolo  non  G fia  tenuto  allora  , come  prima',  alla 
Kfi  generale  della  sifurrezione  ; ima  che  fia  entrato  nelle 
prove  dei  millerii  della  Religione  Criftiana;  lo  che  .riunì 
Vilmente  i Farifei  eoi  Sadducei  contro  di  lui . Fello'  dif> 
fe  anche  , eh’  egli  non  fa  pendo  cofa  decìdere  fu  quelle 
forti  di  quiftioni  f che  non  intendeva  gran  fatto  , avea 
propofto  a Paolo  d’andare  in  Gerufalemme,  per  efeer  co. 
là  giudicato  fu  .quelli  articoli  i dov’  erano  perfone  che 
potevano  decidere  a fondo,  Ibpra  ogni  punto  di  Religio> 
ne;  ma  che  avendo  egli  appellato  l’Imjxratore , lo  face- 
ta coftodire  per  inviarlo  a Roma  . Creilo  Governatore 
mafehera  qui  ringiullizia  ch’egli  avea  fatta  a S.  Paolo; 
perocché  è evidente  dal  fuo  procedere  , eh'  egli  non  vo- 
leva farlo  pafsare  in  Gerufalemme  , fe  non  per  favorire 
1 Giudei , e ch’era  intimamente  perfuafo  della  fua  inno*' 
cenza  ; lo  che  dichiara  apertamente  colla  propria  fur  boc- 
ca in  piena  afifemblea,  allorché  avendo  fatto  venire  Pao- 
lo alla  prefenza  del  Re  Agrippa  , di  fua  forella  ',  e dei 
principali  della  ciuà,  dichiarò,  eh’  egli  non  avendo  tro- 
iata colpa  in  lui  che  merita&e  la  morte  , non  fapeva 
cofa- dovefse  fcrivere  all’Imperatore;  che  non  era  conve- 
niente inviargli  un  prigioniero  , fenza  indicare  i delitti 
che  gli  vevivano  imputati  ; e che  perciò  egli  avea  pia- 
cere di  farlo  parlate  alla  prefenza  di  quell’ illullro:  afsem- 
b1ea , e principalmente  alla  prefenza  d’nn  Principe  iftrut* 
to  in  qa^e  forti  di  quiftioni,  afftnché  dopo  quella  nuo- 
va informazione  della  fua  caufa,  egli  fapefse  precifamen- 
te  ciò  che  doveva  fcriverne  all’ imperatore  ■ ; 
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y?()  ìndici»  f*yjeSusi  ta  da  Dio  ai~noftri  Pajiri:  . 

'7'.»»  qnam  duoitcim  - 7.  alla  quale  fperano  di  per». 
trtbnt  nofirds  t HoMe,  .ac  venire  le.  dodici  tribù  nonre» 
di»  dtjtrviinUf  i fp^rant  notte  e giorno  fervendo  4 
devenire . D$  qu»  fp»  ac-  Dìo . Quella  fpcranza , o Re  » 
enf»r  a Judfiìs^  r»x,  * èil  foggettodall'accufa  cheì 

Giudei  han  formata  contro  di 


S.  Quid  ÌHcrgdìbil»  jtt- 
iieatur  apud  ves  , (i 
D»us  mortuos  fufcitat  ^ ^ 

5.  Et  »g»  quidom  exi- 
fiimavoram  t advtrfus 
ttomtn  f»fu7{azareni  d»- 
b»r»' multa  contraria  a- 
l$ré. 

10.  Quodiy>  feci  Jgro. 
/olfmis,  iy  mu/tos  fau- 
àorum  ego  in  careeribut 
inclufit  a principibus  fa. 
cerdotum  poteftate  ac- 
copta  : iy  cum  octiderou- 
tur,d»tuli  fenteutiam. 

11.  Et  peromnet  f/na- 

gpgat  froquenter  pnniens 
eos  y compelltbam  blafpbe- 
marei  ij’  ampfìus  infa- 
niens  in  eos  , perfequo’ 
bar  ufque  in  exteras  ci- 
•nitatet.  .1 

\%.ln  quibutdum  ir$m 
Damafeum  cum.potefiatCy 
iy»  permiffu  principum  Ja- 
cerdotum,  ■ , 


me . i, 

8.  E che?  Viene  forfè  pref- 
fo  voi  giudicato  incredibile  che 
Dio  refufeiti  i morti 

9.  Ed  io  per  verità  avea 
{limato  di  dover  fare  molte 
cofe  contro  il  nome  di  GESÙ! 
ìl.Naj^areno.' 

•v.»  . 

10.  (4)  Il  che  anche  ho  fat' 
toinGerufalemme;  e ricevuta 
{facoltà  dai  Capi  dei  Sacerdoti* 
io  ho  chiufi  nelle  carceri  mol- 
ti dei  Santi  i c mentre  eraa 
fatti  morire*  io  laudai  la  fen- 
tenaa . 

11.  Frequèntemente  ancora 
per  tutte  le  Sinagoghe,  a for- 
za di  punitigli,  gli  coHringevo 
a beilemmiarej  e pel  fover- 
chio  furore  da  cui  era  contro 

J[uelli  trafportato*  io  gli  per- 
èguitava  {ìnq  nelle  eftere  cit- 
tà »,  , 1 ’i 

,ia.  {b)  Ma  in  tal  occaGo- 
ne  andando  io  .a  Oamafeo  * 
con  plenipotenza  e commiilìo- 
ne  dei  Capi^dei  Sacerdoti*  . 

13- 


* Gt.  ig. '.Àgr^pa . .. T 

(a)  Sup.  8.  V.  }.  (b)  Sup.  9.  v,  2. 
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Tj\  i rtiftfz»  giorno ’per  ij.'  di§  rtudta  h •via 
ftrada'  io*  o Re,  folgorar  ‘èidiy  r$Hy  d$  eaio  fufrm 
intorno  à-  md  y ed  à colorocbtf  fpletidorem  .ftUs  cittintu 
èrano  tndemecon  foe  una  lui  fvlfiffé  m$  lufmn^i^»9s y 
cé  dal  cielo che  forpaflava  lo  qui  rmcurif  fimul  0rtnt 
splendore  del  fole<  • ' .....  , . 

14.  Ed  eflendo  noi  tutti  c»*  14.  Omnefquc  mt  cum 

duti  per  terra,  io  udii  una-vo-  dtcìdiffemus  i»  urram  , 
ce  dirmi  in  lingua  Ebrea  Sau*  gttàivì  voctm  ioqutnUm 
k)  , Saulo  che  mi  perfeguiti  inibì  > Hebraìca  lingug.  j 
tu  I t’ è duro  il  calcitrar  cot^  SakUy  Sàule  y quid  me 
<ro  il  ^uAgoló.  . ’ perftqueris  f durum  efitìm 

bì  lontra  fiimalurn  eelch 


15.  Ed  io' dilli ^Ghì  fei  tui 
Signore  / Ed  il  Signore;  Io  fo- 
no, dilfcj  GESO’y  che  tu  per- 
feguiti . ' . 

id.  Ma  levati , e tìentr  in 
|ncdi  i imperocché  kf  ti  fo- 
no apparfo  ad  oggetto  di  to- 
Hituirti  miniflro,  eteftificàto- 
re  delle  Cofe  che  tu  hai  ve- 
dute j e di  quelle  che  io  timo- 
ftrèrò  apparendoti  dncora; 

17.  traendo  io  te  da  qutfle 
pòpolo,  è dai  Gentili  « tra  i 
quali  or  t'  invio  1 
< 18.  per  aprir  loro  gli  occhi} 
onde  fi  convertan  da  tenebre 
a hiceì  d dalla  pódeftà  di  Sa- 
tana a OÌQj  onde  per  la  fede 
In  me  ricevano  remilfiòn  di 
peccati  i e forte  tra  t Santi  * 


jp.  Petlochè,  0 Re  Agrippa, 


tfàri . ’ V . 

- ' E£é  auUm  dìuì  t 
Quìi  et  y Domine^  Bornia 
dui  duterrt  iìuìt  : - Ego 
J*m  Jefuty  quem  tu  per^ 
fiquerhi, 

i6.-  Sid  ekurg$f  isnfié 

Jbper  pèdi!  luoj'y  ad  hoc 
eltinH  dppàtttì  iìbì  y u$ 
conflìtuam  te  duni0rum} 
O*  tejii0  ioruth  i quit  vi- 
di/it  y isfi  • eotum  ,•  quìbus 
àppatebo  libi, 
i^>  eripieut  te  de  po^ 
pule  y (30  gentibui , in 
qual  uUttc  eie  tuitte  te» 
18.  aperire  ocuhi  ee- 
rum  » ut,  coneertantur  a 
tenebra  ad  lulene»  (5*  de 
poteflafi  fetand  ad  Diurni 
ut  aecipiant,  temifftenM 
peccaterum , isn  firtem  im- 
ter  fanSosptr  fiiemyquee 
efi  in  me* 

■ tp.  Vedi  » fix  sAgrìppa  , 

• . ^ 4» 
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CAPITOLO  XXVI.  571 
ntn.fui  inctedulus  aeUfti  io  non  fono  ftato  reftìo  alla 
•vifioni  : celefle  vifione  ; 

io  Std  bis , f«/  funi  29.  (m)  Ma  prima  a quel  di 
D*m0fci  primuirty  Ì3r‘je~  Damafco,  e poi  in  Gerufalem- 
rojohmif  t isr>  in  omnem  me,  e per  tutto  il  tratto  del- 
regionem  Judaa  tisnGin-  la  Giudea,  ed  ai  Gentili,  io 
tikus  annuntinbàm  i ut  hd  annurtliato,  che  faceffero 
pegnheniUm  agirent  j iyi  penitenza,  e fi  convertiflero  a 
coKvtrttrentur  ad  Deum^  Dio,  opre  degne  facendo  di  pe- 
digna  patnittntice  opera  nitenaa. 
facientet . 

21.  Hac  ex  eaufa  me  ii*  {b)  Ecco  la  cagione  pef 
Judaiycum  effem  ìntem.  cui  i Giudei,  avendomi  préfo 
ploy  comprehenfum  tenta-  mentre  io  era  nel  Tempio  , 
bant  interficeréf  , - tentavano. di  ammazzarmi. 

22>  ^uxiHo  autem  ad^  22.  M.a  foccorfo  dall*  a)uto 
jutui  Dei  ufque  in  bodier^'  di  Dio,  io  fufiìllo  fino  al  di 
num  diem  ftoy  tefiifieant  d’oggi,  efponendo  la  dottrina 
minori  atque  majori,  ni-  al  picciolo  e al  grande  , enul- 
bii  extra  dictns  quamea,  la  dicendo  fuor  delle  cofe  ^ 
qua  Tropbeta  locati  /unt  che  i Profeti  e Mosè  fteflb  e- 
futura  effe , is*  Mojfis , nunziarono  che  avevano  ad 

avvenire  ; 

zj.  fi  pajfibìlit  Chri-  zj.  cioè  che  'il  CRISTO 
ftus  ^ fi  primus  ex  refur-  avea  a folFrire,  e che  egli  primo 
reSione  rmrtuorum  lumen  a riCufcitare  da  morti  , luce 
annuntiaturus  efi  popuìo,  anuunziarebhe  al  noftro  popo* 
^ Centibus . lo,  ed-  ai  Gentili. 

fi.  2.  Taolo  e’  chiamato  piazzo.  Suo  zelo  ptf  far 
Crifiiant  tutti  c 

24.  Hac  loqìtenie  ed»  24.  Klentre^  egli  in  così  fìt* 
ir  rationem  reddente  , vellando  faceva  la  fua  apolo- 
fèflut  magna  voce  dixit:  |ia,^Fefio  dille  ad  sita  voce: 
fttfanis  Taule:  multa  te  Tu  uspazzifcl  o Paolo;  lituo 

gran 

(a)  Sup.  $.  V,  3». 

(b  ) Sup^  ZI,  V»  39. 
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gran  fapere  ti  fà  voltare  il  litui  de  ad  infaniam  con- 
cervello.  •vertunt. 

25.  £ Paolo:  Non  impazzi f-  * 25.  Et  Taulut: 
co,  difle,  o eccellemiflimoFe.  itifanio  (^ìnqutt ')  optime 
Ilo,  ma  favello cofe  di  verità,  Etfte  y<fed  ’vtrttatis-^  (y* 
e di  buon  fenno.  fpbrittatii  verba  Uqutr  » 

36.  Imperocché  il  Re  ne  ha  26.  Scit  tnim  de  bis 
conofcenza  di  quelle  cofe;  ed  rex,  ad  qutm  iyncorfiaa- 
a lui  pure  francamente  favel-  ter  Icquor  ; latere  tPfvi 
lo,  poiché  io  fon  perfuafo  , eum  nihìl  berum  arbitrer. 
che  nelTuna  di  elTe  a lui  T^eque  enim  iti  angala 
lia  occulta;  giacché  quelle  fon  quidqaam  berum  gtjitim 
cofe  tutte  che  non  fon  già  ajf . 

Hate  fatte  in  un  cantone. 

27.  Credi  tu,  o Re  Agrip-  27.  Credis  rex  ydgrip» 
pa  ai  Profeti?  lo  sò  che  ci  pa  prepbetisf  Sch^  quìa 
credi.  credi!. 

aS.  Agrippa  allora  difle  a 28.  jigrìppa  autem  ad 
Paolo;  P(KO  vi  manca,  che  Taulum:  Ih  medico  fua. 
tu  non  mi  perfuadi  a farmi  des  me  Chrifiianum  fieri , 
Crilliano . > 

29.  E Paolo:  Volefle  Dio  2^.  Et  T*auks:  Opta 
che  non  folamente  poco,  ma  apud  Deum^  in  me» 
che  non  vi  mancane  nulla  af-  dico  iti  magno , non 
fatto,  che  non  folo  tu,  ma  tantum  te,  fèd  etiam  o» 
ancor  tutti  quelli  che  afcolta-  mnes , qui  audiunt , ho~ 
no,  in  oggi  diyeniflero  tali  die  fieri  taìest  quali j iy* 

auale  fon  10,  a riferva  di  que-  41.9  fum , exceptìe  vìncu^ 
«legami. 

•f®^^**°*^*  * 11  I^e,  30.  Et  exurrexìt  rex, 

e 11  Governatore,  e Berenice,  éS'  pree/es,  iy>  Bernice, 
erano  aflìlì  con  (y*  qui  ajfidebant  eii. 

^ i *•  E *■« tiratili  li  favella-  31.  Et  cum  fecejfffent, 
vano  infìeme  , e diflèro , che  loquebantur  ad  ihvtcem , 
queit  uomo  non  ha  commefla  dìcentes  J Q,uia  nibil  mar- 

$$ 

* ' Gr.  ag.  Quando  egli  ebbe  ci»  dette. 
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CAPITOLO  XXVI.  57?  , 
tt,  atti  vincuiis  iìgnum  cofa  alcuna  che  meriti  ncor- 
^uid  ftcit  homo  ifi$ . te , o prigione . 

il. ^grippa autctn  Fe-  32.  Ed  Agrippa  diffe  a Fe- 
llo diMÌt:  Dimìtti  poter at  Ilo  ; Qjieft*  uomo  potea  effere 
borni  bicyfi  non  appellai-  tilafciato,  fe  non  avefle  ap- 
fet  Cafarem.  . pellato  a Cefare. 


SENSO  LITTERALE 

w 

E SPIRITUALE. 

if.  I.  fino  al  if.  84.  A Llora  .Agrìppa  diffe  a Vaoloi 

Ti  fi  permette  di  parlare  per  t» 

^ ^ flfifo  i ec.  S.  Paolo  , dappoi- 
ché ebbe  da  Agrippa  la  permiffione  di  parlare  per  difen- 
derli’, fece  un  dimorfo  patetico  , e tutto  .pieno  di  quell* 
ardente'  zelo,  eh’  egli  avea  per  la  gloria  di  GESÙ’  CRI- 
STO , mettendoli  pi&  in  pena  d’  iftruire , quelli  che  lo 
afcoltavano,  che  di  giullificare  la  fua  innocenza  . Si  ri- 
volle egli  al  Re  Agrippa  piuttofto  che  à Fello,  nonfolo 
perchè  quell'  udienza  fi  teneva  principalmente  per  lui  , 
ma  anche  perchè  quello  Principe  era  ben  informato  dei 
collumi  e delle  malfime  de’ Giudei,  e delle  quillioni della 
legge,  che  fervi  vano  di  materia  alle  accufe  de’  fuoi  ne- 
mici . Quindi  r Apollolo  pretella  da  prima  , eh’  egli  fi 
riputava  avventurato  per  aver  a difenderli  dinanzi  ad  ua 
Principe  si  illrutto  , com’  era . Agrìppa  , della  Religione 
de’  Giudei . S.  Paolo  avea  già  provato  che  Felice  e Fello 
fi  beifavano  di  tutto  ciò  eh’  egli  avanzava  per  fua  giu- 
flificazione  , e che  confermava  coll’  autorità  dalla  legge 
e dei  Profeti  ; ma  fperava  che  parlando  ad  Agrippa,  po- 
trebbe provargli  la  fua  innocenza,  e che  potrebbe  anche 
arrivar  facilmente  a penetrargli  il  cuore,  a motivo  del  , 
rifpetto  eh’  egli  aveva  pei  Profeti , facendogli  vedere  , 
che  tutto  ciò  eh* /elfi  aveano  predetto  , fi  era  compiuto 
in  GESÙ*  CRISTO. 

Ma 
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Ma  prima  d’  entrare  nell’  efartie  della  fua  caufa , vuol  I 
prevenire  Agrippa  iti  fuo  favore , confutando  le  calunnie 
che  i fupi  nèmici  andavano  feminando  contro  1’  integri- 
tà dellà  i^ua  vita  ; e moftra  qual’  è Hata  la  fua  educa* 
ziohé  è là  fua  condotta  fino  dalla  fua  infanzia.  Prènden- 
do i fuoi  fteflì  nemici  a teltibonio  di  ciò  eh’  egli  dice- 
va , fa  loro  vedere  eh’  egli  ha  fempre  profcfsato  di  vi- 
vere fecondo  la  fetta  più  efatta  e più  approvata  della 
loro  Religione,  imperocché  quantunque  i Farifei  avelle- 
rò alterata  la  legfe  in  molti  punti , e quantunque  prefe- 
rifsero  foventi  volte  i loro  capricci  ai  precetti  di  quella 
legge  ; nondimeno  la  loro  fetta  era  quella  che  lì  f^ara- 
va  meno  di  tutte  lè  altrè  dalla  fua  purità;  ma  S.  Paolo 
non  vi  confiderà  che  il  dogma  principale  , eh’  è quello 
dèlia  rilhrrèzionè  dei  morti  , e dichiara  ché  quèfi*  è il 
foggétto  dèli*  accufa , che  i Giudei  formavano  contro  di 
luì . Ma  pèr  intettdere  lo  (lato  deità  quiflione  , bifogna 
ofservare  ché  gli  accufateri  di  S»  Paolo  erano  Saddopei  e 
Farifei  ; i primi  non  potevano  Fargli  un  delitto  il/credere 
la  rifurrèztone  dèi  morti,  (làntè  che  quella  credenza  gii 
èra  comunè  cogli  fteflì  Fàrifei  ; ed  i fecondi  potevano 
molto  mènd  fergli  quello  rimprovero  , poiché  èra  queftó 
SI  loro  dogma  ^senziale.  Effi  non  io  accufavano  dunque , 
fe  non  perché  egli  uniVa  con  quèfta  medélima  credenza 
anche  là  lède  in  GESÙ’  CRISTO , fulla  cui  Rifurrezio- 
ne  pretendeva  che  tutta  fofte  fondata  la  fperanza  dei  Fe- 
deli ; che  perciò  la  Religione  dè'  Giudei  era  vana  , fe 
non  rigViardavà  quello  Mediatóre  promefso  ai  loro  pa- 
dri t cóme  amore  d*  una  nuova  vita  ; è che  per  mèzzo 
di  ki  lì'  ottiene  la  beatitudine  , a cui  fpèravano  d*  arri- 
vare còl  cullò  che  rcndeVaho  à Dìo  notte  o giorno  . 
Qpeft'  era  il  prfncipal  motivo  eh*  teneva  ' S.  Paolo  a 
tutte  te  contraddizioni  de*  Giudei  ; e quantunque  feinbii 
ch'egli  noti  parli  ché  della  rìfurrezionè  ingenerale;  non- 
diinenD  vi  comprende  fempté  quella  di  GESU’CRISTO, 
che  n*  é la  caufa  ed  il  modello. 

Ma  lìccome  'S.  Pàolo  aveva  ih  villa  la  convérlìone 
del  Re  Agrippa  , e degli  altri  uditori  che  componevano 
quell*  aflemblea,  prima  di  fare  il  racconto  della  fua  coti; 

ver- 
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«vWfibWe  , e pnma  di  >parl8re  apertàmènte  dicASU’dRF- 
STO  % fa  loro  Vedére  -,  che  Dio  , il  ^uale  ha  ‘potuto  ct'- 
vat  <}al  fl^entfe  tutte  le  creature , lè  chfc  hit  data  la  viti 
a tutti  gli  uomini  -,  pUò  beniflTmb  renderla  a loro  di'nuo& 
VO  quando  egli  Vòii-à;  lo  che  cohfertn'èprobabilfnente  coh 
mólte  ragiótti  è con  molte  tctlFmonianie  dèlia  Scritturà  -, 
per  convincerli  di  'quello  punto  capFtàle  dellà*  R'éligrone 
CHUiana . Egli  jpafHi  dopo  al  fatt'ó  della  'fna  (Có^verfiofìe', 
per  'eccitarli  con  un  efempio  si  maravF^iofó  ad  abbra’ccra- 
»e  iftfieme  con  lui  la  fede  di  GESÙ' CRISTO,  le  p'e'r  'mO- 
llrarè  fche  b’egli  fa  proféflìorie  'di  qàefta  dottrini,  rionlà 
fa  che  per  un  ordine  elpreflb  di  Oio , e che  un  mìracar> 
lò  minòrfe  di  quello  eh’  èra  fuccèduto , ' noti  farebbe  datò 
capace  Hi  farlo  cambiar  di  crédehza.  ImpefóèchS  final- 
ménte qual  furore  non  ha  egli  dimoHrato  contro  1*  ondi 
te  di  GESÙ*  CRISTO  è ‘cóntro  i fuoi  difcèpoli  ? Il  ifuò 
rèlò  ècceffivò  ptì*  la  legge  non  fi  è che  tropho  teanìfe^ 
fiato  nella  titti  di  Gerufelèmme . Egli  cercava  pei-  tutti 
i Cfiftiaiit  iter  màltratfarli  b per  condurli  in  prigioné  ; 
Ibllecitàvi  la  loto  cotidanhi'  a róorte  ",  1’  approvava  coi 
fuò  Vòtbj  è prèndeva  f^ri  ft  ftèffo  la  cura  di  far'èfe- 
gttire  Itt  lofò  fentehza;  fcbrrcfvà  le  finagogbe  dì  Gerufà- 
krtime  e“  della  Giudèa  ',  per  coftrignérle  a forza  di  tori 
menti  à befièmmiare  il  Nóme  di  GESÙ’  CRISTO;  paC- 
fava  anche  nelle  città  è hellé  proVinciè  ftràhìére  per 
fegnaltre  qùèllo  filriofo  Ibo  zelo  ; Avendo  à qòefib  nne 
óttènuto  un  òrdihè  dai  Pidhèipi  dèi  Sacerdoti  d’  andate  ih 
Daaldfco  ì per  iftefmiharvì  tutti  i CrillFanì  che  vi  tfb- 
vèrèbbe , fu  arreftatò  fui  cammino  da  quel  medefihio  eh* 
egli  perfìtguitava , e fu  cùfirètto  a reiideffi  dòcile  ed  ub^ 
bidientè  àgli  ordini  fUoi , fecondo  che  riferifeè ’S.  Ludi 
al  €àp.  $.  dbvè  fi  può  Védéte  quél  eh’  abbiamd  elètto  k 
quefio  prbpofitòt  ’ 

L’  Apofiold  la  dnehe  qui  quèfid  faccòntb  dllà  pfetètiià 
del  Rè  Agrippa  è del  Bóvéfnatbré , coinè  Jo  àveà  fattò 
allorché  dìfele  la  èàufa  dinanzi  à Felice  càp.  da.  p<:V  fdt 
vedete  eh’  egli  non  area  già  per  leggerezza  rinui  iziato 
al  Giudaifmo  per  feguire  GESÙ'  CRISTO  , nonq  dante 
tutta  r oppodzione  eh’  egli  aveva  allora  per'  il  6'rìfiia- 

Diefi- 
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flefìmo  . Egli  aggiugoe  che  dopo  effere  ftato  atterrato  ; 
quei  GESÙ*,  che  gli  parlò ^ lo  fece  rialzare  perchè  rìce- 
veffe  gU'  ordini  che  voleva  dargli,  e gli  .dichiarò,  ch’era 
a lui  comparfo,  non  pei-  vendicarli  di  tatti  gli  eccelS  , 
eh’  egli  avea  commelfi  contro  i fedeli  fuoi  fervi}  mapCT 
ilUbilirlo  predicatore  della  fua  dottrina  , affinchè  .pubbli* 
calTe  per^tutto  l*  univerfo  ciò  eh*  avea  veduto } vale  a 
dire  , la  fua  Rifurrezione.,  il  fuo  ftato  gloriofo  , la  fui 
divinità,  la  fua  dimora  iti  cielo,  e le  altre  verità  eh’ ei 
doveva  rivelargli  in  apprello  . S.  Paolo  fa  menzione  di 
quefte  vifioni  e di  queftel  rivelazioni  nella  Tua  feconda 
Lettera  ai  Corintii  cap.  la.  v.  i.  4-  dice,  che  Dio 
gli  ha  manifeftato  , eh’  egli  avrebbe  molto  a foffiire  pet 
parte  di  coloro  a cui  lo  inviava}  ma  eh’  ei  lo  liberereb* 
he  dal  furore  de’  Giudei  e dei  Gentili  , i quali  non  co* 
nofeendo  il  bene  a cui  voleva  chiamarli  , eierciterebbero 
contro  di  lui  ogni  forte  d’ oltraggi , come  i frenetici  mal* 
trattano  i medici  che  vogliono  guarirli . Egli  riferifee  do-, 
po  quali  fono  i gran  favori  che  Dio  fa  agli  uomini  m^' 
diante  il  miniftero' della  parola  , e qual’ è la  fua  efficacia 
in  quelli  , che  fono  convertiti  dalla  grazia  di  Dio.  Li 
fa  palTare  dalle  . tenebre  alla  luce  , e dalla  podeftà  del 
demonio  a quella  di  Dio,  ed  alla  compagnia  dei  Santi 
Imperocché  noi  tutti  nafeiamo  ciechi , fchiayj  del  demo- 
nio , nemici  di  Dio  , foggetti  e condannati  alla  morte 
eterna  . Bifogna  dunque  che  Dio  c'  illumini  colla  luce 
del  fuo  Vangelo  , e che  diffipi  col  lume  della  fua  fede 
le  tenebre 'della  noftra  ignoranza  e della  noftra  incredu- 
lità; bifogna  che  ci  liberi  colla  fua  grazia  dalla  tirannia 
del  demonio  *,  che  eferciti  il  fuo  potere  fopra  gl’  incre- 
duli ed  i ribelli  , e che  li  lavori  a fuo  genio  e fecondo 
)a  fua  volontà . Bifogna  finalmente  che  noi  fiamo  ricon- 
ciliati con  Dio  per  i meriti  di  GESÙ*  CRISTO  e che 
ci  fia  accordata  per  la  fua  grazia  la  remiffione  dei  noftri 

{leccati,  per  entrare  nella  partecipazione  dell’  eterna  fe* 
icità  che,  poftedono  i Son^i  ia  Paradifo. 

...  ...  /*,  L’Apo^ 

' t • « 

■ j.  . , . - . 
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L*  Apoftolo,  dopo  aver  fatto  il  racconto  fedele  della 
fua  converfione  > conclude  che  i Giudei  lo  acculavano 
lenza  ragione  , eh'  egli  fenninava  per  tutto  difeordie  , e 
eh*  era  contrario  alla  fede  di  Mosè . Imperocché  egli  in 
primo  luogo  non  doveva  nè  poteva  opporli  a GESÙ’  • 
CRIPTO  , il  quale  elTendogli  comparfo  d’  una  maniera 
sì  fenfibile,  gli  avea  comandato  di  predicare  la  peniten- 
za per  tutto  r univerfo  ; lo  che  egli  fece  prima  ai  Giu- 
dei di  Damafeo  »«//«  Uro  fiuagovhe  , affermando  che  GÈ- 
SU'  era  il  Etgliuol  di  Dio  ‘ ; e dopo  a quelli  di  Gerufa» 
lemme,  parlando  con  forza  in  Nome  del  Signore  GESÙ’* 

>■;  e finalmente  agli  ftefli  Gentili,  efortandoli  a ritorna- 
re a Dio  per  mezzo  d’  una  vera  converfione  del  cuore  , 
ed  a far  opere  di  penitenza  proporzionate  a’  loro  pecca- 
ti. In  fecondo  luogo  , perchè  egli  rìon  infegnava  a tut^ 
ti , fenza  eccezion  di  perfone , fe  non  ciò  eh’  aveva  ve- 
duto ed  udito  , e non  avanzava  niente  che  non  foffe 
conforme  a quanto  Mosè  ed  i l^rofeii  aveano  predetto 
riguardo  al  M»r(fi^  ; Ch'  egli  doveva  foffrire  la  morte  , * 
che  doveva  nforgere  per  effere  la  caufa  della  rifurrerio- 
ne  e dell’  immortalità  degli  uomini  , e che  per  mezzo 
de’  fuoi  Apodoli  doveva  annunziare  ai  Giudei  ed  aiGen-  ^ 
tili  la  verifà  del  fuo  Vangelo  . Che  frattanto  i Giudei  , 
fenza  confiderare  eh’  egli  operava  di  buona  fede  , e che 
non  potevano  pcrfeguitarlo  fenza  opporfi  allo  fteifoDio, 
fi  erano  afiicurati  di  lui  col  difegno  d’  ucciderlo  ; ma 
che  Dio,  il  quale  gli  avea  promeflb  di  proteggerlo  , lo 
avea  liberato  dalle  loro  mani  per  iftrade  ftraordinarie . 

i;.  24.  fino  al  fine.  Mentre  egli  in  coti  favellando  fa. 
ceva  la  fua  apologia,  Fejio  diffe  ad  alta  voce:  Tu  impaz- 
zifei , 0 ‘Paolo,  ec.  Siccome  1’  Apodolo  fi  animava  lem- 
pre  più  a parlare  , e rivolgeva  Tempre  il  fuo  difcorfo  ad 
Agrippa  , Fefto  che  forfè  non  avea  piacere  di  ciò,  e che 
dall*  altra  parte  non  comprendeva  niente  di  quel  ch'egli 
diceva , lo  interruppe  con  un’  aria  di  feverità  e lo  trat- 
tò anche  da  infenlato  , attribuendo  quella  pretefa  Itra- 
vaganza  al  fuo  Iludio  ed  alla  lua  fcicnza  . S.  Paolo  gli 

‘ p.  20.  27.  ‘ n.  2S. 
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rifpofe  con  una  moderazione  vera  nenie  Criftiana  eh* 
cali  non  era  infenfato , e che  non  diceva  cofa  che  non 
foffe  vera  e di  buon  fenfo  ; e prefe  a tellimonio  di  tut- 
to ciò  eh’  egli  avanzava  Io  fteflb  Agrippa  , il  quale  ne 
avea  fenza  dubbio  una  perfetta  cognizione  ♦ Imperocché 
per  ciò  che  riguarda  GfcSU’ CRISTO  , diceva  egli,  la 
fua  vita  è Rata  si  pubblica  e si  famofa,  ed  è da  sì  poco 
tempo  eh’  egli  ha  operate  le  fue  maravigile  , che  niuno 
ira  i Giudei  non  può  ignorarle;  e la  fua  Rifurrezione  è 
Rata  confermata  da  tanti  teflimonii  e da  tarte  prove  j 
che  non  c in  nclTuna  maniera  permeflb  di  dubitarne  . 11 
Re  poteva  aver  udito  1’  avvenimento  maravigliofo  , eh’ 
era  fucceduto  a S.  Paolo  fulla  lirada  di  Damafeo,  anche 
dalla  relazione  di  coloro  che  lo  accompagnavano  in  quel 
viaggio,  eh’ erano  teftimonii  rlfpetto  ai  Giudei  tanto  più 
irrefragabili,  quanto  che  non  fi  erano  convertiti  alla  fe- 
de di  GESÙ’ CRISTO,  com’ avea  fatto  S.  Paolo.  Ma 
non  ballava  il  fapere  le  maraviglie  che  GEoU'  aveva  o- 
perate  nella  Giudèa  t fe  non  fi  credeva  di  più  , che  tut- 
to ciò,  eh’  era  fiato  predetto  del  Mefiia  , fi  era  compia-' 
to  nella  fua  perfona  . Perciò  1’  Apoftolo  fi  prefe  la  li- 
bertà di  dimandare  ad  Agrippa  j s’egli  credeva  tutto  quel 
che  i Profeti  aveano  predetto  del  Media,  la  etti  afpetta- 
zione  era  1’  oggetto  di  tutra  la  pietà  de’  Giudei  < Agrip- 
pa, che  comprefe  ad  evidenza  che  la  fede  delle  profe- 
zìe Io  conduceva  neceflariamente  alla  fede  del  Vangelo  : 
ma  che  penfava  per  avventura  più  a non  difgufiar  Fe- 
llo, che*  non  a falvar  1’  anima  fua  ' , gli  dìfie  ridendo  ; 
tA  poco  fla,  che  tu  non  mi  perjuadi  d’  effer  Criflìano  , 
ma  perchè  femhra,  che  quello  Principe  in  un  tal  luogo, 
e in  una  tal  congiuntura  non  avrebbe  ofato  dì  dichiara- 
re sì  apertamente  1'  inclinazione  eh'  egli  avrebbe  avuta 
per  la  Religione  Crifiiana  , foprattutto  alia  prefenza  di 
Fello  , a cui  voleva  ufare  qualche  riguardo  , fi  dà  quell’ 
altro  fenfo  a quelle  parole  ; Tu  mi  Jìimo/i  a farmi  Cri- 
ftiano  in  quejio  punto  , fenza  darmi  tempo  di  penfarvi  . 

Al- 
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Altri  * vi  danno  quello  terzo  fenfo  fondato  fui  preterito 
Greco  , che  lignifica  effe  oppure  faBum  effe  > e non  gi^ 
fieri  : ^ poco  fta  , che  non  perjuadi  me  fleffo  d'  effere 
divenuto  Criftiano  fema  faperio.  Al  che  S*  Paolo  rifpofe 
con  tutta' ferietii  .-  VolelTe  Iddio  , che  tu  e tutti  quelli 
che  mi  afcoltano  » divenifte  tali  qual’  io  fono  , eccetto 
quelle  mie  catene  I Q.uefla  rìfpofla  indica  * , non  fola- 
mente  la  prefenza  di  fpirito  di  S.  Paolo,  ma  anche  Par- 
dente  zelo  eh’  egli  avea  per  la  fallite  delle  anime.  Que- 
fte  catene  vogliono  lignificare  , fecondo  alcuni  , eh’  egli 
era  prigioniero  e circondato  da  guardie,  quantunque fenz* 
elTere  incatenato  ; ma  è più  probabile  eh'  egli  foffe  attu- 
almente in  ferri,  lo  che  non  impediva  eh’  ei  non  potef- 
fe  liberamente  llender  le  mani  . Non  dobbiamo  maravi- 
gliarci, dice  S.  Giangrifoftomo,  che  l’Apoftolo,  il  quale 
fi  gloria  in  ogni  altro  luogo  delle  fue  catene  , ne  parli 
qui  come  d’  una  cofa  incomoda  e fallidiofa  ; lo  fa  egli 
perchè  parlava  a perfone  debofi  che  non  comprendevano 
eh’  era  una  fomma  felicità  P efier  legato  per  GESÙ* 
CRISTO.  Ma  riguardo  a noi  , dice  quello  Padre  , fe  ci 
veitilTe  propofta  la  fcelta  0 del  cielo  , o delle  catene  di 
S.  Paolo,  dovremmo  defiderar piuttollo  d'  eflere prigionie- 
ri come  lui,  che  d*  elTer  polli  in  cielo  cogli  Angioli. 

Agrippa  e gli  altri  fi  alzarono  , e dop>o  aver  conferito 
• ìnfieme  intorno  la  caufa  di  quello  prigioniero,  tutti  con- 
venirono  eh’  egli  era  innocente;  lo  che  era  fenza dubbio 
un  gìudìcio  aliai  favorevole  alla  gloria  del  V ngelo  ed 
alla  Religione  Crifliana.  Lo  ftelTo  Agrippa  dilTe  a Fello, 
che  s’  egli  non  avelie  appellato  P Imperatore  , avrebbe 
potuto  eller  mello  in  libertà^  ; ma  la  divina  provvidenza 
aveva  ordinato  quello  mezzo  per  far  condurre  S.  Paolo 
nella  capitale  del  mondo,  dove  il  Vangelo,  che  i Giudei 
non  volevano  ricevere  , dovea  riportare  illuftri  vittoria 
fulP  idolatria . . ; . . 

• 

■ ^ V 

CA- 

* Maud,  dìffert'  14.  ^ Sfnopfi  ibìd> 
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CAPITOLO  XXVIL 

5.  1.  Taoh  è diretta  in  un  baflimenta  per  Rtfww. 
Defcrizione  del  fue  •viaggi». 


i,/~\Uando  fa  determina- 
to,  che  Paolo  avcf- 
fe  ‘ da  imbarcarfì  p;r  _PIt* 
lia,  e che  con  altri  prigionie- 
ri farebbe  confegnato  ad  un 
Centurione  di  una  coorte  deitu 
Legione  Aogufta,  di  nome  di 
Giulio; 

2.  Montammo  unbaltimen- 
to  di  Adrumeto  , » e levata  1* 
ancora, partimmo  diretti  a co 
fteggiare  le  terre  dcirAfia,a- 
yendo  Tempre  con  noi  Ariftar- 
co  Macedone  di  Teffalonica. 

5.  II  dì  feguente  arrivam- 
mo a bidone;  e Giulio,  che 
trattava  Paolo  con^ umanità, 
gli  permtfe  di  andare  a trovar 
gli  amici , e che  cfli  prendef- 
fero  cura  di  lui . 

Di  là  levata  r ancora 
navigammo  folto  Cipro,  per-^ 
che  i venti  erano  contrarii. 

E paflTato  il  mar  della 
Cilicia,  e della  Panfilia  giun- 


* Gr. che  aveffime ,,,• 

gìonieri  ec. 

■*  Gr.  d'  ■adrcntìto. 


1.  T TT  autem  judieu- 
Vj  tttm  eft  navigare 
eum  in  Italian» , iy>  tra.- 
di  Tau/um  cum  reliquie 
cufiodìis  centurioni  nomi- 
ne Juli»  eohortis  .Augu- 
ftac-y 

2.  Afeendentts  navem 
.Adrumetinam  , incìpien- 
tes  navigare  circa  .Afi<e 
loca,  fuftulimus  , perje- 
verante  nobifcum  .Ariflar- 
cho  Macedone  Tbeffaioni- 
cenfi. 

g.  Sequenti  autem  die 
devenimuj  S donem , Hu- 
mana autem  traSans  Ju  • 
lius  Taulum , permifit  aà 
amtcos  ire , i?*  curam  fu» 
agere. 

i}.  Et  inde  eum  fufitt- 
liffemus,  fubnavigavimus 
Cyprum , pr  api  crea  quod 
effent  venti  contrarii . 

Et  pelagut  Cilicite 
Ì3->  Tampbilite  navìgantes 
veni- 

• 

con  altri  pri- 


Taolo  fu  confegnato 


I 
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^enhnui  Lffiram  f qu<e$fi  fimo  a Liftra  * , che  è nell^ 
Zjci^  : Licia . 

6.  Et  ibi  inventt/ir  6.  Il  Centurione  trovato  co- 

ctntttrio  aavem  ^Uxan~  là  un  baftimento  d*  AlelTan- 
drìnam  naviganttm  in  dria,  che  era  alla  vela  per  1* 
Italtam  , tranffofuit  nos  Italia,  et  £è  palfare  in  quello» 
in  eam , ' 

7.  Et  cum  muUtt  die-  7«  La  nodra  aavigaeione  fu 
but  tarde  navigaremus  ^ lenta  per  molti  giorni,  ed  ap* 

vix  deveni^emus  con-  pena  che  potemmo  arrivare 
tra  Gnidum , prohibtnte  all'altura  di  Guido,  per  l'im- 
ttof  vento  , adnavigavi-  pedimento  che  ci  dava  il  ven- 
mus  CretS  )u^xta  Salmo-  to,  navigammo  fotto  Creta 
nem:  verfo  Sai  mona. 

S.  Et  vix  juxta  navi-  ‘ 8.  Andammo  con  gran  dif-* 
gantet  venimut  in  locum  ficoltà  codeggiandola , finché 
quemdam  > qui  vocatur  approdammo  a un  luogo,  che 
Boniportus , cui  iuxta  e-  fi  chiama  Buonporti,  che  era 
rat  civitas  Tbalaffa.  in  vicinanea  della  città  di  Ta- 

lalTa  * . 

5>.  Muito  amen* _umpo-  $.  Ora  eflendovi  già  pafTa- 

te  perabloi  Ì3>  cum  jam  to  un  gran  tempo, e la  navi* 
non  effet  tuta  navigatio  t gazione  effendo  già  divenuta 
co  quod  Ì3f*  jejunium  Jam  pericolola,  poiché  era  pafTato 
prateriifftt  t conjolabotur  anche  il  tempo  del  digiuno 
eos  Vauiut  y delia  EJpiazione  j Paolo  fece 

loro  quella  ammonizione; 

IO.  dieens  etti  Viri ^ 10.  Signori,  difTe  , veggo 

'video t quoniam  cum  in-  che  la  navigazione  é per  far* 
juria , hr  multo  damno  fì  offenfìva , e affai  dannofa , 
non  foium  onerii  t is*na-  non  folo  pel  carico  e pel  ba- 
•vis  , fed  etiam  animai-  flimento,  ma  anche  per  le  no* 
rum  nofirarum  ìncipit  effe  lire  perfone. 
naviga  t io, 

11.  Centuria  autemgu-  11.  Ma  il  Centurione  cre- 

de- 

* li  Greco  legge  Mra.  Altri  pretendono  che -abbia 
a leggerli  Limira, 

* Or.  Lafta- 

Oo  i 
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tlcva  j^iù  al  Piloto,  e ad  la- 
drone del  baftimentò,  che  al- 
le cote  che  eran  dette  da  Pao- 
lo. ' ’ 

12  Così  non  eflendo  quel 
porto  adattato  per  ifvernare, 
la  maggior  parte  fu  di  parere 
di  rimetterli  in  mare  , per  ve- 
der di  potere  in  qualche  mo- 
do guadagnar  Fenice,  e colà 
Ivernare.  Quello  è un  porto 
di  Creta, che  guarda  a Libec 
ciò , e Maiftro . 

ij.  Spirando  un  vento  d’ 
^Dflro,  e (limando  effi  di  po- 
ter confeguire  ciò  che  fi  ave 
van  propofto , levata  Pancora 
da  AtTon  * , corteggiavano 
Creta  più  d’apprefib. 

14.  Ma  non  molto  tempo 
dopo  fi  gettò  contro  P Ifola 
un  turbinófo  vento  da  Gre. 
co. 

15.  E poiché  la  nave  ve- 
niva portata  via,  e non  pote- 
va tener  forte  al  vento,  noi 
la  lafciammo  ai  venti,  e an- 
davamo ove  i venti  ci  porta- 
vano . 

16.  E feorfi  folto  una  cer- 
ta Ifoletta  chiamata  Cauda  , 
appena  noi  potemmo  renderci 
padroni  dello  ichifo. 

17.  Tiratolo  fu  , i marina] 
mifero  in  opra  i ripari,  e cin- 
fero  per  di  folto  il  ballimen- 

' A soli  alcuni  lo  fp'.e^a  ìo 


bematori  , nauclero 
tna^ts  credebat  y quarnhity 
qufi  a Taulo  dicebantur  . 

12.  Et  cum  avtus  por^ 
tus  non  effet  ad  biematt- 
dum  , plurimi  fiaiuerunt 
co'filium  navicare  inde y 
fi  quomodo  poffent  , deve- 
nientes  Thaenicen , hiema~ 
re  , portum  Creta  refpi- 
cìentem  ad  ^Africtim , 
ad  C'orum  . 

ij.  ^dlpran'e  autem 
yAutiro  , eejlimantes  propo- 
fitum  fe  tenere  , cum  Ju- 
ftuliffent  de  .Affon  , lepe~ 
bant  Cretam  . 

14.  7^o«  polì  mult-um 
autem  mtfit  J-  contea  ip~ 
fam  ventus  Typhonicus  y 
qui  vocatur  Eutoaquilo . 

15.  Cumque  arreptaef~ 
fet  navis  , ìt* 

conari  in  •venturUy  data  na- 
ve fiatibus  yferebamur  . 

I . 

ì6.  In  infulam  autem 
quamdam  decurrentes  , 
qua  vocatur  Cauda  , po. 
tuimus  vix  obtinere  fea- 
pbnm  . 

17.  Qua  fublatUy  adju- 
tortis  utebantur  , accin- 
gente! navem  , timentes 
ne 

dappi  cfso . 
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ne  in  ffrtim  incider ent^ 
(ummiffo  vafe  Jìc  fereban- 
tur , 

iSt  V elida  aiitem  nobis 
temperate  jaHetii  , fe. 
gu^Kie  die  ja3um  fece- 
runt  : 

13.  Et  tenia  dìe  fuis 
manibus  armamenta  navif 
projecerunt . 


O L O XXVII. 
to;  ed  avendo  paura  di  dare 
in  fecco  , calata  l’antenna  • 
così  fi  lafciarono  andare. 

’8.  E poiché  eravamo  for* 
temerne  agitati  dalla  tempe- 
fta,  il  dì  feguente  fecero  il 
getto  delle  merci . 

19.  E il  terzo  giorno  get- 
tarono in  mare  colle  proprie 
mani  il  corredo  del  baltimen- 
to. 


§ 2.  Die  accorda  a "Paolo  tutti  quei  ch^  erano  con 
lui.  Il  vafcello  fi  romper  e tutti  fi  falvano. 


20.  "Heque  autem  fole , 20.  Per  piè  giorni  non  com- 

neque  jyderibus  apparen-  parvero  né  fole  , né  ftelle  ,e  la 
tìbus  per  plures  dies , is^  tcmpeftafopraftava  nonplccio- 
tempe(late  non  exigua  im-  la,  talché  era  già  tolta  ogni 
mtnente , jam  ablata  erat  fperanza  della  noftra  falvezza . 
fpes  omnu  falutis  Hoflrée, 

2 . £/  cum  multa  >■  21.  Ma  elTendo  fiati  a lun- 

junatio  fuiffet , tunc  Hans  go  fenza  prender  cibo , Paolo 
Pauluj  in  medio  eorutn  fiando'in  mezzo  a loro,  dif- 
dixiti  Oportebat  quidem,  fe:  Signori,  facea  duopo  dar- 
0 viri  , audito  me  , non  mi  afcolto  , , e nori  levar  da 
tollero  a Creta  , lucrique  Creta, e cosi rifparmiare  quello 
facete  injuriam  hanc  ^ danneggiamento  , e quella  per- 
jaBuram . dita . 

22.  Et  nuHC  fuadeovo-  22.  Io  per  altroora  vi  per- 
bis  bono  animo  effe;  amif-  fuado  a ftar  di  buon  animo; 

fio  enim  nulltus  anima  giacché  non  vi  farà  perdita 

eritexvobist  praterquam  della  perfona  d’ alcuno  di  voi, 
navit . ^ nu  folo  del  bafiimento. 

2}.  Uflìtit  enim  mihì  ' zj.  Imperocché  in  quella 
ìfac  neSe  Angelus  Dei  t notte  m’è  appailo  un  Angelo 

del 


* A r.  calata  t an'em  a^  g le  vele, 
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del  Dio,  di  cui  fono,  ed  a 
cui  ferro; 

7^.  e m’ha  detto:  Non  te- 
itìeie,o  Paolo:  Fa  duopo  che 
tu  comparifca  davanti  a Ce- 
lare ; e lappi  che  Dio  ha  an- 
che  a te  donati  tutti  coloro , 
che  navigano  con  te . 

25.  Perlocché  ftate  di  buon 
animo,  o Signori;  imperocché 
io  ho  fede  in  Dio,  che  così 
avverrà  come  m’é  flato  det- 
to . 

26.  Ci  fa  d’uopo  però  di 
andar  a dar?  in  una  certa  1- 
fola . 

27.  Ora  giunta  la  quarta- 
decima  notte , efTendo  noi  nel- 
le acque  * deir  Adriatico,  ver- 
ro la  mezza  notte  i marina] 
fufpicavano  di  eflere  a com- 
parfa  di  qualche  cofla. 

28-Gettato  dunque  lo  fcan- 
daglio,  trovarono  venti  paìTa; 
paflati  un  pochetto  più  avan- 
ti ne  trovarono  quindeci. 


2^.  Allora  fui  timore  di 
non  andar  a battere  contro 
qualche  fcoglio,  gettaronodal- 
la  puppa  quattro  ancore  , bra- 
mofamente  afpettandoche  ve- 
ciffe  giorno . 

jo.  intanto  i marinai  cer« 
cavano  di  fuggire  dal  bafli- 

* Gr.  itttéiti  qu»  $ Ik, 


APOSTOLI 

cu)us  fum  egOy  cut  d$- 
feivioy 

24.  dicens  : 'ì<le  timeas, 
Taule  : Cai  ari  te  eportet 
fijfijiere  : (y  eccé  donmvìt 
tibi  Deus  cmnes i quitta^ 
vìgant  tecum. 

25.  Tropter  quod  bone 
animo  eftote  viri:  crede 
entm  Deo  , quia  fic  erit  , 
quemadmedum  diSum  efi 

mihi . 

76,  In  infulam  autem 
quamdam  oportet  nos  de- 
ventre . 

7j.Sed  pofleaquam  quar- 
tadecima  ntx  Jupervenit  y 
navigantibus  nobis  in 
dria  circa  mediani  na- 
Sem  y fufpìcabantur  nau- 
ta: apparere  fibi  aliquam 
rtfionem . 

28.  Qui  (y*  fummìt- 
tentet  bolidem  , invene- 
runt  paffuf  vìginti  : (yt 

pufiilum  inde  ftparati 
invenerunt  pajfus  quinde». 
cìm . 

29>  Timentet  autem  , 
ne  in  afpera  loca  incide- 
remus  , de  jitppi  mitten- 
tes  anchoras  quatuor  yOp- 
tabant  dum  fieri. 

Ì9.  T>^autif  vero  qua- 
rentiiut  fugete  de  navi, 
cum 
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cum  mtfiffent  fcapham  in  mento,  e però  gettarono  io 
màn  y fub  obttntu  y quafi  fchifo  in  mare,  come  fotto 
inaperent  a prora  aticbo-  fpecie  di  andar  a Render  le 
ras  txttnderey  ancore  da  prua: 

ji.  Dìxit  Taulus  Cen-  31.  Ma  Paolo  dilTe  al  Cen- 
turioni  y militibus  : turione,  ed  ai  foldati;  Se  ce- 
liift  hi  in  navi  ma»fe-  ftcro  non  reftano  nel  bafti- 
rint , vos  (alvi  fitti  non  mento,  voi  non  potete  faU 
pottfiis . varvi . 

Tane  abfciderunt  ji.  Allora  i foldati  taglia* 
mìlìtes  fungi  fcaphte , il»  rono  le  corde  che  tenevano 
pafii  funt  tam  excidtrt»  lo  fchifo,  e lafciaronb  che  ù 

perdeile . 

^5.  Et  eum  lux  itici-  jj.  * Quando  poi  inco- 
peret  fitti  y rogabat  Vau-  mìnciava  a fir  chiaro,  Paolo 
lui  omnei  fumerò  cìbumy  gli  cfortò  tutti  a prender  ci- 
dietnt:  Quartadecima  die  bo:  Sono,  ei  dilTe , quattordi* 
bodit  expellantes  ’jejuni  ci  giorni  oggi,  che  voi  Rate 
ptrmanttii  , ntbil  acci-  a digiuno,  afpettando  r tvtn- 
pientes , to  fenza  prender  nulla. 

54.  Tropter  quod  rogo  ^4.  Perlochè  vi  eforto  a 

vos  accipere  cibum-pro  prender  cibo  per  foftenervi  in 

(alate  veflra  , quia  nul  falute  giacché  a neffun  di 

lini  veftrum  capillus  de  voi  calcherà  né  pure  un  ca* 
Capite  per  ibi  t . pello  dal  capo. 

55.  Et  cum  bdtc  dixif-  . 35.  Detto  quefto,  prefe  del 
fet  , fument  pantm  gra-  pane,  fé  l’azion  di  grazie  a 
tiat  egit  Deo  in  confpe-  Dio  alla  {yefenza  di  tutti, 

8n  omnium:  i?»  cum  fre-  poi  le  franfe  , e lì  mife 
gifftt  , coBpit  manducare,  mangiare. 

36.  .Animrequiores  au-  Allora  tutti , fatto  buon 

tem  faSlì  omnet , isa  ipfi  anime , anch’  efli  prefere  Cibo. 
fumpferttnt  cibum  . 

37.  Eramus  vero  uni.  37.  Ofa  nel  baftimento  e- 
verfa  anima  in  navi  du.  ravamo  in  tutti  dugento  fet- 
centa  Jeptuaginta  fex.  tanta  fei  anime. 

3S.  Et  fattati  cibo  al-  38.  Quando  ebbero  a fuf- 

ficiea* 

f Gr.  ajpettande»  ebe  vtnifft  gitrne. 


Digitized  by  Google 


«j  a 


ATTI  DEGLI  APOSTOLI 

ficlenza  mangiato  , alleggerirò-  Jevìabant  navem , jaHan- 
no  vieppiù  il  baftimento,  get.  tei  triticum  in  mate. 


tando  in  mare  il  frumento. 

jp.  Fatto  giorno,  non  rico- 

nolcevano,  qual  terra  fi  fof- 

fe  i ma  oflervarono  un  golfo , 

che  avea  rada , ove  rifolfcro . 

fe  potevano,  di  buttarli  col 

basimento. 

« 

40.  Levate  dunque  le  anco, 
re,  e nello  fteflò  tempo  fciol- 
ti  i timoni,  che  pria  erano 
legati  , fi  abbandonarono  al 
mare,  ed  alzato  il  trinchetto, 
in  modo  che  prendere  vento, 
traevano  alla  rada. 

41.  Ma  eflenio  noi  incorfi 
in  un  luogo,  che  era  da  due 
lati  battuto  dal  mare,  là  an 
darono  a battere  col  baftimen- 
to ; onde  la  prua  ficcatali  ne//a 
Jpiaggia  Tv'ftava  immobile,  ma 
la'  puppa  Idrufcivafi  per  U 
violenza  del  mare. 

42.  I foldati  erano  di  pare- 
re di  ammazzare  i origionie- 
rj,  affinchè  nelTuntr  fuggift'e, 
q. landò  fi  fofte  faivato  a nuo- 
to . 

4J.  Ma  il  Centurione  vo- 
lendo falvar  Paolo  , glie  lo 
impedì;  ed  ordinò  che  quei 
che  potevan  nuotare , fi  get- 
ta(Tero''i  primi,  e andafsero  à 
falvaraento  a terra. 

44.  G;i  altri  coi  fi  fecero 


19.  Cum  autem  diet 
faSttis  effet  , terram  non 
agnofcebant  ; finum  ^vero 
lemdam  confiderabant  ha- 
entem  littui  , in  quem 
cogitabaat , fi  poffent , $)i. 
ciré  navem, 

40.  Et  cum  ancherat 
fufiu/iffent  , committebant 
fe  mari  , fimul  laxantes 
junbtuirai  gubernacuhrum: 
iS'  levato  anemone fecun. 
dum  aura  fatum  tende- 
bant  ad  littus. 

41.  Et  cum  incidijfe- 
mus  in  locum  ditbalaf, 
furn,  impeg^runt  navem  : 
Ì3r>  prora  quidem  fixa  ma- 
nebat  immobili!  , piippìs 
vero  folvebatur  a vi  ma- 
rii . 

42.  Militam  autem  con- 
fitlium  fuit  , ut  cufiodiat 
occiderent  ; ne  quii  cum 
enaiaffet,  effugeret. 

4i»  Centurie  autem  vo^ 
lem  fervare  Taulum  , prò, 
hibuit  feri  ; fufiitque  eoi , 
qui  poffent  notare  , emit~ 
tereje  primos  , ^ eva. 
dere  y Ì30  ad  terram  exi- 
re : 

f^fctec  alios  in 
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tahuUs  ferebant:  quofdara  pafsare  • , chi  fopra  tavole, 
juper  ea  , qua  de  navi  e chi  fopra  peczi  del  bafti- 
erant . Et  fic  fa8um  eli , mento  - Così  avvenne  che 
ut  omnes  anima  evade-  tutte  le  perfone  fi  falvarono 
rent  ad  terrai» . a terra  . 

* Gr.  e che  gli  altri  fi  metiefiere  ec. 


SENSO  LITTERALE 
E SPIRITUALE  • 

y.  I.  fi*o  al  il.  21.  ^~'^L'ajtdo  fu  determinato  , che 
1 3 Taolo  aveffe  da  ìmbarcarfi 

per  r Italia,  e che  farebbe 
Giulio , ec.  Siccome  S.  Paolo  aveva  appellato  Celare , e 
ficcome  la  decifiot>e  della  fua  caufa  doveva  eflere  rim^ef- 
fa  a lui  come  ad  un  Giudice  fuperiore  ; Fello  lo  fece  im* 
barcare  fopra  una  nave  della  città  d’  Adrumeto  eh’  è 
fullecofle  dell’ Africa;  ma,  fecondo  il  Greco,  s’  imbarcò^ 
fopra  una  nave  d’  Adramitto,  città  delia  Milìa  nell* 
Afia  Minore,  lo  che  è più  probabile;  perchè  quella 
nave  doveva  andar  colleggiando  l'Afia,  afpettando  di  tro- 
varne un’ altra  per  viaggio  cheandalfe  a Roma . Fu  egli  con- 
fegnato  ad  un  uomo  chiamato  Giulio,  che  lo  trattò fem- 
pre  con  molta  umanità,  e eh’  era  Centurione  della  coor- 
te Augufta  j o piuttollo,  fecondo  altri,  d’uua  coorte  del- 
la legione  che  portava  quello  nome  L’  Apollolo  fu  ac- 
compagnato nel  fuo  viaggio  da  S.  Luca  e da  Arillarco 
di  Tctfalonica,  Giudeo  di  nafeita,  il  quale  avendolo  fe- 
guito  in  Efelo,  er^  fiato  efpofio  al  furore  del  popolo  nel* 
la  fedizione  di  Demetrio.  Quello  difcepolo  feguì  S.  Pao- 
lo anche  r anno  dopo,  allorché  egli  pafsò  dalla  Grecia 
in  Alia  per  andare  in  Gerufalernrae;  ed  avendolo accom- 
pu^r.aio  filo  a Roma,  gli  prcKò  tutta  l’.afliltenaa  nella 
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fua^ cattività , e fu  dopo  prigioniero  infieme  con  lui.  S. 
Paolo  lo  ha  fempre  confiderato  come  uno  de’  fuoi'  pi ìi  fe- 
deli compagni  . Il  giorno  dietro,  fenza  fefmaffr  a Tiro  , 
diedero  fondo  a Sidone;^ dove  1’  Apoftolo,  con  licenza 
del  Centurione,  ebbe  il  contento  di  vifitare  i fuoi  ami- 
ci , vale  a dire  i Criftiani , accompagnato  fenza  dubbio 
' da  qualche  guardia}  e probabilmente  ricevette  da  loro 
tutti  t foccorli  che  gli  erano  necelTarii  per  il  fuo  viaggio. 
Non  fi  legge  nelle  Scritture  in  qual  tempo  i Tirii  ed  i 
Sidonii  abbiano  ricevuto  il  Vangelo  di  GESL7’  CRISTO; 
ma  ciò  che  il  Salvatore  ne  dice  ‘ , indica  abbafianza  che 
lo  fecero  di  buon  cuore.  ElTendo  partiti  da  Sidone  furo- 
no coftretti  dal  vento  contrario  a ritardare  il  loro  viag- 
gio, ed  a paflare  a delira  dell’  ifola  di' Cipro  corteggian- 
dola; altri  dicono  * che  prefero  la  ftrada  fopra  Cipro  , 
girando  lungo  le  colle  dell* Alia,  e lafciando  1*  ifola  a 
lìnillra.  Comunque  fia,  furono  coftretti  di  traverfare  il 
mare  diPamfìlia  e diCilicia,  ed  andarono  a dar  fondo  a 
Mira  nella  Licia;  il  Latino  porta  Liftri  nella  Licia,  ma 
non  fi  conofce  altra  città  di  Liftri,  che  quella  eh’  è nel- 
la Licaonia  alTai  lontana  dal  mare.  Grozìo  conghiettura , 
che  non  fi  debba  leggere  in  quello  luogo  nè  Liftri,  nè 
Mira;  ma  Limira,  eh’  è un'  altra  città  marittima  della 
Licia , dillante  dal  mare  quali  egualmente  che  Mira  ; ma 
quella  conghiettura  non  pare  appoggiata  fopra  alcun  ma- 
noferitto;  e perciò  è cofa  più  ficura  il  feguire  l’origina- 
le. La  nave,  fu  cui  fi  erano  imbarcati,  non  aveva  il 
carico  per  l’Italia,  ma  doveva  condurli  lungo  le  colle 
dell’  Jonia;  perciò  il  Centurione,  avendone  trovata  un’ 
altra  ch’era  d*  AJelTandria,  e che  portava  frumento  in 
Italia,  vi  s’  imbarcò  con  tutti  i tuoi  prigionieri;  ma 
cambiando  di  nave,  non  cambiò  già  di  vento,  che  ef- 
fendo  fempre  contrario , e rendendo  la  navigazione  ogno- 
ra più  difficile,  li  tenne  lungo  tempo  fui  mare  prima  che 
fi  accoftaflero  a Gnido,  città  e promontorio  della  Cajia , 
che  non  è che  undici  o dodici  leghe  lontano  da  Mira. 
Di'là  per  andare  direttamente  in  Italia,  avrebbero  do* 

vuto 

* iiattb,  ir»  tz.  t 
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vuto  paflfare  tra  le  ifole  del  mare  Egeo;  ma  quello  me-  " 
deGmo  vento  eh*  era  contrario  al  loro  viaggio  , li  collrirt- 
fe  a girare  fopra  di  Caiidia,  verfo  un  promontorio  eh’  è 
all’  Oriente  di  quell* ifola,  chiamato  Salmanò,  e che  og- 
gi G chiama  il. Capo  diSalamani.  Finalmente  colleggiaa. 
do  fempre  1*  ifola  a gran  fatica  , abbordarono  ad  un  luo. 
go,  chiamato  Buonporto»  oppure,  fecondo  I’  originale  , 
Belporto;  fì  crede  che  quello  Ga  il  porto  della  città  , 
chiamata  dai  Geografi  Caleatta , o Calata , cioè  Bel  porto,  > 
luogo  vicino  alla  città  di  TalalTa  fecondo  il  Latino,  ed’ 
Lafea  fecondo  il  Greco.  La  Geografia  non  conofee  nè 
r uno  nè  1’  altro  di  quelli  due  nomi.  Fromondo  è di, 
opinione  * , che  quella  polfa  elLre  la  medeGma  città  di 
Calata,  da  cui  ha  potuto  formarG  il  nome  corrotto  di 
Ta/ata,  oppure  Ta/afftt,  che  fignifica  il  mare.  Altri  cre- 
dono * , che  la  vera  lezione  Ha  AlalTa  che  fi  legge  in 
alcuni  manoferitti  Greci. 

Era  già  da  molto  tempo  eh’  erano  partiti  da  Cefarea  , 
ed  era  ormai  venuta  la  llagione  che  il  navigare  diveniva 
alTai  pericolofu;  perchè,  dice  S.  Luca,  era  palTàto  il  tem- 
po del  digiuno;  io  che  la  maggior  parte  degli  Spofitori  ' 
intendono  del  digiuno  lolenne  dell*  cl^piazione , che  fi  ce- 
lebrava nel  fettimo  mefe,  vale  a dire,  verfo  il  fine  di 
Settembre , il  che  indica  eh*  era  molto  avanzato  il  mefe 
d' Ottobre , eh*  è il  tempo  quando  il  mare  è più  foggetto 
alle  tempelle.  S.  Paolo  rapprefentò  ai  compagni  del  fuo 
viaggio , che  non  potevano  metterfi  in  mare  fenza  efpor- 
li  a pericolo  di  far  naufragio,  li  S.  Apollolo  prevedeva 
quello  pericolo  non  folamente  per  conghiettura,  ma  an- 
che per.  uno  fpirito  di  profezia , dice  S.  Giangrifodomo  , 
quantunque  egli  noi  manifedalTe  agli  altri  apertamente  , 
perchè  non  aveva  ancora  tanto  credito  appreBo  di  loro  , 
che  poteflero  predargli  fede.  Perciò  il  Centurione  feguì. 
il  fentimento  del  Piloto  e del  Capitano  della  nave,  eh* 
erano  giudicati  da  lui  più  intendenti  di  Paolo  nella  na- 
vigazione, e che  furono  d*  avvifo  che  fi  doveflè  procu- 
rare di  guadagnar  Fenicia,  porto  di  Candia,  eh*  è,  fe«, 

con-, 

* Synopf.  ibìi.  ^ S^aopf.  iòni. 
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quattro  eiorni  ^ affatto  sfiniti  di  forze.  Era  da 

deir  agitazione  dd  mangiato,  fia  a motivo 

mor  della  morte  ch^  n pmttofto  a motivo  delti-  * 

come  fémbm  che  P^^fente.  Sic- 

rempo  digiuno  fenzi  un  > P®^ 

InteV^reti^ono  d"opiS”o^l 

non  aveffem  eglino  da  quattro  giorni 

fer  contato  co“  e ^u'n  meritafle  d*  er- 

ino  ed  altri  doM  d^I.^  ^ ordinano;  ma  S.  Giangrifofto: 

« -£f;s;o'c“;,;e"%tìf“dS^^^  ■ 

ad  eflì  che^fe  aw  a preftargfi  fece  , rapprefentò 

rifparmiato  a fe  '*  ’ avrebbero  ' 

fi  lalverebbfra  tutti  e i°  ’ ® promife  loro  che 

“ ® ^a  loia  nave  anderebbe  per- 

dit- 
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duta.  Gli  aflìcurò  d* averne  avuta  rivelazione  da  un  An- 
giolo , che  gli  era  comparfo  da  parte  di  quel  Dio  , eh* 
egli  adorava  ; che  quello  medefimo  Angiolo  gli  avea  di 
c&arato , eh’  eglino  meritavano  di  perire  in  caftigo  della 
loro  difubbidienza  , ma  che  Dio  accordava  a lui  , come 
una  grazia,  la  vita  di  tutti  quelli  eh' erano  in  fua  com 
pagnia  nel  vafcello  .*  S.  Paolo  non  manifeftava  ad  elfi 
quella  verità  per  procacciarli  la  loro  ftima  e la  loro 
gratitudine  ; ma  lo  fece  per  impegnarli  a riceve- 
re più  facilmente  le  iftruzioni  , che  dovevano  udi- 
re in  appreso  dalla  fua  bocca  ; e per  renderli  perfuafi  che 
quanto  egli  diceva  loro  da  parte  di  Dio  , fuccederebbe 
infallibilmente  , aggiunfe  , che  dovevano  rompere  contro 
un’  ifola  di  coi  egli  non  fapeva  il  nome . 

' Era  da  quattordici  giorni  che  andavano  vagando  con 
un  continuo  timore  di  far  naufragio  . La  notte  feguente 
i marinai , avendo  fcandagliato  il  fondo  , conobbero  che 
li  avvicinavano  a terra  , e gettarono  quayro  ancore  per 
fermare  il  vafcello  , temendo  di  dar  contro  qualche  feo- 
glio  ; ma  penfavano  nel  tempo  fteflb  a gettarli  nello 
fchifo  ed  a falvarfi,  e già  lo  calavano  in  mare  fot to  pre- 
tello  d*  andar  a gettare  più  vicino  a terra  le  ancore  da 
prua  ; fià  che  colloro  folTero  fchiavi  e sforzati  che  non 
'cercaffero  che  di  fuggire  , fia  che  fofséro  gli  lleffi  noc- 
chieri che  volefsero  vilmente  abbandonare  quelli  , eh’ 
aveano  prefi  fulla  loro  nave  , e eh’  aveano  gettati  in 
quell’  ellremo  pericolo  , per  non  aver  creduto  a cié>  che 
S.  Paolo  avea  loro  predetto  . Il  medefimo  Apofiolo  fi  ac- 
corfe  del  loro  difegno  col  lume  dello  Spirito  di  Dio  , di- 
ce S.  Giangrifotlorao  , e ne  avvisò  il  Centurione  accioc- 
ché gli  arrellafse  , dichiarandogli  che  non  potevano  fai- 
varfi  fenza  il  loro  foccorfoj  non  già  che  la  promeffa  che 
Dio  avea  fatta  a S.  Paolo,  dipendere  da  loro,  ma  Iddio 
non  voleva  falvarli  tutti  che  per  certi  mezzi  , che  la 
fua  provvidenza  rendeva  necelTarii  per  l'efecuzione  della 
fua  promefsa  j e farebbe  fiato  un  tentar  Dio  il  trafeu- 

”aV  primo  comparire  del  giorno,  oppure  fecpndo  1‘  ori- 
ginale, affettando  che  fi  facefle  giorno,  S.  Paol  »,  che 

Dio 
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Dio  avea  rondato  come  il  protettore  e il  Salvatore  di 
tutte  quelle  pafone  ch’orano  nella  nave  , procurò  colle 
fue  efortazioni  d’animare  il  loro  coraggio  nell’abbatimen- 
to  in  cui  fi  trovavano  . Egli  fece  che  fi  cibafsero  * e li 
portò  a farlo  colie  fue  parole  e col  Tuo  efempio  ; rappre-. 
fentò  ad  elfi  che  fe  non  mangiavano,  non  avrebbero  nè 
forza  nè  prefenza  di  fpirito  per  ufcire  dalla  nave  , che, 
dovea  far  naufragio;  ma  gli  afiìcurava,  fe  volevano  pre- 
ftargli  tede  , che  nefiun  di  loro  anderebbe  perduto  . £ 
fui  fatto  ftel^  prefe  il  pane  , e ringraziando  Iddio  alla 
prefenza  di  tutti , infegnava  loro  quello  fanto  ufo  , di 
non  cibarli  , fenza  prima  render  grazie  a colui  , eh’  è il 
folo  Autore  di  tutti  i beni , che  non  riceviamo  che  dal- 
la fua  liberalità  . Da^oiché  furono  faziati  , gettarono  il 
frumento  , oppure  , fecondo  il  Greco  , i viveri  in  mare 
per  alleggerire  il  vafcello.  Ma  perchè  fi  verificalle  la  pre- 
dizione dell’ Apollolo , era  necefsario  che  la  nave  perifse, 
e che  tutte  le  perfone  che  vi  erano  fopra  al  numero  di 
dugento  e fettantafei  fi  lalvafisero  dal  pericolo  fenza  inr 
contrare  alcun  male  . Lo  • che  fi  efeguì  nella  feguente 
maniera . I marinai , avendo  feoperto  un  feno  di  mare  eh', 
aveva  una  fpiaggia  da  una  parte  e dall’altra  , penfarono 
di  fpignervi  la  nave  più  vicino  a terra  che  mai  potefse- 
ro  . Con  quella  mira  falparono  tutte  le  ancore  che  fer- 
mavano la  nave  , ed  avendo  rallentati  i legami  dei  ti^ 
moni  ( perocché  anticamente  ogni  nave  aveva  ^due  ti- 
moni, uno  da  c^ni  parte,  ) fpiegarono  ai  vento  la  pic- 
ciola  vela  dell’  artimone  , e tirarono  verfo  la  fpiaggia  ; 
ma  incontrarono  una  lingua  di  terra  , che  non  aveano 
veduta , perchè  era  coperta  d’acqua  , ed  il  vafcello  vi  fi 
fpezzò  , ed  allora  fu  che  ognuno  fi  vide  perduto  . Non 
era  polfibile  , umanamente  parlando  , che  molti  tra  una 
confufione  sì  grande  non  perifsero  in  quello  naufragio  ; 
erano  tutti  quali  interamente  abbattuti  dall’orrore  e dal- 
la llanchezza  ; tutti  erano  fpaventati  dal  prefente  perico- 
lo ; e pochi  tra  loro , fecondo  le  apparenze  , potevano 
falvarfi  a nuoto  ; eppure  tutti  arrivarono  a terra  e fi 
falvarono,per  far  vedere  la  veracità  di  Dio, e la  fedeltà 
della  fila  promefia  , ch’egli  manteneva  a Paolo  fuo  fer- 
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voi  fedele.  Quello  S.  Apoftolo,  armato  dei  potere  del  fuo 
divino  Maeftro  , fa  più  egli  folo  così  com'era  incatena-  . 
to  , che  non  tatti  gli  altri  eh*  erano  in  libertà  . Egli  ' 

avea  dato  ad  etlì  un  avvilo  (aiutare  , ch'avrebbe  loro  I 
rifparmiato  l'eflremo  pericolo  che  incontrarono  , e tutti  [ 
mali  che  foffrirono  ; ma  elli  non  hanno  voluto  appio-  . 
fittarne . Colla  perdita  della  loro  nave  e delle  loro  mer- 
canzie , dovevano  naturalmente  perdere  anche  la  loro 
vita;  ma  Dio  l'accordò  a tutti  in  riguardo  del  fuo  Apo- 
ftolo , che  la  falvò  ad  efli  anche  quando  impedì  che  i 
marinai  non  fuggifsero  , e quando  gli  elòrtò  a prendere 
il  cito  necelTario  , fenaa  del  quale  non  avrebbero  avuto 
forza  di  falvarfì  ; ed  a lui  furono  debitori  delia  loro  vita 
anche  ì prigionieri  eh' erano  con  lui  nella  nave* 

Ecco  cos'è,  dice  S.  Giangrifoftomo , vivere  in  compa- 
gnia d’un  Santo  , quand'anche  foife  un  prigioniero  , ed 
averlo  per  protettore  in  tanti  pericoli  che  tuttodì  incon- 
triamo (ìa  nel  corpo,  Ga  nell’anima  . Quefto  grande  A- 
poftolo  è anche  prefentemente^ , dice  il  Padre  , come  il 
compagno  della  noftra  navigazione  in  quello  mondo . Se 
gli  crediamo per  quanto  furiola  $'  innalzi  la  tempefta 
contro  di  noi  , ne  faremo  liberati  ; e fe  afcolteremo  i 
fuoi  avviG , arriveremo  certamente  a falvard  . L*  imma- 
gine che  Dio  ci  dipinge  in  quefto  capitolo  dello  ftato  in 
coi  ci  troviamo  in  quella  vita,  ci  faccia  rientrare  in  noi 
ftefli,  e la  villa  d'un  naufragio  che  ci  viene  minacciato, 
ci  apra  gli  occhi  almeno  per  conofeere  la  nolFra  mife* 
ria  , e per  implorare  1*  ajuto  di  colui  che  può  liberar; 
cene. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

/•  I.  S.  Taoìo  a Malta.  E*  morduto  da  una  vipgra, 
Cuarifce  tutti  g/’  infermi . Contìnua  il  fuo  viagih . 


ovafifemusi 

Jjj  fune  cognovimut  , 
t^uia  Milita  infuLt  vtca^ 
batur . Barbari  vere  prS‘ 
fiabant  non  modìcam  bu- 
maniiatem  nobis . 

2.  .Accenfa  enitn  p^ra^ 
reficìebant  nos  emnes  prò. 
pter  imbrem  qui  immine-’ 
bat  , isr>  frìgus  > 

Cum  eottgregaffet  au- 
tem  Vaulus  farmentorum 
aliquautam  multìtu'dinem, 
^ impofuiffet  fuper  ìgaem^ 

vipera  a calere  cum  prò- 
cefftffet  y invafit  manum 
ojits  : 

4.  Vt  vero  videruat 
Barbari  pendentem  befiiam 
de  manu  ejus  y ad  invi- 
cem  dieebantt  Dtìque  bo- 
mìcida  eft  bomo  bic , qui 
cum  evaferit  de  mari  y uU 
tie  non  Jinit  eum  vivere  • 

5.  Et  i/le  quidem  ex- 
eutiens  beftiam  in  ignem 
nibìl  mali  paffus  efi. 


*•  I che  ci  fummo  co*. 

jL^  si  falvati,  feppinoo» 
che  queir  Ifola  chiamavafi 
Malta.  E quei  Barbari  ufaro- 
no  verfo  noi  non  picciola  u« 
manità. 

.2.  Imperocché 'ci  ricrearo- 
no » tutti,  accela  una  cata- 
fta  di  Icgne  , a cagion  della 
pioggii  che  vi  faceva , e del 
freddo . 

3.  Avendo  allora  Paolo  rau* 
nata  qualche  quantità  di  fer- 
menti, ed  avendoli  gettati  fui 
fuoco,  una  vipera  ufcita  fuo- 
ri , a uula  dal  caldo , gli  fi  av- 
ventò a una  mano. 

4.  Quando  i Barbari  videro  > 
pendergli  .dalla  mano  quella 
beftia,fi  dicevan  PunTaltros 
Senza  dubbio  quell'uomo  è un 
qualche  omicida , poiché  fai  va- 
io dal  mare , pur  la  vendica- 
trice giufiizia  noi  lafcia  vive- 
re. 

$.  Ma  egli  fcofie  la  befiia 
nel  fuoco,  e non  patì  niente 
di  male. 

é.  (a) 


1 


Gr,  ci  accolfero . 
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é.  (tf)  Coloro  Rimavano  , 
che  ei  fi  enfierebbe, o cbefu- 
bitaneamente  cadrebbe  morto . 
Ma  quando  effi  ebbero  afpeitaio 
un  pezzo , vedendo  che  in  lui 
nulla  avveniva  di  male,  rau- 
taron  penfiero  , e dicevano  che 
egli  era  un  Dio. 

7.  In  quei  luoghi  v’  erano  i 
poderi  .del  Trejidt , cbiamatf 
fecipe  deir  Ifola , che  avea 
nome  Pubblio,  il  quale  ci  ac- 
colfe.  e per  tre  giorni  yerfo 
noi  efercitò  benigna  ofpitali- 

* 

8.  S’abbattè  che  il  Padre 
di  Publio  ’trovavafi  à letto 
travagliato  di  febbre , e difen- 
terìa.  Paolo  andò  a vifitarlo, 
cd  avendo  fatta  orazione,  ed 

' jmpofte  ad  eflb  le  mani,  lo 
rifanò. 

o.  Dopo  il  qual  ratto  tut- 
ti quelli  che  nell*  Ifola  aveva- 
no  malattie,  venivano,  ed  e- 
xan  guariti . - 

• IO.  Ci  regalarono  ancora  di 
molti  regali  • , e quando  noi 
ci  pofimo  in  mare , ci  mifero 
nel  battimento  ciò  che  ci  Ta- 
cca di  bifogno. 

11.  In  capota  tre  mefi  noi 
ci  mettemmo  alla  vela  in  un 
battimento  d’AleCsandria , che 
’avea  fvernato  nell’  Ifola,  il 


APOSTOLI  ^ , 

6.  M ili't  exifiimabant 
$um  in  tumorem  comer- 
tendum  , h*  fubito  caju- 
rumi  ò' 

tem  tlìts  expeBantìbtts  , 
vidintibus  nìhtl  mali 
in  eo  fieri  , convertentes 
fe  dicebant  eum  effe  Oeum. 

7.  In  locis  autem  iJlis 
etant  pradia  prìnciphin- 
JuliCi  nomine  Vt-blUi  qui 
noi  Jufcipient  triduo  be- 
nigne gxhibuit . 


8.  ContìgU  autem  t pa- 
trem  Tubiti  jebrìbui , iy 
djfenteria  vexatum  Jace- 
re.  M quem  Taulus  in- 
travit  : iy>  cum  oraffety 
iy>  impofuiffet  et  manus, 
falvavtt  eum. 

5>.  Quo  fallo  , omnes, 
qui  in  infula  habebantin- 
firmìtates , accedebant tis* 
curabantur.. 

10.  Qui  etiam  mulùt 
bonoribus  noi  bonorave- 
runt  , (y  navìgantibus 
impofuerunt  qus  neceffa- 
ria  erant . 

11.  Toft  menfes^  autem 
fres  navigavimus  in  na- 
vi .Alexandrtna  i qua  in 
infula  byemaverat  , cui 

. erat 


(a)  Mare.  16.  'v*  i8. 

* Altr*  Icit*  wcTUnno  ancora  dt  granai  onori, 
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; grat  ìnjigng  Cafiorum,  quale  avea  per  infegna  Cado# 

re,  e Polluce.  • 

12.  Et  cum  vtniffemui  12.  Giunti  a Siracufa,  14  ' 

Sfracu/am,  manfimus  ibi  ci  trattenemmo  tre  giorni. 

trìduo. 

13.  Inde  cirtum/tgeatet  13.  Di  là  colleggiando  ; 
àevenìmus  Rbegium  : isn  arrivammo  a Reggio  j ed  un 
poft.  unum  diem  fante  au.  giorno  dopo  levatoli  vento  d’ 

1 ftro , ftcunda  die  venìmut  Oftro , in  due  giorni  arrivam- 
Tuteo/osi  , ^ mo  a Pozzuolo; 

t 14.  s^i  inventis fratti'  14.  ove  trovati  dei  fratelli;  . , 
bus  , rogati  fumus  mane-  fummo’  pregati  a trattenere! 
re  apud  eos  dìes  feptem  ; preflb  loro  lette  giorni  ; e poi 
* ‘dS'fc  vtnimus  Romam.  andammo  a Roma. 

■ • I »■ 

2.  Taolo  arriva  a Roma.  Tredica  G.  C.  ai  Giu-  . 

^ dei.  Rimprovera  la  loro  durezza.  Infruifce  - 

tutti  quelli  che  vengono  a lui.  i .. 

. ì^.  Et  inde  cum  audì f-  15.  I Fratelli  di  là,  aven  • 

fent  fratres  y occurrerunt  done  avuta  notizia,  ci  ven  , 
nobis  ufque  ad  .Appiì  fo-  nero  incontro  fmo  al  Foro  d,* 

•rttm,  ac  tris  Tabemns  . Appio,  e alle  Tre  Taverne  . 

Quos  cum  vidiffet  Tau^  Quando  Paolo  gli  vide,  ritr.- 
» gratiat  agent  Deo\  graziò  Dio,  e prefe  coraggio. 
accepit  fidaci  am.,  . . 

.1  id.  Cum  autem  venrffe-  . ,16  Arrivati  che  fummo  a 
■mus-  Romam  ^ permiffum  Roma  *■  ,>  a Paolo  fu  per- 
efl  "Paulo  manere  fibimet  meffo  l’abitar  da  per  fé,  con 
cum  cuf odiente  fe  milite,  un  foldato,chegli  era  di  guar> 

. . . dia . ■ ► * f . 

17.  Poft  tertium  autem  17.  Tre  giorni  dopo,  ei  in- 
dìem  convocavit  primos  vitò  i primi  tra  i Giudei , t 
Judaorum  . Cumque  con-  convenuti  che  furono , difle 
veniffent , dicebat  eis : E-  loro;  Signori  fratelli,  fenza 
go  , viri  fratres  , nìbil  aver  commefla  cofa  alcuna 

con-  . 

* Gr.  agg.  il  Centurione  mìfe  I prigioni  in  mano  del 
Capitan  della  Guardini  ma  a paolo  ec.  . t » - | 
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eontro  il  popolo,  nè  contro  Mdv$rfus  pltbtm  faeteMs, 
le  coftumÀze  dei  Padri , pri-  aut  morem  paternum  , vin- 
gioniero  da  Gerulalemme  fui  Sus  ab  Jtrofohmis  tradì- 
dato  nelle  mani  dei  Romani  ; tut  futa  im  ntanus 


iS.  i quali  dopo  avermi  e- 
laminato  volevano  rìlafciarmi 
in  libertà,  giacché  in  me  non 
Vera  alcun  criminal  di  mor> 

te . 

19.  Ma  mettendovi  i Già- 
dei  oppofìzione , fono  flato  co* 
((retto  di  appellar  a Celare, 
non  però  con  intenzion  diac- 
cofare  fu  cofa  alcuna  la  mia 
nazione. 

ao.  Per  quella  cagione  adun* 
que  io  v’ho  pregati  a venir 
qui  per  vedervi , e parlarvi  j 
imperocché  egli  é per  la  Ipe- 
ranza  d' Ifraello , che  io  fon 
cinto  di  quefta  catena . 

' ai.- Ma  quelli  gli  difsero; 
Noi  non  abÙamo  né  ricevute 
lettere  intorno  a te  dalla  Giu- 
dea; né  é venuto  alcun  dei 
fratelli , che  abbia  riferito , o 
favellato  male  alcuno  di  te. 

•V  V ' - * 

' a a.  Ti  preghiamo  bensì  che 
tu  ci  faccia  intendere  quel  che 
ta  fenti;  imperocché  di  que- 
lla fetta  ' ci  è noto  , che 
ella  é contraddetta  da  per  tut* 
IO. 

aj<  Avendogli  elfi  dunque 
appuntata  giornata,  vennero 

* Qt,  trefim 


norum  : 

18.  qui  ettm  inttrro- 
gattoaem  de  me  babuiffeat, 
vcluerunt  me  dimìttere , 
ee  quod  nulla  effet  caufa 
mortii  in  me . 

i^.Centradicentibus  au- 
tem  JudéCiif  ceaSus  fum 
appellare  C afare m , ma 
quaji  gentem  meam  habens 
alìquid  accufare. 

ao.  Trepter  Lane  igi- 
tur  eau/am  rogavi  ves  vi- 
dere  i (9*  allequi;  propter 
fpem  enim  Ifrael  catena 

bac  (ircumdatus  fum. 

\ , • ^ 

ar.  .At  illi  dixerunt 
ad'eum'.  «eque  Ut- 
ttrat  aceepimus  de  te  à 
ludaa  ; neque  adveniens 
alìquit  fratrum  nuntiavit, 
aut  lecutus  efi  quid  de  te 
malum . 

a a.  Kegamus  autem  a 
te  audire  qua  Jentit  ; 
nam  de  ' feHa  bac  netum 
e/7  nobis,*quia  ubique  et 
eentradicitur . 

aj.-  Cum  cenjiìtuiffent 
autem  illi  diem  , veih>. 

rune 
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ruHt  ad  ium  in  bofpi-  ìa  gran  numero  a trovarlo  al 
tiunt  plurimi , quibus  eu»  fuo  albèrgo  > ai  quali  egli  e» 
pontbat  teftificant  r$gnum  (poneva  il  regno  di  Dio,  ap- 
D$t , fuàdenfqut  tir  de  poggiando  con  tefllmonianze 
8X  Lege  Mofp  isn  quanto  ei  diceva  , e perfua* 
Trepbetii,  a mane  ufqut  déndo  ad  efli  ciò  che  rlguar- 
^ad  vtfperam.  da  GESÙ*  prora  tratta 

dalla  Legge  di  Mosè,  e dai 
Profeti.  Il  che  faceva  dalla 
mattina  (ino  alla  fera. 

• ^ 24.  Et  quidam  créde*  14.  Ed  alcuni  credevano  à 
banthit,  qux  dìcebantur^  ciò  che  era  da  lui  detto  ; ed 
quidam  vero  non  crede'  alcuni  non  credevano. 
bant 

f Cumque  tnvtcem  25* P mentre è(fi  erano  tra  lor 
non  tffent  ctnfefttientei , difcordi  , partirono  , Paolo  dif- 
difeedebaati  dicenteVau-  fe  quella  fola  cofa  : Bene  lo 
lo  unum  verbum  : Quia  Spirito  Santo  favellò  ai  padri 
pene  Spìrìtut  fanHus  lo-  nollri  per  lo  Profeta  Ifaia, 
quuiusefl  per  Jlaiam  prò- 
phetam  ad  patret  noflrot, 

26.  dtcens  ; Vade  ad  2d.  (a)  in  dicendo:  Và  a 
pepulum  iftum,  (j»  die  ad  quello  popolo,  e digli;  Afcol- 
eos:  ^ure  audietis  , is*  terete  d'orecchio,  e non  in- 
no» intelligetu  : iy*  vi-  tenderete  , e vedrete,  di  villa, 
dentes  vìdebìtis  , non  e non  riguarderete. 
perfpicietìt . 

27.  Incraffatum  éfl  enìm  27,  Imperocché  il  cuore  di 

cor  populi  bujttt , ìsr  au-  quello  popolo  è divenuto  ot- 
ribut  graviter  audierant,  tufo,  han  l’orecchio  duro  a 
is*  oculot  fuos  comprefft-  fentire  , fi  fon  turati  gli  oc- 
ra»:: ne  forte  videant  0-  chi;  talché  cogli  occhi  non 
culis,  is*  Attribuì  nudi  antt  veggano,  cogli  orecchi  non 
iy*  corde  intelUgant , (so  odano , e col  cuor  non  inten- 
convertantur  , O fànem  danò , ed  elfi  non  fi  conver- 
Éés.  ‘ tano,  e io  non  gli  fani.' 

28. 

(a)  Ifaì.  6.  V 9.  Matt.  ìj.  v.  14.' Marc.  4.  v.  12. 
Lue.  8.  V.  IO.  Jean,  12.  v.  40.  R.om.  ii.  v.  8, 
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zS-  Sfa  a voi  dunque  noto, 
che  quefta  falute  di  Dio  è in- 
viata ai  Gentili,  e che eflì da- 
ranno afcolto . 

25.  Qpando  ebbe  detto  que- 
fto^  i Giudei  ofeirono,  gran 
queftione  avendo  tra  loro. 

30,  Tao/o  poi  fi  trattenne 
per  due  anni  intieri  in  una 
fua  cafa,  che  avea  prefa  in 
affitto,  ove  accoglieva  tutti 
coloro,  che  venivano  a vifi- 
tarlo; 

31.  predicando  il  Regno  di 
Dio,  ed  infegnando  le  cofe 
concernenti  il  Signore  GESÙ* 
CRISTO,  con  ogni  franchez- 
za, fenza  impedimento. 


28.  ergo  fitvei 

bis  , quontam  Centibut 
miffum  eft  hoc  {aiutare 
Deij  ipfi  audient. 

39.  Et  cum  hac  dixif- 
feti  exitrunt  ab  eo Juiai 
multam  babentes  inter  fe 
quafiientm . 

' 30.  Manjit  autem  bìen3 
nio  tolo  in  fuo  conduSo  : 
(91  fufeipiebat  omnet  t qui 
ingrediebantur  ad  eum, 

3 1.  - preedtpans  regnum 
Dei,  docens  qua  funt 

de  Domino  Jefu  Cbrifio 
cum  Omni  fiducia  , fine 
probi  bit  ione . 


'SENSO  L I T T E R A L E 

I • * • 

^ ^ E S P I R.  I T U A L E. 

'jjr.  I.  fino  al  y.  15.  TXOpo  che  et  fummo  eeti  fai- 

Il  vati  , feppimo,  che  l' ìfola  f 
A— ^ chiamava  Malta . E quei  bar»  ^ 
bari  ufareno  verfo  noi  una  non  picciola  umanità  , ec.  Il 
luogo  , dove  arrivarono  S.  Paolo  e i compagni  del  fuo 
naufragio  , era  i’tfola  di  Malta  , fituata  tra  la  Sicilia  e 
j‘  Africa  ; c non  già  Meliia  , eh’  è nel  golfo  di  Venezia  | 
fulie  cofte  della  Dalmaz'a . Gli  abitanti  di  quelPifola  fo-  ^ 
no  chiamati  Barbari , perchè  non  parlavano  nè  Greco  nè 
Latino  ; ma  la  bontà  (ingoiare  che  mofirarono  verfo  co- 
loro , che  fi  erano  falvati  dal  naufragio  , ìndica  chiara-  j 
mente  che  non  erano  barbari  che  di  nome  Qiae^i  abt- 

fan-  I 

I 
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tanti  dr  Malta  erano  probabilmente  Africani,  che  fi  era* 
no  ftabiliti  in  quell’  ilola  ; e fentendofì  moffì  a conjpaf- 
iìone  dello  (lato  miferablle  di  que'  poveri  fciagurati , eh* 
erano  tutti  grondanti  d'  acqua  ed  intirizziti  dal  freddo  , 
ebbero  cura  foprattutto  di  farli  ben  rifcaldare.  S.  Paolo, 
femore  attento  a ibccorrere  gli  altri  , fenza  fdegnare  di 
far  le  cofe  più  vili , è il  primo  > ad  onta  delle  fue  cate> 
ne,  a metterli  al  punto  di  accendere  agii  altri  il  fuoco  . 
Siccome  dunque  vi  metteva  fopra  alcuni  farraenti  , eh* 
egli  avea  raccolti,  ne  forti  una  vipera  che  fe  gli  attac* 
cò  ad  una  mano  . Quello  accidente  foprefe  i barbari  ; ^ 
lìccome  vedevano  ch'egli  era  incatenato , giudicarono  che 
folTe  un  omicida,  e che  la  divina  giullizia  non  lo  aveùe 
lalvato  dal  furor  del  mare,  che  per  dargli  un  gadigo  più 
rigorofo  e più  efemplare  in  terra  . Imperocché  il  lume 
naturale  faceva  loro  conofeere  , che  tutto  .fuccede  nel 
mondo  fecondo  l’ordine  e la  difpoliaione  di  Dio  , e eh* 
egli  non  permette  mai  che  il  delitto  redi  impunito,*  ma 
non  Capevano  che  queda  mededma  giudizia  i,  per  un  or* 
dine  ch’è  fuperiore'alla  nodra  ragione  , permette  anche 
foventi  evolte  che  le  maggiori  feiagure  cadano  in  quedo 
mondo  fopra  i più  innocenti . Frattanto  1’  Apodolo  fenza 
'turbarli  , feofse  la  vipera  nel  fuoco  , e non  ne  foifri  al- 
cun male  . Si  vide  allora  adempiuto  alla  lettera  ciò  che, 
GESÙ’ GIUSTO  avea  promelTo  a,  quelli  che  crederebbero 
inJni  ' : Che , prenderanno  in  mano  i ferpenti , e che 
fe  berranno  qualche  cofa  di  mortifero,  non  ne  riporteran- 
no alcun  male.  Ma  Iddio  .per  ricompenlare  la  fedeltà  del 
fuo  Apodolo  , ha  voluto  - anche  fare  un  miracolo  perpe- 
tuo, in  quell*  ifola  , ed  é , che  d’  allora  in  poi  i ferpenti 
non  vi  fono  più  veleoofì,  nè  in  idato  di  nuocere.  Frat- 
tanto >i  barbari  , i quali  credevano  che  S.  Paolo  dovefie 
gonfiarli  in  tutto  il  corpo  , com’  avviene  d’  ordinario  a 
chi  è morficato  da  qualche  animai  velenofo',  e che  do- 
relle, cader  morto  ai  loro  piedi  , al  vedere  che  non  gli 
fuccedeva.  alcun  • male , pattarono  da  un  edremo  all’altro, 
dicendo  eh’  egli  era  un  Dio , e lo  prefero  per  Ercole  , 

co» 
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-edme  t Licaonii  lo  aveano  prefo  per  Mercurio  * l Non 
v'  ha  luogo  a dubìeare  che  il  S.  Apuflolo  non  abbia  riget- 
tato quell*  onore  con  isdegno  , e non  abbia  confutato 
con  forza  quell'empio  errore,  com'egli  avea  fatto  a U- 
^ri  ‘ . 

Vi  aveva  in  quell’  ifola  un  uomo  ra|%nardevoIe  , che 
vi  pofledeva  grandilfìmi . beni  , ed  alcuni  credono  eh*  egli 
«e  fofse  il  Magillrato  ; perc^hé  in  quel  tempo,  fotto 
Nerone  1*  ifola  di  Malta  dipendeva  , probabilmente  dal 
Governatore  dellaSicilia.  Sia  dunque  che  Pubblio  ne  fof- 
fe  il  Governatore,  Ila  che  fofse  un  gran  Signore  di  Ro- 
ma , che  li  era  ritirato  in  quell’  ifola  in  un  tempo  cosi 
calamìtofo , accolfe  in  cafa  fua  S.  Paolo  , e mtri  quelli 
che  lì  erano  falvati  dal  naufragio  , e li  trattò  per  tre 
giorni  con  molta  umanità . Alcuni  giudicano  come  cofa 
improbabile,  che  quell’uomo  abbia  potuto  accogliere  tan- 
te perfone;  e credono  piuttoHo  ch’egli,  avendo  invitato 
il  (^nturione  a cafa  fua  , vi  facelse  venire  .anche  San 
Paolo  in  fua  compagnia.  Comimqne  lìa,  la  fua  ofpitali- 
tà  fu  toHo  ricompenfata  ; imperocché  S.  Paolo  guari  fuo 
padre  infermo  da  una  febbre  e da  una  difenterra  ; e per 
rendergli  la  fanità  , fi  mife  ' in  orazione  per  far  vedere 
ch’egli  non  era.  un  Dio,  e eh’  avea  bìfogno  del  foccorfo 
del  deio  per  ottener  la  guarigione  di  quell'  infermo  ; gl’ 
tmpofe  anche  le  mani , per  compiere  ciò  ch’era  flato  pro- 
meUo  ai  Fedeli  e principalmente  agli  Apofloli  * , che 
guarirebbero  gl'infermi  mediante  Timpofizione  delle  ma- 
ni ; Io  che  rApoflolo  praticò  probabilmente  anche  riguar- 
do a auetla  gran  folla»  d'infermi , che  vennero  da 'lui  da 
tutte  le  parti  per  efler  guariti . La  maniera  onde  gli  abi- 
tanti di  quell’  ifola  trattarono  S.  Paolo  , fa  giudicare  in 
qual  modo  hanno  eglino  ricevute  le  verità  che  udivano 
ad  annunziarfi  da  lui , e quanto  fu  grande  il  numero  di 
coloro  che  fi  convertirono;  e gli  onori  che  gli  bannq 
renduti , e la  cura  che  fi.  prefero  di  lui  e di  quelli  della 
fua  compagnia , in  tutto  il  loro  Ibggiorno  in  quell’  ifola , 
fono  provq  evidenti  della  loro  converfione . 

Dap- 

* Sjnopf.  ìbid.  * £p.  iSj.  » JiB.  12.  2;  4. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVIII.  6oj  ^ 
Dappoiché  S.  Paolo  e i fuoi  compagni  furono  Itati  in 
Malta  tre  meli  j cioè  , Decembre  , Gennajo  , e Febbrt- 
p,  nel  qual  tempo  il  mare' è impraticabile  , ne  partirò, 
no  e^Tendo  provveduti  di  tutte  le  cofe  necefsarie  per  il  ^ 
viaggio  . S’imbarcarono  di  nuovo  in  un  vafcello  d’Alef- 
fandna  , che  portava  per  infegna  i figliuoli  di  Giove  » 
Caftore  e Polluce  j gl’  idolatri  aveano  molta  fiducia  in 
quelle  due  divinità  , che  credevano  favorevoli  ai  navi- 
ganti nelle  tempelle.  Di  là  andarono  ad  approdare  in  Si- 
racufa,  dove  fi  fermarono  tre  giorni  , probabilmente  per 
ifcaricarvi  alcune  mercanzie  ; paffarono  dopo  a Reggio 
ed  arrivarono  in  due  giorni  a Poazuolo  ; nella  qu^l  cit- 
tà, fituata  nella  campagna  d’Italia,  erano  folitì  d'abbor- 
dare i Vafcelli  d’ Aleflandria  , che  portavano  d’  ordinario 
frumento  dall’  Egitto  . Siccome  all’  arrivò  delle  navi  vi 
accorreva  una  gran  folla  di  popolo,  fa  quella  un’occafione 
a S.  Paolo  di  fcoprirvì  alcuni  Criftiani,  che  probabilmen- 
te erano  flati  convertiti  da  S.  Pietro,  o da  quelli  eh’  egli 
vi  aveva  inviati.  Qpefli  difcepoli  lo  {congiurarono  di  fer- 
marli con  loro  una  fettimana;  ed  egli  vi  acconfenti  con 
licenza  del  Centurione  , da  cui  la  cofa  unicamente  di- 
pendeva j ma  quell’ Ufficiale  , ch’amava  S.  Paolo  , e che 
conofeeva  d’avergli  molte  obbligazioni,  era  o convertito, 
o difpollo  a convertirli  . Da  Pozzuolo  prefero  per  .terra 
la  firada  di  Rema. 

- 1^.  15.  fino  ai  fine.  IFrate/Ji  di  Hoota  av$»don0  avuta 
notizia,  ci  vennero  incontro,  oc.  Prima  che  S. Paolo  fof- 
fe  arrivato  a Roma  , molti  Crilliani  , eh’ aveano  fenza 
dubbio  udita  la  nuova  del  fuo  arrivo  da  quelli  di  Poa* 
zuolo,  gli  andarono  con  gran  giubilo  incontro,  fenza  te- 
mere d’efporfi  a qualche  pericolo  , rendendo  queflt  onori 
ad  un  prigioniero.  Erano  eglino  pieni  di  defiderio  di  ve- 
dere l’autore  di  quella  bella  Lettera,  nella' quale  aveano 
ricevute  tante  iflruzioni  cosi  eccellenti  . L’ApoIlolo  che 
dal  canto  fuo  non  refpirava  fe  non  1*  avanzamento  del 
-■Vangelo  , non  era*  meno  giulivo  al  vedere  il  fruito  della 
benedizione  che 'Dio  aveva  data  alle  fue  parole  in  quel- 
la  capitale  dell' Impero  , ne  ringraziò  il  Signore  , e con- 
cepi  uba.  nuova  fiducia  di  farvi  maggiori  progreffi  colla 
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predicazione  del  Vangelo  . Egli  entrò  dunque  in  Roma  J 
così  com’era  carico  di  catene,  col  medefimo  coraggio  coti 
cui  un  Principe  tornerebbe  trionfante  dopo  aver  riportata 
<]ualche  gran  vittoria  fopra  t fooi  nemici . 

Il  Centurione  Giulio  rimife  i prigionieri  in  mano  del 
Prefetto  del  Pretorio  , che  non  era  in  quel  tempo 
che  il  Capitano  delle  guardie  deH’Imperatore  ; ed  era  al- 
lora Afranio  Burro  ,,  le  cui  buone  qualità  fono  riferite 
con  elogio  dagli  Storici . Quanto  a S.  Paolo , gli  fu  per- 
mefso  di  dimorare  in  un  luogo  particolare  con  una  guar- 
dia , colla  quale  era  probabilmente  incatenato  , eflendo 
ufo  in  quel  tempo  di  cuftodire  i rei  con  una  catena  arti- 
curata  al  braccio  nnirtro  d'un  foldato;  ma  quella  guardia 
gli  ferviva  piuttoflo  di  ficureiza  per  difenderlo  contro  la 
cattiva  volontà  de’  Giudei  , che  non  di  precauzione  per- 
chè non  fuggifse  . Quello  trattamento  favorevole  veni- 
va , per  quanto  mi  fembra  , e dalla  tellimonianza  vari- 
taggiofa  che  il  Centurione  avea  renduta  della  virtù  lira- 
ordinaria  di  S.  Paolo  , e dall’  informazione  che  il  Gover- 
natore Fello  ne  avea  data  al  Prefetto  del  Pretorio,  aven- 
dogli dichiarato  che  quel  prigioniero  era  innocente  . Gli 
fu  procurato  un  albergo,  dov’egli  fubito  fi  occupò  in  ri- 
cevere le  vifite  dei  Crilllani , Giudei  e Gentili  , ch’egli 
aveva  infieme  riconciliati  colla  fua  Lettera;  ma  ficcome 
voleva  attendere  principalmente  alla  converfione  de’Giu- 
dei  , tre  giorni  dopo  il  luo  arrivò  fece  pregare  i princi- 
pali tra  loro,  che  venirtero  a vederlo,  non  potendo  egli 
andar  a trovarli  perché  era  incatenato  , defiderando  d’ in- 
formarli d*  ogni  cofa  prima  che  fòfsero  prevenuti  contro 
di  lui.  Egli  protellò  alla  loro  prefenza  ch’era  innocente, 
non  avendo  mai  fatto  niente  nè  contro  quelli  della  fua 
-nazione  , nè  contro  la  legge  e le  collamanze  dei  loro 
padri,  ch’egli  ortervava  egualmente  che  gli  altri  Giudei, 
nè  impediva  che  forteto  praticate  . Oifse  che  i fuoi  Giu- 
dei  ne  erano  perfuafi  , pofciachè  aveano  voluto  metterlo 
in  libertà  ; ma  che  effendofi  oppofli  i fnoi  accufatori  al-  , 
la  fua  liberazione,  era  egli  fiato  coftretto  d’  appellarli  al 
tribunale  di  Cefare  , dichiarando  nel  medefimo  tempo 
eh*  ei  non  aveva  alcun  difegno  d*  accofarli  d’  alcuna  co- 
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fa  ; nel  che  fi  può  oflervare  la  gran  manfuetuilin*^ 
Apoftolo , il  quale  non  accufa  i Giudei  di  GeruDle*!^™'  » 
dopo  èflere  fiato  sì  indegnamente  maltrattato 
Egli  fi  contenta  di  giufiificare  fe  fielTo  appreflO  Quefii 
Giudei  di  Roma  , e procura  di  guadagnarli  per 
della  fua  dolcezza  , acciocché  accogliefsero  con  magg>°f 
rifpetto  la  verità,  che  voleva  loro  annunziare  . Ma  per 
entrare  in  materia  , fcoprì  ad  efiì  il  vero  motivo  della 
fua  perlecuzione  , e diflfe  eh*  egli  età.  carico  di  catene  , 
perchè  predicava  la  venuta  del  Media  , eh’  era  tutta  la 
fperanza  del  popolo  d'ifraello,  oppure  , lo  che  torna  al* 
la  fiefsa  cofa,  perché  annunziava  la  rifurrezione  dei  mor. 
ti  , che  fi  doveva  ottenere  per  mezzo  di  quell©  Media  . 
Quefia  fperanza,  com’egli  avea  detto  al  Re  Agrippa 
era  tutto  il  foggetto  dell'accufa  che  fi  formava  contro  dì 
lui . E’  probabile  che  S.  Paolo  fi  fpìegade  un  poco  più  fu 
quello  propofito  , e che  fi  dichiarade  dd  numero  dei  dù 
fcepoli  di  GESÙ* CRISTO. 

1 Giudei  gli  rifpofero,  ch’elfi  non  aveaiio  faputonien> 
te  del  fuo  affare  , e che  non  ne  aveano  avuta  alcuna 
informazione  dalla  Giudea  ; lo  che  fembra  affai  firaordi- 
nario,  confiderando  le  premurofe  ifianze  che  i Giudei  di 
Gerufalemme  aveano  fatte  contro  di  lui  appreffo  il  Go- 
vernatore della  provincia  ; ma  é probabile  eh’  eglino  fi 
contentadero  d’  averlo  allontanato  da  Gerufalemme  , e 
che  non  infifieffero  a dimandare  la  fua  morte  , preve- 
dendo che  fi  farebbe  poco  cafo  a Roma  dei  capi  d’  ac- 
cufa che  fi  producevano  contro  di  lui  , non  edendo  che 
pumi  della  legge.  Riguardo  poi  alla  ReligioneCrifiiana, 
che  i Giudei  di  Ruma  chiamano  una  fetta  eh*  età  com- 
battuta per  tutto  , lo  pregarono  che  voledb  fpiegar  loro 
ciò  eh’  egli  ne  penfava . Stabilirono  il  giorno  per  quella 
conferenza  , ed  andarono  a ritrovarlo  in.  gran  numero  . 
Era  affai  per  loro  che  voleffero  udir  a parlare  di  quefia 
materia,  e podìamo  facilmente  immaginarci  qual  giubilo 
fu  quello  per  S.  Paolo , il  trovar  occafione  di  poterneli  a 
fondo  ifiruire  . Li  trattenne  egli  dalla  mattina  fino  alla 
« fe. 
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fera  , rifpondendo  alle  loro  quiftioni  ed  ai  loro  dulbii  J 
moftrò  colle  tcftiironianze  delle  Scrittura  in  che  confi*, 
fieva  il  regno  di  Dio,  che  la  maggior  parte  di  loro  cre- 
devano che  foffe  temporale  , e lo  mettevano  nel  godi- 
mento dei  beni  di  quefto  mondo  j fi  fervi  della  legge  e 
del  Profeti  » per  provar  ciò  eh’  era  flato  predetto  di  GE 
SU’  CRIPTO,  la  fua  miflione  , la  fua  divinità  , la  fua 
morte,  la  fua Rifurrezione,  e tutti  gli  altri  miflerii  del- 
la Religione  Criftiana  . Succefle  anche  allora  ciò  che  d* 
ordinario  fuccede  nella  predicazione  della  parola  di  Dio; 
vale  a dire , eh’  ella  è agli  uni  un'  occafione  di  vita  , e 
agli  altri  un’  occafione  di  morte  * ; egli  ne  perfuafe  mol- 
ti , e gli  altri  reflarono  nel  loro  accecamento  . L’  A po- 
floìo  , vedendo  che  non  poteva  guadagnar  niente  fopra 
di  loro  , difle  ad  elfi  con  tutta  franchezza  , che  la  loro 
ìnci:edulità  era  fiata  predetta  da  Ifaia , di  cui  cita  le  pa- 
role , non  per  infultare  gl’  increduli  , ma  per  conferma- 
re nella  verità  coloro  che  l’ aveano  abbracciata , e per 
impedire  che  non  fi  fcandalezzaflero  dell’  induramento 
degli  altri . Quefto  paflb  d’ Ifaia  è citato  fei  volte  nel 
nuovo  ’Teftamento  ma  il  fenfo,  in  cui  s’ intendequì , 
è fpiegato  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni  cap.  ii.  verf.  41. 
1 Giudei  increduli  reflarono  eftremamente  offefi  da  que- 
fie  parole,  e lo  furono  anche  più  da  ciò  ch'egli  aggiun- 
le  per  eccitarli  ad  una  fama  gelofia  : Che  al  loro  rifiuto 
le  nuove  di  falute  farebbero  recate  ai  Gentili,  e eh’ elfi 
ie  riceverebbero  con  giubilo.  Perciò  quelli  Giudei  fi  riti- 
rarono da  S.  Pàolo  dopo  quella  lunga  conferenza,  difpu- 
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tando  tra  loro  intorno  ciò  cn  egli  aveva  oeuo  • ngu 
parlò  a*  qoeft’  increduli  con  unta  libertà  , perchè  non 
etano  in  iftato  di  fargli  alcun  danno  , non  eflendo  pa- 
droni in  Roma,  come  gli  Ebrei  della  Giudea  lo  erano  in 
Gerofalerome  . Per  lo  che  quelli  ultimi  non  aveano  fer* 
vito  a S.  Paolo  con  tutti  gli  sfmzi  eh’  aveano  fatti  con. 
tro  di  lui;  che  a condurlo  in  un  luogo , dove  non  po- 
tevano pilli  impedirgli  che  non  predicalle  il  Vangelo  con 
. un* 

* a,- Cor.  i4,  ^ Matth.  13.  14.  Marc.  4.  12.  Lue. 
8.  lèi  RófH.  IX.  5.  Matr.  ai.  aq. 
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un*  intera  libertà;  lo  che  egli  fece  nel  corfo  dei  due  an- 
ni che  vi  dimorò  come  prigioniero  , aipettaado  che  la 
fua  caufa  (offe  giudicata  ; ficchè  la  fua  cattività  fervi 
molto  alla  pr^gazione  del  Vangelo,  ed  acquillò  fervi  a 
GESL7*, CRISTO  fino  nello  ftelw  palazzo  dell*  Impera- 
tore . ^ • 

S.  Luca  termina  qui  la  fua  Storia,  e non  ci  dice  nien- 
te di  tutto  ciò  che  r Apofiolo  ha  fatto  fino  al  termine 
della  fua  vita  ; quantunque  egli  fia  femprc  fiato  in  fua 
compagnia.  Alcuni  credono,  che  S.  Luca,  avendo  fcrit. 
to  in  Roma  per  ifiruire  i Crifiiani  eh’  erano  in  quella 
città  di  ciò  che  avea  fatto  S.  Paolo  fino  allora,  non  giu- 
dicò necefsario  di  fare  ad  eflì  il  racconto  delle  cofe,  eh* 
erano  fuccedute  f9tto  agli  occhi  loro  . Altri  aifermano  , 
eh’  egli  avea  difegno  di  continuare  quella  Storia  , e che 
voleva  farne  un  ferondo  Libro  , clie  incominciafse  dall* 
arrivo  di  S.  Paolo  in  Roma  ; ma  che  i fuoi  viaggi  , e 
le  altre  occupazioni  che  ha  dovuto  necefsariamente  in>. 
contrare  a motivo  del  Vangelo,  lo  abbiano  impedito  dal 
farlo.  Ma  fenza  cercare  altre  ragioni , bada  dire  con  S. 
Giangrifofiomo,  che  il  difegno  di  quefii  uomini  Apofto- 
lici , non  era  già  di  fcriver  molto  , e S.  Luca  ha  fcritto 
quanto  bada  per  nofira  ifiruzione,  fe  fappiamo  approfit- 
tarcene; dobbiamo  efser  perfuafi  , che  tutto  fu  perfetta- 
mente eguale  in  S.  Paolo  ; e che  il  fine  della  fua  vita 
fu  interamente  finaile  al  fuo  principio  . Si  può  tuttavia 
fupplire  per  mezzo  delle  lue  Lettere  ad  UiU  parte  di 
dò  che  manca  nella  Storia  degli  Atti  < 
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Contenute  in  quefio  Libro 


A BfMmt.  Gli  comparifce 
Iddio,  allorché  era  an- 
cora 'nella  Mefopotaniia  , 
cap,  7 verf.  a e nel  fen. 
ivi.  Alleanza  della  Circon- 
cifione  data  ad  Àbramo» 

, ivi.  r.  « Non  pofliede  clw 
un  fcpolcro  nella  terra  «i 
Canaan  . ivi . V.  •<  * 
fen.  ivi,  , 

éf/lÌK.iome.  Neceffità  delle  af- 
flizioni. cap.  14  ** 

fen.  ivi  • 

Àg»bo  . Quello  Profeta  predice 
una  gran  careftia  % che  fuc- 
ceffe  dopo  fotte  1’  Impera- 
tore Claudio,  cap. 

Predice  a S-  Paolo,  eh  era 
aPora  in  Cefarea.  che  fareb- 
be lewto  . e dato  in  mano 

dei  Gentili  in  Gerufal.mme  - 

cap.  »i  «•  “ ® 

Non  fi  dà 

Amicizia  che  tra  quelli,  che 
hanno  una  medefima  volon- 
tà, ed  i niedefimi  fentimen. 

Vmproy^i. 
^ muore  im- 


prorrifamente  anche  Safira 
faa  moglie,  cap.  i r.  » e 
feg.  e nel  fen.  ivi. 

Unamia  Profeta  va  a'trovaw 
Saulo  per  comando  del  Si- 
gnore , gl’  impone  le  mani, 
gli  rende  la  vifta , e lo  bat- 
tezza . cap.  IO  T.  Il  e Af» 
e nel  fan.  ivi . t {tg-  e cap. 
a*  V.  I*  e f*t‘  * 
ivi . . . 

Jlvtiochia  ; città  della  Srrw  - 
Colà  i difcepoli  di  Gesù  Cri- 
fto  furono  per  prima  voi- 
ta  chiamati  Criftiani  . _^a^ 
11  V,  le  e nel  fen.  ivi.  S. 
Pietro  vi  ftabilifco  la  fua 
prima  fede . fen.  v.  *0  o 14 
oiptllo.  Giudice  originario  d 
Aleflandiia  , uomo  eloquen- 
te 0 dotto  nelle  Scritture  , 
arriva  in  Effefo.  cap.  i* 

14  e feg.  nel  fen.  iof . Vuol 
ricevere  daAquilas  e daPri- 
falla  fua  moglie  alcune  iftru- 
zioDi  che  gli  mancavano  . 
'ivi.  e nel  fen.  ivi . « feg. 

Lo  ftrepito  che  le  fue  predi- 
che fanno  in  Corinto,  dov 
era  andato  all’  ufclie  d|Efe- 
fo,  gU  acquiftano  molti  am- 
miratori » e danno  motivo 
Q tre  anni  dopo  ad 
una 
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^ una  funWli  divisone  • ivi. 

' *Àpoftoli . Bel  detto  degli.  Apo- 
fioli , parlando  ai  Principi 
dei  Sacerdoti  ed  ai  Senatori 
de’  Giudei  < Giudicate  voi 
ftedì , fe  fia  più  giufto  avan- 
ci a Bio  , ubbidire  a voi 
piuttofto  che  a Dio.  cap.  « 
v.  e nel  fen.  ivi . Eflen- 
d»  fiati  polii  in  prigione, ne 
fono  liberati  da  un  Angio- 
lo, che  ne  apre  lè  porte  e 
li  fa  ufcire,  fenaa  che  le 
guardie  fi  fveglino  , e fe  ne 
accorgano,  cap.  $.  v.  i8.  r 
ftg.  e nel  fen.  ivi.  Loro 
giubilo  per  effere  fiati  giudi- 
cati degni  dj  foffrire  per  il 
Nome  di  Gesà.  ivi.  v.  41 
e nel  fen.  ivi . diverfa  dif- 
pofìzione  degli  Apofioli  eh’ 
erano  perfeguitati , e .dei 
Giudei  che  li  perfeguitava- 
Do . ivi . Applicati  ^ princi- 
palmente all’  orazione  ed  al- 
•.  la  difpenfazione  della  paro- 
la di  Dio,  lafciaiio  ai  miiii- 
, firi  inferiori  la  cura  di  bat- 
;tezzare.  cap.  f v.  4 c nel 
fen.  ivi.  I Vefeovi  fuccefib- 
rì  degli  Apofioli . ivi . 
.Aquilait  Giudeo  originario  del 
Ponto,  e Prifcilla  fua  mo- 
glie , effendo  partiti  da  Ro- 
ma a motivo  dell’ editto  dell’ 
Imperatore  Claudio,  che  ne 
V efiliava'  tutti  i Giudei  , fi 
fermano  in  Corinto,  c dan- 
no alloggio  a S.  Paolo,  cap. 
-a*  V.  } e nel  fen.  ivi.  ,Te- 
fiimonianza  vantaggiofa  che 
rende  ad  efii  S.  Paulo . Jvt  . 

. .Aiuti»!  t Interprete  della  facra 
^ Scrittura  ,^ne  fece  ,una  ver- 
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fione  dall’  Ebreo  in  Greci», 

, e non  è vìdiuq  ctis  Jhìtcì 
Trajano.,.  fen-  y.  ì •c/i’i 
Areopago,  luogo  .dove  fi  1 ac- 
coglievano i Senatori  d’  Ate- 
ne. fen.  V.  c.  <7 
Afiarca  , fpiegazione  di  q’uefto  ' 
nome.  fen.  v.  ij  c. 

,iA(enie/i,  perfoiie  oziofe,  tutta 
la  cui. occupazione  conlifie va 
in  raccontare, o tu  udire  no- 
, .velie,  cap.  17  v.  a c 
. fen.  ivi . . V 

V . . » . • . .... 

e 1 ' . • • ■'* 

BAur  jetù  ..Giudeo  njago  , 3 
falfo  pruleia  , ' è • reni!  uro 
per  un  tempo  cieco  da  Sai» 

‘ Paolo  . cap.  ti  V.  S.  e /ag. 
e nel  fen.,  ivi . 

Bastefimo.  Differenza'  del  bat- 
tefimo  di  San  Giovanni 
^ da  quello  di  Gestì  Ciiffo  . 

fen.  V.  2 c.  19,  Forma* con 
i cui  per  comando  di  Gestì 
. Crifto  , fi  conferifee.  ivi  . 

' 

G 

CArtftia  predetta  da  Agabo 
Profeta  del  Signore,  cap. 

I » V.  I * e nel  fen.  ivi  : 

Ceneri , porto  di  Corinto  . lei». 

V.  18  c.  I> 

Cerinfo,  capo  di  quel  partito 
de’  Giudei  convertiti  , che 
volevano  foggetrare  i Geutiii 
all’  offervaiiza  della  legge 
..  fen.  v.  I c.  15  , 

ebanaan.  La  fua  empietà  tira 
fopra  di  lui,  e lopra  i fuoi 
. difcendenii  la  maledizione  di' 
No*  fuo  avolo . fen.  v.  »?  c.  1 ^ 
sQ.q  G«.e-  " 


l 
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€hief^ , è una  • c fuori  di  lei 
oon  ri  è falute . fen.  c . * t. 

Uoa  delle  Tue  principali 
premure  i d'  afliftere  la  ve* 
dove . fen.  c.  f T.  i La  Chie- 
fa  di  Gerufalemme  prega  per 
dimandare  a Dio  la  lìbera* 
zione  di  S.  Pietro , che  Ero- 
de avera  fatto  mettere  in 
prigione,  cap.  ii  V.  } tftg» 
e nel  fen.  ivi . 

Cireonci/ftnt  in  'Abram*  non  è 
fiata  eh*  come  il  foggello 
della  fede  che  lo  avera 'gin* 
fiificato  . feo.  V.  aa  c.  i* 

Claudio.  Editto  di  queflo  Ini» 
peratore*  che  obbliga  tutti  i 
Giudei  a partire  da  Roitoa  « 
cap.  i>  V.  a 

Ctveilie  . Primo  Concilio  delia 
Chiefa  tenutò  lo  Cernfalem- 
mct  dove  intervennero  gli 
Apofiolì , i Vefeovi , ed  1 
Sacerdoti,  eh’  erano  allora 
In  quella  città,  per  fapera 
fe  fi  dovevano  foggettare  i 
Cantili,  eh*  abbracciavano  la 
fede  di  Gesù  Crifto  , all’ 
oflervanza  di  tuue  le  cere- 
monie  delia  legge  . cap.  if 
Vm  4 e /eg,  e nel  fen.  ivi . 

'•  Suo  decreto,  che  non  obUi* 
fa  i Gentili  che  all’ offe  r* 
vanta  di  quattro  cofe , d’  a- 
fìenerfi  dalla  fornicazione  . 
da  dò  eh’  era  fiato  fagrifi- 
cato  agl*  idoli  , dalle  carni 
foffbcate,  e dal  fangue.  tvi. 
y.  *9  e nel  fen.  ivi. 

Camftrm»x.ÌQmt . Per  mezzo  di 
quefto  Sagramemo  fi  diviene 
perfetto  Criftiano  . fen.  v. 

' c.  I I foli  Vefeovi  lo 
cenferifeooe . ivi  * Perché 


I C E. 

fia  fiato  iftituito.  fen.V.ie.19 

Cowtrfime . In  che  eonfifta  la 
vera  converfione  del  cuore  . 
fen.  V.  c.  > 

Carrate,  città  della  Grecia  , &• 
mata  fuir  tfimo  che  nnifceil 
Peloponnefo  colla  Grecia  . 
fen.  y.  a e.  tl  Metallo  di 
Corinto  pid  pretiofo  dell’ 
argento  e dell*  oro.  fen.  v. 

• c.  j 

Corvello  Cenmrìone . Suo  elo- 
gio. e.  1.  y.  a.  e nel  fenf> 
ivi.  Gli  comparifee  un  An- 
giolo , e -gli  comanda  di 
mandar  a cercane  In  Gioppe 
un  ceno  Simonej  foprauno- 
mato  Pietro,  ivi  . y.  §.  t 
feg.  Nel  -mentre  che  Pietro 
parla  a Cornelio  ed  a quelli 
eh*  erano  con  lui  , lo  Spiri- 
to, Santo  dìfeende  fopra  di 
loro quantunque JU»  foBeto 
ancora  fiati  battezzati,  ivi. 

44  e fti’  nel  . 

Tutte  le  fue  buone  opere  ‘ 
prima  del  fuo  battefimo  fo- 
no prodotte  per  mezzo  della 
'gratia.  fen.  y.  } e.  i*  La 
Tua  pietà  è un*  grande  Iflm* 
zione  pei  capi  dì  famiglia  • 
fen.  V.  7 c.  IO  E’  il  prlne 
tra  i Gentili  che  abbia  ab- 
bracciata la  Fede  del  Vangr 
Io  . /«/.‘'Sua  docilità  per  a- 
dire  e per 'fare  tutto  ciò  che  ’ 
S.  Pietro  gli  dictva . Sen.  V- 
jo  c.'io 

Co/,  ifola  deir  Arcipelago, fa- 
mola  per  la  nafciiad'lpocra* 
te  e di  Apelle,  uno  Mnci. 
pe  della  Macedonia  , e l’altn 
.'  della  Pittura . feo.  y.  a c.  n 

Cri/po  archifioagoge  conyeriìn  / 

da 
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ià  S.  Paola  » cap.  il  y.  • 
e nel  fen. 

CriJIiMmi.  Qjiefto  nome  i fiato 
dato  per  la  prima  volta  in 
Antiochia  ai  difcepoli  di 
Cesi  Crifio  4 c.  I ■ V.  a« 
e nel  len.  ivi»  Accufati  d* 
ordinario  nei  primi  fecoli  d* 
efibr  la  caufa  di  tutte  le 
feiagure  che  (uccede vano  nell* 
Impero»  Ufo  tra  1 pri- 
mi Criftiaui  di  levarfi  a 
meaca  notte  per  far  oraaio- 
ne,  e per  lodare  Iddio,  cap. 
Mf  V.  etnei  fen.  ivi.  < 
Cm/lode . Cenverfione  di  quello 
che  cUfiodiva  S.  Paolo,  cap. 
i«  v>  a>  t ftt‘  oel  fen.  ivi. 

D 
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avvolti  nei  mali , eh  es'« 
inviava  per  punire  i pagani 
che  petfeguitavaBO  la  Chie- 
fa . feu.  V.  1*  c.  >* 
Womigty  Senatore  dell’ Areopa- 
go convertito  da  S-  Paolo  « 
e dopo  fiahilito  primo  \c* 
feovo  d*  Atene,  e.  i>  V.  la 
e nel  fen.  ivi. 

Difc*fo!$.  1 difcepoli  dì  Gesd 
Crifio  perfeveravaoo  nella 
dottrina  degli  Apofioli  , nel- 
la comunione  della  frazione 
del  pane,  e nell’  orazione  • 
e.  Il  V.  a*  e et  e f®"* 


!Vt 


— 

Non  poffedevano  i loro 


4a  e e.  a V.  t»  e nel  fen. 
ivi.  Grandezza  d*  animo  dei 
.difcepoli  di  Cesi) Crifio.  (eli. 


Doiviiit  t uomo  fecondo  il 
cuor  di  Dio . c.  1}  y. 
as  nel  fen.  ivi.  Gesù  Cri- 
fio difeefo  da  Davidde.fof» 
V.  Z}  e nel  fenf.  ivi. 
Piaevio.  Elezione  dei  fette  pri- 
mi Diaconi,  c.  la  v.  t * 
nel  fen.  ivi. 

Di».  Perchè  non  libera  fempro 
i funi  fervi  dalle  mani  dei 
loro  nemici . fen.  v.  a c.  i a 
Per  quanto  cattiva  fia  la  vo- 
lontà dei  malvagi , non  pof- 
fono  far  Diente,  fe  Iddio 
aon  ae  dà  loro  il  potere  • 
ivi.  11  cuore  dell*  uomo  è 
il  foto  luogo,  dove  Iddio  fi 
compiace  d’abitare,  fen.  Y. 
4$  c.  9 E’  il  folo  bene  lofi- 
j olto  e capace  di  riempiere 
il  cuore  di  tutti  gli  uomini. 
fen».v.  i4  c.  IO  Perché  per- 
«MReva  «he  i fedeli  fodero 


y.  4«  c.  t 

DrufiUm  forella  del  Re^  Agrip» 
pt,  prima  promeffa  in  ifpo* 
fa  al  Re  di  Commageiie,  • 
dopo  maritata  col  Re  d*  E' 
mefo,  eh*  ella  abbandoni 
per  feguire  Felice  , il  quale 
per  perderla  aveva  impie- 
gata fino  1*  arte  magica  . 
fen.  y.  t4  c.  14 

B . 

EHt»  « paralitico  da  otto  an- 
ni, guarito  da  S.  Pietro 
nella  città  di  Lida.  c.  | v. 
ti  t ftg. 

EpUurti . Opinione  di  quefii 
Filofofi.  fen.  y.  lO  c.  17 
Epìfctpmto.  Quanto  Ha  grande 
il  pefo  di  quefia  dignità  . 
fbn.  V.  ts  c.  1 £’  un  moti- 
vo di  rpavctilo  e non  di  eie* 
Vaziooe  • 

Q q a Erc' 


trodf’  Morte  irnprofVUa  «I 
Re  Erode  Agrippa  , ni- 
pote di  Brode  il  Grande  • 
avvenuta  in  Celarca,  per  non 
aver  rigettate  le  acclamazioni 
del  popolo,  che  gli  attribui- 
va la  divinità  . c,  »*  V-  *o 
e '/eg.  a 

inumanità  riguardo  ai  folda- 
ti  che  euftodivaBO  S.  Pietro, 
e che  non  arano  lei  della 
fua  fuga.  ivi.  V.  >*  ^ /'<• 
e nel  kù  ivi.  Agrippa, Dru- 
iilla  , e Bsrenicc  tutti  tre  fi- 
gliuoli dà  Efodc  Agrippa  . 
len.  V.  »I  e *5  . 

Iforcifi».  Vi  erano  tra  i Giu; 
dei  prima  della  venuta  di 
Gesà  Crifto,  alcune  perlone 
che  facevano  profefllune  di 
cforcizzare  gli  offerti-  '* 
Y.  ij  o nel  ten-  ivi  • D^e 
cforcirti  Giudei,  che  fi  arro- 
gano l*  autoruà  d’  efo,tci?za- 
re  in  Nome  di  Gesà  Crifto , 
fono  Htalitamti  dal  demonio, 

• eh’  eglino  volevano  far  ufei* 
re  dal  corpo  -d’ un  offeffo  . 
fri'.  V.  t-i  f /rj-  e *>«1 

Vucatiftia»  indicata  dalla  fra- 
zione del  pa*e.  fen.  V-  4» 

£«««*0.  Bauefuno  d’  un  Eunu- 
co, clt’  pri.tii 

usici  ali  di  Caudace  Regina 
dell’  Etiopia,  c.  » V. « 

c nel  fen.  ivi,  t tei- 
Filippo-  Diacono,  dc(po  aver 

■ battezzalo  quefto  Eunuco,  e 
tralportato  dallo  Spirito  di 

Dio,  6 li  uovà  nelJ» 

di  Aaoto.  «t<-  V.  }9  e -(3 
’ e usi  fen,  r«‘  - 


I C E .. 

BUCO  diviene  1*  Apoftoladell 
Etiopia. 

Euticbti  eh’  era  rimafto  ucci- 
(o,  cadendo  d»  nn  terzo  ap- 
partamento al  baffo  , è ri- 
chiamato in  vita  da  S.  Pao- 
“lo.  c.  ao  V.  p e /(^.\  * nel 
fen.  <ci  . > , . 

r 

Fjime  . l<a  faixtc  "on  fa  pau- 
ra a chi  ha  una  Vera  f e- 
de . fen.  v*  • e.  s 
Fedeli . I primi  Fedeli  non  a- 
vevano  che  un  cuore , e che 
un’  anima  fola,  e poffedeva- 
no,  t.n  comune  tutte  le  cofe  - 
c.  9 y.  e nel  fan.  ivi  • 
(Quelli  che  avevano  campi  e 
cafri  le  vendevano,  e ne  re** 
cavano  «1  prezzo  a’ piedi  de- 
gli Apoftoli . ivi.  3%  ^ 
nel  fen.  ivi . 

Feiice,  fratello  di  Pallas  favo- 
rito dell’  Imperatore  Claudio, 
Q.overnatore  della  Gio  dea  • 
c.  a}  V.  e nel  fen.  ivi  • 

Sua  avarizia . c.  m v.  » e 
pel  fen,  ivi . E‘  richiamato 
' dal  fuo  governo  a motivo 
delle  (ue  crudeltà  e delle  fue 
ingiuftizie.  fen.  v.  t c. 

Porzio  Fedo  gli  fucaede  nel 
-governo  della  Giudea,  c, 

' V.  »7  e nel  fen.  ivi • 

^Filippo  t uno  dei  fette  primi 
Diaconi . c.  ^ V.  s e nel  fen. 
ivi  . Molti  fi  convertono  in 
Saniitia  per  mezzo  de’  tuoi 
nàracoli  e delle  lue  nredi- 
the.  c.  8 V.  5 'e  nel ‘fen. 
(fi.  è /#?•  Ittruifce  e battez-  i 
un  di  G'ndac.  j 
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ÌRégió»  d’  Étiopia , e dopo  ferma  quaranta  glorai  falla 

averlo  baicezzaro  • è rapito  terra  dopo  U lua  Riftirreaio* 

dallo  Spìrito  di  Dio  , e li  He,  e compatifceidiVtrfe  voi* 

trova  fielli  città  d’  Azoto  • te  a’  fooi  Apoftoli  , ed  a 

ivi.  V.  i5  e jeg.  E*  chia-  fuoi  difcepoli,  c.  i V-  j « 

maro  l'EvangeHfta  ,*  e1  ave-  Ucl  fen.  ivi  , L'  ultima  fua 
va  quattro  figlie  Vergini  che  appirtzione  ^ Hata  fui  rnon- 
profeiizzaVano . c.  *7  v.  t le  Oliveto,  d*  onde  é afcefo 
e 9 e nel  fen.  ivi.  al  cielo  a vifta  de’  luci  Ap'o- 

{•ilofofo . Quattro  fette  diver-  ftoli . Ivi  . v.  9 e /fg.  e nel 

fe  di"'Filofofil  fen.  v«  -fen.  ivi.  Siccome  fi  à rendu- 
C.  17  , to  vilibile  a’  fuoi  difcepoH 

filendo  al  cielo;  cosi  com- 
C patirà  nell’  aria,  allorché 

verrà  a giudicare  gli  uomi- 

GAlmtì . Loro  pietà,  fen.  v.  -ni.  ivi.  v.  i*  e nel  fen.  rv». 

6 c.ts  , • Difeeode  al  Limbo  dopo  la 

Caiiiome  Proconfolo  dell’Acaja.  fua  morte,  e ne  licondùc* 
Si  chiamava  Nevato  , ed  era  le  anime  dei  Patriarchi^  , dei 
fratello  del  Filofofo  Seneca  ; • Profeti  , e degli  aliti  Giu- 
ma  effeodo  flato  adottato  da  • Ili  , che  afpettavano  la  ,re- 
Gallione  , efiliato  fotte  Ti^  deitzione  d’  IfraeHo  . c.  • v. 
berio,  prefe  il  fuo  nome  • ' »4  nel  fen.  ivi.  Sua  inno, 

fen.  V.  la  c.  là  cen'ta  couofaiuta  dallo  fteffa 

iiamalitle.  Saule  allevalo  a*  Filato,  « da  fua  Moglie  « 
piedi  di  Gamalìcle.  c.  aa  fen.  v.  ii  c.'- j È’  difeefoda 
V.  j Suo  faggio  conlìgiro  . Àbramo.’  fen.  “ v,  1 c.  7 E 
c.  s V.  e /eg.  c nel  fen.  ’ figliOol  -di  David|le  feconda 
ivi . • k carne  , ed  è fuo  Signore 

Cerufslemme.  Gli  fleflì  Pagani  fecondo  la  divinità,  c.  » v. 

andavano  In  Gerufalemme  , e nel  fen.  ivi  . Propria- 

. per  oflcrirvi  nel  Tempio  le  mente  nel  ■giorno  della  fua 

loro  preghiere  e ì loro  fagrf-  Afcetifione  fuo  Padre  gli  ha 

fieli,  fen.  V.  a#  c.  t Conci-  detto  quelle  patele-:  Siedi  al- 

ilo tenutovi  per  fap-.re  fe  » ’ la  tuia  delira,  fen.  v.  iì  c. 
Geoiiii  dovevano  effer  fbg-  a In  quanto  uomo  è ftabili" 

getti  a tutte  le  cerrmonre dai-  ' to  Giudice  dei  vivi  e dtt 
la  legge.'  c t V.  S morti;  e comparirà  nella  fua 

CSSU"  CRISTO  ba  incoftiin-  umana  natura  per  giudicarli . 
ciato  prima  a fare  e poi  a in-  fen.  v.  4*  t.  10  Nou  dob- 
fegnafe  , volendo  iftruire  I ' biamo  mai  fcpararc  quelle 
fuoi  dilcepoli  tanto  colle  Tue  "due  coiViderazieni  di  Gestì 
opeie,  che  colle  lue  parole  . Ch'Ilo  Giudice  e Salvatore  , 

c,  a V.  a e od  feo.  ivi  . Si  jjer  «vitate  la  difperaxione  e 

t to 
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la  preru')zione  . ivi . Sarà 
fempre  rcro  il  dire,  che 
Gesd  Crifto  tutto  intero , cioè 
il  capo  e le  membra  , dev* 
entrate  prr  mezzo  delle  u> 
miliazioni  e della  croce  nel 
poffeffo  della  fua  gloria . tot  • 
Non  è ilato  coiiofciuto  da* 
Giudei  per  quello  eh*  era  . 
c.  i|  V.  *7  e nel  fen.  ivi  . 
Tre  natività  in  Gesd  Crifto» 
fen.  V.  }a  c.  ij  La  remidlo* 
ae  dei  peccati  non  ci  c prò* 
> nteffa  che  per  mezzo  di  lui. 
c.  I } V.  1 1 nel  fen.  ivi  . £* 
la  principale  pietra  dell’  an» 
goto  , che  ha  riunito  nella 
cafa  di  D>o  i due  popoli  , 
eh*  erano  primi  così  oppo- 
ili,  i Giudei  ed  i Gentili  . 
e.  4 V.  M ne]  fen.  ivi.Noa 
v*,è  altro  nome  folto  il  eie* 
lo  dato  agli  uomini , per 
mezzo  di  cui^poflaoo  efler 
ialvi , che  il  Nome  di  GESÙ*, 
co’  4 V.  I a e nel  fen.  ivi  . 
Detto  di  G.  C.  è meglio  da» 
re  che  ricevere,  c.  z«  r.  u 
e nel  lenf.  ivi.  «| 

%,‘Gi»mbatifim  invialo  perpre' 
parare  la  venuta  di  Gesd 
Grido.  C.I}  V.  a-i  e nel  fen. 
ivi.  Creduto  il  Media  da* 
Giudei  > rende  teftimonianza 
a Gesd  Grido , ch’egli  è il 
Media*  fen.  v.  s;  c.  ij 

Qioppt  citti  delia  Giudea , ce* 
lebre  per  il  fuo  porto  . fen. 
V.  C.  9 

Giuda.  Morte  fuoeAa  di  qué* 
do  Apoftolo.  c.  a V.  Il 

Giudei.  Per  qual  motivo  t 
qutndo  fi  fono  difperfl  tra 
(uuc  ie  Uaziooi . fen.  v.  j 


e.  • Come  fi  può  dite  ..  . 
abbiano  operato  per  igoo»- 
ranza,  facendo  morire  Gesd 
Grido,  fen.  v.  17  c.  } Lo* 
ro  ’ accecamento  cagionato  dal' 
loro  ..orgoglio  . fen.  v. 
e.  4 Loro  codume  di  Iacc> 
rarfi  le  vedi  quando  vede- 
vano qualche  empietà  , e 
quando  udivano  qualche  be- 
ftemroia  contro  Dio.  fen. 
V.  IO  c.  14  Siccome  fi  ripa, 
lavano  felici  perchè  fi  riguar» 
davano  come  il  popolo  di 
Dio;  così  avevano  per  la 
defla  ragiona  un  grand’  or* 
rote  dei  Gentili,  riguardan- 
doli come  perfone  impure  • 
contaminate,  fen.  v.  si  c.  la 
Loro  ignoranaa  inefcufabile  . 
fen.  V.  t<  c.  ij  Alcuni  Giu- 
dei convertili  bialinuno  la 
condotta  di  S.  Pietro  ijrh’ ab- 
bia predicato  il  Vangelo  agl* 
incircotìcifi  . c.  n v.  ■ 0 
ftg.  t nel  fen.  ivi.  Loro  co- 
dume  di  leggere  ogni  fabba» 
to  i libri  dei  Profeti  . feo. 
V.  *(  c.  ] Efiliarì  da  Roma 
da  an  editto  dell'  Imperatore 
Claudio;  Io  che  obbliga  aa« 
che  S.  Pietro  ad  ufclrne  . 
fen.  V.  ■ c.  iB  Alcuni  Giu- 
dei convertiti  alla  Fede,  fo- 
no si  atuccati  alla  legge  , 
che  vogliono  che  anche  i 
^ Gentili  fieno  foggettaci  a tut- 
* te  le  ofiervanze  legali . c.  1 f , 
V.  I.  e nel  fen-  ivi.  Giudei 
originarli  di  Gerufalemrae  , 
e Giudei  Ellenidi . fen.  v.  * e 
c.  1 Giudei  di  Beroe  pid 
onedi  di  quelli  di  Tefialoni. 
ca  , ivi.  La  pietà  dei  < r tri 
' G a- 
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Giuda  coDVtrtiti  ha  rupera- 
ta quella  dei  - Geutili . Ten.' 

V.  <4  C.  a 

Cinftppt  fopraoiìotnato  Barna- 
ba* cioè  figliuolo  di  cooft^ 
laxione.  c.  « Y.  c nel 
fenr.  ivi. 

QivfefP*  figlia  dì  miacobbe  * 
inaltrattato  dai  fuoi  fratelli, 
una  figura  di  Gesù  Crìfto 
lueflb  a morte  da’  Giudei  . 
feo.  V,  t c.  2 

Givjeppe  foprannomato  Barfa- 
bas,  e Mattia  fono  fcclù  da- 
gli Apofioli  per  riempiere'  il 
polla  di  Giuda  ; ed  avendp 
gettata  la  forte  j-  é caduta 
fopra  Mattia»  c.  ■ t.  aj  r 
ftl.  e nel  fan.  ivi  . t f*g, 
GrstJa,  Forza  e dolcezza  del- 
la grazia*  .feo.  y.  ^ c.  a 
Grazia  del  Vangete  comum- 
cau  ai  Geotiii.  fen.  r.  9 
c.  ao  Cid  che  fi  di  gratui- 
tamente, non  fuppone  alcun 
inerito,  per  cui  d fia  data 
la  grazia*  fen.  V**i4  e.  ■» 

1 

S*  tMopo , fq^euRonato  D 
J Maggiore  fratello  di  $an 
woyanni  , uccifq  da  Erode 
Agrippa  . c.  14  y.  • e feg. 
e nel  fen.  ivi.  S.  Jacr^  il 
L Minore  , chiamato  fratello 
del  Signore,  Vefcoyo  di  Ge* 
tufalemme*  feo.  v.  y c.  aa 
Idolo.  Le  pafltoni,  alle  quali 
gli  uomini  fi  abbandonauo  , 
fono  tanti  idoli  fegreti  , che 
adorano  in  yece  di  Dio. 
feo.  V.  jo  c.  1 

IntarHMfjotu . 11  fiue  dpll’  Io< 
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carnazìone  del  Figliuol  di 
Dio,  è fiato  di  riformare 
r uomo,  e di  riemprimere 
in  lui  la  primiera  immagine 
della  fua  origine,  feo.  v.  af 
cap.  t 

Jpocrifia,  vizio  che  anacca  co- 
me il  cuore  della  pietà  e 
della  Religione,  feo.  y.  f 
cap.  s 

Ifrstliti  . Loro  idolatria  nell* 
adorarione  del  vitello  d’oro, 
c.  2 V*  4*  Dimandano  di 
tornare  io  Egitto , e fono  in 
ciò  una  figura  dr  molti  Cri« 
fliani.  ivL.jg.  e nel  fen. 
m. 

L 

LEggtt  data  agl*  Ifraeliti  pel 
miaifiero  degli  Angio  { . e. 

2 V.  il  Differenza  della  leg- 
ge vecchia  e della  nuova  . . 
feo*  y.  I c.  a «Paolo  e Bar- 
naba vanno!  in  Gerufalemme 
per  confukare  gli  Apoftoli  , 
s’  oa  neerfiario  foggeturc  i 
Gentili , eh*  avevano  abbrac- 
ciata U Fede  in  G*  C.  all* 
CHffervanza  delh  legge.  c*ii 
Oj  » e feg.  La  legge  di  Mo- 
te , un . giogo  che  i Giudei 
non  hanno  potuto  ponare  • 
fen.  y.  i c.  is 

Ubro  . Libri  dati  alle  fiamme 
da  alcune  perfone  convertite 
alla  Fede  di  Gesà  Crifto  , 
che  attendevano  prima  alle 
vti  curiofe.  A|  quanto  na 
monti  il  loro  va  re  * c.  1; 
e nel  fen.  ivi.  ^ , 

Limofima  . i Fedeli  d*  Antiochia 
conoicendo  la  povertà  di 
(^q  4 quell! 
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quelli  «li  Gerufaleinme  , vi 
- fpfdifcfcno  Sbbondanti  limo- 
-■'iiiié',  che  Vi  fono  portate  da 
■ Paolo  c da  Barnaba.  c.'ii 
1 e nel  fen.  ivi.  ’ ' 

Lingua  . Mohipliciià  delle  lin- 
•>gue,  *gafttgo  dell’  orgoglio 

• degli  uomini . ien.  v.  5 c.‘  * 
^11  dono  di  parlare  diverli 

linguaggi  comuuisato  agli  A- 

• poliolt  mediante  la  difcefa 

• dello  Spirito  Santo  i c.  * V.  4 
e nel  fen;  ivi . t-  feg.  - 

Leggio.  Coftume' nella  Palefti- 

• na  di  fate  un  laftrico  fui 

• tetto  delle  cafe  in  forma  di 
loggia,  fen.  v.  s c.  i« 

M 

M.Artifel  II  fangtie  dei  Mar* 
tiritera  una*  divina  fé* 
% menta  che  moltiplicava  i Cri. 

ftiani . fen.  v.  t c.  < _ ' 
TUtfngotamio^,  paefe  tra  il  fiu- 
t,  me  Tigri  e l’ Eufrate,  fen. 

. V.  f C.  7 ’ ' ‘ 

tSiniftero  . Non_  Impegnarvi  fe 
' 'non  quelli , che  fono  (lati 
' ' feeW  da  Dio.  x.  't  v.'  »4  e 

# nel  fen.  ivt . ‘ ' 

monte  degli' otti) i-’\orttiao  da 
" Gernfalemme  lo  fpazio  del 
- ' ■'  c a no  che  li  può  fate  in 
giorno  di  Sabbato  / cap.  i 
' V.  « a _ 

'mai-  Poco  dp'po*'^Ia  fuà  na- 
’ feitt'  è cfpoft'o  fui 'Ni  Io  ^ c. 
‘ 7.  v.’"vo  e *1  c nel  fen. /rf. 
e feg'.'  E’  alimenraro  ed  alle- 
’ varo  cóme  figliuolo  della  fi« 
« f ila  del  Re  tl'  Egitto  . ivi . 
' in  età  cfi'ió’  anfii'Iifcia  fa 
• Coite  d’Egitto,"  e va  nel 
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■ deferto  di  Madian  . M * x. 

• 39  e jo  e nel  fen.  ivi.  Gli 

comparifee  un  Angiolo  fui 

■ monte  Sina , c gli  comanda* 
di  ritornare  in  Egitto  per  li- 
berare gl*  Ifraeliti  fooi  fra- 
telli . ivi  • Come  li  dev*  in- 

< tendete  che  Mosè  fu  iftrutto 
in  tutta  la  fapienza  degli 
Egizii.  fen.  r.  z>  c.  i* 

N • • • 

NjfK.arenii  Q.ual  era  il  lo- 
ro voto  . fen.  V.  18  c.  i8 
• Crilhanì  chiamati  Nazareni 
'dai  Giudei,  len.  v.  i c.  m 
Nicalat , ‘uno  dei  lette  pritni 
Diaconi . c.  « V.  s e nel  fen. 
ivi . ■ , ' ' 

O • 

f'  . .i  . » ^ 

O Ragione  dee  fervir  di  feu- 
do contro  ogni' forte  di 
tentazione  fen.  c.  * Sta- 

"bilita  tra  I Giudei  alle  credi 
' Terza , Seda , e Nona . fen.  v. 
1 c.  J 

Ordinazione.  Orazione  edigiu- 
- no  impiegati  per  l*  ordinazie»- 
ne  dei  Minidri  della  Chlefa . 
' feu.  V.  < c.  1$ 

• ^ 

^ofo  Sergio  Paolo  Procon- 
solo di  Cipro  , convertilo 
alla  fede  da  Sialo,  cap.  'J 
V.  . e feg.  e nel  fen.  »v« 
Paolo.  Saulo  dopo  laconverfio. 

ne  di  Sergio, Paolo  Procon- 
.. -foio^  di , Cipro,  non  compa. 
rifea  più  che  folto  il  meno 
di 
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: “ Paolo,  ffo.  V.  s cap.  ij 
Aabilito  ApoAoIo  non  dagli 
uomini , aè  da  on  uomo  in 
particolare,  ma  da  QesàGri* 

• Ao.  fett.  V.  I c.  ij  1 Giudei 
' di  Antiochia 'fi  folleraBocon' 
tro  Paolo  e Bartiaba,  e que- 
Ai  due  ApoAoli  A ritirano,  ' 
' fcuotendo,la  polvere  dei  loro 
piedi  contro  di  loro,  e van* 

' no  in  Icona,  c.  tj  v.  50  e 
/e;,  e nel  fen.  ivi  Guarifcea 
LiAri  un  uomo  eh’ era  attrat- 
t to  ne’ piedi,  cap.  14  v.  7 r 
/rg.  e nel  fen.  ivi  . Il  popo' 
lo  di  Li  Ari  maravigliato  da 
queAa  guarigiane , prende  Pao- 

- lo  e Barnaba  per  due  Dei . 

■ che  avevano  prefa  forma  uma- 
na. ivi  V.  18.  nel  fea.  ivi. 
dilputa  tra  S.  Paolo  eS. Bar- 
naba aU’occaAone  di  Giovan- 
ni foprannomato  Marco,  che 

- gli  aveva  lafciati  in  Parofi- 
K.t  ; - lo  che  , fu  caufa  che  fi 
feparallcro  . c.  ss  v.  37.  e 
nel  fen.  ivi  e feg.  Fa  Circon- 

- cidere  Timoteo,  ch’era  nato 
da  madre  Giudea  e da  pa- 

1 dre  Gentile.;  cap.  tS  v.  1 e 
» ftg,  e nel  fen.  /o/Vifionech’ 
ebbe  in  tempo  di  notte  d’ un 
. uomo.veAito  come  un  Mace- 
done, che  lo  prega  dì  palfa- 
re  nel  fuo  paefe  e di  veni- 
re a foccorrerli ..  ivi  v.  f e 
• isel  fenl  »o/i  Lidia  venditri. 
ce  di  porpora  della  città  di 
' Tiatira,  riceve  ilbattefìmo  con 
quelli  della  iua  famiglia  , e 
' prega  S.  Paolo  che  non  vo- 
Ielle  albergare  in  altra  cela 
•<  che  nella  Ina.  ivi  v.  14- c.  , 
is  e nel  fui.  ivi. e ftg  . fm.  ' 
tr 
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Fortunato  dalle  grida  di  una 
giovane , eh  * aveva  uno  fpi- 
rito  di  pitone,  e che  per 
queAo  mezzo  procurava  un 
gran  guadagno  a’fuoi  padro- 
ni , comanda  a qucAo  fpìrito 
di  tacerei  lo  efae  diede  tnou 
livo  ad  una  gran  follevazio- 
ne  contro  Paolo  e contro  Si- 
las  eh’  era  cen  luì . ivi  y.  tf 
e Jeg.  e nel  fen.  ivi  e feg. 
Mentre  Paolo  e Silas  erano 
in  prigione , fuccede  un  gran 
terremoto  , che  ne  apre,  tutte 
le  porte , e fa  cadere  le  ca* 
tene  dei  prigionieri  t il  cu- 
Aode  difperato  vuole  uccider- 
fi  colla  fua  fpada  ; ma  San 
'Paolo  gli  dice  ad  aka  voce 
che  non  fi  faccia  alcun  male  , 
e che  tutti  i carcerari  erano 
ancora  in  prigione,  ivi  v.  ss 
e feg.  e nel  fen.  ivi  I Magi- 
Arati  fpedifeono  un  ordine  per 
mettere  in  libertà  Paolo  e Si* 
las  ; ' ma  eglino  proteAaoo  , 
che  non  ne  ufeiranoo  mai  fe 
-gli  Aedi  Magi  Arati  non  venr 
■ -gono  a firneli  fortire.  /oj  V. 
}$e  nei  fen.  ivi  I Giudei  dì 
Teflalutiica ,'  avendo  fufcìtato 
alcune  perfone  della  lega  del 
popolo , vanno  a cercare  Pao- 
lo e Silas,  e non  avendoli 
trovati  , ftrafeinano  ai*‘Ma- 
giAr^i  Gialone,  che  gliave- 
* va  accolti  in  cafa  fqa . cap- 
*i7'v.*5  t feg.  e' nel  f*n.  ivi 
S.  Paolo,  etfendo  in  Atene, 
•li  fentiva  tutto  internamente 
commoflo  al  . vedere  quella 
città  fi  dedita  all’  idolatria  • 
ivi'v-  *S  e nel  fen.  ivi  Tro- 
va in  Atene  uo  altare  dedi* 
ca- 
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ladino  Romano,  ivi  t.  as  e 
nel  fen.  ivi  Brutalità  del  fom- 
mo  Sacerdote  > che  comanda 
agli  aftanti  che  percuotano  S. 
Paolo  nel  volto,  c.  a|  v.  ■ 
Chiama  il  (ommo  Sacerdote 
una  muraglia  imbiancata,  ivi 
V.  ] e ntl  fen.  ivi  Sua  faga- 
cità  per  liberarli  dalle  mani 
de’ Giudei  • ivi  c.  f t ftg.  e 
nel  Tea.  ivi  Vifione  ch’ebbe* 
in  cui  il  Signore  lo  adìcura  * 
che  gli  renderà  teftimonianza 
in  Roma  , come  aveva  fatto 
in  Cerufalemme.  ivi  aie 
nel  fen.  ivi  Qitaranta  Giu» 
dei  fi  unifcono  iofieme  e fan» 
no  voto  d'uccidere  S. Paolo. 
ivi  V.  ■*  e ftg-  e nel  fen. /or 
Felice  è fpaventato  dal  dif» 
corfo  di  S.  Paolo,  c.  *4  ▼. 

Appella  Celare,  c.  *f  ▼. 

I IO  e ftg.  e nel  fen.  ivi  E 
chiamato  uno'  fiolto  da  Fello . 

) c.  atf  V-  14  e nel  fen.  ivi 
I Agrippa  tefiilìca  a Fedo  « che 
paolo,  fé  non  aveffe  appella, 
ro  a Celare , avrebbe  potuto  ef» 
fer  meffo  in  libertà . ivi  V. 

3 a e'nel  fen.  ivi  S’imbarca 
fopra  una  nave  per  andare  « 
Roma , ed  incontra  un  peri» 
colofo  viaggio,  in  cui  fono 
gettate  is  mare  prima  le  mer- 
ci, c 4o|>o  r equipaggio,  e 
finalmente  la  nave  perifce  . 
Tutti  gli  uomini  però  fi  fal- 
vano , ed  arrivano  a Malta . 
c.  *7  > t ftg.  Umanità 

degli  'abitanti  di  quell’  itola 
verfo  Paolo  e verfo  ì compa» 

I gni  del  fuo  naufragio,  c.  il 

I V.  >*  e nel  fen.  ivi  Effendo. 

I irgli  attaccata  alla  mano  una 
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vipera , non  fa  che  fcuoténa 
fui  fuoco,  e non  ne  riporta 
alcun  male  ivi  v.  } s e nel  ' 
fen.  ivi  Guai  lice  il  padre  di 
Pubblio  ch'era  un  uomo  dei 
piò  ragguardevoli  di  quell* 
ìfola . ivi  V.  I e nel  fen.  ivi 
Guarigione  di  tutri  gli  infer» 
mi  che  ricorrono  a lui . ivi 
V.  9 6 nel  fen.  ivi  Arrivato 
a Roma , vi  predica  il  Van» 
gelo  con  tutta  libertà,  ivir, 
e nel  fen.  ivi . 

Ps/tore . I Paftori  devono  effe- 
re  afcoltati  come  quelli  cha 
ci  parlano  da  parte  di  Dio. 
fen.  V.  c.  IO  Devono vi- 
fitare  le  loro  fcuole  . c.  1 f v.  ' 
jS  e nel  fen.  ivi  La  loro  vi- 
gilanza indicata  dallo  fletfo 
nome  di  Vefeovo.  fen  v.  17 
c.  ao  Devono  render  contea  j 
Dio  della  falute  delle  anime  * 
die  fono  date  loro  affidate. 
ivi  • Devono  effer  difpodi  a 0 
dar  la  loro  vita  per  le  loro 
pecore,  ivi. 

Ptccato.  I fette  peccati  capita- 
tali , furati  dai  fette  popo- 
li, che  gl’  Ifraeliti  dermina- 
rono  nel  paefe  di  Canaan  . 
fen.  V,  17  c.  1}  Confeffiooe  . 
dei  peccati^  19  v*  •>  e nel 
fen.  ivi . ^ 

Ptccatvre . Belliffimo  ritratto  del- 
lo dato  funedo  d’  un  pecca- 
tore legato  dai  forti  e lunghi 
abiti  de’fuoi  peccati,  fen.  v. 

6 c.  Il  Qual  dev’  effere  la 
gratitudine  d’  un  peccatore  , 
che  Dio  per  Tua  mifericordia 
ha  liberate  dallo  dato  fune- 
do  de’fuui  peccati  ivi  v. 
Ptr/tcu>iÌ9»t  t ~ iUu  uiile  alla 
- Qua-  . 

v 

U 
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Chiera  ed  ha  feryìto  al  Tuo 
accrefcioiento  feo.  v.  i a c.  i x 
1.4  parola  dì  ^ for- 
tificare nelle  perfrcuzioiii  ■ 
fen.  7 c.  xo 

fiem».  Quali  fieno  le  opere  pie~ 
Re  avanti  a Dio  fcD.  v. 
rap-  9 

S.  Pietro  converte  alla  fede  tre 
milia  perfone  nella  fua  prima 
predica,  c.  a v.  e nel  fen. 
ivi  Guarifce  uno  ftorpio  dalia 
fua  nafcita , che  dimandava 
limofina  alla  porta  del  Tem- 
pio . c . ; I e feg  t nel 
fen.  ivi  Converte  in  un'  altra 
predica  cinque  milla  perfone . 
c«  4 V.  1 e nel  fen.  ivi  Bel- 
la rifpofta  che  dà  ai  Sacer- 
doti ed  ai  Magiflrati  : Giudi- 
cate voi  Beffi,  fe  fia  piàgiu- 
,flo  ubbidire  a voi  piuttoBo 
che  a Dio.  c.  4-  ▼ <9  enei 
fen.  ivi.  La  fola  fua  ombra, 
allorché  egli  pafTava  per  le 
Brade  , guariva  gl* infermi, 
fui  quali  cadeva . c.  j v.  a j 
c nel  fen . ivi  Sur  umiltà , 
rendendo  ragione  della  Tua 
condotta  a coloro , che  tro- 
vavano di  che  riprenderlo, 
perchè  egli  aveva  predicato  il 
Vangelo  agl’  incirconcifi . c.  ■ i 
v>  i e /eg.  e nel  fen.  ivi  e 
feg.  E poBo  in  prigione  da 
Erode  Agrippa,  c.  x v.  } e 
fet-  La  Chiefa  prega  conti- 
auamente  per  la  fua  lif^razio- 
ne  ivi  v.  $ e nel  fen.  rW  E’ 
liberato  -ivi  •v.  6 e feg.  e nel 
fen.  ivi  Sua  pace  e tranquil- 
liti d’ animo  la  notte  aiftece 
dente  al  giorno,  in  cui  dove- 
va eSigr  medo  anortea'viBa 
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^ di  tutto  il  popolo  ivi  E’  e> 
Baiite  teBimonianza  degli  an- 
tichi Padri , che  $•  Pietro  ab- 
/ bia  predicato  il  Vangelo  a 
Giudei  d’  Antiochia  fen.  v. 

c.  14  Guaiifce  un  uomu 
chiamato  Enea,  ch’era  pau- 
lìtico  da  otto  anni  c.  9 v- }! 
e feg.  e nel  fen.  ivi  Sua  edili 
, in  cui  vede  come  difeendere 
dal  cielo  una  gran  tovaglia 
piena  d'ogni  forte  d’animali 
c.  IO  V.  Il  e feg.  c c.  XI  r. 
5 e nel  fen  ivi  e feg.  Sua 
umiltà,  allorché  fd  riprefo  di 
S.  Paolo  e obbligato  ad  u’ci 
re  da  Roma  a motivo  d*  un 
editto  dell’  Imperatore  Clau- 
dio che  ne  eliliva  tutti  i 
Giudei,  fen.  v.  x c.  is 
Pitagorici.  Quali  erano  le  lom 
opinioni,  (en.  v.  iif  c.  ■; 
Povero.  Non  vi  era  aleuti  po- 
vero tra  i primi  CriBiani , 
perché  quelli  che  poBedevan: 
campi  e cafe  , ne  facevano 
vendita  , e ne  recavano  il 
prezzo  a’  piedi  degli  ApoBo 
li , che  lo  diBribqivaoo  ai 
^ ognuno  fecondo  il  fuo  bifv 
gno . c.  } V.  J4  e is 
Povertà  della  prima  Chiefa  é 
Gerufaleipme . fen.  v.  x 7 cap- 
11 

Predicatore  , dae  InnaflFtare  li 
fue  prediche  colla  frequente 
orazione,  per  far  dircendert 
la  benedizione  di  Dio  fopti 
le  fue  parole,  fen.'  v.  1 c. < 
Profeta  . Piincipalmente  dopo 
Samuelo  i Profeti  baino  in- 
cominciato a comparire  od 
mondo  feo.  v.  xx  c.  g 
Profetieucare . Diverii  iìgnifi 

• 
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tì  di  quefto  verbo.  len.  v.  primi  amori  della  morte  di 
• c.  XI  Gesd  CriAo  . fen.  v.  i c.  4 

Samotracia  . Kola  dell'  Arcipe. 
R lago  vicina  alla  Tracia . fen. 

c.  IO  V.  i 

n potere  non  è dato  ai  SauU , Il  fuo  regno  fu  di  qua- 
Re , che  per  punire  icat-  rant’ anni  c.  v,  ai  e nei 
tivi , e per  ricompenfarc  i fen.  ivi 
buoni . fen.  v%  ■ c.  • x Saulo . CuAodifce  le  veAi  di 


dei  Santi , loro  virtà . 
feo.  V.  la  c.  9 Venerazione 
delle  Reliquie , autorizzata 
An  dai  principio  della  Chie< 
fa.  fen.  v.  1 c-  S 
mfiabilimento  di  tutte  le  cofe, 
predette  dai  Profeti,  cofa  lìa 
fen.  V.  ip  c.  j 

Jiitiro-  Gli  ApoUoli  ed  idifce- 
pcli  Aanno  ritirati  e in  ora- 
zione, finche  non  fono  rive- 
fiiti  della  forza  dell’  aito  , 
mediante  la  dTcefa  dello  Spi- 
rito Santo  . c.  M V.  S e,  lì 
e ftg-  e nel  fen.  ivi 
fiod*-  11  giubilo  che  provò  all’ 
.udire  li  voce  di  S.  Pietro, 
ch'ella  credeva  ancora  io  pri- 
gione,. la  trafportò  talmente 
fuor  di  sè  Aeifa,  che  iavece 
d’aptirgli  la  porta,  corre  da 
quelli  di  cala  adavvifarlì  che 
S.  Pietro  era  ,>lfyo  di  pri- 
gione . C"  • » V.  tj  e n e 
pel  fen.  ivi 

fiodi,  ifola  dell’  Arcipelago , fa- 
mwfa  pel  fuo  Coloffo  di  «in* 
quecem*  pi^  d’«ltezza  fen- 

Y-  > c.  i;i 


S Abbaio  Sua  profanazione 
pili. Ita  di  mtrtj  c.  16  v.  ■ 
Sj^cerdote  . I Sacfr  ioti  furono  i ' 


coloro  che  lapidavano  S- Ste- 
fano c.  7 V.  j8  e nel  ka.ivi 
Sua  converfione  è un  effetto 
della  preghiera  di  S.Stefano.r'i/« 
Suo  furore  contro  i difcepoli 
di  Gesù  Crifio.  c.  8 v.  j c 
pel  fen.  ivi  Suo  falfo  zelo  pel 
Giudaifmo.  c.  9 y.  t e ftg, 
e nel  fen.  rvf  Andando  in  Da- 
mafeoper  farvi  prigionieri  «it- 
ti i difcepoli  di  Gesù  Crifio  , 
è colpito  da  una  luce  del  cie- 
lo, che  lo  atterra  e lo  ren- 
de cieco . itif  V.  j f feg.  e 
nel  fen.  ivi  e ftg.  Sente  una 
voce,  che  gli  comanda  d’ an- 
dare in  Damafeo  a trovare 
Anania , che  gli  direbbe  ciò 
eh’  egli  doveva  fare,  ivi  v- 
j c nel  fen.  ivi  e ftg.  Refia 
Ite. giorni  fenza  vedere,  len- 
za mangiate , e fenza  bere  . 
ivi  v^8  9 c nel  fen.  (t// Ana- 
nia lo  va  a trovare,  gli  ren- 
de la  «vifià  imponendogli  le 
mani , e lo  battezza  • ivi  v.  1 a 
* ftg.  e nel  fen.  ivi  e ftg.  I 
Giudei  di.Damafco  vogliono 
uciderlo  , perchè  predicava  il 
Vangelo  fona  i difcepoli  la 
falvano,  fa^ndolo  difeender» 
ii^  uaa'f^orTa  e^lle  mura  del- 
la città-  ivj  V.  li  *e  jtg.  e 
nel  fen,  ivi  , Si  poiuiu  Gr- 
rufalemme  {>er  uoirli  egi  di- 
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fcepoHt  tutti  Io  fungono, 
DOD  credendo  eh*  egli  foffe 
r difcepolo  di  Ge$à  Crifto  it>i 
L ir*  >5  e nel  fen.  ivi  Unione 
tra  Saulo  e Barnaba  . ivi 
V.  S7  e nel  fen.  ivi  Alcuni 
Profeti  e Dottori  d*  Aotio* 
chia  , fegueodo  1*  ordine  eh* 
avevano  ricevuto  dallo  Spiri* 
to  Santo,  ordinano  Saulo  e 
Barnaba , ‘imponendo  ad  efli 
le  mani.  c.  tf  v.  i.  r feg, 
Sergio  PaoloProconfoIodiCi* 
prò  è convertito  alla  fede  da 
Saulo,  il  quale  ha  prefo do- 
po il  nome  di  Paolo  c.  ig 
V.  7 e /eg.  e nel  fen.  ivi  e 
ftt> 

Simme  il  Mago,  ricevè  il  bal- 
lefìmo  c.  8 V.  ij.  e nel  fea. 
ivi  e feg.  Offre  una  fomma 
di  danaro  agli  Apolioli,  per 
ottenere  la  facoltà  di  far  di- 
fccndere  lo  Spirito  Santo  fo* 
pra  colore , a*  quali  egl*  itn- 
poneffe  le  mani,  ivi  v.  il  r 
feg»  c nel  fen.  ivi  Sua  ipori- 
Ha.  fen.  ».  c.  8 Peccato 
di  fimonia  ivi 

S*m»goga.  Gran  numero  di  fina* 
goghe  in  Gerufalemme.  fen. 
V.  t e.  6 eos*'erFla  finago* 
ga  dei  Liberti . ivi 
Sorte . Gli  Apoflelf  fi  fervono 
del  mezzo  della  forte , per 
fapere  qual  del  due  dovefle- 
ro  mettere  nàl  pollo  ^i  Giu- 
lia, fe  Giu(j^pe  Barfabai, 
^oppute*- Mattia  c.‘  ■ » »f  e 
nel,  reo.jg(«>%  feg* 

,^chifiiMgogo , ):De  S. . 
Paolo  aveva ‘convertito /bat-  ‘ 
tuto  e maltrattato  dai  Giu- 
' 4e>>  i»  %*e^eRa  d’efitttftati 


I CE. 

rimandati  dal  Proconfolo  6at* 
Bone , dinanzi  a eui  avevano 
condotto  S.  Paolo,  perché  lo 
condanaafle  a morte,  c.  i8 
V.  I».  r feg. 

Spirito  Savto  promeffo  agli  Apo- 
ftoli . c.  1.  V.  I c.  8 Difeeo- 
de  fopra  gli  Apoftoli , e fo- 
pra  molte  * altre  perfooe  al 
numero  di  cento  e venti  • cin- 
quanta giorni  dopo  la  Rifur* 
tezione  di  Gesà  Crifto  c.  it 
V.  I e feg.  e nel  fen.  ivi 
Dilcende  fono  la  figura  di 
fuoco  e d’un  vento  impeto  o- 
fo.  c.  I.  V.  a c.  e nel  fen. 
' ivi  Si  comunica  ai  Fedeli  me- 
diante rimpofizione  delle  ma- 
ni degli  Apofioli . c.  I V. 
14  e feg. 

S.  Stefano  è ordinato  Diacono , 
c.  < V.  I r feg.  e nel  fèiu  m 
fuo  martirio . iv»  V-  • c.  ; e 
nel  fea.  ivi  e feg.  11  fuo  vol- 
to fembra  ai  Giudei  come  il 
volto  d’ un  Angiolo  c.  7 r- 
if  e nel  fen.  ivi  Sta  in  pie- 
di pregando  per  fe  fteflb,  i 
fi  mette  ginocchione  quandi 
per  i Giudei . c.  7 v.  1 8 i 
ip  e nel  fen.  ivi  II  fuo  mar 
tirio  èo  liW  effetto  della  geic 
fia  dei  Sacerdoti  e dei  Dotto- 
ri della  legge,  fen.  V.  ■ c.  i> 
La  fua  morte  da  motivo  tt 
*una  gran  perfecuziooe  contre 
I difetti  01  Gesà  Crifto  c 
8 V.  I a nel  fen.  ivi 
Stoiico.  ^inione  degù  Storici  • 
■ . f«h«  V'  *•  c.  *f 

f 
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TMernscol» , innaluto  nel 
deferto  dagli  Ifraeliti , fé- 
condo  il  modello  che  Dìo  a- 
veva  fatto  vedere  a Mosè  . 
c.  7 V.  44  e nel  fen.  ivi . 

TsUtt  Santa  donna  e piena  d’ 

©pare  baone , richiamata  in 
yita  da  S.  Pietro,  c.  »•». 

^ /cf*  c nel  fen«  ivi, 

TtcU  Martire  illsfìre,  che  ha 
meritati  gli  elogii  di  tutta  1» 
antica  Chiefa  . fen.  v.  i.e.  i ■ 

7* rada/ . Sollevazione  eccitata 
da  quello  fediziofo.  c.  s v.  if 
Tftnpio,  CoAume  de’  Giudei 
d’  andare  in  Gerufalemme 
tre  volte  l’annOi  per  rende» 
t*  • _ Dio  nel  fuo  Tempio  i 
doveri  della  loro  pietà,  fen. 

J e.  a^  Tempio  fabbricato 
in  Efefo  in  onore  di  Diana , 
incendiato  da  EroArato  uo* 
mo  di  viliAitna  condizione  t 
per  folo  motivo  di  far  par» 

Itte  di  lui  nella  poAcrità . 
len.  y.  aj  c.  ip  Secondo 
Tempio  di  Efefo  pid  magni* 
fico  dei  primo,  ivi.  Tempio 
fd)bricato  da  Salamone.  c. 
f 47  Tempio  famofo  d’ 

Apollo  In  Delfo  .'fen.  v.  14 
«•  Spiegazione  di  quelle 
parole:  l’AltiAìmo  non  abita 
in  Tempii  fabbricati  per  ma- 
no  d’uomini,  fen.  v.41  c.7 
preghiere 

delle  Qjjattro-Tempora  per» 
ché  iftindre  . fen.  v.  so 
e.  «4 

figlio  d’nna  madre 
Giudea  e d’  un  padre  Ganti» 

I*  » etretacifo  da  fi.  Paolo.  , A,. 
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c.  id  V.  t s e j e nei  feo 
ivi . 

Tiramno . S.  Paolo  ba  fcelta 
la  fcuola  d*  un  uomo  chia» 
mato  Tiranno,  per  farvi  le 
fue  ìAruzioai.  c.  ip  v.  p e 
nel  fen.  ivii 

Tirot  e Sidone  nella  Fenicia  , 
città  d’  un  gran  commercio  . 
feo.  V.  so  0.  is 

T'ito:  S.  Paolo  non  fa  clreoo» 
cidere  Tito  eh’  era  Gentile  , 
per  quanta  iAanza  gliene' fa- 
cefiero i Giudei  . fen.  v.  s 
*•  *5  Tito  GiuAo,  in  cafa 
di  cui  alloggiò  S.  jpaolo  in 
Cotinto  , è diverlV  da  quel 
difcepolo,  eh’  egli  AabillVm 
feovo  di  Candia.  feo.  v-  s 
c it 

V 

V*4Hgtlo.  Peichà  chiamato 
da  S.  Luca,  una  parola 
di  grazia  . feo.  v.  ■ c.  iq 
Perché  i chiamato,  il  regno 
di  Dìo . fen.  v.  s7  c.  10 
ritriti . La  fua  conofeeoza  non 
fi  dee  che  all*  umiltà  o alia 
fommifiìone  dello  fpirito.fen. 
V.  td  c.  > 

Vtfcvoo,  QueAo  nome  é com- 
prefo  foventi  volte  folto  quel- 
lo di  Sacerdote  negli  ferini 
degli  ApoAoli.  fen.  v.  i 
c.  15 

Virtù.  Non  fi  dà  cofa  più  ef* 
ficace  per  convertire  i popo- 
li , che  1'  eferopio  d’ una  vir  * 
tfi  difintereflata  ed  unifor- 
me . fen.  V,  17  c.  sé 
Vhhri»tbe%x0t  impuuta  agli  Apa 
fidi . capu  4 a nel  £ta. 
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